
ABSTRACTS

I luoghi di culto della Grecia settentrionale in età romana. Persistenze e cambiamenti nel paesaggio sacro di 
Macedonia, Tessaglia ed Epiro tra II sec. a.C. e IV sec. d.C.

Giovanna Falezza

La tesi di dottorato si inserisce in un filone di ricerca portato avanti da diversi anni dal Dipartimento di Archeologia 
dell’Università degli Studi di Padova, rivolto allo studio dei processi di romanizzazione della Grecia attraverso la lettura 
dei dati archeologici e archittettonici presenti sul territorio. Il lavoro mira a ricostruire i processi di cambiamento vissuti 
dalla Grecia dopo la conquista romana attraverso lo studio dei luoghi di culto, basandosi sul fondamentale ruolo politico 
e sociale (oltre che religioso) rivestito dai santuari nel mondo greco. 

L’indagine è incentrata sulla Grecia settentrionale (Macedonia, Tessaglia ed Epiro) e, dal punto di vista 
cronologico, prende avvio dal momento dell’ingresso militare di Roma nel territorio greco (inizi del II sec. a.C.) fino al 
momento della scomparsa dei luoghi di culto per l’affermarsi della religione cristiana (fine del IV sec. d.C.). 

Il lavoro è costituito da due ampie sezioni, la prima di tipo analitico-descrittivo, la seconda di carattere interpretativo. 
La prima parte include l’analisi di tutti i luoghi di culto individuati nell’area geografica prescelta, con la completa raccolta 
di tutti i dati archeologici, epigrafici e letterari relativi a ciascuna area sacra, rielaborati e organizzati secondo un ordine 
cronologico. La seconda parte del lavoro comprende quattro capitoli di approfondimento e interpretazione dei fenomeni e 
degli scenari emersi dall’analisi dei luoghi di culto delle tre regioni indagate: i primi tre ancora impostati diacronicamente 
(contenenti un quadro regionale e poi di sintesi del paesaggio sacro dell’età della conquista, della prima età imperiale e 
dell’età medio-tardo imperiale), l’ultimo di carattere tematico, volto all’approfondimento di alcuni aspetti di rilievo dal 
punto di vista cultuale, tecnico-edilizio e politico-ideologico.

I risultati della ricerca, oltre a mettere a punto la storia degli studi dei luoghi di culto di un’ampia e importante 
area geografica, hanno evidenziato una serie di processi (riflessi con straordinaria chiarezza nella storia delle aree sacre) 
di grande interesse per la comprensione dei rapporti tra mondo greco e mondo romano nel corso dei secoli.

The sanctuaries of Northern Greece in Roman age. Persistences and changes in the sacred landscape of 
Macedonia, Thessaly and Epirus from II cent. B.C. to IV cent. A.D.

Giovanna Falezza

This dissertation is part of a research project led by the Department of Archaeology of the University of Padova. 
Such project is meant to study the romanization’s processes of Greece through archaeological and architectural data. The 
dissertation aims at understanding the features, the modalities and the meanings of the cultural transformation of Greece 
after the Roman conquest. It studies the sacred landscape focusing on its religious, political and social role in the Greek 
world.

The investigation is centred on Northern Greece (Macedonia, Thessaly and Epirus) and covers the period starting 
with the Roman military campaign in Greece (early II cent. B.C.) and ending with the disappearance of sanctuaries due 
to the establishment of Christian religion (late IV cent. A.D.).

The research is constituted by two sections. The first gathers the analysis of all the sacred areas identified in the 
three regions, with the complete collection of the archaeological, epigraphical and literary data in chronological order. 
The second part consists in four chapters examining and interpreting the phenomena emerged from the analysis of the 
sanctuaries: the first three chapters present a regional and a synthetic picture of the sacred landscape in the age of the 
conquest, in the early imperial age and in the middle-late imperial age; the last chapter is thematically organised and 
studies some important features at cultual, technical and political-ideological level.

Besides systematizing the study of the sanctuaries in this large and important geographical area, the research has 
underlined a series of interesting processes (clearly reflected in the history of the sacred areas) that clarify the relationships 
among Greek and Roman world during the centuries.
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Premessa

Il progetto di una ricerca sui santuari greci in età romana è nato e maturato nell’ambito di un filone 
di studi sulla Grecia romana portato avanti da diversi anni all’interno del Dipartimento di Archeologia 
dell’Università di Padova, e in particolare sulla scia di altre due tesi di dottorato di ricerca da poco 
concluse e pubblicate presso lo stesso Ateneo (relative all’architettura domestica e all’architettura 
teatrale nella Grecia romana). L’analisi di una particolare realtà quale quella dei luoghi di culto 
costituisce inoltre un’evoluzione ed una prosecuzione degli studi condotti da chi scrive nell’ambito 
della tesi di laurea, incentrata sull’analisi architettonica e monumentale dei santuari di Apollo in 
Grecia, e nel corso della Scuola di Specializzazione di Archeologia con una ricerca sui santuari greci 
non urbani nel Peloponneso in età ellenistica.

Il lavoro, basato sul fondamentale ruolo politico e sociale (oltre che, ovviamente, religioso) rivestito 
dai santuari greci e inserito in un ambito di ricerca in pieno sviluppo negli ultimi anni - come meglio 
specificato nell’Introduzione - mira a tracciare un quadro articolato dell’evoluzione del paesaggio 
sacro in Grecia nel periodo della dominazione romana.

Confini geografici. Nell’impossibilità di analizzare approfonditamente l’intero territorio greco, 
si è circoscritto un bacino geografico unitario da indagare nella globalità delle sue manifestazioni, 
così da disporre di una visione complessiva del panorama sacro (comprensivo di un’ampia varietà 
di ubicazioni, dedicazioni e cronologie). L’ambito geografico prescelto è la Grecia settentrionale, 
un’area abbastanza omogenea sotto diversi aspetti che ha occupato un ruolo importante nella storia 
politica, economica e sociale del Mediterraneo orientale, ma spesso considerata periferica rispetto 
al “cuore” ellenico occupato da Attica e Peloponneso, e dunque ancora mai interessata da studi su 
questo tema. Si sono quindi prese in esame le tre regioni di Macedonia, Tessaglia, Epiro (cui per 
ragioni di contiguità geografica e culturale si sono annesse le isole di Corcira e di Taso), mantenendo 
tale suddivisione risalente all’età greca in quanto maggiormente rappresentativa delle diverse entità 
etnico-culturali rispetto alle ripartizioni amministrative attuate dai Romani, i cui confini si sono più 
volte modificati nel corso dei secoli.

Limiti cronologici. Lo studio è rivolto a comprendere come cambia il paesaggio sacro nel corso 
della dominazione romana, dal primo ingresso sul suolo greco della nuova potenza (inizi del II sec. 
a.C.) fino al termine delle attività dei luoghi di culto, da collocarsi al più tardi alla fine del IV sec. 
d.C. Sebbene dunque l’indagine sia incentrata in particolare sulle fasi tardo-repubblicane e imperiali 
delle aree sacre, per una migliore comprensione dei mutamenti in atto è stato necessario nell’esame 
dei singoli centri di culto prendere in considerazione un arco cronologico più ampio, a partire dalle 
prime fasi della vita cultuale del sito stesso (trattate però in forma meno approfondita e critica rispetto 
a quelle romane).

Struttura del lavoro. Il lavoro è costituito da due ampie sezioni, la prima di tipo analitico-descrittivo, 
la seconda di carattere interpretativo. 

La prima parte include l’analisi di tutti i luoghi di culto individuati nell’area geografica prescelta. 
Al fine di effettuare una raccolta il più possibile completa di dati, sono state considerate tutte le 
aree sacre ad oggi note, senza limitazioni legate all’ubicazione, alla cronologia o allo stato della 
documentazione. Sono dunque compresi: 
a) luoghi di culto urbani, periurbani ed extraurbani; 
b) luoghi di culto attivi solo in età greca, luoghi di culto attivi sia in età greca che in età romana e 
luoghi di culto attivi solo in età romana;
c) luoghi di culto che sono stati oggetto di scavi e luoghi di culto noti solo tramite fonti letterarie o 
epigrafiche.

In riferimento al punto b), va tuttavia specificato che - dato l’obiettivo della ricerca - il grado di 
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approfondimento dell’analisi è differente a seconda della presenza o meno di fasi romane. Dei luoghi 
di culto attivi unicamente in età greca si è inserita solo una schedatura sintetica, in forma di tabella, 
mirata alla comprensione dei loro aspetti fondamentali (tipo di culto, ubicazione, breve quadro 
monumentale, cronologia), utili per individuare cosa cambia dopo la conquista romana. Le aree sacre 
attive in età romana (sia nate ex novo in questo periodo, sia dotate di una lunga tradizione che risale 
indietro nel tempo) sono state invece esaminate in maniera approfondita, tramite una trattazione 
specifica strutturata nel modo che segue: 
- due prime sezioni dedicate ad una sintetica presentazione della situazione geografica e topografica 
del sito e della storia delle ricerche;
- illustrazione delle evidenze relative alla vita del luogo di culto in età greca, secondo una suddivisione 
in periodi che rispecchi la scansione in fasi propria a ciascun sito. Per ogni fase l’analisi è organizzata 
in paragrafi riguardati i resti strutturali, i ritrovamenti epigrafici e materiali, il culto. Per questa parte 
relativa all’età greca ci si è limitati ad un’esposizione non troppo analitica, mirata alla valutazione di 
eventuali cambiamenti sopraggiunti con l’epoca romana.
- trattazione approfondita delle fasi romane, con la descrizione il più possibile di dettaglio degli 
interventi edilizi e dei materiali rinvenuti (iscrizioni, monete, oggetti votivi), se fattibile anch’essa 
suddivisa in fasi, e con la raccolta di tutte le fonti epigrafiche riguardanti la vita del santuario durante 
il periodo romano.
- fonti bibliografiche e (ove presenti) letterarie. Sono indicate solo le fonti che riguardano in maniera 
specifica il santuario, e non i testi che citano in maniera cursoria il sito o una delle sue parti.
- apparato grafico o fotografico. Ciascun luogo di culto è corredato dalla planimetria generale del sito 
(se esistente); in caso di piante poco leggibili o prive delle fasi romane si è provveduto, ove possibile, ad 
elaborare una nuova pianta d’insieme delle strutture presenti in età romana. Dove non è stato possibile 
recuperare alcuna planimetria edita, si è ricorso ad immagini fotografiche aeree o panoramiche, che si 
sono reputate comunque d’aiuto per la comprensione dell’articolazione planimetrica dell’area sacra.

Tale lavoro di analisi ha riguardato un totale di 96 luoghi di culto (54 in Macedonia, 20 in Tessaglia, 
22 in Epiro), di cui 52 con fasi romane (34 in Macedonia, 6 in Tessaglia e 12 in Epiro). Della maggior 
parte dei siti con fasi di vita di età romana si è presa visione diretta da parte di chi scrive, nel corso di 
diversi soggiorni in Grecia effettuati in questi tre anni.

Al fine di facilitarne la ricerca e la consultazione, le trattazioni relative ai singoli santuari sono 
state ordinate per regione, e all’interno di queste secondo un ordine alfabetico per località. 

Nella seconda parte del lavoro si è proceduto a leggere le dinamiche degli eventi emersi dall’indagine 
in un’ottica critico-interpretativa, al fine di affiancare all’esame dei singoli siti una visione d’insieme 
della trasformazione del paesaggio sacro. Si è impostata questa seconda sezione secondo un ordine 
storico-cronologico, che consenta di cogliere specificamente le persistenze e i cambiamenti avvenuti 
nel corso dell’età romana, dal primo periodo della conquista (II-I sec. a.C.) attraverso tutta l’età 
imperiale e sino alla fine delle frequentazioni dei luoghi di culto. L’analisi è quindi scandita in tre 
macrofasi cronologiche (“età della conquista”, “prima età imperiale” ed “età medio-tardo imperiale”), 
all’interno delle quali è dapprima mantenuta una distinzione tra le tre diverse regioni indagate, così da 
salvaguardare la specificità di ciascuna, diversa dalle altre per storia, cultura e ordinamento politico; 
di ognuna vengono analizzati i cambiamenti dei luoghi di culto in relazione agli avvenimenti storici e 
dal punto di vista topografico, strutturale e cultuale. Al termine dell’analisi regionale, viene delineato 
un quadro complessivo del paesaggio sacro del periodo in esame.

Infine, si è dedicata una trattazione specifica ad alcuni temi e problemi di più ampio respiro 
delineatisi dallo studio delle aree sacre, i quali richiedevano un’analisi trasversale che non poteva 
essere ben delineata tramite l’esposizione cronologica ed areale: in relazione al quadro cultuale, 
si è riflettuto sui principali protagonisti del pantheon divino delle tre regioni in età romana (culti 
tradizionali, culto imperiale e culti egizi ed orientali); rispetto all’attività edilizia, si è cercato di 
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focalizzare la tipologia e il significato degli interventi realizzati nei diversi periodi; infine si sono 
studiati valenze e manifestazioni dello stretto legame che continua ad esistere in età romana tra luoghi 
di culto e potere politico.

Al termine di questo corposo e stimolante lavoro sono molte le persone che debbo ringraziare per 
i consigli, il sostegno e le opportunità di crescita che mi hanno offerto. La prima menzione va senza 
dubbio al prof. J. Bonetto, insostituibile figura di riferimento e di confronto durante tutta la durata 
della ricerca, e alla prof. F. Ghedini, che nelle scelte di metodo e nell’impostazione della ricerca mi ha 
sempre rivolto l’attenzione più utile. Non avrei potuto condurre questa ricerca senza l’ospitalità della 
Scuola Archeologica Italiana di Atene, dove ho soggiornato nel febbraio 2007, nel gennaio 2008 e 
ancora nel luglio 2008, e dove ho potuto notevolmente ampliare le mie letture e recuperare testi non 
disponibili in Italia. Nel corso di questi periodi ho inoltre avuto modo di conoscere e confrontarmi 
con il prof. E. Greco e la dott. M. C. Monaco, ai quali vanno i miei ringraziamenti per i numerosi 
consigli e suggerimenti che hanno migliorato il mio lavoro. Un grazie anche alla prof. C. Antonetti per 
il prezioso aiuto in ambito epigrafico e alla dott. E. Calandra per le gentili indicazioni sull’iconografia 
imperiale. Ultimo ma non meno importante, un pensiero ad Emanuele e alla mia famiglia, da sempre 
i miei più fedeli sostenitori.
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IntroduzIone

La romanIzzazIone Indagata attraverso IL paesaggIo sacro

Il presente studio dei luoghi di culto della Grecia settentrionale nel corso dell’età romana vuole 
inserirsi tra gli ormai numerosi contributi di analisi e riflessione relativi agli esiti politici, economici, 
sociali e culturali dell’annessione del mondo ellenico all’impero di Roma.

Si tratta, com’è noto, di un ambito di studi sviluppatosi solo in anni recenti, non prima della 
fine degli anni Ottanta dello scorso secolo, sebbene si possano ricordare alcuni ben più datati lavori 
antesignani della problematica - quali quelli di G. Finlay, A. H. M. Jones, S. Accame e J. H. O. 
Larsen1 - che tuttavia rimasero a lungo senza seguito. A partire dal 1986, invece, una serie di Colloqui 
ed incontri organizzati da istituzioni di diverse nazionalità2 hanno riportato alla ribalta il tema, 
sottolineando la necessità di indagini su base archeologica ad integrare gli studi di matrice storico-
letteraria3; nello stesso periodo hanno visto la luce anche alcuni lavori significativi che sono rimasti a 
tutt’oggi basilari sull’argomento4, oltre a vari importanti contributi incentrati sul territorio e su singole 
aree geografiche della penisola ellenica5. Da ricordare, inoltre, è il ruolo non secondario svolto al 
contempo dalle indagini di superficie, sviluppatesi particolarmente in quegli anni, le quali per la 
prima volta presentavano un approccio rivolto al lungo periodo, senza privilegiare un particolare 
ambito cronologico e quindi attente anche alle fasi romane6; queste sono state al contrario per lungo 
tempo poco considerate, in molti scavi anche relativamente recenti, rispetto alle evidenze relative ai 
periodi più antichi, generando una conseguente difficoltà ad affrontare lo studio della romanità della 
Grecia e causando un ritardo complessivo su tutto questo mondo di studi7.

Ben presto il dibattito si è inserito in riflessioni a più ampio respiro di impostazione antropologica 
sui processi di romanizzazione in tutto l’Impero, e in generale sui meccanismi degli incontri tra 
culture (un tema che del resto è divenuto particolarmente attuale negli ultimi tempi): nello specifico 
si è capita la necessità di contestualizzare la riflessione sulla Grecia sotto il dominio romano in un 
discorso più ampio, comprendente l’intero Impero8, e di concepire la “romanizzazione” non come 
un processo unilineare condotto dai Romani nei confronti dei popoli da loro sottomessi, ma come 
“acculturazione” biunivoca, ovvero come incontro tra due culture ciascuna con le proprie specificità e 
ciascuna in grado di cedere ma anche di recepire dall’altro segmenti di conoscenza e caratteri propri9. 

1  Finlay 1854; Jones 1940; accame 1946; larsen 1938 e larsen 1958.
2  Nel 1986 il Colloquium dell’Institute of Classical Studies (Walker, cameron 1989), nel 1987 il Colloquim promos-

so dalla Society of Antiquaries of London (macready, Thompson 1987), nel 1993 le Giornate di Studio su Atene romana 
di Cortona (edite in Ostraka, 4.1, 1995).

3  Di tradizione più antica rispetto agli studi di impostazione archeologica. Per quegli stessi anni, si possono ricordare 
Gruen 1984 e sherWin-WhiTe 1984.

4  alcock 1993 (preceduto da alcuni articoli della stessa studiosa: alcock 1989a e alcock 1989b); millar 1993.
5  Cfr. in particolare i lavori di Rizakis (rizakis 1990; rizakis 1994; rizakis 1997) e l’ancor oggi fondamentale Co-

rinthia 1993. 
6  Sulle indagini di superficie (in quegli anni): Fossey 1988 per la Beozia; Paysages d’Achaie 1992 per l’Acaia; cava-

naGh et al. 1996 per la Laconia; Argos et l’Argolide 1998 per l’Argolide.
7  Si possono però citare alcune eccezioni degli stessi primi anni Novanta, come ad esempio Gebhard 1993 (sul santua-

rio di Poseidone a Isthmia nella prima età imperiale), e sTroud 1993 (sul santuario di Demetra e Core sull’Acrocorinto).
8  A lungo, infatti, il rapporto Greci-Romani è stato inteso unicamente come fenomeno di imperialismo inverso (di 

vinti che conquistano i vincitori, sulla base del noto passo di Orazio Ep., 2.1.156), senza considerare i processi in atto 
nello stesso momento in tutto il Mediterraneo. Cfr. alcock 2001, 328-329. 

9  macmullen 1990; Freeman 1993; WoolF 1994; hoFF, roTroFF 1997. Questa critica al concetto di romanizzazione 
in senso unidirezionale si è sviluppata in particolare nei paesi anglosassoni, probabilmente anche per motivazioni storiche 
(cfr. dondin-payre, raepsaeT-charlier 2006, V-VI), ed è giunta fino al ripudio, da parte di alcuni autori, addirittura dello 
stesso termine, al posto del quale certuni preferiscono usare delle perifrasi. Va del resto tenuto conto che molti lavori di 
riflessione ed interpretazione sull’imperialismo romano e sulla romanizzazione sono un prodotto del momento storico 
in cui sono stati scritti: lo stesso concetto di romanizzazione è in definitiva un concetto creato dagli studiosi dell’ultimo 
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è in questa accezione che il termine viene ormai impiegato in tutti gli studi più recenti - ed anche in 
questo - relativi alle diverse aree geografiche facenti parte dell’Impero di Roma.

Comprese e accolte tutte queste riflessioni, resta tuttavia da non sottovalutare il problema della 
specificità della Grecia rispetto alle altre province dell’Impero in termini di irradiazione di cultura 
artistica, letteraria, filosofica, ecc., come è stato sottolineato più volte da diversi autori anche in 
passato10. Se infatti nella maggior parte delle realtà provinciali (Britannia, Gallia, Hispania) i rapporti 
tra nuovi dominatori e popolazioni indigene può essere ben inquadrato tramite processi di costrizione, 
capacità ricettiva e scelta di accoglienza11, in Grecia la situazione pare decisamente più complessa, 
e nell’analisi delle relazioni tra i due sistemi - greco e romano - si deve tener conto di un flusso 
sostanzialmente equipollente e biunivoco di idee, tradizioni, interessi da una parte e dall’altra12.

Un altro problema emerso sin dai primi studi sulla romanizzazione riguarda la modalità con cui 
indagare i cambiamenti delle aree venute a contatto con i nuovi dominatori, ovvero la scelta degli 
indicatori che segnalino l’acquisizione di elementi di “romanità”, di volta in volta individuati nelle 
tecniche, nell’architettura, nell’urbanizzazione, nell’organizzazione del territorio, ecc. (nell’insieme 
designati come “Roman material culture”), o anche in elementi non materiali come l’onomastica, 
le forme politiche e i sistemi economici13. La scelta di tali indicatori comporta infatti il rischio di 
investire singoli fenomeni di un significato generale, culturale ed ideologico che essi potrebbero non 
aver avuto: ad esempio, si è compreso che l’adozione di nomi romani da parte dei membri delle élites 
provinciali non significa necessariamente l’acquisizione di un’identità culturale romana14. Secondo 
alcuni autori, anzi, gli elementi che costituiscono essenzialmente l’identità di popolo di Greci e 
Romani (lingua, cultura, religione e tradizioni per i primi, aspetti tecnici e strutturali/infrastrutturali 
per i secondi) non coincidono, e quindi la presenza della cultura materiale romana nel mondo greco 
non è indice di una fusione culturale tra i due popoli, ma solo di una loro pacifica coesistenza15.

L’impostazione prescelta nel presente studio sembra poter far fronte ai diversi ordini di problemi 
finora esposti. Si è scelto come campo d’indagine una realtà (il santuario) e una sfera (quella religiosa) 
proprie del mondo greco e fortemente rappresentative dell’identità nazionale: poiché la religione greca 
è una religione sociale, civica, con una forte dimensione comunitaria, estranea a concetti di dogma 
o rivelazione, i luoghi di culto rivestono un ruolo fondamentale nell’articolare svariate relazioni 
all’interno della società (nel nostro caso, provinciale), tra individui e città, tra città e territorio e tra 
città e potere imperiale16. Nel paesaggio sacro si riflettono dunque le circostanze storiche, politiche, 
economiche, sociali e culturali della realtà circostante, ed esso diventa per noi un luogo privilegiato 
dove comprendere come avviene l’ingresso nel mondo greco da parte di Roma e cosa esso comporta. 
Si adotta così una prospettiva grecocentrica e si osservano semplicemente cambiamenti e persistenze, 
senza adottare chiavi di lettura precostituite17.

secolo, quali Th. Mommsen, H. Pelham e F. Haverfield (Freeman 1997). 
10  Jones 1940, 60-61; boWersock 1965, 72; beauJeu 1976 (seppure con un’impostazione ormai superata radicata nei 

termini di “evoluzione” e “civilizzazione”); macready, Thompson 1987, IX-XV; WoolF 1994.
11  Attraverso questi tre aspetti MacMullen (macmullen 1990, 56-66) indaga le diverse dinamiche di acculturazione 

tra Romani e popoli sottomessi, ovvero: la forzata sottomissione, con obblighi (ad esempio, di tassazione) che gli indigeni 
furono obbligati ad accettare; la capacità di sostenere un cambiamento culturale, tramite le risorse (economiche, tecniche, 
ecc.) possedute; infine la libera scelta di appartenere all’impero, generalmente su motivazioni di convenienza.

12  Cfr. anche alcock 1997b.
13  Ancora con questa impostazione macmullen 2004; salmieri, raGGi, baroni 2004 (si veda in part. 314-316).
14  kremydi-sicilianou 2005, 95.  Fondamentale sul problema Freeman 1993; si veda anche maTTinGly 1997.
15  WoolF 1994; Gleason 2006.
16  Questa concezione della religione e dei santuari greci si è raggiunta grazie a lavori fondamentali quali de poliGnac 

1984, edlund 1987, sourvinou-inWood 1988 e 1990. A proporne l’applicazione anche alla Grecia romana è alcock 1993, 
in part. 237-241, 278-281.

17  Il ruolo della religione come mezzo di integrazione tra romani e popoli conquistati e specchio dei cambiamenti 
avvenuti con la conquista romana era stato già compreso da J. Toutain (TouTain 1905-1920). Un simile lavoro sulla reli-
gione, o meglio sullo sviluppo dei santuari nel corso dell’età romana, ha portato significativi risultati per Gallia, Britannia 
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Volendo precisare le potenzialità di uno studio della romanizzazione attraverso l’esame dei luoghi 
di culto (sulla base delle intuizioni e dei risultati dei lavori sopra citati), si possono individuare i nuclei 
tematici emersi come più significativi e fruttuosi, intorno ai quali si è deciso di organizzare l’analisi. 
Le aree sacre - sia in termini di geografia cultuale, ovvero della loro dislocazione nel territorio, sia 
dal punto di vista della loro storia monumentale e cultuale - offrono in primo luogo la possibilità di 
osservare l’impatto che le vicende politiche internazionali hanno ad un livello molto vicino a quello 
della popolazione comune, e pertanto devono essere indagate in relazione a queste stesse vicende 
storiche e allo sviluppo delle città e delle regioni in cui si trovano18. La geografia religiosa di per sé, 
inoltre, si rivela preziosa per ricostruire molti aspetti del nuovo ordinamento territoriale affermatosi 
con la conquista romana19, così come l’attività edilizia condotta nei santuari può indicare quali aspetti 
della loro vita divengono dominanti e quali attori sociali (fedeli, élite greco-romana, imperatore) 
sono i protagonisti nella nuova epoca20. Infine, la dimensione cultuale, nella dialettica tra novità e 
tradizione, apertura e resistenza, getta luce su ciò che rimane vitale e ciò che si modifica di questa 
componente fondamentale dell’identità greca21.

Vanno specificate a questo punto alcune precisazioni e limiti del lavoro. Esso innanzittutto verte sui 
luoghi di culto, ovvero su spazi fisici consacrati alla divinità (e dunque sia semplici edifici templari, 
sia temenoi - porzioni di terra “ritagliate” al dominio pubblico e assegnate al dio22, anche di dimensioni 
minime e prive di articolazione monumentale -, sia complessi santuariali più ampi, costituiti da un 
insieme organico e consistente di edifici). L’obiettivo è infatti quello di indagare le dinamiche che 
si svolgono all’interno di tali spazi e inoltre le ragioni della loro stessa esistenza e dislocazione nel 
territorio; esula invece dalle finalità del lavoro l’analisi complessiva dei culti presenti nella regione in 
età romana, che condurrebbe ad una ricerca di carattere specificamente storico-religioso. 

Al fine di basare lo studio su di un bacino il più completo possibile di dati, si sono esaminati tutti 
i luoghi di culto fino ad oggi individuati nel territorio scelto per l’indagine (la Grecia settentrionale, 
ovvero le aree di Macedonia, Tessaglia ed Epiro), tra cui anche le aree sacre solo localizzate sul 
campo (tramite rinvenimenti sporadici, fonti epigrafiche o indagini di superficie) e non interessate 
da scavi archeologici. Ne consegue una inevitabile disparità di documentazione tra i diversi siti - del 
resto presente anche tra i luoghi di culto scavati, a seconda della qualità e del periodo in cui sono stati 
condotti i lavori23 - della quale è necessario essere consapevoli in sede di interpretazione degli stessi 
dati. Questo limite si evidenzia in particolare qualora si basino le osservazioni sull’argumentum ex 
silentio, e si desuma ad esempio, nel nostro caso, il termine della frequentazione o la scarsa vitalità 
di un santuario dall’assenza di dati ad esso relativi: va da sé che il prosieguo delle indagini o la 
pubblicazione di nuove ricerche finora inedite potrà in futuro confutare, modificare o avvalorare le 
ipotesi avanzate in questa sede.

Nel complesso, il problema della qualità della documentazione costituisce uno dei maggiori 

e Africa: Fincker, Tassaux 1992, FaudueT 1993, 120-121, derks 1995 (per la Gallia); WhiTTaker 1995 (per l’Africa); 
blaGG 1986 (per la Britannia). Si veda anche il recente dondin-payre, raepsaeT-charlier 2006, soprattutto per l’impo-
stazione metodologica. Sul ruolo della religione nel processo di romanizzazione cfr. inoltre WhiTTaker 1997.

18  GilloT 2006, 25.
19  alcock 1993, 239; FrankFurTer 2006, 546-547.
20  FaudueT 1995, 120-121; derks 1995 (sui santuari gallo-romani). In particolare sul valore dei votivi cfr. schörner 

2003, 211-218. Un esempio di studio di un santuario greco (Olimpia) in età romana attraverso l’analisi del suo sviluppo 
monumentale è lo monaco 2003.

21  alcock 1993, 276-281 e passim; kremydi-sicilianou 2005; FrankFurTer 2006 (in generale sui culti nell’Impero 
romano).

22  Guerrini 1966.
23  Il problema è stato ribadito anche di recente in scheid 2006, 439: l’autore sottolinea come spesso pure i più famosi 

santuari antichi siano stati scavati ormai molto tempo fa, secondo criteri scientifici diversi dagli attuali, il che rende diffici-
le interpretare la pur ricca documentazione trovata. Inoltre, alcuni siti e regioni sono più prodighi di rinvenimenti rispetto 
ad altri, a seconda delle vicende storiche da loro vissute nel corso dei secoli.
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limiti del presente lavoro, poiché di fatto, come già denunciava S. Alcock, “abbiamo finora studiato 
soltanto la punta dell’iceberg”24. Di conseguenza, non in tutti i casi possiamo comprendere i motivi 
e i meccanismi dei cambiamenti del paesaggio sacro che riscontriamo, spesso relazionati ad una 
complessità di fattori davvero difficile da districare; tuttavia l’incrocio di diversi ordini di dati (storici, 
architettonici, urbanistici, geografici, cultuali, come sopra indicato) nello specchio dei luoghi di culto 
consente spesso di individuare quantomeno delle linee di tendenza all’interno del nuovo sistema 
impostosi con l’arrivo dei Romani.

Da ultimo, è necessario sottolineare sin d’ora come l’area geografica oggetto di analisi - la Grecia 
settentrionale - presenti alcune peculiarità che la differenziano dal più noto e studiato settore centro-
meridionale (in particolare Attica e Peloponneso), a cominciare dalla diversità del suo sistema 
istituzionale: al posto delle poleis autonome ed indipendenti, il governo qui è storicamente in mano ad 
entità sovracittadine (il regno macedone, il Koinon tessalico e il Koinon epirota) che, seppure lascino un 
certo grado di libertà alle città nella propria auto-amministrazione, rappresentano un potere superiore 
per alcuni aspetti non troppo diverso da quello imperiale romano25. Di questi aspetti è essenziale tener 
conto nell’esaminare sia le caratteristiche del paesaggio sacro di Macedonia, Tessaglia ed Epiro, sia 
le dinamiche e gli equilibri che si innescano con la conquista da parte di Roma.

24  alcock 1993, 241.
25  kremydi-sicilianou 2005, 101.
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PARTE I. I luoghi di culto

1. macedonIa
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agIos nIkoLaos

santuarIo dI syria parThenos

Sulla riva occidentale del lago Loudia, a sud di Pella, presso l’attuale villaggio di Agios Nikolaos, 
è stato recentemente localizzato il santuario di Syria Parthenos grazie al rinvenimento di una plac-
ca marmorea iscritta dedicata alla dea, di una statuetta bronzea probabimente riferibile al paredro 
della dea (Zeus Adados o Zeus di Helioupolis) e di altri oggetti (5 teste di figurine fittili femminili 
e frammenti ceramici di età ellenistica e romana). L’iscrizione riporta un atto di affrancamento per 
consacrazione1. I materiali raccolti indicano la frequentazione del santuario dall’età ellenistica all’età 
romana.

•   Makedonia (Bottiaia) — Pella: Giannitsa — 206 d.C. — BCH 117 (1993) 384, 14 - SEG 43.435:
ἔτους ζλσʹ σεβ(αστοῦ), / Ξανδικοῦ θιʹ, Κοίν- / τα Πορίου Κυρραία ἐχα- / ρισάμην Λύκον κ<α>ὶ Ζώ- 
/ σιμον θεᾷ Συρίᾳ Παρθέ- / νῳ Γυρβιατίσσῃ ἐπει<δ>ὴ / δι’ αὐτὴν ζῶ καὶ τὰς ἀ- / ρετὰς αὐτῆς. ἰσὶν 
{εἰσὶν} δὲ / οἰκογενῆ.

L’epiteto Gyrbiatissa della dea, di cui questa è l’unica attestazione, viene interpretato come derivante 
da un toponimo (così si sarebbe dunque chiamata la località antica2). La dedicante proviene dalla 
vicina città di Kyrrhos, distante circa 11 km.

biblioGraFia

chrysosTomou 1989 P. Chrysostomou,  JH latreiva th§ß Surivaß qea§ß 
( jAtargavtidoß) sth; Dutikh; Makedoniva, in 
AErgoMak, 3, 1989, 103-117 (in part. 105-106 
e 117, fig. 7).

panayoTou, chrysosTomou 1993 A. Panayotou, P. Chrysostomou, Inscriptions de 
Bottiée et d’Almopie, in BCH, 117, 1993, 384-
386.

SEG 42.552 

1 Alla θεᾷ Συρίᾳ Παρθένῳ sono rivolti anche altri due atti di affrancamento per consacrazione provenienti da Beroia 
(EKM 1, Beroia 51, datato al 240 d.C., e EKM 1, Beroia 52, datato al 262 d.C.).

2 chrysosTomou 1989, 106, nota 19.
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aIgeaI

La capitale del regno macedone (per lungo tempo identificata con Edessa e infine localizzata 
presso Vergina1) ha restituito scarsissimi indizi per l’età romana: la città sembra aver perso la sua 
indipendenza2, e secondo M. Hatzopoulos diventa una kome di Beroia3. Un centro abitato continua 
tuttavia ad esistere, come testimonia la menzione “ejn Aijgaivaiß” in un’iscrizione di Leukopetra 
datata al 252 d.C.4.

LuoghI dI cuLto dI età greca

sanTuario Santuario della Madre degli Dei

ubicazione urbano

descrizione Il santuario (nella sua organizzazione monumentale di età ellenistica, meglio conosciuta) è 
composto da una serie di ambienti disposti intorno ad una corte centrale, con pastas sul lato 
meridionale; il cuore del culto aveva probabilmente sede nelle due stanze a nord-ovest, dove è 
stata rinvenuta una eschara piena di statuette fittili connesse al culto della Madre degli Dei. 

cronoloGia età tardo-classica ed ellenistica (distrutto da un incendio alla metà del II sec. a.C.)

biblioGraFia 
essenziale

S. Drougou, Bergivna: ierov Mhtevraß twn Qewvn – Kubevlhß, in AErgoMak, 4, 1990, pp. 
5-20. 
S. Drougou, Bergivna: ierov Mhtevraß twn Qewvn, 1991, in AErgoMak, 5, 1991, pp. 1-7. 
S. Drougou, Bergivna 1993. To ierov Mhtevraß twn Qewvn, in AErgoMak, 7, 1993, pp. 43-
47. 
S. Drougou, Bergivna 1994. To ierov Mhtevraß twn Qewvn, in AErgoMak, 8, 1994, pp. 
103-107. 
S. Drougou, Bergivna 1990-1997. To ierov Mhtevraß twn Qewvn, in AErgoMak, 10A, 1996, 
41-54. 
S. Drougou, Bergivna 1997. To Mhtrwvon, in AErgoMak, 11, 1997, 115-120.

LuoghI dI cuLto dI età romana

santuarIo dI eukLeIa

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario, urbano, si estende su una terrazza a nord del grande pianoro su cui sorgeva la città antica, 
nell’area dove si ipotizza fosse situata l’agora, a nord e poco lontano (80 m) dal teatro. L’area sacra 
si trova ad un crocevia tra due importanti assi viari: costeggia il suo limite orientale una strada che 
conduce verso sud al teatro e al palazzo reale, mentre a nord un’altra via con orientamento est-ovest 
attraversa tutta la terrazza, fiancheggiata a sud dal santuario stesso e a nord, ad un livello più basso, 
da un edificio porticato scavato solo in parte. Ad ovest la via piega ad angolo retto e confluisce in un 
vicolo nord-sud che consente l’accesso all’edificio a peristilio. 
La posizione del santuario nell’assetto urbanistico della città5 e le dediche rinvenute al suo interno 

1  Per le varie ipotesi sull’identificazione di Aigeai si veda papazoGlou 1988, 131-134; Faklaris 1994.
2  Cfr. papazoGlou 1988, 134, e A. B. Tataki, Ancient Beroea. Prosopography and society, Athens 1988, 43.
3  M. B. Hatzopoulos, L. D. Loukopoulou, Two studies in Ancient Macedonian Topography, Athens 1987, 40-41.
4  Ph. M. Petsas, M. B. Hatzopoulos, L. Gounaropoulou, P. Paschidis, Inscriptions du sanctuaire de la Mère des Dieux 

Autochtone de Leukopétra (Macedoine), Athènes 2000, 103.
5  Il palazzo si trova su una terrazza che domina la pianura ai piedi dei monti Pierii; al di sotto della terrazza, circa 60 m 

più a nord, è il teatro, che costituiva secondo gli scavatori un complesso unitario con la reggia; ancora più a nord, ad una 
distanza di circa 80 m, è il santuario, collegato ai due edifici precedenti da una strada. Il legame topografico e simbolico 
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(cfr. infra) suggeriscono che esso rivestisse un ruolo religioso e politico di primo piano e che fosse 
strettamente legato alla vita della famiglia reale macedone. 
La frequentazione del luogo di culto prosegue senza soluzione di continuità dall’età classica all’età 
romana. Gli scavatori riconoscono due fasi edilizie principali, quella di IV sec. a.C. e quella di età 
romana, ben distinguibili per l’uso di diverse tecniche edilizie.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il santuario è stato oggetto di annuali e regolari campagne di scavo della Società Archeologica Greca 
dal 1982. Le prime indagini (1982-1983) hanno individuato il tempio più piccolo orientato nord-
sud, le basi marmoree di statue allineate lungo il suo muro occidentale, l’altare a nord di queste; 
quindi, dopo una campagna di indagini geofisiche nel settore occidentale e meridionale del santuario 
nel 1984, sono stati scavati il tempio più grande (1985), l’edificio a peristilio ad ovest e il tracciato 
stradale tra questo e il tempio grande (1987), il muro di contenimento con andamento est-ovest che 
sorregge a sud la terrazza del santuario, e la stoa a sud del tempio più grande (1989). Nel 1990 e 1991 
sono venuti alla luce tre notevoli depositi di sculture nell’area tempio più grande, disposti in asse (uno 
all’interno del pronao, gli altri adiacenti all’angolo nord-orientale e al lato meridionale del tempio), 
che hanno fornito importanti informazioni sulle immagini sacre, sulla decorazione degli edifici sacri 
e sulla fase di distruzione del santuario in occasione della quale si sono creati i depositi stessi. 
Individuate e scavate le principali strutture del santuario, dal 1993 al 1995 l’interesse è stato rivolto 
allo studio dell’organizzazione monumentale complessiva del santuario nelle varie fasi di vita e del 
suo inserimento all’interno dell’impianto urbano.
Dal 1998 al 2002 l’attività di scavo si è concentrata a nord del luogo di culto, nell’area di un grande 
edificio a peristilio che gli scavatori non considerano appartenente al temenos.
Il santuario non ha ancora ricevuto un’edizione finale e completa dei dati di scavo e dei materiali; in 
particolare rimane abbastanza lacunosa l’organizzazione monumentale di età ellenistica e soprattutto 
romana6.

3. eTà Greca

3.1 eTà classica

3.1.1 sTruTTure

La prima sistemazione monumentale del santuario risale ad età tardo-classica7. La terrazza sacra è 
organizzata in questa fase8 in due settori, il cuore cultuale con gli edifici sacri ad est ed un grande 
edificio a peristilio ad ovest. Nel settore orientale si trovano due templi, datati entrambi alla seconda 
metà del IV sec. a.C., i cui assi si incrociano ad angolo retto: il tempio più a nord, dorico in antis, di 
maggiori dimensioni (12,80 x 9,30 m), presenta al centro della cella un’eschara ed è probabilmente 
dedicato a Zeus Meilichios; l’altro tempio, consacrato ad Eukleia (divinità “della buona fama”), più 
piccolo (8 x 6,5 m), dorico, anch’esso con cella e pronao in antis, è orientato nord-sud, con accesso 
da nord. Il tempio di Zeus è preceduto ad est da un altare (6,5 x 4,5 m) in poderosi blocchi di poros, 
allineato secondo l’asse nord-sud a tre basi di statua marmoree, disposte in una fila parallela al muro 

tra i tre complessi è molto significativo.
6  Le strutture di età romana sono state individuate e scavate (cfr. saaTsoGlou-paliadeli 1993), ma mancando uno 

studio approfondito delle evidenze ne rimangono ignote interpretazione e funzione.
7  Non sembrano essere stati rinvenuti resti né strutturali né materiali più antichi. Il palazzo reale e il teatro sono 

anch’essi datati entrambi alla fine del IV sec. a.C.
8  Per l’organizzazione monumentale del santuario nel IV sec. a.C. si veda saaTsoGlou-paliadeli 1996.
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occidentale del tempio di Eukleia. 
Risale al IV sec. a.C. anche la stoa individuata a sud del tempio di Zeus, costituita da tre ambienti 
adiacenti aperti ad est su un portico in antis con colonne doriche in calcare. Il portico viene costruito 
in appoggio alle fondazioni del tempio più grande e gli è quindi successivo, seppure appartengano 
entrambi secondo gli scavatori alla stessa fase edilizia9.
Al di là di un vicolo con orientamento nord-sud, ad ovest del nucleo centrale del culto e ad un livello 
di circa 1 m più basso rispetto a questo, si trova un edificio a peristilio in poros di forma quasi 
quadrata, il cui colonnato circonda uno spazio centrale aperto (9,30 x 12 m). 
Tutte le strutture appartenenti a questa prima fase tardo-classica/proto-ellenistica sono accomunate 
dalla stessa tecnica edilizia, in poderosi blocchi di poros disposti con cura.
Da un grande deposito di materiali (tutti di IV sec. a.C.) rinvenuto nel 1990 presso il tempio di Zeus 
provengono anche alcuni elementi architettonici, tra i quali una grondaia fittile a testa leonina e una 
terracotta ornamentale iscritta.

3.1.2 voTivi

All’angolo nord-orientale del tempio più grande è stato rinvenuto un grande deposito contenente 
numerosi frammenti di statue di IV sec. a.C., tra cui i più significativi sono una statua completa di 
peplophoros con base iscritta, una testa di giovane uomo, una testa di giovane donna10. Da un deposito 
scoperto nel pronaos dello stesso tempio proviene invece un serpente di dimensioni colossali di 
marmo, di significato ctonio, probabilmente immagine aniconica di Zeus Meilichios11 cui il tempio 
era probabilmente dedicato; la sua collocazione nel deposito viene datata alla metà del II sec. a.C.12

Le tre basi marmoree individuate nel settore orientale del santuario sono verosimilmente da collegarsi 
alla consacrazione di statue votive. La base più a sud reca una dedica di “Euridice Sirra a Eukleia” 
datata 340-330 a.C.; la sua statua è stata ritrovata in una colmata del I sec. d.C. a pochi metri di 
distanza13. La dedicante è la moglie di Aminta III e madre di Filippo II, che deve aver svolto un ruolo 
di primo piano nella monumentalizzazione del santuario e nella costruzione del tempio di Eukleia.

3.1.3 culTo

Il culto di Eukleia è ricordato da Plutarco, che narra che nel santuario della dea a Platea era sepolto 
l’eroe Euchidas e attesta che nelle città di Locride e Beozia essa aveva statua e altare nella piazza 
pubblica, dove i fedeli le offrivano sacrifici prima del matrimonio14. Pausania riporta la presenza di una 
statua della dea opera di Scopas nel tempio di Tebe, all’interno del quale erano le tombe di Androkleia 
e Alkida15. Le raffigurazioni di Eukleia nell’arte greca sono estremamente limitate: in un piccolo 
gruppo di vasi della cerchia del pittore Meidias la dea, attestata epigraficamente, è rappresentata 
come una giovane fanciulla insieme ad altre personificazioni di concetti astratti (Eunomia, Peitho, 
Hygeia, Paideia) nel corteggio di Afrodite ed Apollo16. 
A causa di tale scarsità di dati, sulla figura divina e le caratteristiche di Eukleia vi sono diverse 
opinioni. Lo Hampe riconosce la statua citata da Pausania a Tebe in una statuetta della collezione 
dell’Istituto Archeologico dell’Università di Heidelberg datata alla fine del V sec. a.C. e raffigurante 

9  saaTsoGlou-paliadeli 1993, 53.
10  saaTsoGlou-paliadeli 1990, 32-34.
11  saaTsoGlou-paliadeli 1991, 14-16.
12  saaTsoGlou-paliadeli 1996, 63-64.
13  saaTsoGlou-paliadeli 1987.
14  Plut. Arist. 20.5-6.
15  Paus. IX, 17.1-2.
16  F. W. Hamdorf, Griechische Kultpersonificationen der vorhellenistischer Zeit, 1964, 111, fig. 440 d, f, g e 112, fig. 

447 a-c.
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la dea con uno scrigno nella mano sinistra da cui trae con la destra un nastro17; tale iconografia 
secondo lo Hampe la identifica come divinità del matrimonio, in accordo con la testimonianza di 
Plutarco (forse non a caso, la base dedicata alla dea di Verghina è coronata da un simile nastro).
Le attestazioni del culto di Eukleia la vedono talvolta legata alla figura di Artemide (come a Paro, 
Delfi e Corinto18), talvolta come divinità autonoma (ad esempio ad Atene19). La versione di Plutarco20, 
che la ricorda come figlia di Eracle (progenitore dei Macedoni) e Myrtos, sembra forse sottolineare 
almeno per la Macedonia l’indipendenza della dea da Artemide, figlia di Zeus. La Guarducci21, sulla 
base di Plutarco e Pausania che ricordano come nei santuari di Platea e Tebe vi fossero sepolture di 
eroi, propone che Eukleia fosse in origine una divinità ctonia identificatasi poi con Artemide e infine 
diventata la personificazione della buona fama; lo Schachter ne vede invece, almeno in Beozia, una 
funzione di protezione dei guerrieri22; lo Hampe infine, oltre a ipotizzarne la protezione del matrimonio 
la considera espressione di un concetto “politico” dell’Atene di V sec. a.C., poiché rappresentata sui 
vasi insieme a Eunomia23. Da ultimo, la Saatsoglou-Paliadeli analizza il significato del termine eukleia 
(“buona fama”, e quindi per estensione la gloria che deriva da un’azione individuale a vantaggio 
della comunità), che ben si lega ai comportamenti eroici di Euchidas, Androkleia e Alkida narrati 
da Plutarco e Pausania, e considera dunque la dea come protettrice dell’impegno individuale per la 
buona fama ottenuta tramite azioni finalizzate al bene comune24.

3.2 eTà ellenisTica

3.2.1 sTruTTure

Il tempio di Eukleia attualmente visibile corrisponde ad un rifacimento datato alla fine del III sec. 
a.C.; l’occasione che ne determinò la ricostruzione rimane ignota. L’edificio di questa seconda fase 
è costituito di materiale eterogeneo (poros, arenaria, pietra grezza) con fondazioni poco accurate, e 
presenta all’interno della cella due piccole basi di statua che inquadrano una struttura in pietra sull’asse 
centrale della stanza, dov’era collocata una statua femminile di marmo di dimensioni superiori al 
naturale, di cui restano alcuni frammenti. 

4. eTà romana

Sulla base della successione stratigrafica delle strutture e della presenza di tre importanti depositi 
di materiale (due contenenti statue ed uno frammenti di marmo e calcare con minime tracce di 
lavorazione), datati grazie alla ceramica ed alle monete alla seconda metà del II sec. a.C., gli scavatori 
sostengono che il santuario fu oggetto di una distruzione tra la seconda metà del II sec. a.C. e l’inizio 
del I sec. a.C.; in seguito ad essa l’area sacra avrebbe ricevuto una nuova sistemazione monumentale, 

17  R. Hampe, Katalog der Sammlung antiker Kleinkunst des archäologischen Instituts der Universität Heidelberg, II, 
Neuerwerbungen 1957-1970, 1971, 82-83, fig. 115, tav. 78.

18  Per Paro, cfr. IG XII, 5.220; per Delfi, Syll.2 43864; per Corinto, Senoph. Hell. IV 4, 2; O. R. Lisle, The Cults of 
Corinth, 1955, 103.

19  Ad Atene Pausania (Paus. I, 14.5) ricorda che gli ateniesi le costruirono  un tempio nell’agora con il bottino della 
battaglia di Maratona; attestazioni epigrafiche del culto della dea (a fianco di Eunomia) risalgono inoltre all’età romana 
(IG II.2 5059; IG II.2 3738; IG II.2 4193). 

20  Plut. Arist. 20. 6.
21  Rif. da saaTsoGlou-paliadeli 1987, 740.
22  A. Schachter, Cults of Boiotia 1981, 106; cfr. anche LIMC II, 1, 1984, 677 s.v. Artemis-Eukleia.
23  R. Hampe, Katalog der Sammlung antiker Kleinkunst des archäologischen Instituts der Universität Heidelberg, II, 

Neuerwerbungen 1957-1970, 1971, 83.
24  saaTsoGlou-paliadeli 1987, 741-742.
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in parte riutilizzando e in parte modificando le strutture già esistenti25.
I resti della fase romana si distinguono chiaramente dalle strutture precedenti per la diversa tecnica 
edilizia, in piccole pietre grezze e grossi pezzi di poros o marmo di riutilizzo, senza legante tenace; 
i muri non presentano fondazione oppure sfruttano come fondamenta i resti delle strutture già 
esistenti.
Non sono state individuate tracce di costruzioni di età romana nel settore compreso tra il portico e le 
basi di statue, dove non sono presenti neppure strutture precedenti; quest’area dunque rimane aperta 
per tutta la vita del santuario. A sud, una cortina muraria in pietre grezze sfrutta invece in parte lo 
stilobate del portico, ad ovest, e prosegue verso il tempio di Eukleia ad est; all’altezza della base 
iscritta di Euridice vi si innesta una struttura quadrata, una sorta di recinto aperto ad ovest. A nord 
di questo un altro muro in pietre grezze con orientamento nord-sud si insedia sopra le due basi di 
marmo e l’altare di IV sec. a.C., ormai evidentemente defunzionalizzati. All’inizio del I sec. d.C., 
nell’ultima fase edilizia del santuario, l’area ha dunque l’aspetto di un cortile rettangolare aperto con 
accesso da nord; questo presenta una soglia in arenaria di riutilizzo in cui viene praticato un foro 
circolare per l’alloggiamento di una porta lignea. Il limite settentrionale del cortile è costituito ad est 
da un muro ad angolo retto che termina in appoggio al lato settentrionale dell’altare, ad ovest da una 
struttura muraria est-ovest che si appoggia all’angolo nord-orientale del tempio di Zeus e piega di 90° 
verso sud all’altezza della soglia. Quest’ultimo muro è parallelo ad una struttura ad angolo disposta 
simmetricamente ad esso più a sud, in prolungamento del muro meridionale del tempio. L’insieme di 
queste strutture, accomunate dalla tecnica edilizia, viene riferito dagli scavatori ad un unico momento 
costruttivo26.
Alla stessa fase edilizia si riconducono gli interventi nella cella del tempio di Eukleia, all’interno 
del quale viene collocato un blocco in arenaria sul lato orientale della base della statua di culto, e la 
piccola edicola in poros che si insedia sull’angolo nord-occidentale del piccolo tempio, al di sopra di 
una delle basi di statua marmoree di IV sec. a.C.27.
In bibliografia non esiste alcun riferimento né pubblicazione riguardante i materiali di età romana.
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Fig. 1. Pianta generale di Aigeai con localizzazione dei principali monumenti (da droGou, saaTsoGlou-paliadeli 2002, 
11). 1: palazzo; 2: teatro; 3: santuario di Eukleia; 4: edifici pubblici; 5: tomba di Rhomaios; 6: casa ellenistica; 7: santuario 
della Madre degli Dei; 8: grande tumulo (Megavlh touvmba); 9: tumuli; 10: tumulo Bellas; 11: acropoli.
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Fig. 2. Santuario di Eukleia, pianta generale (elaborazione dell’aut.)
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anfIpoLI

La città riveste fin da età classica un ruolo importante, grazie alla sua posizione strategica per lo 
sfruttamento delle vicine miniere del Pangeo e il commercio con la Tracia. In età romana diventa 
capitale della prima meris1, con diritto di coniare moneta; quindi, con la costituzione della Macedonia 
in provincia, viene proclamata civitas libera2. La via Egnazia passa nei pressi della città di età 
ellenistica, che pare contrarsi in età romana. Alla metà del I sec. a.C. tribù traciche invasero il 
territorio di Anfipoli e distrussero diversi monumenti (numerosi nomi traci sono graffiti sui membri 
architettonici riusati in età post-antica per costruire un guado attraverso lo Strimone, ed il ginnasio 
ellenistico fu incendiato all’inizio dell’età imperiale), ma la città non fu completamente distrutta3. I 
dati per la vita della città in età imperiale sono piuttosto scarsi: le iscrizioni non rivelano particolarità 
nella sua organizzazione, che doveva essere la stessa delle altre città macedoni4; tra i dignitari sono 
documentati politarchi ed un sacerdote e agonotheta del culto imperiale5; le lapidi tombali riportano il 
nome di un swmatevmporoß (SEG 36, 587; inizi dei I sec. d.C.) e di un negotiator ab Roma ex horreis 
Cornific(ianis) (ILGR 231 = AE 1946, 230; III sec. d.C.), che testimoniano che Anfipoli continua ad 
essere un centro di commercio. 

biblioGraFia di riFerimenTo:
F. Papazoglou, Les villes de Macédoine à l’époque romaine, Paris 1988, 392-397.
D. Lazaridis, Amphipolis, Athens 2003.

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Thesmophorion / Nymphaion

ubicazione A nord della città, subito al di fuori della cinta muraria (fig. 1, n. 4)

descrizione Gli hanno portato alla luce una piccola struttura rettangolare (7,85 x 5,95 m), divisa in due 
ambienti di diverse dimensioni, di cui quello più a sud (5,70 x 1,56 m) sembra essere stato 
un’aggiunta posteriore all’edificio originario. L’edificio è adiacente alla cinta muraria cittadina 
(ad una distanza di 1,20 m da essa), ma ad un livello inferiore del piano di calpestio di questa, 
sicché pare essere più antico. Al centro dell’ambiente più grande è stato rinvenuto in situ un 
pozzo, costituito da un largo pithos infisso nel terreno per una profondità di 80 cm, la cui parte 
superiore è stata tagliata prima del suo posizionamento. Tutt’intorno al pithos (del diametro di 
0,50 m) sono state rinvenute numerose figurine di terracotta, rappresentanti figure femminili 
sul trono (età arcaica), una peplophoros in stile severo, una figura femminile con elmetto e 
peplo e un busto di donna. Nell’angolo sud-est dell’ambiente più ampio è stato rinvenuto uno 
stoccaggio di 50 vasi, sistemati contro il muro (tre kernoi, gli altri hydriai), probabilmente vasi 
votivi date le piccole dimensioni. Gli oggetti trovati rivelano che si tratta del santuario di una 
divinità femminile, verosimilmente un Thesmophorion o un Nymphaion; era costituito da un 
semplice recinto a cielo aperto (non sono state rinvenute tegole nello scavo), costruito in opera 
poligonale (di questa tecnica è fatto il muro orientale).

1  Strab. VII, 47; Plin., NH, IV, 38.
2  Cfr. Plin., NH, IV, 38: Amphipolis liberum.
3  Alcuni studiosi hanno a lungo sostenuto che la città sia rimasta in rovina fino a buona parte del I sec. d.C., ma le 

notizie delle fonti e le emissioni monetali (senza soluzione di continuità) portano a respingere questa ipotesi. Per questo 
problema si veda Papazoglou 1988, 393-394, con bibliografia precedente.

4  papazoGlou 1988, 395.
5  Cfr. C. D. samsaris, La Vallée du Bas-Strymon à l’époque impériale. Contribution épigraphique à la topographie, 

l’onomastique, l’histoire et aux cultes de la province romaine de Macédoine, in Dodone [Ioannina], 18, 1989, 203-382, 
n. 37.
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cronoloGia La frequentazione del santuario, sulla base dei materiali, risale a prima del 437 a.C., quando 
la città fu fondata dagli Ateniesi. Non ci sono dati sulla continuità di frequentazione in età 
romana

biblioGraFia 
essenziale

D. Lazaridis, jAnaskafaiv kai “ereunai jAmfipovlewß, in Prakt., 1975, 61-71. 
Per le figurine fittili e la ceramica rinvenuta: D. Lazaridis, Ergasthvria kai evrga 
koroplastikhvß Anatolikhvß Makhdonivaß--Qravkhß, in Praktikà XII Diethnous Synedriou 
Klasikes Archaiologias, vol. B’, Athens 1988, 126-130, pl. 25.

luoGo di culTo Santuario di Klio

ubicazione Nella parte nord-occidentale della città (fig. 1, n. 7)

descrizione Il santuario è stato individuato casualmente nel 1958, quando è stata rinvenuta un’iscrizione 
votiva scivolata nel fondo di una gola, con una dedica a Klio (che ha permesso l’identificazione 
della divinità venerata nel santuario). Solo due muri si sono conservati: quello a nord, lungo 
8 m e alto 1,84 m, e quello orientale, lungo 8,75 m e alto 1,92, costruiti entrambi in accurata 
tecnica isodomica. La struttura era verosimilmente aperta sul lato meridionale, dove era un 
portico retto da pilastri (è stata rinvenuta una base in situ e frammenti di altre).

cronoloGia Sulla base dell’iscrizione e della tecnica isodomica si data il santuario alla prima metà del IV 
sec. a.C. Nessun dato sulla frequentazione in età romana.

biblioGraFia 
essenziale

D. Lazaridis,  jAnaskafai; kaiv “ereunai eijß jAmfivpolin, in Prakt., 1959, 45-46.

LuoghI dI cuLto dI età romana

santuarIo dI attIs

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova nel settore nord-occidentale della città, all’interno delle mura (fig. 1, n. 8).

2. scavi e sToria deGli sTudi

Nel 1982 in una trincea esplorativa fu rinvenuta una stele votiva rappresentante Attis e una figura 
femminile di fronte ad un altare, probabilmente in situ. L’anno seguente fu condotta una campagna di 
scavo dalla Società Archeologica Greca, pubblicata in forma preliminare6. Non esiste una planimetria 
edita del santuario.

3. sTruTTure

Il santuario, ricondotto al culto del dio frigio Attis sulla base dei materiali rinvenuti, è a cielo aperto e 
si estende per un’aera di 9 x 4,10 m circa. Si presenta come una struttura a forma di PI greco, rivolta 
ad est, con i muri in blocchi squadrati di poros e lo spazio interno lastricato. Del lato lungo occidentale 
si conserva solo il corso inferiore, costituito da 6 grandi blocchi di poros (lungh. 6 m, largh. 0,47); del 
muro meridionale rimangono 4 blocchi del corso inferiore (lungh. 2,75 m, largh. 0,50), e del muro 
settentrionale 6 blocchi del corso inferiore e 2 del secondo corso (lungh. 4,10 m, largh. 0,46 m). 
All’esterno della struttura sono stati rinvenute le fondazioni di due muri paralleli ai due lati brevi, in 
ciottoli e pietre di forma irregolare. Il muro più a nord dista 0,74 m dal lato settentrionale, si conserva 
per una lunghezza di 4,60 m (largh. 0,40 m) e ad ovest piega ad angolo e si appoggia al muro interno 

6  lazaridis 1983.
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ad esso parallelo; il muro più a sud dista 0,12 m dal parallelo lato meridionale della struttura a PI 
greco, si conserva per una lunghezza di 5,35 m (largh. 0,40 m) e pure piega ad angolo all’estremità 
occidentale per terminare a ridosso della struttura interna del santuario. Gli scavatori non avanzano 
nessuna ipotesi interpretativa su questi muri esterni, che sembrano di rinforzo alla struttura a PI greco 
o forse resti di banchine esterne alla struttura, di funzione non precisabile.
Lo spazio interno alla struttura è lastricato in ciottoli; circa al centro dell’area si trova un focolare di 
forma circolare (diam. 1,50 m circa). Lungo il muro occidentale è stata rinvenuta una serie di basi di 
statue e di stele votive e un tamburo di colonna reimpiegato, tutte rimosse dalla loro sede originaria a 
causa di una profonda aratura.

4. maTeriali

Durante le operazioni di scavo sono stati rinvenuti tre frammenti di statue (due mani di bambino che 
stringono un uccellino ed un altro oggetto, e la porzione inferiore di una statua femminile, con i piedi 
e le pieghe della veste), una statuetta di Attis, alcuni frammenti di una testa fittile e 103 monete di 
bronzo (la maggior parte databili tra il II e il I sec. a.C.).

5. culTo

Il culto di Attis in Grecia prima della conquista romana sembra limitato alla pratica di alcune 
associazioni private7. A Roma, il culto di Attis sembra essere presente a livello privato fin dal II 
sec. a.C.8, ma viene reso pubblico (con l’istituzione di un calendario di feste) solo dall’età claudia, 
e conosce quindi ampia diffusione con Antonino Pio. è da Roma che si diffonde in tutte le province 
dell’impero9, tra cui la Grecia, dove sembra infatti affermarsi solo in epoca romana tardo-repubblicana 
e imperiale10.
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7  Diverse testimonianze sembrano in particolare provenire dal Pireo (lancelloTTi 2002, 73, nota 65).
8  La dea Cibele viene introdotta a Roma nella forma di una pietra direttamente dalla frigia Pessinunte (senza passare 

per la Grecia) il 4 aprile del 204 a.C., ed è insediata sul Palatino il 12 aprile (Liv. XXIX, 10, 4-11, 8; cfr. Cibele e Attis 
2002, 261); sebbene le fonti non parlino esplicitamente della presenza di Attis, è significativo il rinvenimento di numerose 
statuette del dio nello scavo del tempio di Cibele sul Palatino (P. Romanelli, Lo scavo del tempio della Magna Mater sul 
Palatino e nelle sue adiacenze, in MANL, 46, 1963, 201-330; cfr. lancelloTTi 2002, 77-79).

9  lancelloTTi 2002, 75-84.
10  Cibele e Attis 2002, 261.
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Fig. 1. Anfipoli, pianta generale con localizzazione dei vari monumenti (da lazaridis 2003, 63). 4: Thesmophorion/Nym-
phaion; 7: santuario di Klio; 8: santuario di Attis.

Fig. 2. Anfipoli, santuario di Attis (da lazaridis 2003, 46).



24

aphytIs
tempIo dI zeus ammon

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il tempio si trova nella zona dove sorgeva l’antica città di Aphytis, presso Kassandreia di Calcidica, 
nella località di Nea Kallithea, circa 2 km a sud dalla moderna Athytos. L’area sacra sorge in una 
verdissima piana accanto al mare, ricchissima di fonti e corsi d’acqua.
A sud-ovest del tempio e collegata ad esso tramite una scalinata tagliata nella roccia è una grotta 
cultuale dedicata, sulla base delle fonti scritte1 e dei rinvenimenti materiali (vasi con dediche votive), 
alle Ninfe e a Dioniso, e frequentata fin dalla seconda metà dell’VIII sec. a.C.2

2. scavi e sToria deGli sTudi

Lo scavo del tempio di Zeus Ammon e le indagini presso la grotta delle Ninfe e di Dioniso iniziarono 
nel 1969, in occasione dei lavori per la costruzione di un albergo, e proseguirono nel 1971 e nel 1973. 
Nel sito sorgeva precedentemente un monastero, dove da tempo secondo gli abitanti della zona si 
praticava la raccolta e il commercio di pezzi archeologici3. Nel 1973 fu aperto un saggio esplorativo 
a sud-ovest del tempio, presso la grotta delle Ninfe e di Dioniso, dove si rinvennero una fonte sacra 
ed un grande altare di età romana4. 
Gli scavi sono ripresi nel 2003 nell’area a nord del tempio di Zeus Ammon, dove sono stati rinvenuti 
resti di strutture di età ellenistica e romana5, e quindi nel 2005, con lo scavo di un balaneion annesso 
al santuario6 e indagini geofisiche all’interno della grotta di Dioniso7.
I rinvenimenti sono stati resi noti solo tramite pubblicazioni preliminari.

3. eTà Greca

3.1 sTruTTure

Nei pressi del santuario di Dioniso8, frequentato sin dalla metà dell’VIII sec. a.C., viene costruito alla 
fine del V sec. a.C. un altare dedicato a Zeus Ammon, di forma stretta ed allungata (circa 1 x 10 m). 
Nella seconda metà del IV sec. a.C. viene poi eretto l’edificio templare, di cui rimane solo il perimetro 
delle fondazioni (10,51 x 21,43 m), in pietra locale (cochiliatis); gli elementi architettonici in vista 
sono rivestiti di intonaco bianco. L’edificio, dorico9, presentava secondo gli scavatori 6 colonne sui 
lati brevi ed 11 sui lati lunghi ed era probabilmente privo di opistodomos. La copertura del tempio in 
questa prima fase è di tipo corinzio (simile secondo gli scavatori a quella della stoa meridionale di 
Corinto). 

1  Senofonte, Hell., 5, 3.
2  Giouri 1971, 361-366. Secondo l’autore la frequentazione del santuario fin dalla seconda metà dell’VIII sec. a.C. 

costituisce una prova della fondazione della città di Aphytis in questo stesso periodo (cfr. anche Giouri 1976, 135-136).
3  peTsas 1970, 357.
4  Giouri 1976.
5  TsiGarida, basileiou 2003.
6  TsiGarida, basileiou 2005.
7  Tsokas et A. 2005. Le indagini sono state condotte dal dipartimento di geologia di AUTH e dall’Eforato di paleoan-

tropologia e speleologia  della Grecia settentrionale.
8  Sul legame cultuale che univa Dioniso ad Asclepio cfr. cook 1964, I, 369-370, 374-376. Secondo Hermippos (Her-

mippos ap. Hyg. poet. astr. 2.20) il tempio di Zeus Ammon nell’Oasi (in Libia) sarebbe stato fondato da Dioniso, salvato 
da un ariete che l’avrebbe condotto ad una pozza d’acqua mentre rischiava di morire di sete nel deserto libico.

9  Le proporzioni del capitello sono analoghe a quelle del tempio di Atena Alea a Tegea e costituiscono un elemento di 
datazione del tempio (Giouri 1976, 146).
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Allo stesso periodo e probabilmente nell’ambito di un programma edilizio unitario risale un edificio 
a stoa individuato a nord del tempio, con il medesimo orientamento est-ovest e aperto verso sud, che 
costituisce in questa fase il limite settentrionale del temenos. La struttura, indagata solo in parte, è 
stata portata alla luce per una lunghezza di circa 34 m; l’interno è suddiviso in diversi piccoli ambienti 
della larghezza di 7,5/8 m, aperti verso sud con grandi porte larghe 3,7 m, recanti ciascuno un pilastro 
al centro del vano per sostenere la copertura. Il pavimento è in terra battuta; la copertura e il materiale 
edilizio (cochiliatis locale) sono gli stessi del vicino tempio.
Alla fine del III-inizi del II sec. a.C. (forse in seguito ad una distruzione causata dall’invasione dei 
Galati, nei primi decenni del III secolo), l’edificio templare viene parzialmente restaurato: l’epistilio 
in pietra locale viene sostituito con elementi marmorei e alcune tegole della copertura vengono 
rimpiazzate con nuove tegole ugualmente di tipo corinzio in argilla rossa. Anche la stoa viene distrutta 
agli inizi del III sec. a.C., ma viene in seguito abbandonata.

In un saggio esplorativo ad ovest della grotta delle Ninfe e di Dioniso è stato rinvenuto lo stilobate 
di un edificio databile forse al IV sec. a.C., come dimostrerebbe la presenza di un frammento di sima 
fittile scolpita del tutto simile a quella del tempio10. All’estremità occidentale della grotta le indagini 
geofisiche hanno consentito di individuare un apprestamento all’interno di un tunnel nella roccia 
probabilmente utilizzato per la gestione delle acque del santuario11.

3.2 iscrizioni e voTivi

Durante la prima campagna di scavo sono stati rinvenuti vari frammenti di statue (il petto e il collo di 
un cavallo, una testa ed un busto femminile, una mano destra, diversi frammenti di panneggio) e di 
vasi a figure nere e rosse con l’iscrizione votiva dw§ron, di cui è ignoto il luogo preciso di giacitura12. 
La dedicazione del tempio è indicata dall’iscrizione incisa su una lekanis di marmo trovata vicino 
ad un angolo del tempio13. Nel 1973 all’esterno del muro occidentale del tempio è venuta alla luce la 
testa marmorea di un’aquila databile al IV sec. a.C.14.

3.4 culTo

L’identificazione del santuario è accertata grazie ai rinvenimenti epigrafici. Il luogo di culto è ricordato 
anche da diverse fonti scritte: Plutarco15, narrando dell’assedio di Aphytis da parte di Lisandro (404-
403 a.C.), racconta che il generale sciolse l’assedio su ordine dello stesso Zeus Ammon, apparsogli 
in sogno, e quindi comandò agli abitanti della città di venerare il dio; Pausania16, ricordando lo 
stesso episodio, aggiunge che gli abitanti di Aphytis onorarono da allora il dio non meno dei Libici; 
Stefano di Bisanzio17, infine, parla dell’esistenza ad Aphytis di un oracolo di Zeus Ammon. Rimane 
non precisato il momento d’inizio del culto del dio ad Aphytis, che i dati archeologici (strutture e 
rinvenimenti monetali) fanno comunque risalire ad un periodo precedente all’episodio di Lisandro 
riferito dagli autori antichi.

10  Giouri 1971, 364, fig. 19.
11  Tsokas et A. 2005. La realizzazione di strutture per l’approvvigionamento idrico all’interno di gallerie e tunnel non 

è inusuale nel mondo greco: l’esempio più noto è rappresentato dal tunnel di Eupalinos a Samo.
12  peTsas 1970, 361.
13  Giouri 1971, 360. 
14  Giouri 1976, 143, fig. 6.
15  Plut., Lisandros, 20, 4.
16  Paus. III, 18.3.
17  Stef. Biz., s.v. Aphytis.
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4. eTà romana

4.1 sTruTTure

- Prima età imperiale. Alla prima età imperiale risalgono alcuni interventi strutturali nel nucleo 
centrale del santuario. Il lungo altare a sud del tempio viene defunzionalizzato e coperto di sabbia, e al 
di sopra si realizza un nuovo altare di minori dimensioni, all’interno e intorno al quale è stata rinvenuta 
una grande quantità di cenere e ossa di animali di grossa taglia. Ai due lati del nuovo altare, ad est e 
ad ovest, vengono costruiti due grandi avancorpi che prolungano a sud i due lati lunghi dell’edificio 
templare; il materiale da costruzione è in buona parte di reimpiego (elementi architettonici in pietra 
di stile ionico e dorico). L’ingresso alle due nuove ali è consentito ad ovest da una scala a tre gradini 
collocata parallelamente al muro dell’avancorpo occidentale, e ad est da un accesso ad un gradino 
perpendicolare all’avancorpo orientale18.
Si datano alla prima età imperiale anche 4 ambienti realizzati nel sito della stoa ellenistica distrutta e 
abbandonata sin dal III sec. a.C. Essi si estendono più a nord dell’edificio ellenistico, ma ne conservano 
l’orientamento; gli scarsi resti rinvenuti non consentono di comprenderne la destinazione funzionale 
né l’esatta cronologia19.

- Media età imperiale. Nel corso del II secolo si registra un’intensa attività edilizia nel settore 
settentrionale dell’area sacra, interessato da diversi interventi che si susseguono quasi vorticosamente 
l’un l’altro e testimoniano quindi la piena attività del santuario in questo periodo.
In ordine cronologico, le prime due realizzazioni sembrano riguardare la costruzione di una per ora 
ignota struttura muraria con andamento est-ovest (legata ad un edificio non ancora scavato) che 
si imposta sopra ai resti dei 4 ambienti di prima età imperiale, dunque distrutti20, e di una fornace 
ceramica nel settore settentrionale del santuario (non in pianta), a nord di tutte le altre strutture, 
alla cui attività va ricollegata la grande quantità di vasellame color cenere rinvenuta nella zona e la 
presenza di vasi con difetti di fabbrica21. 
Intorno alla metà del II secolo nello spazio compreso tra il tempio e l’ignoto muro est-ovest viene 
costruito un edificio termale, indagato finora solo in parte (non in pianta)22. Il nucleo centrale 
dell’edificio è costituito da tre ambienti consecutivi, allineati sull’asse nord-ovest/sud-est e 
comunicanti tra loro (da nord, calidarium, tepidarium e frigidarium), cui sono annessi a nord-ovest 
una serie di vani di servizio. Il calidarium è costituito da una sala rettangolare con abside sul lato 
orientale e consta di un sistema di riscaldamento ad ipocausto; nei livelli di abbandono sono stati 
rinvenuti numerosi frammenti di tubuli fittili, di intonaco e di malta idraulica che rivestivano i muri 
(costituiti da materiale di reimpiego). In una nicchia nella parete settentrionale della stanza si trova 
una vasca con rivestimento marmoreo, il cui parapetto è stato rinvenuto sul pavimento davanti alla 
nicchia. La stanza adiacente a sud è il tepidarium, suddiviso in tre o quattro vani, ciascuno provvisto 
di vasca; nella parte orientale si conserva la pavimentazione in laterizi. Il rinvenimento di una grande 
quantità di residui di combustione e cenere nel vano settentrionale ha portato ad ipotizzare (con 
qualche riserva) che qui fosse situato un forno per il riscaldamento della sala adiacente. Anche nel 
tepidarium sono stati rinvenuti i resti dell’impianto di riscaldamento ad ipocausto. A sud della stanza 
si trova il frigidarium, conservatosi in condizioni migliori rispetto ai due ambienti più a nord, con 

18  Giouri 1971.
19  TsiGarida, basileiou 2003, 337.
20  TsiGarida, basileiou 2003, 338: il muro è stato portato alla luce per una lunghezza di 12,5 m.
21  TsiGarida, basileiou 2003, 338. L’impianto di forni ceramici in età romana in contesti santuariali trova confronto 

con i casi di Pella e Dion.
22  TsiGarida, basileiou 2005. La presenza di un edificio termale nel santuario viene legata alle funzioni curative di 

Zeus Ammon (spesso identificato in età romana con Serapide, dio guaritore) e quindi spiegata come balaneion per prati-
che curative e mediche (come conferma il rinvenimento nelle vicinanze dell’edificio di alcuni strumenti chirurgici).
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pavimentazione in lastre di pietra e un’ampia piscina lungo la parete orientale23. 
Intorno alla metà del II secolo è nuovamente oggetto di interventi anche l’area della stoa ellenistica, 
dei 4 vani di prima età imperiale e del muro est-ovest dell’inizio del II secolo: al di sopra delle 
strutture rasate viene eretto ad est (metà del II secolo) un edificio costituito da tre vani (due più a nord, 
di dimensioni minori, ed una più ampia sala trapezoidale a sud), ad ovest (seconda metà II-inizi III 
secolo) un ambiente rettangolare con orientamento est-ovest, di cui si conservano solo scarsi resti dei 
muri e il piano pavimentale in terra battuta24. La sala trapezoidale dell’edificio orientale occupa tutto 
lo spazio disponibile fino alle terme (cui si lega tramite un muro in scapoli lapidei), è pavimentata con 
un battuto di tegole sbriciolate e presenta quattro ingressi (uno all’angolo sud-est, uno all’angolo sud-
ovest - dove è stata rinvenuta una piccola scala a due/tre gradini - e due sul lato nord, per l’accesso 
ai due vani settentrionali); i muri sono in scapoli lapidei, blocchi, malta e frammenti di tegole, con 
rivestimento di intonaco. All’interno sono state individuate due basi rettangolari per i pilastri di 
sostegno del tetto e un focolare collocato nell’angolo nord-orientale, contenente ossi di animali e 
frammenti vasellame per la preparazione e la conservazione dei cibi.

All’età romana (in un momento non meglio precisabile) risalgono anche un’ultima riparazione del 
tetto del tempio, realizzata in modo poco accurato con tegole di tipo laconico, alcune strutture a 
ovest del tempio (non in pianta), con orientamento nord-sud, interpretate come dimora dei sacerdoti 
o xenodochion, ed un altare individuato in un saggio esplorativo sotto alla grotta delle Ninfe e di 
Dioniso25. 
L’ultimo intervento sinora individuato all’interno dell’area sacra riguarda ancora le strutture subito 
a nord delle terme e si colloca intorno alla metà del III secolo, quando l’ambiente rettangolare ad 
ovest dell’edificio con la sala trapezoidale viene sostituito da un più ampio stabile composto da due 
stanze adiacenti, con muri perimetrali in scapoli lapidei, terra e frammenti di tegole; lungo il lato 
settentrionale sono state individuate due esedre di pietra di ignota funzione. Anche l’edificio ad est 
subisce successivi restauri e rifacimenti, di cui non è stata ancora precisata la cronologia.

I dati di scavo testimoniano l’attività delle terme fino al IV sec. d.C., così come i rinvenimenti monetali 
nell’area del tempio indicano una frequentazione del santuario fino all’epoca di Teodosio26. In seguito 
l’area viene abbandonata, cade in rovina e verrà utilizzata in età bizantina come necropoli.

4.2 iscrizioni e voTivi

Presso l’avancorpo orientale romano è stata rinvenuta una testa marmorea di Eros della seconda metà 
del II sec. d.C.27. Risale pure al II sec. d.C. una base di statua iscritta trovata fuori dal muro orientale 
dello stesso avancorpo orientale, con dedica ad Apollo Kanastraios da parte di Menandros (al di sopra 
si conservano solo la parte anteriore dei piedi del dio, le zampe anteriori di un leone alla sua destra ed 
un tronco d’albero alla sua sinistra)28.

23  Una seconda piscina, scarsamente conservata, si trovava forse lungo la parete settentrionale della sala.
24  TsiGarida, basileiou 2003, 338-339.
25  Giouri 1976, 135, fig. 3.
26  Gli scavatori avanzano l’ipotesi che la fine della frequentazione dell’area sacra sia dovuta ad una violenta distruzio-

ne, sulla base del rinvenimento di elementi architettonici tagliati a pezzi e di statue trovate spezzate in piccoli frammenti 
(Giouri 1971, 360).

27  Giouri 1971, 360, fig. 8.
28  Giouri 1971, 361, fig. 9.
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Fig. 1. Aphytis, santuario di Zeus Ammon (elaborazione dell’aut.).
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BeroIa

La città si estende alle pendici orientali del monte Vermion (Strabo 7 fr. 25, 26), su un pianoro 
che domina la pianura sottostante. Il territorio cittadino è limitato a sud dall’Haliakmon, a nord dal 
territorio di Skydra1, a nord-est dal fiume Loudias2.
Beroia occupa in età romana una posizione leader tra i centri urbani della Macedonia ad ovest del 
fiume Axios (ovvero della terza e quarta merides), seconda solo a Salonicco, come dimostrato dai 
numerosi ritrovamenti epigrafici provenienti dalla stessa città e dal suo territorio3. La città era prospera 
già prima della conquista romana, coprendo un ruolo importante nel regno sotto gli Antigonidi, aperta 
ai contatti con il mondo esterno: lo testimoniano i culti della dea siriana Atargatis4 e di Iside Lochia, e 
il passaggio della theoria delfica5. Livio la classifica tra le nobiles urbes della terza meris (Liv. XLV, 
30.5). Beroia fu la prima città a consegnarsi ai Romani dopo Pidna (Liv. XLIV, 45.5); ma soprattutto 
per la sua fortuna le fu favorevole la posizione, sulla strada che conduceva da Pidna verso l’interno. 
Poco conosciamo della città in epoca repubblicana: a questo periodo risalgono una dedica ad Apollo, 
Asclepio e Hygeia di un ejnkoimhthvrion (edificio destinato all’incubazione cultuale) e di una esedra 
(cfr. infra), e un’iscrizione onorifica per L. Calpurnio Pisone, patrono della città, attestante la presenza 
di negotiatores italici (segno dunque di prosperità della città) (EKM I. Beroia 59). Durante la guerra 
civile del 49-48 a.C. Beroia viene indicata come base militare di Pompeo (Plut. Pomp. 64); fu poi 
sede del koinon macedone almeno dall’età flavia alla metà del III secolo6. Sotto il regno di Nerva, 
possedeva il privilegio di vigilare sui templi degli Augusti e sulle celebrazioni del loro culto (neokoria) 
e il titolo di metropolis (EKM I. Beroia 1177). Durante i primi secoli dell’impero viene descritta come 
“città grande e popolosa” (Lucian. Asin. 34); nel III secolo ottiene una seconda neokoria (EKM I. 
Beroia 71, 109, 481, 483.1, 485.1) e vi si celebrano i concorsi panellenici degli Alexandreia (EKM 
I. Beroia 69; Ancient Macedonia, I, 1970, 285, B –240 d.C.), diventando quindi il luogo d’incontro 
dell’élite intellettuale macedone. è una delle città in cui è stato rinvenuto il maggior numero di 
monumenti e iscrizioni antiche.

biblioGraFia di riFerimenTo:
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F. Papazoglou, Les villes de Macédoine à l’époque romaine, Athènes 1988, 141-148.

LuoghI dI cuLto dI età romana

santuarIo dI ascLepIo

Il santuario, non individuato, è menzionato in un’iscrizione (rinvenuta fuori dalla chiesa di H. 
Antonios a Veria) riportante la dedica ad Apollo, Asclepio e Igea di un enkoimeterion (edificio legato 
all’incubazione cultuale) e di un’esedra nell’anno 18 dell’era macedone (131-130 a.C.)8. è stato 
proposto che dal santuario provenisse una lastra iscritta con le impronte di due piedi scoperta in una 

1  La città di Mieza non sembra infatti aver mantenuto la sua indipendenza in età romana, e probabilmente fu incorpo-
rata nel territorio di Beroia: cfr. M. B. Hatzopoulos, L. D. Loukopoulou, Two studies in Ancient Macedonian Topography, 
Athens 1987, 33, nota 26.

2  M. B. Hatzopoulos, L. D. Loukopoulou, Two studies in Ancient Macedonian Topography, Athens 1987, 33-35.
3  Per un elenco si veda A. B. Tataki, Ancient Beroea. Prosopography and society, Athens 1988, 46-52.
4  Cfr. A. Orlandos, AD 2, 1916, 144, n. 1.
5  A. Plassart, Liste delphique des théorodoques, in BCH, 45, 1921, 17, III, 57-58.
6  papazoGlou 1988, 143, nota 18.
7  Dalla menzione di un agonotheta del koinon macedone si desume l’esistenza di concorsi (verosimilmente atletici e 

musicali) in onore dell’imperatore. Cfr. papazoGlou 1988, 144, nota 23.
8  EKM I, Beroia 18; A. M. Woodward, Inscriptions from Macedonia – I, in ABSA, 18, 1911-12, 144-146.
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casa privata (ABSA, 18, 1911-12, 150-151).

> ἔτους  ηʹ  καὶ  ιʹ
Μαρσύας Δημητρίου
Ἀπόλλωνι, Ἀσκληπιῶι, Ὑγιείαι
τὸ ἐνκοιμητήριον λίθινον
καὶ τὴν πρὸ τούτου ἐξέδραν
κατεσκεύασεν ἐκ τοῦ ἰδίου.

I ritrovamenti epigrafici testimoniano a Beroia i culti di Atena, Eracle Kynagis, Dioniso, Hermes, 
Enodia, Atargatis e altre divinità.

Leukopetra - santuarIo deLLa madre degLI deI autoctona

1. GeoGraFia e TopoGraFia

L’area sacra è situata circa al tredicesimo km della strada statale Beroia-Kozani, presso il moderno 
villaggio di Leukopetra, alle pendici del monte Vermion, e sovrasta la valle del fiume Haliakmon. 
Il sito si trova nel territorio di Beroia, lungo un antico itinerario dei pastori transumanti9 e, secondo 
la leggenda riportata da Erodoto10, sulla strada percorsa dai tre fratelli della dinastia Temenide alla 
conquista di Edessa/Aigai.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Nel 1958, durante i lavori per l’apertura di una strada per il villaggio di Leukopetra, fu rinvenuto 
nell’area del santuario un altare di marmo dedicato a Zeus Hypsistos11. Il santuario fu poi scoperto 
fortuitamente nel 1965 e fu subito oggetto di uno scavo d’emergenza, che portò alla luce un piccolo 
tempio prostilo, i cui elementi architettonici erano per la maggior parte coperti di iscrizioni, e 
numerosissimi oggetti iscritti (altari, trapezai, stele, lastre, ecc.); il cospicuo materiale epigrafico 
accertò la dedicazione dell’area sacra alla Madre degli Dei Autoctona. I pezzi di maggior interesse 
rinvenuti nello scavo furono trasportati al museo di Beroia, dove tuttavia non furono registrati né 
inventariati (solo ad alcuni fu apposta la lettera “L” come simbolo della provenienza). Di questa 
prima campagna di indagini fu pubblicato solo un breve rapporto12, poi integrato da successive (ma 
pur sempre ridotte) comunicazioni nel 196713, nel 196914 e nel 197015. I lavori nel santuario ripresero 
nel 1975, quando ebbe inizio il restauro del tempio16 e Ph. Petsas si dedicò allo studio del cospicuo 
materiale epigrafico rinvenuto17, iniziando a rendere noti i ritrovamenti in svariati congressi nazionali 

9  peTsas et a. 2000, 21.
10  Hdt. VIII.137-138. Per le interpretazioni e la bibliografia recente sul testo di Erodoto, cfr. peTsas et a. 2000, 20-

21.
11  peTsas 1966, 352; per il testo dell’iscrizione si veda peTsas et a. 2000, n. 151.
12  Ph. Petsas, in AD, 21, 1966 (1968), Chron., 352-354, pl. 374-377.
13  Ph. Petsas, Chronika archaiologika, in Makedonika, 7, 1966-1967, 343-344, n. 201, pl. 53-54.
14  Ph. Petsas, Chronika archaiologika, in Makedonika, 9, 1969, 200, n. 177.
15  J.-P. Michaud, in BCH, 94, 1970, Chronique, 1054-1055.
16  J. Touratsoglou, in AD, 30, 1975, Chronika, 261.
17  Ergon 1975, 61-62; Ergon 1976, 53-54; Ergon 1977, 53-54; Prakt. 1975, 87-90; Prakt. 1976, 110-114; Prakt. 1977, 

65.
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e internazionali18. La maggior parte delle iscrizioni (168 su 195) rimase però inedita fino all’uscita 
nel 2000 del volume complessivo19. Nel 2002 la 17° Eforia ha intrapreso una pulizia sistematica 
del sito20 grazie alla quale si è potuta conoscere la reale articolazione dell’edificio templare, dotato 
di un opistodomos non individuato negli scavi precedenti. Gli aspetti architettonici e strutturali del 
santuario sono in ogni caso a tutt’oggi ancora sostanzialmente non pubblicati.

3. Quadro sTorico

La costruzione e tutto il primo secolo di frequentazione del santuario corrispondono con la fase di 
maggiore prosperità della città di Beroia, al cui territorio il santuario stesso appartiene: nelle iscrizioni 
la città viene denominata “mhtropovliß”, “newkovroß”, “prwteuvousa th§ß Makedonivaß” (cfr. supra; si 
tratta di titoli che Tessalonica, sede del governatore romano, ottiene solo più tardi), e qui si celebrano 
le panegyreis pan-macedoni, le feste in onore dell’imperatore e i concorsi panellenici degli Olympia 
e poi degli Alexandreia. Tuttavia tra la città e il santuario non dovevano esistere rapporti diretti, se nel 
cospicuo corpus epigrafico di Beroia il santuario non viene mai menzionato21.
Una brusca battuta d’arresto per lo sviluppo della città (e della Macedonia in generale) è costituito 
dall’incursione gotica del 254 e, poco dopo, dall’invasione di Goti ed Eruli nel 268; se ne legge il 
riflesso nella documentazione epigrafica del santuario, che copre quasi ininterrottamente il periodo tra 
il 170 e il 254 e si arresta invece tra il 254 e il 277-278. L’ultima fase di vita del santuario è testimoniata 
da otto iscrizioni consacrate tra il 277-278 e il 313, l’anno dell’Editto di Milano, che evidentemente 
segna l’inizio del declino definitivo del santuario (frequentato tuttavia ancora fino all’inizio del V 
secolo, come indicano i ritrovamenti monetali) di fronte all’affermarsi del Cristianesimo.

4. sTruTTure

Dell’area sacra è stato messo in luce un piccolo tempio (20 x 9,25 m) composto da cella, pronaos a 
quattro colonne non scanalate (h. tot. 3,87 m) e opistodomos22. Lo stilobate, le colonne, il frontone, 
l’epistilio, la soglia d’accesso, le tavole per le offerte sono in marmo. L’architrave, i fusti delle 
colonne23, le cornici e gli altari sono coperti di iscrizioni (cfr. infra) databili nel complesso tra il 
141/142 e il 313 d.C.
L’arco cronologico di frequentazione del santuario è ben delineato dal materiale epigrafico e 
numismatico rinvenuto. L’iscrizione più antica reca la data del 141-142 d.C. e si accorda con le prime 
monete trovate, risalenti al regno di Antonino Pio (138-161 d.C.); in questo periodo deve dunque 
essere collocata la costruzione del santuario. Più precisamente, si è osservato che le iscrizioni più 
antiche sono incise su lastre (forse pertinenti a tavole per le offerte) e su un altare consacrato nel 
145, mentre le epigrafi iscritte sugli elementi architettonici del tempio risalgono ad un momento 

18  Ph. Petsas, Polushvmanteß ajpeleuqerwtike;ß ejpigrafevß, Makedonikon Hemerologion, 1977, 133-140; Ph. Petsas, 
To; suvnoro Makedonivaß-Qravkhß kai; to; novhma tou, in Aæ Topiko; Sumpovsio Kabavlaß: JH Kabavla kai; hJ periochv 
thß, Thessaloniki 1980, 159-167, pl. 1-2; Ph. Petsas, Mhvthr Qew§n Aujtovcqwn, in Ancient Macedonia III, Thessaloniki 
1983, 229-246, figg. 1-17; Ph. Petsas, Unpublished Manumission Inscriptions from Macedonia, in Actes du VIIe Congrès 
International d’Epigraphie Grecque et Latine, Bucarest-Paris 1979, 438; Ph. Petsas, OiJ cronologhmevneß ejpigrafe;ß 
ajpo; to; iJero; th§ß Mhtro;ß Qew§n Aujtovcqonoß sth; Leukovpetra, in Praktika; tou§ Dieqnou§ß Sunedrivou JEllhnikh§ß 
kai; Latinikh§ß jEpigrafikh§ß, I, Athenai 1984, 281-307, figg. 1-3.

19  peTsas et a. 2000.
20  sTeFani 2002, 539.
21  Inoltre, tra i 430 nomi di persona presenti nelle iscrizioni di Leukopetra e i 1380 conosciuti dalle iscrizioni di Beroia 

solo 2 nomi appaiono in entrambe le liste (peTsas et a. 2000, 23).
22  Gli scavatori specificano che la tecnica edilizia dei muri dell’opistodomos (di cui tuttavia non viene fornita una 

descrizione) è diversa dal resto dell’edificio, e ipotizzano così che questa parte del tempio risalga ad una fase precedente 
(allo stato attuale non precisabile). Cfr. sTeFani 2002, 539.

23  Delle 4 colonne originariamente presenti in facciata, ne sono state rinvenute (intere o in parte) solo 3.
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successivo (la prima iscrizione sui muri della cella è datata al 171-17224): su queste basi gli scavatori 
ipotizzano che in una prima fase di vita dell’area sacra l’attività cultuale fosse concentrata intorno 
all’altare, e che la costruzione del tempio sia da collocarsi in un periodo di poco posteriore. 
Un’iscrizione incisa su una colonna (datata al 173 d.C.) e la dedica collocata sull’architrave del 
tempio ricordano la costruzione di provpula nel santuario.

5. iscrizioni

Sono state rinvenute in totale 194 iscrizioni25, pubblicate nel recente volume di Ph. M. Petsas, M. B. 
Hatzopoulos, L. Gounaropoulou, P. Paschidis26. Data la cospicua quantità del materiale, completamente 
edito in una raccolta unitaria, non si riportano in questa sede i testi di tutte le iscrizioni.
116 iscrizioni contengono atti di consacrazione di schiavi alla Madre degli Dei Autoctona: in 76 casi 
si tratta della consacrazione di un solo schiavo, in 16 casi di due, in 10 casi di tre, in 3 casi di quattro, 
in 1 caso di cinque, in 2 casi di sei e infine in 1 caso di quindici.
Altre iscrizioni testimoniano altri tipi di consacrazioni: statue (Petsas et a. 2000, nn. 153, 154), altari 
(nn. 2, 127?, 151, 152, 173?, 177?), lastre con rilievi (nn. 156, 157), giare (nn. 158, 159), colonnine 
(nn. 66, 155), stele (nn. 164, 167), ed anche redditi (nn. 35, 141) e svariati altri beni, anche preziosi 
(n. 41).
Sembra discostarsi dalle altre un’iscrizione su lastra di marmo recante un rilievo con la rappresentazione 
di una gamba (Petsas et a. 2000, n. 157), verosimilmente di ringraziamento per la guarigione 
dell’arto.
In generale, i testi iscritti che ci sono giunti non sono che estratti dei documenti che in origine erano 
deposti negli archivi del santuario27. Tutte le iscrizioni sono redatte in greco28.
Ciascun documento è costituito essenzialmente da: 1) nome del/dei dedicante/i; 2) nome della divinità 
dedicataria; 3) nome della/delle persone (o, meno spesso, delle cose) che costituiscono l’oggetto 
della donazione; 4) verbo indicante l’atto della donazione. A questa struttura di base possono essere 
aggiunte indicazioni supplementari, tra cui, molto spesso (presente in 127 su 194 iscrizioni), la data 
(riferita all’era augustea).

6. maTeriali e voTivi

La prima relazione di Ph. Petsas sullo scavo del santuario29 indica il rinvenimento di frammenti 
scultorei, tra cui ricorda “parti inferiori di statue femminili”. Viene registrata anche la presenza di 
“cocci piuttosto insignificanti” e di monete databili tra la metà del II e la fine del IV-inizi del V secolo. 
Tra gli ex voto iscritti, inoltre, si contano quattro altari, tre piani e quattro sostegni di trapeza, una 
grande stele30. Durante la campagna del 2002, infine, è stato trovato un frammento di statua, di cui 
rimane una mano che regge un tamburello31.

24  peTsas et a. 2000, n. 7.
25  Cui vanno aggiunti i rinvenimenti dell’ultima campagna di indagini del 2002 (sTeFani 2002), non inseriti nella pub-

blicazione complessiva (peTsas et a. 2000): 16 stele iscritte intere, diverse stele frammentarie, 7 frammenti di iscrizioni, 
un elemento architettonico iscritto. Di queste epigrafi non è stato pubblicato il testo.

26  peTsas et a. 2000.
27  peTsas et a. 2000, 38, 43, 56.
28  Anche a Beroia l’impiego del latino nelle epigrafi è estremamente ristretto: nell’età alto-imperiale solo quattro 

iscrizioni funerarie in latino e una bilingue (AKM I, nn. 417-420, 501), in età basso-imperiale quattro iscrizioni funerarie 
in latino (EKM I, nn. 450-453), su un totale di più di 500 iscrizioni (cfr. haTzopoulos 2004, 48).

29  peTsas 1966.
30  peTsas et a. 2000, 76.
31  sTeFani 2002, 539.
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7. Quadro reliGioso, sociale ed economico

Lo straordinario corpus epigrafico restituito dal santuario consente un’ampia serie di considerazioni 
riguardo i suoi aspetti religiosi, sociali, economici e amministrativi.

Culto. La divinità cui è dedicato il santuario appare nelle iscrizioni come Mhvthr Qew§n, Mhvthr 
Qew§n Aujtovcqwn, Mhvthr Qeo;ß Aujtovcqwn, Mhvthr Qew§n Aujtovcqoni§tiß o (in un unico caso) 
Mhvthr Qew§n jOreiva. è stata a lungo discussa l’origine locale (cui si riferisce l’epiteto Autoctona) o 
meno del culto32; è possibile che la dea, considerata indigena e macedone nel II-III secolo, fosse stata 
importata molto prima dalle popolazioni che precedettero i Macedoni nella zona, e riassuma in sé 
elementi di antichissima origine orientale e aspetti propriamente locali33.

Feste. La presenza in 6 iscrizioni del termine eJorth;34 (e il frequente utilizzo dei termini “eqimoi o 
eijqismevnai hJmevrai) testimonia l’esistenza di feste annuali (in “giorni abituali”) in onore della dea, 
probabilmente celebrate nella seconda metà del mese Dios (ottobre)35. 

Affrancamento per consacrazione. Una delle attività principali del santuario, a giudicare dai testi 
delle iscrizioni, sembra fosse quello dell’affrancamento per consacrazione degli schiavi. Tale pratica 
era esercitata anche in altri santuari del territorio di Beroia: le iscrizioni della città la ricordano nei 
santuari di Demetra, di Artemide Agrotera, di Artemide Eilethyia, di Syria Parthenos e di Dioniso 
Agrios, Erikryptos, e Pseudanor36. Si ipotizza che tutte queste divinità femminili siano interpretationes 
di un’unica grande dea pre-ellenica il cui culto era diffuso in tutta la Macedonia occidentale (l’antico 
paese dei Brygo-Frigi) 37, con funzione di kourotrophos, divinità preposta al passaggio dall’infanzia 
all’età adulta e anche, specificamente nel santuario di Leukopetra, dalla condizione servile a quella 
libera. La consacrazione di uno o più schiavi può essere legata ad un voto fatto alla dea (spesso 
esplicitato dalla formula kat’eujchvn), come espressione della riconoscenza del fedele, oppure, in 
altri casi, segue un preciso ordine della dea (kat’ejpitaghvn). In generale, gli schiavi consacrati nel 
santuario di Leukopetra sono per la maggior parte di sesso femminile, per lo più di origine macedone 
e la metà di quelli di cui possiamo determinare l’età hanno non più di 12 anni38. In seguito alla 
donazione/consacrazione nel santuario, l’affrancato diviene proprietà della divinità e, ormai libero da 
qualsiasi obbligo verso il consacrante, deve servire la dea “i giorni abituali” (come abbiamo visto, in 

32  Per una netta distinzione tra la dea macedone e la Cibele frigia cfr. BullEpigr, 1977, 268 e Ph. Petsas, Mhvthr Qew§n 
Aujtovcqwn, in Ancient Macedonia III, Thessaloniki 1983, 238-241; F. Papazoglou (Structures ethniques et sociales dans 
les régions centrales des Balkans à la lumière des études onomastiques, Actes du VIIe Congrès International d’Epigraphie 
Grecque et Latine, Bucarest-Paris 1979, 153-169, in part. 168-169) e M. B. Hatzopoulos (Artémis Digaia Blaganitis en 
Macédoine, BCH, 111, 1987, 397-412, in part. 402-403;  JH latreiva th§ß Qea§ß Ma§ß sth;n “Edessa, in Praktika; A 
Panellhnivou jEpisthmonikou§ Sumposivou: JH “Edessa kai; hJ periochv thß, iJstoriva kai; politismovß, Edessa 1995, 
125-132, in part 131-132) riconoscono invece nel culto della dea un apporto delle popolazioni brigo-frigie che popolava-
no i monti della Pieria prima dell’arrivo dei macedoni.

33  Santuari dedicati alla Madre degli Dei sono noti ad Aigai e Pella, dove risalgono almeno alla fine dell’età classica.
34  peTsas et a. 2000, nn. 21, 46, 55, 75, 83, 113.
35  peTsas et a. 2000, 45.
36  EKM I, 47-57. Cfr. M. B. Hatzopoulos, Cultes et rites de passage en Macedoine, Athènes 1994, pp 63-72.
37  Così per Artemide Digaia Blaganitis nei dintorni di Beroia, per Artemide Agrotera Gazoritis Blouritis a Skydra, 

per Artemide Agrotera a Kyrrhos, per Syria Parthenos nel territorio di Pella, per Parthenos, Ma, Nemesi e la Madre degli 
Dei a Edessa, per Ennodia in Eordea, per Pasikrata e Artemide a Lyncos e Artemide Ephesia a Kolobaisa in Pelagonia. 
Questa Grande Dea (Povtnia qhrw§n) aveva un paredro maschile, di volta in volta sposo o figlio, che appare come Dioniso 
o come Zeus (spesso Zeus Hypsistos, o Zeus Dioniso Gongylos nell’iscrizione di Salonicco IG X 2, 1, 259). Cfr. peTsas 
e a. 2000, 29-30; haTzopoulos 2004, 50.

38  haTzopoulos 1994; peTsas et a. 2000, 30, 61.
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giorni della festa del santuario)39.
La pratica dell’affrancamento per consacrazione in Macedonia risale almeno al II sec. a.C. (se non 
addirittura a prima40); in tutta la parte greca dell’impero si afferma soprattutto dal I sec. d.C., in 
concomitanza con la scomparsa delle testimonianze sull’affrancamento civile, e continua anche dopo 
la promulgazione della Costitutio Antoniniana (con la quale le norme giuridiche locali avrebbero 
dovuto cedere il posto a quelle del diritto romano), costituendo di fatto la modalità ordinaria di 
affrancamento degli schiavi. L’ampia diffusione della pratica (soprattutto nel corso del III secolo) 
sembra riflettere un cambiamento sociale, che vede la sostituzione del lavoro servile con il lavoro 
di personale di condizione libera ma di fatto vincolata al datore di lavoro (con la clausola della 
paramone)41.

Personale sacerdotale e amministrativo del santuario. Il santuario è amministrato da un sacerdote o 
una sacerdotessa con carica annuale e da un curatore (ejpimelhthvß / grammateuthvß / kouravtwr / 
pronow§n); la maggior parte del personale sacerdotale è femminile (21 sacerdotesse contro 9 sacerdoti 
- evidentemente in relazione alla natura femminile della divinità), mentre la gestione amministrativa 
del santuario sembra essere più spesso in mano ad uomini (15 curatori contro 1 sola curatrice). I 
sacerdoti e il personale amministrativo del santuario sono scelti all’interno di una cerchia ristretta 
di famiglie notabili di Beroia: i nomi si ripetono anche a distanza di anni (una sacerdotessa Ailia 
Kleopatra è menzionata in iscrizioni del 184-185, del 185-186 e del 224-22542; una curatrice Aurelia 
Sappho si trova in iscrizioni del 197-198, 199-200, 233-23443; un Ioulianos Demetrios è sacerdote nel 
210-211, un Ioulios Demetrios è curatore nel 225, un Ioulianos Demetrios è curatore nel 229-230 e 
un ultimo Ioulianos Demetrios è sacerdote nel 238-23944).

Frequentatori del santuario. Nella maggior parte dei casi, i fedeli sono cittadini di Beroia o abitanti 
dei dintorni; tra gli stranieri menzionati dalle iscrizioni, vi sono soprattutto abitanti di poleis o di 
ethne limitrofi (5 da Elimea45, tre dall’Eordea46, tre di Aigai47 e uno di Mieza48), mentre estremamente 
rari i fedeli provenienti da più lontano (un cittadino di Kyrrhos49 e uno di Cizico50). Lo status sociale 
dei frequentatori è più difficile da determinare: un gruppo di dedicanti delle iscrizioni è costituito da 
hierodouloi51, un altro da personale sacerdotale o amministrativo del santuario52, o ancora da militari53, 
ma nella maggior parte dei casi non viene indicata né la professione né l’origine sociale. Certo ai ceti 
sociali superiori dovevano appartenere i dedicanti che consacrano alla dea un alto numero di schiavi54, 

39  Dal punto di vista giuridico, si tratta di un affrancamento a tutti gli effetti, applicato con o senza clausola di para-
mone (obbligo di rimanere a prestare servizio presso il padrone, seppure non più in condizione di schiavo, fino alla sua 
morte: cfr. W. L. Westerman, The Paramone as General Service Contract, in JJurPap, 2, 1948, 9-50; A. E. Samuel, The 
Role of Paramone Clauses in Ancient Documents, in JJurPap, 15, 1965, 221-311).

40  darmezin 1999, 241.
41  haTzopoulos 2004, 51.
42  peTsas et a. 2000, nn. 16-19, 71.
43  peTsas et a. 2000, nn. 44-50, 82-85.
44  peTsas et a. 2000, nn. 55-57, 71, 74, 87-94.
45  peTsas et a. 2000, nn. 12, 65, 100, 106.
46  peTsas et a. 2000, nn. 94, 134.
47  peTsas et a. 2000, nn. 73, 103.
48  peTsas et a. 2000, nn. 71.
49  peTsas et a. 2000, nn. 45.
50  peTsas et a. 2000, nn. 13.
51  peTsas et a. 2000, nn. 39, 43 (schiava affrancata), 109, 112, 113, 117, 151.
52  peTsas et a. 2000, nn. 20, 91.
53  peTsas et a. 2000, nn. 41, 95.
54  Come Phlauios Eutrapelos, proprietario di 15 schiavi (peTsas et a. 2000, n. 12), Ailios Loukios, che con i figli consa-

crò alla dea in totale 11 schiavi (peTsas et a. 2000, nn. 44, 58, 74), o Klaudia Prokla, che nel 145 eresse l’altare più antico, 
nel 173-172 consacrò 3 schiavi e nel 191-192 fece incidere l’atto di consacrazione su una colonna del tempio (peTsas et 
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ma più frequenti sono le consacrazioni di un solo schiavo da parte di fedeli di condizioni più modeste. 
Di maggiore interesse pare invece l’osservazione delle date di consacrazione degli schiavi (dove 
indicate), a conferma di una forte presenza tra i fedeli di pastori transumanti: su 50 atti datati, 33 si 
collocano alla fine di ottobre/inizi di novembre (mese Dios o primi giorni del mese Apellaios) e 6 nel 
mese di maggio (Daisios), ovvero nei periodi della transumanza.
Lo studio dell’onomastica delle iscrizioni fornisce alcuni dati sulla presenza romana nel quadro 
sociale dei frequentanti del santuario. Su 175 nomi di dedicanti delle iscrizioni, quelli di origine latina 
costituiscono il 13,1%; su 178 nomi di persone consacrate, è di origine latina il 7,3%. Per quanto 
riguarda la diffusione della cittadinanza romana, tutto il personale sacerdotale e amministrativo del 
santuario ne è in possesso, mentre gli autori delle dediche sono in più della metà dei casi di statuto 
peregrino (solo 23 su 52 i cittadini romani).
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Fig. 1. Leukopetra (Beroia), santuario della Madre degli Dei Autoctona: pianta del tempio (da sTeFani 2002, 538, fig.3).
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BLaganoI/BLagana

santuarIo dI artemIde dIgaIa BLaganItIs

Nel 1939, in occasione della costruzione di una strada a circa 1,5 km dal piccolo villaggio moderno 
di Metochi (tra il ponte dell’Haliakmon e Palatitsa), è stato rinvenuto un altare frammentario su cui 
erano incise 14 iscrizioni (alcune complete, altre mutile) dedicate ad Artemis Digaia Blaganitis1. Solo 
3 delle iscrizioni sono state pubblicate.

Makedonia (Bottiaia) — Blaganoi (Metochi) — 189 d.C. — SEG 27.277 — BCH 111 (1987) 397, •	
2 - SEG 37.590:
ἔτους ακσʹ σεβαστοῦ τοῦ καὶ ζλτʹ, / Περειτίου ϛιʹ, ἐν Βλαγάνοις, / Ἀρτέμιδι Δειγαίᾳ στηλλογρα- / φεῖ Ἀλεξάνδρα 
Φούσκου / τοῦ Μελίτας καὶ συνευα[ρε]- / στεῖ τῇ δωρεᾷ, ᾗ ἐχαρίσατ̣ο̣ / ἡ πρόνιννος αὐτῆς Κλεο- / πάτρα Διονυσᾶ, 
Θεοδότην / καὶ Ἀγαθημερίδα καὶ Πρέ- / πουσαν καὶ Ἀγαθημερίδος / θυγατέρα Λύκαν καὶ Θεόδοτον / υἱὸν καὶ 
Ἀρτεμίδωρον υἱόν, / καὶ κυρείαν ποιεῖ τὴν δωρεὰν / τ̣ῇ θεῷ <τ>ῆς προνίννου Κλεοπά- / τρας τῆς Διονυσᾶ, ἐφ’ ᾧ 
προσμέ- / [ν]ωσιν τὰς ἐθίμους ἡμέρας /          τῇ θεῷ.

Makedonia (Bottiaia) — Blaganoi (Metochi) — 216/217 d.C.— SEG 33.534 — BCH 111 (1987) •	
397, 2 – SEG 37.592:
ἔ̣τ̣ους ημσʹ σεβαστοῦ τοῦ κα̣[ὶ] / [δξ]τʹ Κλαυδία Εὐριδίκη καὶ Κλ̣[αύ]- / [δι]ο̣ς Κοπρύλος ὁ υἱὸς Εὐρι̣[δί]- / [κης χα]
ριζόμεθα θεᾷ Ἀ[ρ]- / [τέμιδι] ἐ̣ν Β<λ>αγάνοις κο- / [ράσιον ὀνό]ματι Ζωσίμην̣ / [— — — — —]ΚΑΠ[— — —]

Makedonia (Bottiaia) — Blaganoi (Metochi) – •	 Ancient Macedonia III, 1983, 239, n. 21:
jArtevmidi Deigeva/ / Foulkivkioß Bavssoß / kai; Popilliva jElpidiva, / hJ gunh; aujtou§, kai; Foulkivnioi / Seivlwn, 
Tiberei§noß, Laiv / ta, Bavssa, ta; tevkna auj – tw§n, eujxavmenoi.

M. Hatzopoulos2 mette in relazione l’epiteto Blaganitis della dea (da cui deriva il toponimo della 
località) con la glossa di Esichio (“blaca;n: oJ bavtracoß”) e avanza la possibilità che si tratti di una 
“dea delle rane” venerata sulle rive dell’Haliakmon, supportando la sua ipotesi con la menzione di una 
“θεᾷ τῶν βα̣τράχων” nel testo di un’iscrizione rinvenuta nelle vicinanze (Palatitsa) probabilmente 
nel 1936.

Makedonia (Bottiaia) — Aigeai (Palatitsia) — 216/217 d.C.— BCH 111 (1987) 399-402 – SEG •	
37.540:
[ἔτου]ς̣ ημσʹ σ<ε>βαστοῦ̣ [τοῦ] / [κὲ δξ]τʹ Αὐρήλιος Εὔπ[ο]- / [ρος χα]ρ̣ίζομε κοράσιο[ν ὀ]- / [νόμ]α̣τι , κ[ὲ πε]- / 
[δίον ὀ]νόματι Ὀλυνπ[ιό]- / [δωρον] τὸ ἐξ αὐτῆς γενη̣[θέν]· / [ταῦτα χαρ]ί̣ζομε τῇ vacat / [θεᾷ τῶν β]α̣τράχων, τ[ὰ] 
/ [δὲ ἐπίλο]ιπα τὰ ἐξ α[ὐτῆς] /  [ἐπιγεννώ]μενα ἶνε [ἅ]- / [παντα ἐλε]ύ̣θερα̣ [․․․]Η[․․] / [— — — — — — — — 
— — — —]

L’epiteto Digaia viene invece interpretato come forma dialettale per Dikaia e ricondotto all’area frigia 
(dove è attestata l’associazione tra Artemide e la Giustizia); Hatzopoulos propone di avvicinare la 
figura divina a quella della Grande Dea anatolica, per la quale in Macedonia è ampiamente attestata 
consacrazione degli schiavi3.
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dIon
Quadro sTorico

Dion sorge nella piana costiera di Pieria, ad una distanza in antico di soli 1500 m dal golfo Termaico 
(oggi la distanza è di circa 6 km). La città è circondata da una cinta muraria costruita da Cassandro 
(316-297), quindi riparata a più riprese dopo l’invasione degli Etoli alla fine del III sec. a.C. e infine 
completamente ricostruita nella metà del III sec. d.C.1. Ma prima ancora della città, la ragione 
principale dell’importanza di Dion risiede nei santuari situati subito a sud di essa, primo fra tutti quello 
di Zeus Olympios, ampiamente nominato dalle fonti antiche (cfr. infra). I resti più antichi, risalenti 
all’età arcaica, sono stati rinvenuti infatti non intra muros ma nell’area dei santuari (la cosiddetta 
hiera chora) a sud della città2; all’interno di essa, al contrario, le prime tracce di età greca non sono 
precedenti alla fine del IV sec. a.C. I santuari costituiscono dunque il nucleo originario e fondante 
dell’insediamento cittadino, di cui sovrastano l’importanza e rappresentano il significato di vita.
La prima menzione della città di Dion nelle fonti letterarie appare nella descrizione dell’avanzata del 
generale spartano Brasida dalla Tessaglia alle terre dell’amico Perdikkas II, re di Macedonia; Dion è 
la prima città che Brasida raggiunge dopo aver oltrepassato il confine nell’estate del 424 a.C. (Diod. 
XVII, 16, 3-4). Il nome della città si trova anche in Tucidide, che la descrive come povlisma (Thuk. 
IV, 78, 6; cfr. anche Liv., XLIV, 7, 3). La città ellenistica, a giudicare dai rinvenimenti epigrafici 
(trattati, lettere reali, documenti onorari rivolti ai re macedoni – cfr. infra), riveste un ruolo politico di 
primo piano e vive un periodo di sviluppo, incrinato dall’invasione degli Etoli nel 219 a.C. (Polyb., 
IV, 62, 2; Liv., XLIV, 7, 1-3.).
All’arrivo dei romani è una urbs non magna ma con ricchi edifici pubblici, statue e una magnifica 
cinta di mura (Liv. XLIV, 7.3). Per l’età repubblicana importante testimonianza è un’iscrizione da 
Kassandreia, datata al II sec. a.C. o intorno al 100 a.C. (SEG 14.478 a, cfr. infra), che testimonia (se 
la datazione è corretta) che i giochi Olympia continuano ad essere celebrati anche dopo la conquista 
romana3. In età augustea diventa colonia con il nome di Iulia Augusta Diensis, come attestato dalle 
iscrizioni (per la maggior parte romane), dalle monete e dalle fonti (Plin. IV, 35; Ptol. III, 12, 12), e 
gode di ius Italicum (Dig. L 15, 8, 8). La più tarda attestazione della città di Dion è nel De Thematibus 
di Costantino Porfirogenito (X sec. d.C.). 
I grandi complessi monumentali indagati all’interno della città costituiscono un riflesso della sua 
prosperità in età romana fino almeno al III secolo: un grande complesso termale viene costruito 
intorno al 200, e l’ultima fase monumentale dell’agora è datata a fine II-inizi III secolo4.
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Fig. 2. Dion, pianta generale con ubicazione dei vari santuari (elaborazione dell’aut.)
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santuarIo dI zeus oLympIos 

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario di Zeus Olympios è stato recentemente localizzato (insieme agli altri santuari della città) 
in una vasta area a sud della cinta muraria di Dion, a sud-est del teatro ellenistico e immediatamente a 
nord del teatro di età imperiale. Città e santuari sorgono ai piedi del massiccio dell’Olimpo, ad ovest 
della profonda valle dell’Enipeus, che penetra all’interno del massiccio.
Le fonti (cfr. infra) documentano l’esistenza di un santuario antichissimo di Zeus Olympios ai 
piedi dell’Olimpo, distrutto nel 219 a.C. dagli Etoli e poi ricostruito da Filippo V; quando i romani 
penetrarono in Macedonia nel 169 a.C. e giunsero a Dion, il console M. Philippus ordinò di fissare 
l’accampamento sub ipso templo, ne quid sacro in loco violaretur (Liv. 44. 7. 25). 

2. scavi e sToria deGli sTudi

L’esistenza del santuario di Zeus Olympios e di importanti feste celebrate al suo interno è ampiamente 
nota per le attestazioni delle fonti letterarie6, ma la sua precisa localizzazione è avvenuta solo 
recentemente7. Il primo ad intraprendere le indagini archeologiche nel tentativo di individuare il 
temenos fu G. Sotiriadis, che, ritenendo probabile un’ubicazione urbana del santuario, nel maggio del 
1928 diede inizio agli scavi all’interno della cinta muraria della città8. Fu Ch. Makaronas, pochi anni 
dopo, ad avanzare l’ipotesi che il santuario fosse da ricercare in ambito periurbano9, seguito in questa 
teoria da G. Bakalakis10. A supportare l’ubicazione al di fuori delle mura, a sud, concorrevano sia le 
fonti letterarie11 sia, in seguito, i ritrovamenti epigrafici12.
Una nuova stagione di scavi ebbe inizio nel 1973 con D. Pandermalis, ma i resti del santuario sono stati 
individuati solo nel 1995, quando il rinvenimento di una piccola lastra iscritta riportante una lettera 
reale di Antigono (probabilmente Gonata) ad Agasikles, epistates di Dion13, con l’esplicita menzione 
di una sua collocazione all’interno del temenos di Zeus Olympios, ha consentito di localizzare il 
santuario. La lastra si trovava presso un poderoso muro con andamento nord-sud, nell’area a nord del 

5 “secundis castris pervenit ad Dium metarique sub ipso templo, ne quid sacrum in loco violaretur, iussit”: “con una 
marcia di due giorni giunse a Dion e ordinò di porre l’accampamento proprio sotto il tempio, perché non fosse commessa 
alcuna profanazione del luogo sacro” [trad. M. Mariotti].
6 Sull’istituzione delle feste: Sch. a Dem. XIX 192; Diod., XVI, 55, 1; Diod. XVII, 16, 3-4; Arr. I, 11, 1; St. Byz., s.v. 
Dion. Sulla ricostruzione degli hypomnemata di Alessandro: Diod. XVIII, 4, 5. Sulla devastazione etolica del 219 a.C.: 
Polyb., IV, 62, 2. Sul gruppo scultoreo di Lisippo dei cavalieri caduti al Granico (dedicato a Dion da Alessandro): Arr., 
Anab., I, 16, 4; Plut., Al., 16, 15-16; Vell. Pat., I, 11, 3-4; Plin., Nat. Hist., XXXIV, 19, 64.
7  Pandermalis 1995.
8  sotiriadis 1931; sotiriadis 1932.
9  makaronas 1937.
10  Bakalakis 1966; Bakalakis 1977.
11  In particolare Liv., XLIV, 6, 15: “nam cum Olympi radices montis paulo plus quam mille passuum ad mare relinquant 
spatium, cuius dimidium loci occupat ostium late restagnans Baphyri amnis, planitiae aut Iouis templum aut oppidum 
tenet (...)”: “dato che, infatti, tra le pendici del monte Olimpo e il mare resta uno spazio di poco più di mille passi, la metà 
del quale è occupata dalla foce del fiume Bafyras, che forma un’ampia palude, e parte della pianura è occupata dal tempio 
di Giove e dalla città (...)” [trad. M. Mariotti]. Cfr. stefanidou-tiveriou 1998, 28-29.
12  Due i più importanti, rinvenuti entrambi a sud della città: una lettera di Filippo V che definisce i confini tra Demetrias 
e Pherai in Tessaglia (SEG 46 [1996] 740: suvntaxon ou\n ajnagravyantaß [eijß sthvlhn liqivnh]n ajnaqei§nai ejn tw§i 
iJerw§i tou§ Dio;ß [tou§ jOlu]mpivou e[touß C kai; ejmbolivmou IB), e un decreto onorario della città di Dion della fine del 
IV sec. a.C. (SEG 46 [1996] 739: [...pro]edrivan ejn toi§ß [gumnik]oi§ß ajgw§si kai; ejn toi§ß  Dionusivoiß kai; to; 
yhvfisma tou§to ajnagravyantaß eijsthvlhn liqivnhn ajnaqei§nai pro; tou§ naou§, th;n de; eijkovna sth§sai ejn tw§i te-
mevnei tou§ Dio;ß jOlumpivou...). In entrambi è esplicitamente dichiarata la collocazione all’interno del santuario di Zeus 
Olympios.
13 Pandermalis 1995.
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teatro di età imperiale. L’anno successivo sono state portate alla luce alcune strutture del santuario, 
quali numerosi frammenti architettonici di stile dorico, i resti di due grandi altari, basi di statue 
onorarie ed altre piccole strutture non meglio identificate14. Le indagini sono proseguite nel 1998, 
con lo scavo di un’ampia area ad ovest del grande altare, dove sono state rinvenute numerose basi di 
poros recanti un anello sulla faccia superiore15; nello stesso anno le ricerche sono state estese verso 
sud, fino al teatro romano, nei cui pressi sono stati rinvenuti nello stesso 1998, nel 1999 e nel 2000 
tre tesoretti di monete di bronzo (di cui la maggior parte coniate a Dion, le altre in città macedoni e 
del Koinon macedone)16.
Le indagini proseguono tutt’ora sotto la direzione di D. Pandermalis in tutta la cosiddetta “regione dei 
santuari”. Ampie porzioni dei santuari di Zeus Olympios devono ancora essere indagate; l’analisi che 
si può attualmente condurre è quindi ancora molto lacunosa e parziale. 

3. eTà Greca ellenisTica

3.1 sTruTTure

Le ricerche sono ancora in corso. Sono stati portati alla luce il muro di chiusura del temenos (datato 
genericamente ad età ellenistica), numerosi frammenti architettonici di stile dorico, i resti di due 
grandi altari, basi di statue onorarie ed altri piccoli edifici; di tutte queste strutture è disponibile solo 
una descrizione sommaria e non è pubblicata la documentazione grafica.
Nel 1998 è stata scavata un’ampia area ad ovest del grande altare, ed alla distanza di circa 11 m da 
esso sono state individuate 36 basi in poros (ciascuna delle dimensioni di 40 x 30 cm), in alcune delle 
quali si conservava un poderoso passante di bronzo in cui era infilato un anello bronzeo spesso 1,8 cm 
e con diametro di 11 cm. Inizialmente sono state individuate sette basi allineate, a distanza regolare 
di circa 4,40 m l’una dall’altra; quindi ne sono state localizzate una seconda ed una terza serie alla 
distanza di 8,30 m. La simmetria della disposizione e la collocazione davanti all’altare indicano senza 
dubbio che si tratta di apprestamenti utilizzati per legare gli animali in occasione dei sacrifici a Zeus 
Olympios17.
Pare significativo notare la presenza nell’area a sud della città, non lontano dal temenos di Zeus, di 
un teatro ellenistico ed uno stadio18; essi sono stati indagati solo parzialmente con alcuni sondaggi 
in profondità, dai quali provengono monete di fine V-inizi IV sec. a.C., che farebbero supporre la 
presenza di una fase monumentale più antica (forse legata alla risistemazione del santuario promossa 
da Archelao; cfr. infra, 3.2)19. 
Molte delle strutture rinvenute recano tracce di restauri o rifacimenti con materiali di IV o III sec. 
a.C., cosa che ha portato gli scavatori ad ipotizzare una distruzione e ricostruzione del santuario 
nel periodo ellenistico; si tratta forse della distruzione operata dagli Etoli alla fine del III sec. a.C., 

14 Pandermalis 1996, 205.
15 Pandermalis 1998.
16 kremydi-sicilianou 2000; kremydi-sicilianou 2004.
17 Cfr. Pandermalis  2000, 51.
18 Sul teatro ellenistico di Dion, cfr. G. karadedos, To ellhnistikov qevatro tou Divou, in Ancient Macedonia, IV, 
1983, 325-340; G. karadedos, Teleutaiva stoiceiva gia th skhnhv tou ellhnistikouv qeavtrou tou Divou, in AErgo-
Mak, V, 1991, 157-169. La struttura attualmente visibile si data ad età ellenistica, ma subì diversi restauri successivi; Pan-
dermalis ritiene molto probabile che vi fosse un teatro più antico nello stesso sito, dove furono rappresentate le Baccanti 
di Euripide (Pandermalis 2000, 76). Quanto allo stadio, di cui restano i terrapieni artificiali che sostenevano le gradinate 
e scarsissimi resti strutturali, si trova poco ad ovest dell’area dei santuari; tuttavia il suo scavo non è stato completato, 
poiché si estende in buona parte in terreni di proprietà privata con diverse abitazioni (cfr. Pandermalis 2000, 80-81).
19 Cfr. mari 2002, 53, nota 1; si veda al proposito anche Pandermalis 2000, 74-82. In HatzoPoulos, mari 2004, 507, 
nota 13, si propone che teatro e stadio siano da collocarsi nel regno di Archelao e possano essere in relazione con la ri-
fondazione degli Olympia.
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testimoniata dalle fonti20. Altre evidenze della razzia subita dal santuario sono costituite dalle fosse 
di cui l’area sacra è costellata; al loro interno sono stati rinvenuti in quantità materiali ed elementi 
architettonici del santuario, seppelliti religiosamente dopo la catastrofe.
Risale ad un periodo successivo alla distruzione del santuario la realizzazione di un grande edificio a 
stoa con propylon al centro, situato di fronte al grande altare, per la cui costruzione furono impiegati 
materiali di reimpiego (come ad esempio tamburi di colonne doriche)21.

3.2 culTo, riTi e FesTe

Un grande sacrificio costituiva il momento principale delle celebrazioni in onore di Zeus. Indizi sul 
suo svolgimento derivano dal rinvenimento di 36 basi con anelli di bronzo disposte ordinatamente 
di fronte al grande altare: gli scavatori ipotizzano che a ciascuna base fosse legato un animale 
(probabilmente un bue) da sacrificare al dio. Le vittime venivano assicurate all’anello con una corda, 
quindi sgozzate22 e poi trasportate sull’altare, dove i sacerdoti le spezzettavano e bruciavano la parte 
sacra e parte delle interiora. 
Per quanto riguarda le feste Olympia di Dion, la loro istituzione è attribuita dalle fonti letterarie23 ad 
Archelao; più probabilmente Archelao fu promotore di una riorganizzazione di celebrazioni locali 
già esistenti24. Dedicate a Zeus ed alle Muse, duravano nove giorni (una giornata per ciascuna delle 
Muse25), erano celebrate probabilmente in autunno (nel primo mese -Di§oß- del calendario macedone, 
consacrato appunto a Zeus)26 e comprendevano, oltre al grande sacrificio a Zeus Olympios, agoni 
teatrali, atletici e musicali27. 
Quanto alla cadenza con cui queste feste venivano celebrate, l’ipotesi di una periodicità quadriennale 
è stata sostenuta a più riprese, ma in definitiva mancano prove decisive a sostegno di quest’ipotesi; 
l’indizio più significativo è la durata apparentemente quadriennale della carica di agonoteta, suggerita 
da un atto di affrancamento (D. Evangelidis, Epeirotika Chronika, 10, 1935, 248-251, n. 3). M. 
Hatzopoulos e M. Mari ritengono probabile che ci fosse una celebrazione annuale e “nazionale” e 
un’altra penteterica e “internazionale”28.
Dione Crisostomo29 asserisce che Filippo e Alessandro erano soliti celebrare le loro vittorie a Dion 
con impressionanti sacrifici a Zeus e alle Muse ed indicendo giochi olimpici; Diodoro30 inoltre narra 
che a Dion Alessandro celebrò la partenza della sua famosa campagna con splendidi sacrifici a Zeus 
e gare.
Rimane ancora ignota l’esistenza31 e l’eventuale collocazione di un luogo di culto dedicato 
specificamente alle Muse, cui pure erano dedicate le feste32. 
E’ probabile che il santuario rivestisse anche un’importante funzione di archivio pubblico, come 
dimostrano i ritrovamenti epigrafici (cfr. infra)33.

20 Polyb., IV, 62, 2. Cfr. Pandermalis 1996, 205.
21 Pandermalis 2000, 52. Dell’edificio è disponibile solo una foto di scavo ed una stringatissima descrizione.
22 Pandermalis suggerisce addirittura che prima di sgozzarle si facesse chinare la testa alle vittime, tirando la corda con la 
quale erano legate all’anello, per simulare quasi una loro volontaria sottomissione al sacrificio (Pandermalis 1998, 291).
23 Sch. a Dem. XIX 192; Diod. XVII, 16, 3-4; Arr. I, 11, 1.
24 mari 1998, 162.
25 Diod. XVII, 16, 3-4.
26 Cfr. mari 1998, 152-153.
27 Diod. XVII, 16, 3-4. Cfr. mari 1998, 157-161 e mari 2002, 52.
28 HatzoPoulos, mari 2004, 511.
29 Dion Chrys. 1, 313.
30 Diod. XVI, 55, 1; XVII, 16, 3-4.
31 Secondo Heuzey (Heuzey 1860, 124-125) a Dion vi era un unico luogo di culto dedicato a Zeus ed alle Muse.
32 Per una breve ma completa e aggiornata sintesi dei dati epigrafici e letterari sul culto delle Muse a Dion si veda mari 
2002, 53, nota 2.
33 Cfr. HatzoPoulos 1996, II, nn. 11, 56, 57 (con bibl.); HatzoPoulos 1998, 1193-1195; id. in Bull. Ep. 2000, n° 453; 
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3.3 iscrizioni

Gli scarsi (per ora) rinvenimenti strutturali rendono difficile la ricostruzione dell’articolazione 
monumentale del santuario, che doveva comprendere al suo interno un edificio templare (non ancora 
localizzato); lo testimonia il testo di un’alleanza tra il re Perseo ed i Beoti, iscritto su una stele34, che 
specifica la propria collocazione davanti al tempio nel santuario di Zeus Olympios.
Dal santuario provengono numerosi altri testi epigrafici di notevole interesse di carattere politico e 
amministrativo.
Nel 1995 è stata rinvenuta presso il muro nord-sud del temenos una piccola lastra iscritta con 16 
righe di una lettera reale di Antigono (probabilmente Gonata) ad Agasikles, epistates di Dion35. Il 
contenuto della lettera si riferisce ad una limitazione dei confini per la proprietà di un’area “tra Aiskos 
e il lago Pyrrolia” (probabilmente nella piana di Pieria; il lago Pyrrolia è probabilmente il lago salato 
di Kitros), dove un certo Noumenios aveva insediato i suoi figli; questi non potevano effettuare 
nessuna transazione senza il consenso di Noumenios. L’iscrizione termina con l’ordine ad Agasikles 
di disporre la pubblicazione della lettera stessa nel santuario di Zeus Olympios. 
Sulla sponda del fiume, a poca distanza dall’altare di Zeus Olympios, è stata rinvenuta la parte 
superiore della già citata stele inscritta con l’alleanza tra il re Perseo ed i Beoti36. Di tale alleanza del 
172 a.C. vi è testimonianza in Livio (Liv. XLII, 12.6); il testo era scritto su tre stele, una posta a Tebe, 
una a Delfi e la terza in un santuario il cui nome nell’iscrizione è perduto (evidentemente il santuario 
di Zeus a Dion).
Il testo di un’alleanza è riportato anche in un’altra iscrizione37, riguardante un patto tra Filippo II di 
Macedonia e gli abitanti di Lysimacheia; le parti contraenti dichiarano di evitare qualsiasi accordo con 
terzi che potessero essere nemici di Lysimacheia o di Filippo. Si tratta di un giuramento pronunciato 
dagli ambasciatori di Lysimacheia probabilmente davanti all’altare di Zeus Olympios; è possibile 
collegare questo testo ufficiale ad una testimonianza di Polibio (Polyb. VIII, 4, 5), riguardante un 
presidio posto da Filippo II a Lysimacheia per proteggere la città dalla minaccia delle tribù traciche.
Un stele iscritta riporta il testo di una lettera di Filippo V di Macedonia all’epistates di Dion Eurylochos, 
ai peliganes (cittadini di particolari diritti) e all’intera cittadinanza di Dion, con la menzione 
dell’ambasceria di una città ignota incaricata di portare la lettera regale a Dion38. L’iscrizione viene 
datata al 200-180 a.C.
In un’ultima stele, infine, una lettera di Filippo V ai cittadini di Pherai e Demetrias si inserisce in una 
controversia riguardante una linea di confine tra le due città39. La lettera è datata al 16° anno del regno 
di Filippo (206 a.C.).

4. eTà romana: il TeaTro e l’ediFicio ad esso adiacenTe

Cosa sopravvivesse del santuario di Zeus Olympios in età romana è ancora poco chiaro40. Le evidenze 
archeologiche sono ancora troppo lacunose e incomplete, ma certo intorno alla metà del II sec. d.C. 

mari 2002, 55, nota 1.
34 Bull. Ep. 1978, 272, e Bull. Ep. 2000, 453, 3. Il testo riporta: [pro]edrivan en toi§ß gum[nik]oi§ß agw§si kai; en toi§ß 
[Di]onusivoiß kai; to; yhvfisma tou§to anagravyataß eisthvlhn liqivnhn anaqei§nai pro; tou§ naou§: th;n de; eikovna 
sth§sai en tw§i temevnei tou§ Dio;ß tou§ Olumpivou.
35 Pandermalis 1995, 171; SEG 46 [1996] 739; Pandermalis 2000, 53.
36 Pandermalis 2000, 54; Bull. Ep. 2000, n. 453, 3.
37 Pandermalis 2000, 56.
38 Pandermalis 2000, 55; Bull. Ep. 2000, 453, 4.
39 SEG 46 [1996] 740; Pandermalis 2000, 57. In Bull. Ep. 2000, 453, 5 si interpreta però il testo come una lettera di Demetrio Polior-
cete (e non di Filippo V) e la si data al 291 a.C.
40 Cfr. kremydi-sicilianou 2004, 22.
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fu costruito il teatro romano41, la cui cavea si imposta a nord proprio sopra l’angolo sud-orientale 
del muro di recinzione del temenos; presso la parodos settentrionale del teatro romano fu inoltre 
eretto, immediatamente dopo la costruzione del teatro, un edificio ad esso adiacente composto da due 
ambienti: quello occidentale, aperto a nord, misura 5,20 x 3,60 m; quello orientale, di cui sopravvivono 
solo i muri occidentale e meridionale, ha dimensioni non ricostruibili. Le strutture murarie sono 
costituite da materiale probabilmente di reimpiego (blocchi di calcare locale, pietre non lavorate e 
frammenti di mattoni ellenistici). All’interno del vano occidentale sono stati rinvenuti alcuni tesoretti 
monetali, uno nella fondazione del muro orientale, due nelle fondazioni del muro occidentale e tre 
in vasi di argilla trovati accanto ai muri; essi comprendono monete di Claudio, Nerone, Domiziano, 
Traiano, Adriano e Antonino Pio (quest’ultimo il più rappresentato nei tesoretti, con 1331 monete). 
Sono monete di uso quotidiano, che gli scavatori reputano in connessione con gli incassi del teatro o 
della tesoreria del santuario42.

A fianco di questi due importanti monumenti, non è stato però ancora localizzato nessun altro edificio 
la cui costruzione sia collocabile con sicurezza in età romana: la sovrapposizione della struttura teatrale 
al peribolo potrebbe anzi sottintendere una possibile defunzionalizzazione del peribolo stesso, che per 
la realizzazione dell’edificio dovette necessariamente essere rasato (se ancora si conservava intatto) 
almeno in questa porzione meridionale. Allo stesso modo, la costruzione all’interno del recinto sacro 
dei due vani di incerta funzione potrebbe essere vista anche in questo caso come un indicatore dello 
stato di declino del santuario. Ulteriore indizio della decadenza del santuario di Zeus Olympios in 
età romana è il reimpiego nel non lontano santuario di Iside (all’interno del tempio di Iside Tyche) 
di una base che in origine doveva sostenere una statua di Cassandro dedicata nel santuario di Zeus 
Olympios, riutilizzata come base della statua di Iside di fine II-III secolo43. 
Le evidenze epigrafiche concernenti il culto di Zeus Olympios a Dion dopo la fondazione della colonia 
sono limitate: la referenza più tarda degli Olympia è un’iscrizione da Kassandreia datata al 100 a.C.44, 
e per il periodo successivo le uniche fonti sono numismatiche. 
La città, saccheggiata dai romani nel 169 a.C., fu presto restaurata da Perseo (Liv., XLIV, 7, 2-3; 8, 5); 
il santuario invece sembra cadere in abbandono, continua il saccheggio delle sue opere d’arte (Velleio 
Patercolo I, 11, 3-4; Plinio, NH, 34, 64) e il teatro ellenistico resta in rovina45.
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APPENDICE: le fonti letterarie

- Sull’istituzione delle feste:
Diod., XVII, 16, 3-4: “(Alessandro)... celebrò a Dion, in Macedonia, sontuosi sacrifici agli dei e 
organizzò gare sceniche in onore di Zeus e delle Muse, che aveva istituito per primo Archelao, 
suo predecessore. La celebrazione della festa durò nove giorni, perché aveva dedicato a ciascuna 
delle Muse un giorno che portava il suo nome. E, fatta preparare una tenda con cento letti, invitò al 
banchetto gli amici, i comandanti e gli ambasciatori della città. Impiegò splendidi apparati, ricevette 
una moltitudine di persone e distribuì a tutte le sue truppe le vittime sacrificali e tutti gli altri generi 
propri di un convito, sollevando così il morale dell’esercito” [ed. Rusconi: Diodoro Siculo, Biblioteca 
storica, a cura di T. Alfieri Tonini, Milano 1985]

Diod., XVI, 55, 1: “Dopo la conquista di Olinto (Alessandro) celebrò in onore degli dei le feste 
Olimpiche per la vittoria e fece splendidi sacrifici; indisse poi un grande raduno solenne, istituì 
splendide gare e invitò ai banchetti molti degli stranieri convenuti” [ed. Rusconi: Diodoro Siculo, 
Biblioteca storica, a cura di T. Alfieri Tonini, Milano 1985]

Arr., Anab., I, 11, 1: “compiute queste cose, ritornò in Macedonia e fece il sacrificio a Zeus Olympios 
che già aveva istituito Archelao e organizzò le gare Olympia a Aigeai; e alcuni dicono che celebrò le 
gare anche in onore delle Muse” [trad. mia]

- Sulla ricostruzione degli hypomnemata di Alessandro (disposizioni di Alessandro prima della sua 
morte, poi non eseguite dai diadochi):
Diod. XVIII, 4, 5: “I suddetti templi dovevano essere costruiti a Delo, a Delfi, a Dodona; in Macedonia, 
uno a Dion, consacrato a Zeus, uno ad Anfipoli per Artemide Taurica e uno a Cirno consacrato ad 
Atena” [ed. Rusconi: Diodoro Siculo, Biblioteca storica, a cura di A. Simonetti Agostinetti, Milano 
1985]

- Sulla devastazione etolica del 219 a.C.: 
Polyb., IV, 62, 2: “in quel periodo Skopas, avendo raccolto con sé gli Etoli e compiuta una marcia 
attraverso la Tessaglia, penetrò in Macedonia. Durante l’avanzata distrusse il grano della Pieria e, 
dopo aver fatto un ricco bottino, tornò indietro marciando verso Dion. Dal momento che gli abitanti 
avevano abbandonato la città, superate le mura distrusse le case e il ginnasio; incendiò inoltre i portici 
intorno al santuario e rase al suolo tutti i monumenti che erano lì o per bellezza o in funzione di quanti 
si radunavano in occasione delle panegiriche”

- Sul gruppo scultoreo di Lisippo dei cavalieri caduti al Granico dedicato a Dion da Alessandro 
(gruppo di 9 fanti e 25 cavalieri commemorante lo squadrone macedone caduto al passaggio del fiume 
Granico in Asia Minore nel 334 a.C.): 
Arr., Anab., I, 16, 4: “tra gli alleati Macedoni nel primo conflitto ne uccisero circa venticinque; e le 
loro statue di bronzo, che fece Lisippo per ordine di Alessandro, furono collocate nella città di Dion 
(...)” [trad. mia]

Plut., Al., 16, 15-16: “dei soldati di Alessandro, Aristobulo riferisce che ne morirono complessivamente 
34, dei quali 9 fanti, e per essi Alessandro ordinò che si erigessero statue di bronzo, fatte da Lisippo” 
[trad. D. Magnino, ed. BUR 1987]

Vell. Pat., I, 11, 3-4: “è questo quel Metello Macedonico che (...) portò dalla Macedonia questo 
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squadrone di statue equestri che guardano la facciata dei templi (...). Questa è l’origine che si tramanda 
di tale squadrone: Alessandro Magno chiese a Lisippo, straordinario autore di sculture di tal genere, 
di fare le statue dei cavalieri appartenenti al suo squadrone caduti nella battaglia del fiume Granico, 
riproducendone le fattezze e mettendoci in mezzo la sua stessa immagine” [trad. R. Nuti, ed. BUR 
1997]

Plin., Nat. Hist., XXXIV, 19, 64: “(Lisippo) è anche l’autore della Caccia di Alessandro che è stata 
consacrata a Delfi, del Satiro di Atene, della Schiera di Alessandro, nella quale ha rappresentato i ritratti 
dei suoi amici, tutti perfettamente somiglianti; Metello la trasportò a Roma una volta sottomessa la 
Macedonia” [trad. G. Rosati, ed. Einaudi 1988]

- Altre menzioni di Dion:
Diod. XXX, 11, 2: “...e Perseo, portate via da Dion tutte le statue d’oro, prese tutti gli abitanti della 
città, compresi donne e bambini, e li trasferì a Pidna” [ed. Rusconi: Diodoro Siculo, Biblioteca storica, 
a cura di G. Bejor, Milano 1985]

Liv. 44. 7. 2: “secundis castris pervenit ad Dium metarique sub ipso templo, ne quid sacrum in loco 
violaretur, iussit”: “con una marcia di due giorni giunse a Dion e ordinò di porre l’accampamento 
proprio sotto il tempio, perché non fosse commessa alcuna profanazione del luogo sacro” [trad. M. 
Mariotti].

Per una breve ma completa e aggiornata sintesi dei dati epigrafici e letterari sul culto delle Muse a 
Dion si veda mari 2002, 53, nota 2.

Fig. 1. Dion, santuario di Zeus. L’edificio 
con i tesoretti monetali adiacente al teatro 
romano (da kremydi-sicilianou 2004, 23, 
pl.1).
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santuarIo dI zeus hypsIstos

1. GeoGraFia e TopoGraFia

L’area sacra si trova circa 400 m più a nord del santuario di Zeus Olympios e poco ad ovest del 
santuario di Artemide/Iside, presso la sponda occidentale del fiume Vaphyras.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il santuario di Zeus Hypsistos è stato localizzato nel 2003, in occasione di lavori idraulici di ampliamento 
del letto del fiume Vafyra sulla sponda occidentale, effettuati per impedirne l’esondazione1. Gli scavi 
sono iniziati lo stesso anno e sono proseguiti nel 20042. Delle strutture sacre è stata pubblicata solo 
una descrizione preliminare e non è ancora edita la planimetria.

3. sTruTTure

Gli scavi hanno portato alla luce alcune strutture non ancora comprese con chiarezza: un muro con 
un’apertura in cui è alloggiata la soglia in pietra di una porta a due ante, e un altro muro parallelo al 
primo localizzato circa 3,20 m più a nord. A nord di questi resti si trova una struttura rettangolare di 
circa 2,50 x 3 m, interpretata come altare, i cui frammenti architettonici sono stati rinvenuti disseminati 
tutt’intorno; a lato della struttura sono presenti un bacino di marmo iscritto ed una canaletta di scolo 
in pietra. Ancora più a nord si trova una base monolitica inserita nel terreno con un anello di ferro sul 
lato superiore, simile a quelle rinvenute davanti all’altare di Zeus Olympios. 
Il tempio del dio si trova 7 m più a nord dell’altare; orientato verso sud, è costituito dal solo sekos, 
senza pronaos né opistodomos. Due basi decorate a rilievo con un’aquila, un bucranio e utensili 
per il sacrificio si trovano esattamente sull’asse dell’ingresso del tempio, all’esterno; in posizione 
simmetrica a queste, davanti alla fronte del tempio, sono due basi di colonne ioniche. La soglia del 
tempio reca gli incastri per sorreggere due porte a due ante, una più esterna ed una più interna. 
A contatto con il muro settentrionale del tempio è una struttura in muratura di circa 2 x 1 m, 
chiaramente la base di una statua, sulla cui fronte erano fissate due lastre marmoree iscritte, rinvenute 
sul pavimento: la prima (251-252 d.C.) cita i nomi dei sorteggiati per l’organizzazione dei docw§n 
(banchetti?) di Zeus Hypsistos, la seconda riporta le proprietà relative al santuario. 
Il pavimento del tempio era rivestito da un mosaico: sul lato, in mezzo a motivi geometrici ornamentali, 
è raffigurato un toro bianco ed asce a doppio taglio utilizzate per i sacrifici di grossi animali; davanti 
alla statua di culto era invece un emblema a mosaico purtroppo distrutto in età antica, inquadrato da 
due più piccoli pannelli con raffigurazioni di corvi.
All’esterno, a contatto con il muro occidentale del tempio, si trova una cisterna di acqua. Il temenos 
era circondato da stoai3, che almeno sui lati occidentale e settentrionale comprendevano una serie di 
stanze per le necessità cultuali. L’ingresso al santuario, non ancora individuato, avveniva da nord o 
da sud. 
E’ stata inoltre rinvenuta la statua di culto, costituita da un pezzo monolitico di marmo a grana grossa, 
realizzata con molta cura: il dio siede sul trono, con la mano sinistra alzata, probabilmente a protendere 
lo scettro, e la destra, con il fulmine, appoggiata sulla coscia; il mantello copre solo la spalla sinistra 
e la parte inferiore del corpo4. La datazione è fissata ad età imperiale.

1 Pandermalis 2003.
2        Pandermalis 2004.
3 La cui esistenza è documentata anche dai rinvenimenti epigrafici: cfr. infra.
4   La statua di culto presenta l’iconografia dello Zeus in trono tipo Malibu: cf. vlizos 1999, 56-82.
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Le recenti indagini hanno reso nota l’articolazione monumentale dell’area sacra, ma purtroppo allo 
stato attuale delle ricerche rimane irrisolto il problema della sua datazione e del primo impianto 
del santuario. Da quanto sinora pubblicato, tuttavia, risalta chiaramente la completa assenza di 
testimonianze relative al culto dell’Hypsistos a Dion precedenti all’età romana (sia dallo stesso 
santuario, sia da altre aree della città), in accordo (come meglio vedremo tra breve) con un quadro 
più ampio che vede la diffusione del culto dell’Hypsistos nel Mediterraneo orientale soprattutto tra il 
II e il III sec. d.C.5. è quindi possibile che l’impianto del nuovo santuario a Dion sia da collocarsi in 
età imperiale.

4. iscrizioni

Dal santuario di Zeus Hypsistos provengono numerosi documenti epigrafici che ne hanno consentito 
l’identificazione. 
All’interno del sekos sono state rinvenute un’aquila di marmo e 4 significative iscrizioni: una placca 
votiva a Iupiter Optimus Maximus da parte di un Publicus Tabularius di nome Eracleon; una colonnina 
con decorazione a foglie all’estremità, dedicata da Auvlo Maivkio Spovrio e sua moglie Neikovpoli a 
Zeus Hypsistos; una placca commemorante l’offerta di una stoa e di una statua da parte di un insigne 
dignitario, M. Herennius Philotimus; una placca commemorante l’offerta di una stoa da parte di A. 
Helvius, il quale, tra le altre cose, fu anche Sevir, sacerdote provinciale annuale del culto di Augusto 
e Roma.
A lato del probabile altare del santuario si trova un bacino di marmo con l’iscrizione: Dii; ÔUyivstwi 
Dhmhvtrioß / euch;n, ed al rovescio: I. Domitius Agathopus sacerdos.
Due lastre marmoree iscritte sono pertinenti ad una base di statua adiacente al muro settentrionale 
del tempio. L’una, datata al 251-252 d.C., contiene i nomi di coloro che erano stati sorteggiati per 
assumersi la responsabilità dei docwvn di Zeus Hypsistos; ciascun nome corrisponde ad uno dei dodici 
mesi del calendario macedone (iniziando dal mese Xandikov)6. L’altra riporta le proprietà del santuario, 
con un lungo catalogo dei nomi dei fedeli di Zeus Hypsistos.
All’interno del santuario è stato inoltre individuato uno stilobate con colonnine votive in situ, una delle 
quali recante la dedica Dii; ÔUyivstw° / L. Trevbioß / Levwn / eujxavmenoß. Accanto alla colonnina era 
un capitello di marmo bianco ed un’aquila di marmo con le ali aperte. A poca distanza dallo stilobate 
è poi venuto alla luce un piccolo coronamento di stele in marmo, con una rappresentazione a rilievo 
di un’aquila con le ali aperte fiancheggiata da due orecchie e coronata da una stephane. L’iscrizione 
riporta: Dii; ÔUyivstw° eujch;n / G. ∆Oluvmpioß Pau§loß iJerhtªeuvsaßº.

5. culTo

Alcune indicazioni relative al culto di Zeus Hypsistos a Dion sono fornite dalla numismatica. La 
colonia di Dium inizia le emissioni in età augustea, con monete con il ritratto imperiale; solo un 
secolo dopo, in età adrianea, viene introdotto un nuovo tipo, con Zeus in piedi con patera e scettro ed 
un’aquila ai suoi piedi, e la legenda al rovescio IMP CAES HADRIANO AVG OLYMPIO. Alcuni 
studiosi vedono nell’introduzione del tipo di Zeus nel conio di Dion un indicatore di un rinnovamento 
del culto tradizionale7, ma è possibile che essa sia da ricollegarsi più specificamente al culto di Zeus 
Hypsistos8, sviluppatosi a Dion proprio in età imperiale.

5   miTchell 1999, 108-110.
6  Non è stato pubblicato il testo dell’iscrizione, di cui viene solo riportato il contenuto in pandermlis 2003, 418 (cfr. 
anche Bulletin épigrafique, REG 2005, 210). Rimane pertanto oscuro il significato da attribuire al termine docw§n (ban-
chetti?).
7 kremydi-sicilianou 1996, 90-91.
8 Alcune rappresentazioni di Zeus Hypsistos in area macedone sembrano infatti simili al tipo delle monete di Dion: si 
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A conferma del rinnovato interesse che riceve a Dion il culto di Zeus in età imperiale, è stata 
recentemente rinvenuta durante lo scavo dell’edificio interpretato come pretorio una colossale testa 
di marmo dell’imperatore Traiano, raffigurato con una corona di alloro sul capo ed un medaglione 
circolare al centro della fronte9; la rappresentazione nel medaglione di un busto del padre degli dei 
esplicita l’intento dell’imperatore di presentarsi come un nuovo Zeus10.
Per quanto riguarda più in generale il culto di Zeus Hypsistos, secondo un recente studio di S. Mitchell11 
si tratta di una divinità suprema e astratta (“altissima”) denominata di volta in volta nelle dediche come 
Theos Hypsistos, Zeus Hypsistos (soprattutto in Grecia, in Macedonia e nell’Asia Minore ellenizzata) o 
semplicemente Hypsistos; si presenta come uno dei culti più diffusi in età tardo-ellenistica e soprattutto 
romana (II-III secolo) nell’ampia regione comprendente Grecia, Anatolia e Vicino Oriente. Una delle 
ragioni che ne determinarono l’ampia diffusione fu forse l’assoluta indipendenza dalle istituzioni 
cittadine o imperiali; esso inoltre non era legato (al contrario del culto imperiale e di quello delle 
principali divinità “civiche”) a celebrazioni festive comunitarie, competizioni sportive o musicali, 
atti di evergetismo o sacrifici di animali. Si tratta di un culto di carattere più privato, che si afferma in 
Grecia tra il II e il IV sec. d.C., quando la regione è toccata in vari contesti (anche se non ovunque) da 
fenomeni di difficoltà economica e di cambiamento sociale. Dall’analisi dei dedicanti delle iscrizioni 
al dio, inoltre, il culto non sembra essere prerogativa di un’élite culturale o intellettuale; i fedeli 
provengono anzi nella maggior parte dei casi dai livelli sociali inferiori.
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Fig. 1. Dion, santuario di Zeus Hypsistos (veduta da ovest) (da pandermalis 2004, 381, fig. 2).
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santuarIo dI demetra

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova nell’ampia area a sud della città di Dion, fuori dalle sue mura, denominata 
“regione dei santuari”, dove sorgono gli altri più importanti luoghi di culto della città (i santuari di 
Zeus Olympios, di Iside, di Asclepio). Il temenos, esteso per un’area di circa 70 x 30 m, si allunga 
sull’asse nord-sud ed è ubicato ad ovest del santuario di Iside e a nord dell’Asklepieion e del santuario 
di Zeus Olympios.
I materiali rinvenuti testimoniano la frequentazione del santuario dalla fine del VI sec. a.C. fino al IV 
sec. d.C.

2. scavi e sToria deGli sTudi

La localizzazione del temenos si deve a G. Sotiriadis e risale al 19301, ma lo scavo sistematico del 
santuario ebbe inizio solo nel 19732 e prosegue tuttora, con alcune interruzioni duvute alla necessità di 
interventi più urgenti in altre aree della città. Le prime indagini, dal 1973 al 19853, hanno portato alla 
luce i due templi di età classica, i due templi successivi di età ellenistica, altri ambienti di culto (come 
il cosiddetto edificio con i pozzi) e locali di servizio (tra cui le latrine, nel settore meridionale), oltre 
a numerosi ex voto tipici del culto di Demetra. La dedicazione del santuario è stata definitivamente 
chiarita nel 1981, grazie al rinvenimento di uno skyphos a figure rosse di IV sec. a.C. con un’iscrizione 
dedicatoria a Demetra4. Dal 1987 al 19965 gli scavi hanno interessato l’area ad est dei templi ellenistici, 
dove sono stati messi in luce gli altari, la porzione sud-occidentale del temenos, con il recinto con 
i pozzi, e l’angolo sud-orientale, occupato da un grande forno ceramico. Tra il 1998 e il 20016 è 
stata indagata la stoa ellenistica a sud dei templi; le campagne del 2002 e del 20037, infine, hanno 
interessato la porzione orientale e il settore meridionale dell’area sacra, occupati rispettivamente da 
una stoa di età imperiale e da un ampio edificio diviso in tre ambienti con funzioni di servizio.
I risultati delle indagini sono regolarmente editi, ma con il continuo proseguire degli scavi non è stata 
ancora pubblicata un’edizione completa delle strutture e dei materiali del santuario. Tra i materiali, 
sono state oggetto di uno studio monografico solo le lucerne8.

3. eTà Greca

3.1 eTà arcaica e classica

3.1.1 sTruTTure

L’originario nucleo cultuale del santuario, precedente alla costruzione dei due edifici templari, sembra 
essere localizzato nell’area del cosiddetto “edificio con i pozzi” (successivo, datato ad età ellenistica), 
dove sono state individuate due fosse di forma circolare (diametro 0,72 m) all’interno delle quali sono 
stati rinvenuti gli ex voto più antichi (figurine fittili femminili di età tardo-arcaica).
Successivamente, intorno alla metà del V sec. a.C., poco più a nord delle fosse furono costruiti 

1  soTiriadis 1931.
2  pandermalis 1973, 335.
3  Cfr. pinGiaToGlou 1996, 226.
4  pinGiaToGlou 1990, 205, fig. 1.
5  pinGiaToGlou 1990; pinGiaToGlou 1991; pinGiaToGlou 1992; pandermalis 1996; pinGiaToGlou 1996.
6  pinGiaToGlou 2001.
7  pinGiaToGlou 2003.
8  pinGiaToGlou 2004; pinGiaToGlou 2005.
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pressoché contemporaneamente 2 templi uguali, con profondo pronaos e sekos, dedicati a Demetra 
e Kore9. Le strutture murarie sono costituite da pietre non squadrate; il tempio più a nord, di cui si 
conserva solo la porzione orientale (sulla parte occidentale fu poi eretto il tempio di età ellenistica), 
ha orientamento sud-ovest/nord-est, larghezza di 4,10 m, lunghezza conservata di 3,10 m; il tempio 
meridionale, collocato circa 12 m più a sud del primo, ha orientamento ovest/est, larghezza di 4 m 
e lunghezza conservata di 6 m. Durante lo scavo sono stati rinvenuti numerosi ex voto concentrati 
in particolare all’interno del tempio meridionale, lungo la linea dei muri, e all’esterno dello stesso 
tempio, a destra e a sinistra del pronaos; gli scavatori ipotizzano di conseguenza che le offerte fossero 
sistemate in scaffali o su trapezai lignee nei luoghi in cui sono stati poi ritrovati.
Ad una distanza di 5 m ad est del tempio meridionale di età ellenistica è stato individuato l’altare di 
età classica10, con lo stesso orientamento del tempio classico settentrionale (nord-ovest/sud-est); si 
conservano la fondazione (4,40 x 3,10 m), e parte di due corsi dell’elevato11.
Già probabilmente in questa prima fase nel settore sud-orientale del temenos sono presenti alcuni 
pozzi con rivestimento fittile12, collegabili con i rituali cerimoniali del culto di Demetra legati a 
celebrazioni per la fertilità13.
Rimane sconosciuto il limite occidentale del temenos in età classica.

3.1.2 iscrizioni

Alle indagini del 1981 risale il rinvenimento di uno skyphos a figure rosse datato al IV sec. a.C. con 
un’iscrizione dedicatoria a Demetra (U°C°A DHMHTRI), incisa sulla base del vaso all’interno di un 
nastro nero14. L’iscrizione votiva ha consentito di accertare la dedicazione del santuario.

3.1.3 voTivi

Gli ex voto più antichi e maggiormente attestati in tutto l’arco di frequentazione del santuario sono 
rappresentati da figurine femminili in terracotta. Si tratta di statuette fittili del tipo della kore arcaica, 
con frutti o piccoli animali nelle mani15 o del tipo della hydrophoros16. Sono attestate anche protomi 
femminili, databili su base stilistica alla prima età classica17, e figurine fittili di fanciulle con un frutto 
nella mano sinistra18. 
Accanto a questi tipi comunemente documentati tra le offerte a Demetra, si devono ricordare una 
figurina di Artemide con l’arco nella mano sinistra e un cerbiatto nella destra19, e una figurina di 
Cibele con un leone tra le braccia20.
Tra gli oggetti votivi di età classica è poi presente il vasellame. Il già citato skyphos a figure rosse di 
IV sec. a.C. con iscrizione dedicatoria a Demetra21 è stato rinvenuto in frammenti ad ovest del tempio 

9  Non è stato possibile ricostruire quale tempio fosse dedicato all’una e quale all’altra divinità.
10  pinGiaToGlou 1990, 206.
11  Secondo gli scavatori si tratta di un tipico “altare cerimoniale” della tipologia dello Yavis: cfr. C. yavis, Greek Al-

tars, origins and tipology, Saint Luis-Missouri 1949, 95, n. 46.
12  pinGiaToGlou 1990, 208.
13  Cfr. infra, 3.1.4.
14  pinGiaToGlou 1990, 205, fig. 1.
15  pinGiaToGlou 1990, 207, fig. 7.
16  pinGiaToGlou 1990, 207, fig. 8a.
17  pinGiaToGlou 1991, 146.
18  pinGiaToGlou 1991, 147.
19  pinGiaToGlou 1991, 147, fig. 8.
20  pinGiaToGlou 1991, 147, fig. 9. La presenza di figurine rappresentanti altre divinità costituisce un fenomeno sin-

golare, ma secondo gli scavatori non va necessariamente motivata con la compresenza di culti diversi all’interno del 
santuario (cfr. pinGiaToGlou 1991, 150).

21  pinGiaToGlou 1990, 205, fig. 1.
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classico settentrionale; numerose sono le idrie, le brocchette, i lebetes, le lekytoi miniaturistiche22; più 
in generale, frequentissimo il rinvenimento di frammenti di vasi a figure nere o rosse anche di qualità 
elevata23. Fin dalle più antiche fasi di frequentazione del santuario, inoltre, è costante la presenza tra 
i votivi di lucerne (le più antiche sono datate al V sec. a.C.)24.
Meno comuni, ma attestati, altri oggetti in terracotta: si segnalano un simulacro fittile rappresentante 
un vassoio di frutti25 ed un kernos ad anello con raffigurazione plastica di strumenti liturgici26.
Gli unici ritrovamenti di età classica nell’ambito della statuaria sono costituiti da una testa femminile 
e da un enorme piede fittile relativo ad una statua di grandi dimensioni27, trovati in uno scarico di 
materiale edilizio di età classica localizzato tra i due templi.

3.1.4 culTo, riTi e FesTe

Gli ex voto rinvenuti nel santuario di Dion (hydrophorai, brocchette, kernoi, lucerne, figurine 
femminili) sono costituiti da oggetti tipicamente legati a culto di Demetra e rinvenuti in numerosi 
suoi santuari in tutta la Grecia. Essi costituiscono la nostra principale fonte di informazione sul culto 
e sui riti che si svolgevano all’interno del santuario di Dion. E’ probabile che venissero praticati riti 
purificatori, in cui l’acqua delle brocche ed il fuoco delle lucerne giocavano un ruolo fondamentale28. 
La presenza all’interno del temenos fin dalle fasi più antiche di fosse e pozzi con rivestimento fittile 
dove venivano deposte le offerte votive (identificabili con i megara dei rituali dei Thesmophoria29) 
suggerisce inoltre la pratica di particolari riti propiziatori per la fertilità, quali la rottura rituale di 
vasellame e la consacrazione in fosse di porcellini30.

3.2 eTà ellenisTica

3.2.1 sTruTTure

All’età ellenistica sono riconducibili diversi interventi all’interno del santuario, che non sembrano 
tuttavia essere frutto di un progetto unitario; si tratta di realizzazioni distinte tra loro, tese di volta in 
volta alla risistemazione e monumentalizzazione di specifiche aree all’interno del temenos.
Un primo intervento, risalente alla fine del IV sec. a.C., riguarda la costruzione di una stoa a sud 
degli edifici di culto, che costituisce probabilmente in questa fase il limite meridionale del santuario. 
Si tratta di un lungo portico aperto verso nord, largo 4,90 m, con orientamento nord-ovest/sud-est; 
il muro posteriore, in pietre non squadrate legate con fango, si conserva per una lunghezza di circa 
30 m. Della fronte settentrionale restano le basi in pietra su cui si impostavano i sostegni lignei, 
collocati alla distanza di circa 1,90/2 m l’uno dall’altro; il tetto era rivestito da tegole di tipo laconico, 
rinvenute in crollo. 
In una fase di poco successiva alla creazione della stoa, tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C., 
i due templi di età classica furono sostituiti da due nuovi templi di dimensioni più grandi, uguali tra 

22  pinGiaToGlou 1990, 207, fig. 6a e 6g; pinGiaToGlou 1991, 146.
23  Si veda ad es. pinGiaToGlou 1991, fig. 7.
24  pinGiaToGlou 1991, 147, fig. 4.
25  pinGiaToGlou 1990, 207, fig. 6b.
26  pinGiaToGlou 1991, 147, fig. 5.
27  pinGiaToGlou 1991, 148.
28  Sul ruolo fondamentale rivestito dall’acqua nel culto di Demetra S. Pingiatoglou porta il confronto del santuario di 

Demetra a Cos (herzoG, in AA, 16, 1901, 130) e del tempio di Demetra a Megalopoli (Paus. VIII, 36.6).
29  Schol. Luk. p. 275, 23-276, 28 Rabe; Clem. Al. Protr. 2, 17, 1.
30  Sui rituali dei Thesmophoria, in particolare la consacrazione di porcellini e focacce in fosse nel terreno, si veda 

Luk., Dial. Mer., 2.1 e Schol. Luk., p. 275, 23-276, 28 Rabe. Cfr. burkerT 2003, 444-450, e lippolis 2006, 12-23. Il rituale 
della sepoltura di offerte si spiega come un entrare in contatto con il sotterraneo e la morte, che costituiscono il momento 
centrale della storia sacra di Demetra e Kore.
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loro (10,80 x 7,10 m), entrambi dorici, costituiti da cella e pronaos con due colonne tra le ante31. Le 
strutture murarie sono in grossi blocchi squadrati.
Poco più a sud dei templi fu poi creato nella prima età ellenistica (una più precisa collocazione 
cronologica non è possibile) il cosiddetto “edificio con i pozzi”, in realtà un piccolo recinto in 
blocchi squadrati (4,50 x 4,70 m) aperto sul lato occidentale; al suo interno, alla stessa quota del 
piano pavimentale dei templi ellenistici, si apre l’imboccatura rettangolare di un pozzo, circondata da 
grosse pietre squadrate (0,90 m di lato). Vengono ora a trovarsi all’interno del recinto anche gli altri 
due pozzi circolari con rivestimento fittile che costituivano l’originario cuore cultuale del santuario.
All’interno del temenos si trovano anche due altri piccoli tempietti a camera unica risalenti all’età 
ellenistica. L’uno si trova subito a nord del tempio ellenistico settentrionale, l’altro a sud-est del 
tempio ellenistico meridionale; all’interno di entrambi sono stati individuati nella loro collocazione 
originaria due sostegni verticali di una trapeza per le offerte. Nell’oikos più a sud, quasi quadrato 
(4,20 x 4,12 m) e aperto sul lato orientale con una porta larga 2,22 m, accanto alla trapeza è stata 
rinvenuta anche una pietra forata per le libagioni. Di fronte all’edificio, a soli 2 m di distanza dalla sua 
porta e con il medesimo orientamento, è stato individuato un altare dalle caratteristiche particolari32, 
a pianta quadrata (1,55 m di lato), costituito da blocchi di pietre squadrate: i tre blocchi del lato 
settentrionale e il blocco all’angolo sud-occidentale presentano un foro (i diametri dei fori variano 
da 0,17 a 0,21 m), mentre i blocchi dell’angolo sud-est sono diversi, più grandi, forse esito di un 
rifacimento successivo. Al centro dell’altare è un’apertura di forma quasi quadrata, il cui riempimento 
ha restituito frammenti ceramici, ossi, frustoli carboniosi e resti di frutti non identificati. I fori nei 
blocchi dell’altare sono verosimilmente da ricollegare all’offerta di libagioni, mentre la composizione 
del riempimento dell’apertura centrale testimonia la consacrazione di altri tipi di offerte, quali piccoli 
animali e frutta. Nello spazio tra l’oikos e l’altare, inoltre, è stato individuato uno strato ricco di ossi e 
tracce di combustione, indizio secondo gli scavatori dei sacrifici che qui si svolgevano e dello stretto 
legame funzionale tra le due strutture. Oikos e altare sono datati su base stratigrafica alla metà del III 
sec. a.C.
A 6,80 m ad est del tempio ellenistico più a nord si trova l’altare, rettangolare (3,25 x 2,20 m), di cui 
restano solo le fondazioni. Datato su base stratigrafica a fine III-inizi II sec. a.C., fu evidentemente 
realizzato con un progetto edilizio separato e successivo a quello che determinò la costruzione dei due 
nuovi templi; si suppone perciò che fino alla sua costruzione sia rimasto in uso il precedente altare di 
età classica.
In età ellenistica si registra infine una seconda fase edilizia della stoa meridionale, risalente ad un 
periodo di poco successivo alla sua realizzazione (ma non meglio precisabile). Il portico viene chiuso 
sul lato anteriore, e con l’innalzamento al suo interno di setti murari trasversali furono creati diversi 
ambienti larghi circa 9 m (di cui solo due sono stati indagati). Tale modifica della stoa è spiegata 
dagli scavatori con la maggiore funzionalità di una struttura chiusa, dove potevano trovare alloggio i 
visitatori e forse anche essere allestiti i banchetti sacri.

3.2.3 voTivi

La tipologia degli ex voto di età ellenistica non si differenzia rispetto all’età classica: restano frequenti 
le figurine fittili, tra cui numerose le protomi femminili, così come le lucerne. Da segnalare invece il 
ritrovamento di una statuetta di ragazzo nudo stante con mantello33. 
Dallo scavo della stoa meridionale provengono diversi frammenti di oggetti votivi di pregio particolare, 
quali un cratere a campana, gioielli, un frammento di trapeza in marmo, un perirrhanterion scolpito 

31  pandermalis 1973, 335.
32  Cfr. pinGiaToGlou 1996, 227.
33  pinGiaToGlou 1991, 145.
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con un phyllophoros con un ramo di alloro, frammenti di statue di marmo34. 
Una base di statua di prima età ellenistica con dedica della sacerdotessa Berenice incisa sul lato 
anteriore è stata rinvenuta in stato frammentario in uno strato datato alla fine del III d.C.35.

3.2.4 culTo

La presenza dell’altare costituito da blocchi forati (di fronte all’oikos meridionale, all’interno del 
quale si trova pure una pietra forata) è indiziaria di particolari rituali il cui svolgimento rimane in parte 
oscuro. Il numero dei fori dei blocchi dell’altare (4, forse 6 in origine), in particolare, resta inspiegato: 
è possibile che ciascun foro fosse destinato ad un diverso tipo di offerta, oppure che corrispondesse 
a divinità diverse associate nel culto36. Se la struttura dell’altare non trova confronti, la deposizione 
delle offerte in buche o fosse costituisce invece (come già sottolineato) una prassi tipica nel culto di 
divinità del mondo infero o ctonie. 
Il rinvenimento della figurina fittile di un ragazzo potrebbe suggerire un ruolo di protezione dei 
fanciulli esercitato da Demetra nel santuario37.

4. eTà romana

4.1 sTruTTure

In età romana gli edifici all’interno del santuario aumentano, fino a formare un lungo allineamento di 
strutture che inglobano i già esistenti templi ellenistici (che restano in funzione). Non tutte le strutture 
sono state ancora indagate; i lavori si sono concentrati finora su alcuni settori dell’area centrale del 
santuario, nell’edificio meridionale e nell’area artigianale con i forni.

4.1.1 Gli inTervenTi di prima eTà imperiale nel nucleo culTuale del sanTuario

Una prima serie di interventi risale alla prima età imperiale. Nel settore settentrionale del temenos, 
alla distanza di 5 m dal muro orientale dell’edificio più a nord viene eretto un nuovo altare (non in 
pianta), di forma rettangolare, con crepidine a due gradini su cui si eleva una struttura in pietre non 
squadrate e frammenti di tegole legati con fango. Circa 0,50 m ad ovest dell’altare è un’eschara 
rettangolare ad esso contemporanea, il cui riempimento è ricco di tracce di combustione38. L’altare 
ellenistico ad est del tempio settentrionale viene distrutto alla fine del I sec. d.C., ma viene ricostruito 
e rimane probabilmente in uso fino al IV secolo39. A sud dell’altare ellenistico, di fronte al tempio più 
a nord, è inoltre un’eschara rivestita di argilla, datata sulla base dei materiali rinvenuti al suo interno 
(ossi, frammenti di lucerne e di statuette fittili, una fibbia di cintura in bronzo, monete tra cui una di 
Tiberio) alla metà del I sec. d.C.40.

34  pinGiaToGlou 2001, 358.
35  pinGiaToGlou 1996, 229.
36  S. Pingiatoglou propende per la seconda ipotesi, sulla base del confronto con alcune pietre forate rinvenute nel san-

tuario rupestre di Slonta (Cirene), recanti ciascuna una dedica inscritta ad una diversa divinità. Cfr. pinGiaToGlou 1996, 
228, nota 9; per il santuario di Cirene, M. luni, Gli altari del santuario rupestre di Slonta (Cirene), in L’espace sacrificiel 
dans les civilizations méditerranéennes de l’antiquité, 1991, 158.

37  Cfr. pinGiaToGlou 1991, 150. Si tratta di un aspetto attestato non solo a Dion: l’Autrice porta a confronto una statua 
di un fanciullo con un’oca proveniente da Isthmia dedicata a Demetra (Isthmia IV, 1987, 115, fig. 54 a). In generale, nel 
culto di Demetra l’aspetto dell’allevamento dei fanciulli (kourotrophos) non è secondario e trova la sua origine mitica nel 
ruolo di nutrice assunto dalla dea durante il suo soggiorno tra gli umani (Inno a Demetra, 250-255).

38  pinGiaToGlou 1996, 229.
39  pinGiaToGlou 1990, 207.
40  pinGiaToGlou 1992, 225.
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In questa stessa fase di prima età imperiale viene costruito il muro di peribolo occidentale del temenos 
al di sopra del muro occidentale del tempio classico più a sud, ora sicuramente defunzionalizzato ma 
forse distrutto già in età ellenistica; tale muro di recinzione prosegue verso sud fino a raggiungere 
quasi il tempio di Asclepio, ubicato appunto a sud del santuario di Demetra41. Il tracciato del peribolo 
di età romana a nord non è stato messo in luce; il limite orientale dell’area sacra è costituito invece da 
un portico (non in pianta), datato su base stratigrafica all’età imperiale (senza maggiore precisione). 
Di tale portico si conserva un muro con orientamento nord-sud rinvenuto alla distanza di circa 16,50 
m ad est dell’altare di età classica. Il muro, conservatosi per una lunghezza di 26 m e realizzato in 
pietre non squadrate, costituisce probabilmente la parte posteriore del portico, aperto ad ovest verso 
gli altari ed i templi, come dimostra il ritrovamento del tetto in crollo subito ad ovest42. 
La costruzione del tratto di peribolo occidentale al di sopra della porzione occidentale della stoa 
meridionale di età ellenistica rivela come questa venga defunzionalizzata in età romana, come 
testimoniato pure poco più ad est dall’erezione sulla sua rasatura di un’altra struttura muraria di età 
romana con andamento nord-sud, che collega il recinto con i pozzi all’edificio di servizio più a sud. 

4.1.2 l’ediFicio meridionale

Nel settore meridionale del santuario, a sud della stoa di età ellenistica, viene realizzato nella prima 
età imperiale un edificio costituito da tre ambienti. In una prima fase viene eretta una struttura, 
probabilmente una stoa, con andamento nord-sud, di cui rimane il tetto in crollo e il livello pavimentale 
in ghiaia; quindi, in un momento successivo non meglio precisato, viene costruita la latrina nella 
porzione più a sud, di cui si conserva il pavimento a mosaico (ne resta un lacerto di cornice a nastro 
in bianco e nero, a tessere piuttosto grandi, all’interno del quale sono triangoli o rombi neri su sfondo 
bianco) e porzioni del tetto in crollo (tegole ed un grande trave carbonizzato). In mezzo alla stanza 
sono state rinvenute due macine; l’accesso avveniva dal lato meridionale. 
I setti murari settentrionale ed orientale dell’edificio presentano minore spessore, sono realizzati in 
appoggio ai muri occidentale e meridionale e sono costituiti di pietre grezze e frammenti di epigrafi 
reimpiegate; essi appartengono ad una terza fase edilizia, collocabile nella seconda metà del II o 
nel III sec. d.C., che vide la realizzazione di due vani a nord delle latrine. Gli scavatori, sulla base 
dei ritrovamenti materiali (due macine e numerosi frammenti di anfore), propongono per questi 
due ambienti più a nord una destinazione d’uso legata alla lavorazione e all’immagazzinamento dei 
cereali, attività lavorativa posta comprensibilmente sotto la protezione della dea delle messi43.
In assenza di un recinto che chiuda a sud il santuario, non è certo se le latrine (installate circa 25 m 
più a sud degli edifici sacri) sorgano all’interno o all’esterno dei limiti dell’area sacra. Secondo S. 
Pingiatoglou, è più probabile che esse si trovassero subito al di fuori del santuario44, e la loro presenza 
costituirebbe anzi un indizio per la ricostruzione del limite meridionale del temenos. La presenza di 
latrine nei santuari è comunque fenomeno abbastanza raro: a Dion gli scavatori ipotizzano che non 
servissero i soli frequentatori del santuario di Demetra, ma tutti i santuari dell’area.

41  Durante la campagna di scavo del 2003 sono stati messi in luce una canaletta che conduce l’acqua dal santuario di 
Asclepio alle latrine e parte di tre muri paralleli con andamento nord-sud ad est della canaletta (pinGiaToGlou 2003, 430-
432). Tali ritrovamenti rafforzano l’ipotesi di un legame sia cultuale che strutturale tra i due santuari vicini di Demetra e 
Asclepio.

42  pinGiaToGlou 2003, 425-426.
43  pinGiaToGlou 2003, 427-430.
44  pinGiaToGlou 1996, 226, in cui l’Autrice riporta l’esempio delle latrine dell’Asklepieion di Pergamo, situate subito 

al di fuori del peribolo (neudecker 1994, 162, n. 81; fig. 31). 
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4.1.3 l’area arTiGianale a sud-esT

All’età romana (probabilmente tarda) risale infine la costruzione presso l’angolo sud-orientale del 
temenos di un forno ceramico45, che si imposta sulla porzione orientale della stoa ellenistica già 
demolita nella prima età romana. Si tratta di un forno verticale, a pianta rettangolare, con fornace 
sorretta da piccoli muri con un corridoio centrale; il praefurnium si trova verosimilmente più ad est, al 
fuori dei limiti dello scavo. Si tratta di un tipo di forno sconosciuto a Dion; in assenza di ritrovamenti 
di scarti di fornace rimane incerto il tipo di produzione cui era destinato. 
Nelle campagne di scavo 1998-200146 è stato individuato e scavato un altro forno, ad est di quello già 
indagato, più grande, dello stesso tipo47. Al centro esso presenta una camera di combustione delimitata 
da muri/banchi dello spessore di 1 m circa, con apertura verso est; in un secondo momento, non 
precisabile, nella porzione ovest venne creata una struttura emiciclica (diam. 2,30 m) che indica una 
trasformazione del tipo di forno48. Sono assenti anche qui scarti e rifiuti di fornace, che diano indicazioni 
precise sulla funzione del nucleo artigianale; unici resti sono costituiti da materiale edilizio bruciato. 
Gli scavatori ritengono poco probabile che si trattasse di un’area artigianale di esclusiva competenza 
del santuario, in considerazione sia della funzione del forno stesso, che pare non producesse oggetti 
(ex voto) o materiali di ristretto utilizzo sacro, sia dell’esistenza nell’area di altri forni, che farebbe 
pensare ad un’ampia area artigianale forse per la produzione di materiale edilizio per le esigenze della 
città. L’area, del resto, è particolarmente adatta ad un impianto artigianale, per la posizione esterna 
alla città ma vicino ad essa e per l’abbondanza di risorse idriche, grazie alla vicinanza al fiume ed alla 
presenza di diverse sorgenti. Per quanto riguarda la cronologia di impianto di entrambi i forni, viene 
proposta l’età imperiale avanzata, periodo in cui il santuario, perduto l’antico splendore, si sarebbe 
contratto nella sola porzione settentrionale. 

4.2 iscrizioni

Nello scavo della stoa di età imperiale che limita il santuario ad est è stato rinvenuto un frammento di 
trapeza in marmo con un lacerto di iscrizione in lettere latine VEI[49.
I muri settentrionale ed orientale dell’edificio meridionale, risalenti alla metà del II-III sec. d.C., 
sono costituiti di materiale di riuso, tra cui viene segnalata un’iscrizione riportante una lista di nomi 
maschili con patronimico, verosimilmente proveniente da uno dei santuari dell’area50.

4.3 voTivi

Il rinvenimento di numerosissime lucerne di III e IV sec. d.C. in tutta l’estensione del santuario 
dimostra che l’esercizio cultuale continua fino a questo periodo, nonostante la contrazione dell’area 
sacra dovuta all’impianto del settore artigianale nel settore sud-orientale. In età romana le lucerne 
sembrano sostituire ogni altro tipo di ex voto (statuette fittili, vasi miniaturistici, ecc., prevalenti 
invece in età classica ed ellenistica)51; si tratta di oggetti con valenza votiva ma anche funzionale, per 
il loro impiego durante i riti notturni e iniziatici.

45  pinGiaToGlou 1996, 226. Un altro forno (di tipo diverso) fu individuato nel 1983 sempre nella zona del santuario, 
ad ovest del muro di peribolo, ma non è mai stato pubblicato. 

46  pinGiaToGlou 2001, 358-360.
47  Tipo II/b Cuomo di Caprio: cfr. N. cuomo di caprio, Les ateliers de poitiers en Grande Grèce: quelques aspects 

techniques, in BCH, Suppl. 23, 1992, 69-85, fig. 2.
48  Tipo I/d Cuomo di Caprio, diffuso soprattutto in Italia meridionale.
49  pinGiaToGlou 2003, 425.
50  pinGiaToGlou 2003, 428.
51  pinGiaToGlou 1996, 229-230.
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4.4 moneTe

Sono documentati numerosi rinvenimenti monetali di età romana; nell’impossibilità di fornirne una 
lista completa (per la lacunosità delle relazioni di scavo), si segnalano i più significativi. 
Da livelli molto perturbati presso il tempio di età classica più a sud, in un’area continuamente 
interessata da interventi in tutto l’arco di vita del santuario, provengono una moneta di Decio, una 
di Giulia Mamea della zecca di Dion, ed una di Gallieno52; una moneta di Domiziano proviene dal 
livello di distruzione dell’altare ellenistico ad est del tempio settentrionale (distrutto alla fine del I sec. 
d.C.)53; un denario di Emilio Lepido (114-113 a.C.) ed una moneta della zecca di Dion di Faustina II 
sono state rinvenute nei livelli di distruzione della stoa orientale del santuario54.
Tra i rinvenimenti più tardi, un tesoretto di 96 monete di bronzo, risalenti per la maggior parte al 
IV sec. d.C., è stato scoperto nell’angolo nord-orientale del santuario, vicino all’area artigianale e 
probabilmente in connessione con questa55.

4.5 culTo

La vicinanza del santuario di Demetra a quello di Asclepio e il probabile legame anche strutturale tra i 
due (messo in luce finora solo in minima parte) indica un collegamento esistente almeno in età romana 
(ma forse già prima) tra le due divinità. S. Pingiatoglou riporta numerosi esempi in cui Demetra e 
Asclepio appaiono insieme, tra cui un rilievo dell’Asklepieion di Atene raffigurante il dio guaritore a 
fianco delle due dee eleusinie56, un rilievo del Museo dell’Acropoli con Asclepio, le due dee e Atena57, 
un’iscrizione che testimonia il culto di Demetra Karpophoros nell’Asklepieion di Epidauro58, rilievi 
con la rappresentazione di Asclepio e Igea nel santuario di Demetra e Kore a Megalopoli in Arcadia59, 
un’iscrizione votiva da Trezene indirizzata a Demetra e Asclepio60. Santuari vicini di Demetra e 
Asclepio sono ricordati anche da Pausania in Acaia (Paus. II 27.9-12), sull’acropoli di Fliunte (Paus. 
II 13.5), e sull’acropoli di Megara (Paus. I 40.6); nel nord della Grecia, sono documentati a Salonicco, 
Beroia, Kalindoia e Anfipoli61. La portata e le caratteristiche di questo legame cultuale tra le due 
divinità a Dion necessita tuttavia di essere meglio compresa con il prosieguo delle indagini.
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Fig. 1. Dion, santuario di Demetra (elaborazione dell’aut.)
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santuarIo dI artemIde/IsIde

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova in posizione extraurbana presso l’angolo sud-orientale delle mura cittadine di 
Dion, sulle rive del fiume Vaphyras, subito ad est del temenos di Zeus Hypsistos. Il primo impianto 
dell’area sacra risale all’età ellenistica, ma il santuario fu poi completamente risistemato in età romana 
imperiale. Nell’area sacra, sorta sulle rive del fiume che scende dall’Olimpo e in un’area di sorgenti 
sacre (la cui acqua venne canalizzata e raccolta in vasche all’interno dei templi di Iside Tyche e di 
Afrodite Hypolympidia), il culto delle acque rivestiva evidentemente un ruolo determinante1.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Le indagini nell’area dell’Iseion iniziarono nel 1978 sotto la direzione di D. Pandermalis2 e si protrassero 
per un decennio per opera dell’Università di Salonicco. Prima dell’inizio degli scavi, gli unici dati 
sull’area erano quelli forniti dall’Eforo alle Antichità G. Zavantias circa il rinvenimento nell’area 
di una statua acefala (che, dopo gli scavi, fu riconosciuta come la statua di Afrodite Hypolympidia). 
I depositi al di sopra dei resti erano alti più di 4 metri; altro materiale era stato accumulato nel 
1951 durante lo scavo di un canale di drenaggio delle acque della palude. Sul piano di campagna si 
presentavano solo pochi frammenti di marmo lungo l’argine. 
I primi scavi misero in luce l’area occidentale del santuario, con i tre edifici templari; nella seconda 
campagna di scavo, nel 1979, si proseguì verso l’altare, per poi indagare gli anni successivi (1980-81) 
tutto il settore orientale. Per completare le indagini fu necessario spostare alcuni metri più ad ovest 
il corso del fiume, che in origine scorreva ad est del santuario3. Alle campagne di scavo non è però 
seguita una pubblicazione esaustiva delle strutture e dei materiali rinvenuti, per i quali si possono 
trarre solo poche informazioni dalle relazioni di scavo o dalle edizioni divulgative.
Oggi il santuario è allagato da una sorgente d’acqua, che copre le strutture fino all’altezza di più di un 
metro. L’alto livello della falda acquifera, oltre a rendere estremamente difficoltosi i lavori di scavo, 
ha impedito di ricostruire in maniera affidabile le stratigrafie inferiori, cosicché i resti relativi alla 
sistemazione del santuario in età ellenistica sono rimasti del tutto sconosciuti.

3. eTà Greca ellenisTica

3.1 sTruTTure

Sono stati rinvenuti alcuni tratti di muri più antichi rispetto alle strutture romane4, che però non sono 
stati scavati a causa dell’altezza della falda acquifera. In assenza di stratigrafie affidabili non è perciò 
possibile ricostruire le sequenze di vita e l’aspetto monumentale del santuario prima dell’età romana; 
gli unici dati relativi al santuario ellenistico sono forniti dai rinvenimenti di materiali, ex voto e 
iscrizioni (cfr. infra).

3.2 iscrizioni

Risalgono alla fase ellenistica del santuario la base di un donario rinvenuto presso l’altare principale 
del santuario, con un’iscrizione datata al III sec. a.C. (probabilmente alla prima metà del secolo: 

1  Cfr. pandermalis 1997, 24.
2  pandermalis 1982.
3  pandermalis 2000, 89-90.
4  pandermalis 1994, 390.
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ARISTIW MENTOROS É ARTEMIDI EILEIQUIAI5), e un’epigrafe votiva dedicata a Serapide, 
Iside e Anoubis datata al II sec. a.C. (definita dal Pandermalis come la primissima testimonianza del 
culto della dea a Dion)6.

3.3 voTivi

All’età ellenistica risalgono diverse statue rinvenute nell’area sacra. Appartiene ad Artemide Ilizia 
(il cui culto precedeva quello di Iside Lochia) un statua acefala, abbigliata alla maniera arcaica con 
lungo chitone e doppia torcia nella mano sinistra7; della statua di Afrodite Hypolympidia, datata al II 
sec. a.C., fu rinvenuta la testa non lontano dalla nicchia dove la statua era originariamente collocata, 
mentre il torso era stato trovato per caso più di 10 anni prima dell’inizio degli scavi8. Sono state 
trovate inoltre una statua di fanciullo con un uccello nella mano sinistra9 (definita dal Pandermalis 
opera tardo-ellenistica10) ed una statua ellenistica di Poseidon11.

3.4 culTo

Presso le acque del fiume Vaphyras era adorata Artemide, dea della natura e protettrice delle nascite, 
insieme ad Afrodite. Durante il II sec. a.C. Artemide cedette il posto alla grande dea Iside, il cui culto 
era giunto in Grecia dall’Egitto. M. Giuman12 popone di collocare il passaggio da una dea all’altra 
sotto il regno di Filippo V (fine III-inizi II a.C.), attribuendo a questi anni un forte potenziamento 
dei culti di origine egizia in linea con la politica di espansione economico-sociale e commerciale 
del sovrano (con il tramite di Delo); egli cerca inoltre di spiegare i motivi della sostituzione di una 
dea all’altra (anziché una loro semplice assimilazione) osservando sia gli aspetti simili sia alcune 
sostanziali differenze tra le due divinità (Artemide dea vergine e per questo garante della sfera sessuale 
femminile, Iside figura divina della sessualità piena e totale, sposa e madre).
Nel santuario era praticato anche il culto di Afrodite Hypolympidia (“Afrodite delle pendici 
dell’Olimpo”) già in età ellenistica, come testimonia la presenza di una statua della dea risalente al II 
sec. a.C.

4. eTà romana

4.1 sTruTTure

Il complesso architettonico del santuario nella sua ultima fase edilizia è ben conservato sotto il 
poderoso deposito accumulatosi nei secoli a causa delle inondazioni. Quasi tutte le strutture sono 
databili tra la fine del II e la prima metà del III sec. d.C.13; numerose sculture ed iscrizioni sono state 
rinvenute in situ o cadute poco lontano dalla loro collocazione originaria.
Appartengono ad un’unica fase edilizia, collocabile alla fine del II sec. d.C., tre edifici templari 

5  pandermalis 1994, 390.
6  pandermalis 1982, 19.
7  pandermalis 1982, 734, fig. 8; pandermalis 2000, 97.
8  pandermalis 2000, 107. Nel II sec. d.C. la statua ellenistica riceve una nuova base offerta da Anthestia Ioukounda 

(cfr. infra).
9  M. Giuman sottolinea come ex voto di neonati, fanciulli/fanciulle, verosimilmente dedicati dalle madri in ringra-

ziamento di una maternità positivamente compiuta sotto la tutela divina, siano ampiamente attestati nei luoghi di culto di 
Artemide (ad esempio a Brauron, Atene e Delfi) (Giuman 1999, 430, nota 20).

10  pandermalis 1982, 732.
11  pandermalis 2000, 101.
12  Giuman 1999.
13  pandermalis 1982, 731.
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allineati in senso nord-sud. Eretto su alto podio al centro del lato occidentale del temenos è un tempio 
ionico tetrastilo, con pronaos e cella, dedicato ad Iside Lochia. L’assialità con l’altare e con l’ingresso 
al recinto sacro, cui l’edificio templare è collegato da una via processionale colonnata, ne sottolineano 
il ruolo predominante nell’organizzazione monumentale dell’area sacra. Un rilievo rappresentante la 
dea con lo scettro ed un fascio di spighe di grano era appeso al muro della facciata; sui gradini di 
accesso al pronaos vi erano alcuni ex voto tipici del culto isiaco, delle lastre appoggiate su basi con le 
impronte dei piedi dei fedeli (cfr. infra). 
A nord del tempio principale si trova un tempio più piccolo, dedicato ad Afrodite Hypolympidia; la sua 
statua, posta all’interno di una nicchia, si specchia nelle acque sacre, convogliate da una conduttura 
situata subito al di sotto della statua, raccolte in un’ampia cisterna di marmo che occupa tutto il 
pavimento del naos e infine fatte defluire nella vasca allungata nel settore centrale del santuario. La 
dedicazione del tempio è accertata dal ritrovamento presso l’ingresso di un piedistallo con il nome 
della dea e dalla presenza della base della statua di culto nella nicchia (la statua, un’Afrodite di tipo 
“Tiepolo”, è quella di II sec. a.C., posta su una nuova base nel III sec. d.C.).
A sud del tempio principale si trova un terzo sacello con vestibolo, la cui fronte fu poi parzialmente 
nascosta dal tempietto di Iside Tyche, situato subito a sud-est. L’edificio è riconducibile al culto di 
Afrodite, come testimoniato dal rinvenimento all’interno di una statua di Eros, secondo il Pandermalis 
pertinente ad un gruppo statuario riferibile alla dea14.
Ad una fase successiva alla realizzazione di questi tre edifici templari risale un quarto tempio 
localizzato all’angolo sud-occidentale dell’area sacra15, con abside semicircolare sul lato occidentale, 
costruito con una diversa tecnica edilizia e fuori asse rispetto all’allineamento degli altri edifici. 
Il tempietto è dedicato ad Iside Tyche e sorge nel sito di una sorgente sacra, le cui pareti furono 
rivestite di lastre di marmo quando fu realizzato il pavimento del tempio. La statua della dea, acefala 
(l’iconografia è quella di Iside-Fortuna, con himation e chitone, senza nodo isiaco sul petto, con 
il corno di Amaltea nella mano sinistra; databile tra fine II e III sec. d.C.), è stata rinvenuta in situ 
davanti all’abside, poggiante su un piedistallo più volte reimpiegato che in origine doveva sostenere 
una statua di Cassandro dedicata nel santuario di Zeus Olympios16. Di fronte alla statua della dea è 
una vasca di forma mistilinea.
I lati settentrionale e meridionale del santuario erano occupati da diversi vani dove i pellegrini 
trascorrevano la notte; sul lato settentrionale si trova in particolare un’ampia sala, dove erano collocate 
tre statue femminili (ne restano le basi) dedicate come ex voto nel santuario, tra cui una statua su base 
dedicata a Iulia Phrougiane Alexandra dalla città di Dion nel II sec. d.C. 
Gli scavi hanno chiarito che la distruzione finale del santuario fu causata da un violento terremoto nel 
IV sec. d.C.; la ricostruzione delle strutture fu subito intrapresa, come dimostrano i vari restauri, ma 
non molto dopo diverse inondazioni, una dopo l’altra, causarono l’abbandono definitivo del sito17. 

4.2 iscrizioni

Nella facciata del tempio principale era inserito un rilievo votivo raffigurante Iside, con un ampio 
copricapo sormontato dal disco lunare, lo scettro in una mano e spighe di grano nell’altra; la dedica è 
da parte di Kallimachos e Kleta alla triade Sarapis, Iside e Anoubis18.
è attestata in età romana la pratica della dedicazione ad Iside di lastre con impronte dei piedi: ne 
sono state rinvenute due offerte da una coppia, Ignatia Erennia e Getianos Pasiphilos, e dedicate 

14  pandermalis 1997, 26.
15  pandermalis 1997, 26-28.
16  Sulla superficie superiore è infatti l’epigrafe: BASILEUS MAKEDONWN É KASSANDRS ANTIPATROU É 

DII OLUMPIW (pandermalis 1997, 71-72).
17  pandermalis 1997, 28.
18  pandermalis 2000, 89.
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kat∆ ejpitaghvn (“come ordinato”) (la dea stessa aveva dunque ordinato ai dedicatari di consacrare 
quest’offerta dopo aver trascorso la notte nel santuario)19.
Ad Iside Tyche è inoltre dedicata un’iscrizione inserita nell’altare del tempietto a sud del tempio 
principale20.
Nell’ampia sala del lato settentrionale del santuario sono poi collocate tre statue, di cui ci sono 
pervenute solo le basi: una è dedicata a Iulia Phrougiane Alexandra dalla città di Dion nel II sec. 
d.C.21, le altre due, scritte sia in greco che in latino, sono di Antestia P(ubli) l(iberta) Iucunda e di sua 
figlia Maxima22.
Nel III sec. d.C. la statua di Afrodite Hypolympidia nel tempietto settentrionale viene collocata su una 
nuova base, sulla quale è incisa un’epigrafe latina recante il nome di Antestia Iucunda.

4.3 voTivi

Per l’età romana ci sono note alcune dediche di statue nel santuario: una statuetta di Harpokrates con 
il corno di Amaltea nella mano sinistra, databile al II sec. d.C.23; una statua di Poseidon rinvenuta 
presso la facciata tetrastila del tempio, pure datata al II sec. d.C., rappresentante il dio stante, nudo, 
con un supporto presso la gamba destra scolpito a forma di delfino attaccato ad un polipo24; una testa 
di Sarapis appartenente ad una statua di piccole dimensioni, con il modius sul capo25.
Nel II sec. d.C., come accennato, la statua ellenistica di Afrodite Hypolympidia riceve una nuova base 
offerta da Anthestia Ioukounda. Ai piedi della statua sono stati rinvenuti diversi oggetti votivi offerti 
alla dea, quali un piccolo altare portatile in marmo, un rilievo di forma circolare raffigurante la dea a 
cavallo di un capro, un rilievo di forma quadrata con un gallo26.

4.4 culTo

L’organizzazione planimetrica del santuario nella sua fase di vita romana riveste un significato 
simbolico e rimanda al paesaggio sacro di Iside in Egitto: il lungo corridoio con basso parapetto di 
fronte al tempio principale simboleggiava il Nilo, mentre i tori di marmo trovati sui gradini dell’altare 
rappresentavano il dio Egizio Apis. 
La dea era venerata nel tempio principale come Iside Lochia, protettrice delle partorienti. L’epiclesi 
Lochia appare a fianco di Artemide in ambito delio; il mito sotteso al culto, com’è noto, vuole che 
Artemide abbia assunto questo epiteto in virtù dell’aiuto concesso alla madre Latona al momento 
della nascita del fratello Apollo; come Lochia viene infatti venerata sui monti di Delo27. Anche dopo il 
succedersi di Iside ad Artemide (risalente, come abbiamo visto, all’età ellenistica) il santuario continua 
dunque a mantenere alcune prerogative che lo caratterizzavano prima dell’età romana, quale appunto 
la protezione delle donne prossime al parto.

19  pandermalis 2000, 99. Le iscrizioni di Delo denominano tale tipo di dediche come bhvmata.
20  pandermalis 1997, 28.
21  pandermalis 2000, 90, 112-113.
22  pandermalis 2000, 111.
23  pandermalis 2000, 98.
24  pandermalis 2000, 101.
25  pandermalis 2000, 98.
26  pandermalis 2000, 107.
27  Giuman 1999, 437-438.
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santuarIo dI ascLepIo

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario è situato nell’area a sud della città, tra il santuario di Demetra e le aree sacre di Iside e 
Zeus Hypsistos. è stato portato alla luce solo un tempio di piccole dimensioni, frequentato dall’età 
classica all’età romana.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Le indagini sono iniziate nell’estate del 1973 sotto la direzione di D. Pandermalis, quando in un’area a 
circa 150 m ad est del teatro furono individuate numerose pietre lavorate; in seguito agli scavi (molto 
ostacolati dall’innalzamento della falda e dalle abbondanti sorgenti della zona), sono state rinvenute 
le fondazioni di un tempio a doppia camera. I materiali rinvenuti hanno permesso di collegare il 
tempio al culto di Asclepio. Fino a questi primi scavi le uniche attestazioni del culto di Asclepio a 
Dion erano costituite da monete di età imperiale di conio locale con la raffigurazione di Asclepio1 e 
da un’epigrafe ellenistica contenente un inno al dio2.
Dopo un’interruzione trentennale delle indagini, l’interesse per l’area sacra è riemerso in seguito ad 
alcuni rinvenimenti effettuati nel santuario di Demetra (ubicato poco più a nord) nel 2003: il muro 
di peribolo orientale di età romana, che si prolunga a sud in direzione del tempio di Asclepio, una 
canaletta che conduce l’acqua dal santuario di Asclepio alle latrine collocate tra i due santuari e parte 
di alcuni muri paralleli con andamento nord-sud ad est e a sud della canaletta3. Tali strutture hanno 
suggerito l’ipotesi di un legame strutturale e cultuale tra le due aree sacre, per verificare la quale sono 
state riprese l’anno successivo le indagini nel sito del tempio di Asclepio. Nel 2004 e 2005 gli scavi 
hanno interessato le aree ad est e a nord del tempio4; il santuario è tuttavia ancor oggi in buona parte 
ignoto, e le indagini sono state pubblicate solo in forma preliminare.

3. eTà Greca classica ed ellenisTica

3.1 sTruTTure

Alla fine del IV/inizi del III sec. a.C. risale un tempio con pronaos e cella (le misure esterne sono di 
circa 10,60 x 7,80 m5); al suo interno è collocato un basamento iscritto per le statue di culto di Asclepio 
e Igea, datato anch’esso alla seconda metà del IV sec. a.C. sulla base della grafia delle lettere.
Ad est del tempio durante gli scavi più recenti sono stati rinvenuti tre plinti di pietra e parte di alcune 
strutture murarie ad angolo, con orientamento nord-sud6. La tecnica edilizia (pietre non lavorate legate 
con malta) e i materiali (frammenti ceramici, frammenti di statue di marmo e una moneta di bronzo) 
consentono di collocare tali strutture in età ellenistica.

3.2 iscrizioni e voTivi

La dedicazione del tempio ad Asclepio è stata resa possibile dal materiale votivo ed epigrafico 
rinvenuto. Tra gli ex voto si contano un frammento di piede destro con sandalo di dimensioni superiori 

1 W. Baege, De Macedonum sacris, Halle 1913, 111.
2 G. P. oikonomos, Epigrafai; thß Makedonivaß, Atene 1915, 8 ss.
3 Pingiatoglou 2003, 430-432.
4 Pantermalis 2004, 377; Pingiatoglou 2006, 577-578.
5 Pandermalis 1973, 336.
6 Pantermalis 2004, 377; Pingiatoglou 2006, 577-578.
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al naturale riferibile alla statua del dio, una piccola testa di marmo di Telesphoros, il torso di una 
statuetta di Asclepio, un piccolo serpente bronzeo, un anello di pietra databile alla metà del V sec. 
a.C. con la rappresentazione di Eros con la lira, ed una statuetta di Igea in marmo di IV sec. a.C., 
con chitone, himation disposto diagonalmente sul petto ed un serpente avvolto attorno alla spalla e al 
braccio destro7. 
La documentazione epigrafica è costituita da tre principali rinvenimenti. Un frammento di base di 
statua in marmo grigio reca tre epigrafi levigate, una delle quali con la menzione ASK KA°I° (SEG 
27.282). L’iscrizione è datata all’inizio del III sec. a.C. sulla base della grafia delle lettere; della statua 
sono stati trovati nei dintorni scarsi frammenti8. Un’iscrizione votiva ad Asclepio Soter è incisa in un 
riquadro su una colonnina posta come sema del temenos, accanto alla strada che conduce dalla città 
antica al santuario di Zeus Olympios9. Infine, è stata rinvenuta un’epigrafe di età ellenistica contenente 
un peana al “dio Ieteras (Guaritore)”10; copie dell’inno si trovano ad Atene, a Eritre in Asia Minore e 
a Tolemaide in Egitto11.

4. eTà romana

Allo stato attuale delle ricerche le tracce della frequentazione del santuario in età romana sono molto 
limitate. Nella prima età imperiale nel temenos di Demetra, situato poco più a nord, viene costruito il 
muro di peribolo occidentale, che prosegue verso sud fino a raggiungere quasi il temenos di Asclepio; 
durante la campagna di scavo del 2003 nel santuario di Demetra sono stati messi in luce anche una 
canaletta di età romana che conduce l’acqua dal santuario di Asclepio alle latrine e parte di tre muri 
paralleli con andamento nord-sud ad est della canaletta12. Più a sud, sono state in seguito individuate 
altre tracce del muro che si lega ad un edificio di età imperiale (in cementizio) composto da due 
ambienti. L’ambiente meridionale è attraversato da due muri (uno E-W, l’altro N-S) per i quali la 
stratigrafia perturbata non ha consentito di stabilire se siano contemporanei o successivi13. L’intera 
area è dunque occupata da strutture isoorientate i cui muri, con andamento nord-sud, si estendono 
per una lunghezza di circa 110 m: secondo la Pingiatoglou si tratta di una stoa con ambienti che si 
affacciano sulla sua fronte, verso il tempio, e giunge forse fino alle latrine a nord. La possibilità di un 
collegamento strutturale tra i due santuari vicini di Demetra e Asclepio deve tuttavia essere meglio 
verificata con ulteriori indagini.
Il culto di Asclepio in età romana imperiale ebbe a Dion particolare importanza, come dimostrato da 
monete bronzee dell’epoca di Gordiano III emesse dalla zecca di Dion con la raffigurazione del dio al 
rovescio, con un bastone ed un tempietto con la fronte prostila14. Inoltre, un’iscrizione pubblicata nel 
1915 (ora perduta) riporta un peana ad Asclepio nel quale si domanda al dio di essere ben disposto nei 
confronti della “grande città dei Dionei”15:

Makedonia (Pieria) — Dion: Karitsa — età romana imperiale — cf. BCH 47 (1923) 164, 4 – • 
Oikonomos, Epigraphai 4:

7 Per questi materiali si veda Pandermalis 1973, 336 (fig. 5, 6) e Pandermalis 2000, 85-87.
8 Pantermalis 1973, 337.
9 Pingiatoglou 2003, 430.
10 G. P. oikonomos, Epigrafai; thß Makedonivaß, Athenai 1915, 8 ss.
11 J. U. Powell, Collectanea Alexandrina, Oxford 1925, 136-138; E. eldstein, Asclepius. A Collection and Interpretation 
of the Testimonies, I, Baltimora 1945, test. 592; F. graf, Nordionische Kulte, Bibliotheca Helvetica Romana, XXI, 1985, 
250-257.
12 Pingiatoglou 2003, 430-432.
13 Pingiatoglou 2006, 577-578.
14 W. Baege, De Macedonum sacris, Halle 1913, 111; H. gaeBler, Die antiken Münzen Nordgriechenlands, III. Make-
donia und Paionia, Berlin 1935, 61.
15 Pandermalis 2000, 85.
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col I.1
Παιᾶνα κλυτόμητιν ἀείσατε κοῦροι
Λητοΐδην Ἕκατον, ἰὲ ὢ ἰὲ Παιάν,
ὃς μέγα χάρμα βροτοῖσιν ἐγείνατο
μειχθεὶς ἐν φιλότητι Κορωνίδι τῇ Φλεγύαο
ἰὴ Παιᾶνα Ἀσκληπιὸν δαίμονα κλεινότατον ἰὲ Παιάν.
τοῦ δὲ καὶ ἐξεγένοντο Μαχάων καὶ Ποδαλείριος
ἠδ’ Ἰασὼ Ἀκεσώ τε πολύλλιτος, ὢ ἰὲ Παιάν,
Αἴγλη τ’ εὐῶπις Πανάκειά τε Ἠπιόνης παῖδες
col II.9
σὺν ἀγακλυτῷ εὐαγῆ Ὑγείᾳ
ἰὴ Παιάν, Ἀσκληπιέ, δαῖμον κλεινότατε, ἰὲ Παιάν.
χαῖρέ μοι, εἵλαος δ’ ἐπινείσεο Δείων πόλιν
εὐρύχορον, ἰὲ ὢ ἰὲ ὢ ἰὲ Παιάν,
δὸς δ’ ἡμᾶς χαίροντας ὁρᾶν φάος ἠελίου
δοκίμους σὺν ἀγακλυτῷ εὐαγεῖ Ὑγείᾳ
ἰὴ Παιὰν Ἀσκληπιέ, δαῖμον σεμνότατε.
ἰὲ Παιάν.

Un’altra testimonianza della popolarità assunta dal culto di Asclepio in età romana è costituita dalla 
consacrazione delle statue di tutti i membri della famiglia del dio in una delle sale del complesso delle 
terme16, costruito in età imperiale accanto all’ingresso orientale della città.
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Fig. 1. Dion, santuario di Asclepio (elaborazione dell’aut.)



76

edessa

A causa della continuità di vita nel sito dell’antica città, i dati su Edessa romana sono piuttosto 
lacunosi. Tra le fonti, Livio la nomina tra le nobiles urbes della terza meris (Liv. XLV, 30, 5), Polibio 
ne fa un accenno parlando della via Egnazia (Pol. XXXIV, 12, 7) e, in epoca imperiale, viene ricordata 
solo da Plinio (Plin. VI, 33-39) e Tolomeo (Ptol. III, 12, 36). Altre informazioni ci sono fornite dalle 
iscrizioni1, che testimoniano un’ampia affluenza di romani e italici nella città alla fine della Repubblica 
e nella prima età imperiale (dimostrata dal numero elevato di gentilizi italici2 e dall’esistenza di un 
conventus civium Romanorum3).

santuarIo dI zeus Hypsistos

Alcuni rinvenimenti epigrafici segnalano un luogo culto di Zeus Hypsistos sull’acropoli di Edessa, 
frequentato almeno dal I sec. a.C. al II sec. d.C. Alcuni saggi di scavo sulla collina hanno portato alla 
luce i resti di una piccola basilica paleocristiana4, indizio secondo gli studiosi della continuità di culto 
nel sito anche dopo l’affermazione del Cristianesimo.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — inizi del I sec. a.C. — AD 8 (1923) 268, 2 — Egnatia 2 (1990) •	
45-71 – SEG 40, 537:
Ζωΐλος Ἀλεξάνδρου / ὑπὲρ τῶν παιδίων / Διὶ Ὑψίστωι.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — Ekklisiochorion — inizi del I sec. d.C. [Tataki, Ed. Pr. 314] •	
— dimiTsas 1896, 38 – delacoulonche 1859, 240, 20:
Χάρης Ἀλεξάν- / δρου καὶ Δημή- / τριος Χάρητος / Διὶ Ὑψίστωι.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 52 d.C. – AD 8 (1923) 268, 1:•	
  Διὶ Ὑψίστωι.
{²aquila in corona}²
Ταρούλου v καὶ / Γ(αΐου) ∙ Ποντίου Τορκουάτου / Π(όπλιος) ∙ Οὐέττιος Νάρκισσος / Λ(ούκιος) ∙ Λιβύρνιος 

Χρύσιππος / Γ(άϊος) ∙ Φλάουιος Ἄλυπος / Σεκοῦνδος Ἀδύμου / Μελέτη Ἀπωλλοδώρου / Ἀπολλωνίδης Θευδᾶ / 
Μ(ᾶρκος) ∙ Οὐίβιος Ἑρμέρως / Ἐπαφρᾶς Δαμοθάρους / Μ(ᾶρκος) ∙ Ἀντώνιος Μούστιος /    Κρίσπος / ἔτους ∙ θϟρʹ 
∙ Περιτίου ∙ ἱερητεύ- / οντος ∙ Μ(άρκου) ∙ Ἀττίου Λόγγου /                 vacat /    ΡΥΣ  ἐποίει.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — II sec. d.C. [Tataki, Ed. Pr. 181] — •	 dimiTsas 1896, 6 - Mt. 
Athos 103,136:
Διὶ Ὑψίστωι εὐχήν· / Μᾶρκος Λιβύρνιος /   Οὐάλης.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — II sec. d.C. [Tataki, Ed. Pr. 12] — •	 dimiTsas 1896, 7 - ABSA 
58 (1963) 24,7:
[...] Πό(πλιος) -- Αἴλιος / Δι--ὶ Ὑψίστῳ Τερεν- / τιανὸς Ἀττικὸς /   κατ’ ὄναρ.

Alle iscrizioni si affiancano il rilievo di un’aquila con le ali poco aperte (rinvenuta nel 1983 presso 
la porta orientale della città) e una piccola aquila in pietra rossastra di età tardo-romana (trovata nel 
1971 durante lo scavo presso la porta meridionale della città)5.

1  Per le iscrizioni cfr. Papazoglou 1988, 129, nota 24.
2  La maggioranza di questi gentilizi sono seguiti da cognomina greci, riferibili probabilmente a famiglie di schiavi 

affrancati o di autoctoni romanizzati.
3  CIG 1997d (Add).
4  chrysosTomou 1995, 104-105.
5  chrysosTomou 1995, 103-104, nn. 6-7 (figg. 5-6).
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santuarIo deLLa dea Mâ

Nell’area a sud della città, nei pressi della porta meridionale era situato un santuario alla Dea Mâ 
(Dea Madre), non individuato sul terreno, da cui provengono numerosi elementi architettonici iscritti 
(rinvenuti reimpiegati nella zona) con dediche alla dea. Le iscrizioni, tutte datate nel corso del III 
secolo, testimoniano l’esercizio nel santuario della manumissio.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 215 o 225 d.C. — REG 12 (1899) 169, 1 — cf. AD 8 (1923) •	
265-266 — cf. SEG 28.543 - Athena 12, 1900, 70 A1:
ἔτους β[οτʹ] {βξ[τʹ] (Pelekides)} / μηνὸς Δ[ύστ]- / ρου ∙ γʹ ∙ Γλε- / οπάτρα ἡ Π- / <ετ>ρωνίου / {Π|<Θ>ΠΡΩΝΙΟΥ(?)} 
[θεᾷ] / Μᾷ ἀνικήτ[ῳ] / κατ’ εὐχὴν / δοῦλον ὀν[ό]- / ματι Κάσα[ν]- / δρον {Κάσσανδρον} ἐχαρ[ι]- / σόμην ἔχο[υ]- 
/ σα τριῶν / τέκνων δί- / κην ἐφ’ ὅσον / τε ζώω ἀπὸ / ἑαυτο<ῦ> με τρα- / φῆνε. <ἐ>στη- / λογράφησα {τρά|φην 
ἐσστη|λογράφησα (Pelekides)} / <τ>ο<ῦ>τον καὶ τὴν / ὠνὴν ἀνέθηκ̣[α] / καὶ τῆς ζοῆς / χρόνον μοι / εἵνα προσμέ- /      
νῃ.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 234 d.C. — REG 12 (1899) 170, 2 - •	 Athena 12, 1900, 70 
A2:
ἀγαθῆι / τύχηι. / θεᾷ Μᾷ / ἀνεική- / τῳ ἐπη- / κόῳ Αἰλί- / α Ἑλένη / χαρίζε- / ται δοῦ- / λον ἴδιο<ν> / ὀνόματι 
/ Ἀντίπα- / τρον οὗ / δούλου / καὶ τὴν / καταγρα- / φὴν ἔδω- / κεν τῇ / θε ἐν / τῷ απτʹ / ἔτει Πε- / ρειτίου /   γιʹ. / 
εὐτυ- / χῶς.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 245 d.C. — Anc. Macedonia 4 (1986) 60, 3 – SEG 36, 618:•	
ἀγαθῇ τύχῃ. / Κλαύδιος Ἀσκληπι- / όδωρος χαρίζεται / Μᾷ ἀνεικήτῳ παιδα- / ρείδιον Φιλόμουσον /   ἐτους γϟτʹ, 
Λῴου κʹ.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 246 d.C. — Anc. Macedonia 4 (1986) 57, 2 - SEG 36, 617:•	
θεᾷ ἀνεικήτῳ Μᾷ / Κλαυδία Μακεδονία / ἐχαρίσατο παιδία α<ὐ>- / τῆς Κόπρυλλον, Ὠφέ- / λιμον, τὰ κατελθόντα 
/ εἰς αὐτὴν κατὰ διαδο- / χὴν τοῦ ἀνδρὸς αὐ- / τῆς Κλαυδίου Ἰου- / λιανοῦ, ὧν καὶ τὰ<ς> / ὠνὰς ἔθηκεν δι’ / 
ἐπιμελητοῦ Κλαυ- / δίου Ἀσκληπιοδώ- / ρου ἐν τῷ δϟτʹ ἔτε {ἔτει}, / Δείου βιʹ.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 247 d.C. — REG 12 (1899) 170, 3 — •	 Athena 12 (1900) 71, 
A5:
[ἀγ]αθῆ[ι] τ[ύχηι. θεᾷ] / [Μ]ᾷ ἀνεικήτ[ῳ Κλ]- / [αύ]δ̣ιος καὶ Τινε[ία ἡ] / [γυ]νὴ αὐτοῦ  δω[ροῦν]- /  [τ]α̣ε(?) / 
{δωροῦνται} χρηματισ<θ>ὲν π̣[αι]- / [δ]αρείδ[ι]ον Φίλιππ̣ον̣ /      ἐν το̑ εϟτʹ ἔτε[ι] / μηνὶ Δείῳ. εὐτυχῶ[ς].

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — ca. 251 d.C. — Anc. Macedonia 4 (1986) 62, 6 – SEG 36, •	
621: 
Αὐρήλιος Τριπτό- / λεμος ἐδωρήσατο / Μᾷ ἀνεικήτῳ παι- / δίσκην Εὐταξίαν, / ἧς καὶ τὴν καταγρα- / φὴν ἔθηκεν 
εἰς τὸν / νεώ· ὃς δ’ ἂν βουλη- / θῇ ἐπιλαβέσθαι αὐ- / τῆς ἢ τῶν γεννη- / θέντων ἐξ αὐτῆς, / δώσει τῷ ταμείῳ / ✳ ͵εʹ· 
ἐγράφη ἔτους / θϟτʹ, Ὑπερβερταίου /          δʹ.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 255 d.C. — REG 12 (1899) 171, 4 - •	 Athena 12 (1900) 
72,A6:
ἀγαθῇ τύχ[ῃ]. / θεᾷ Μᾷ ἀνεική- / τῳ ἐπηκόῳ [Αὐ]- / ρηλία Λύκα ἡ Λ[ύ]- / κου Ἐδεσσαί[ου] / δωροῦμε δ[οῦ]- / λόν 
/ μου Κοπρ[ύ]- / λον τὸν γεν[νη]- / θέντα ἐκ παι[δίσκης] / μου Ἀμμίας. ὃ[ς δ’ ἂν] / ἐπιλάβητε δώ[σει] / τῷ ταμείῳ 
τῷ [ἱε]- / ρωτάτῳ δηνάρια ͵β[φ]ʹ. / ἔτους γυʹ [Ἀ]- / πελλαίου λʹ. /    εὐτυχῶς.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 261 d.C. — Anc. Macedonia 4 (1986) 57, 1 - SEG 36, 616:•	
ἀγαθῇ τύχῃ. / Μέστριος Ἰουλιανὸς / κατέγραψεν θεᾷ Μᾷ / ἀνεικήτῳ ἐπηκόῳ / γενομένῃ κορα- / σίδιον ὀνόματι / 
Ἀλεξάνδραν ὡς ἐ- / τῶν ϛʹ τὸ γεννη- / θὲν ἐκ παιδίσκης / Ἐπηκτήσεως οὗ / καὶ τὴν καταγραφὴν / ἔθηκεν ἐν τῷ /   
θυʹ ἔτει· εὐτυχῶς.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — 265 d.C. — cfr. AD 8 (1923) 267 - •	 Athena 12 (1900) 73, 
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C12:
ἀγαθῇ τύχῃ. / Φλ(αβία) Κλ(αυδία) Στρατὼ {²⁷Φ<λ>άβ(ιος)(?) Κλ(αύδιος) Στράτων (Pelekides)} / ἐδωρησάμην θεᾷ 
Μᾷ / ἀνεικήτῳ κοράσιον ὀνό- / ματι Παρμενίαν ἐφ’ ᾧ ἔχω / αὐτὴν [εἰς] χρῆσιν εἰς Χ(?) τὸν / τῆς ζωῆς μου χρό- / 
[νον]. ἔτους γιυʹ Α- /         [ἰδο]ναίου.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — III sec. d.C. — Anc. Macedonia 4 (1986) 60, 4 – SEG 36, •	
619:
ἀγαθῇ τύχῃ. / θεᾷ Μᾷ ἐπηκόῳ Φαβία Πρισκίλ- / λα χαρίζεται παιδάριον αὐτῆς Ζώσι- / μον οὗ καὶ τὴν καταγραφὴν 
/ ἔδωκεν ὑπὸ ἱέριαν / Δομιτίαν Ἀσκληπιάδα καὶ ἐπιμελητὴν Κλαύδιον / Ἀσκληπιόδωρον· εὐτυχώς.

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — III sec. d.C. — Anc. Macedonia 4 (1986) 60, 5 – SEG 36, •	
620:
ἀγαθῇ τύχῃ. / Αἴλιος Νεικόλαος / Ἐδεσσαῖος ἰατρὸς / δωροῦμαι καὶ κα- / ταγράφω θεᾷ Μᾷ / ἀνεικήτῳ κοράσι- / 
ον ὀνόματι Ἑρμι- / όνην τῶν ἐκ παι- / δίσκης Τερτίας ἧς / φθάνων αὐτὸς / ἠλευθέρωσα οὗ καὶ / τὰς καταγραφὰς 
ἔδω- / κα δι’ ἐπιμελητοῦ Κλ(αυδίου) / Ἀσκληπιοδώρου· ὃς / δ’ ἂν βουληθῇ ἀπο- / σπάσαι αὐτό, δώσει / τῷ ταμιείῳ 
✳ ͵εφʹ.

Makedonia (Bottiaia) - Edessa - III sec. d.C. [Tataki, Ed. Pr. 120] - cfr. AD 8 (1923) 266 - •	 Athena 
12 (1900) 71,A3:
Θεοδότη / ἐδώρησαε {ἐδώρησε} / καὶ κατέγρα- / ψεν θεᾷ <Μ>ᾷ / ἀνεικ[ή]- / τῳ θρε- / πτὸν ἑαυ- / τῆς Θεόδο- / τον 
δ[οῦ]- / σα κα[ὶ τὴν] / [καταγραφὴν(?)] / [τῇ θεᾷ (κτλ.)]

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — III sec. d.C. [Tataki, Ed. Pr.] - AD 8 (1923) 267: •	
[ἀγαθῇ τ]ύχῃ. / [— — — — — —] Λυκομή- / [δης — — θεᾷ] Μᾷ εὐξά̣- / [μενος ἐχαρί]σατο παι- / [δίσκην — —]

μην καὶ ταύ- / [την — — — —]σιμ․․αιο / [— — — — — —]αν Ἰουλι- / [— — — — — —]δομε τὴν / [— — — 
— — —] ζωῆς αὐτῆς / [— — — — — —] μείνωσιν / [— — — — — —]․ησωσιν / [— — — — — — —]ωνη / 
[— — — — — — —]ν τῆς / [— — — — — — —]ης ․ / [— — — — — — — —]․[—]

Makedonia (Bottiaia) — Edessa — III sec. d.C. [Tataki, Ed. Pr. 148] — REG 12 (1899) 171, 5 - •	
Athena 12 (1900) 72, A7:
[θεᾷ] Μᾷ Κλ(αυδι—) Αὐρ[η]λ[— —].
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fILIppI

La città, situata in una pianura tra i monti Orvilos a nord, Pangaion  a sud e Symvolon ad est, a breve 
distanza dalle miniere d’oro di Asyla (che costituirono la sua fortuna in età ellenistica) e attraversata 
dalla Via Egnazia, conobbe uno straordinario sviluppo fino alla tarda antichità. Fuori dalle sue mura 
occidentali si scontrarono nel 42 a.C. gli eserciti di Bruto e Cassio e di Ottaviano e Antonio; negli 
anni successivi la città e la regione circostante videro l’insediamento di veterani6 e coloni romani7, e la 
città acquisì lo statuto di colonia (Colonia Augusta Iulia Philippensis8). Filippi è in età imperiale uno 
dei centri della Macedonia più fortemente romanizzati, come dimostrano i monumenti e le numerose 
iscrizioni redatte in latino. 
La colonia aveva carattere essenzialmente rurale; si tratta di una delle città della Macedonia di 
cui meglio si conosce l’insediamento nelle campagne, grazie ai numerosi rinvenimenti epigrafici 
menzionanti i vici e i loro abitanti9. L’insieme della colonia e dei villaggi del suo territorio formavano 
la res publica coloniae Philippensium10.

biblioGraFia di riFerimenTo:
P. Collart, Philippes, ville de Macédoine, depuis ses origines jusqu’à la fin de l’époque romaine, Paris 1937.
D. Lazaridis, Fivlippoi, rwmaikhv apoikiva. Arcaiveß Ellhnikevß Povleiß 20, Athens 1973.
F. Papazoglou, Le territoire de la colonie de Philippes, in BCH, 106, 1982, pp. 92-106.
F. Papazoglou, Les villes de Macédonie à l’époque romaine, BCH Suppl. XVI, Paris 1988, 405-413.
Ch. Koukouli-Chrysanthaki, Ch. Bakirtzis, Philippi, Athens 2003.

santuarIo degLI deI egIzI

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova alle pendici sud-occidentali dell’acropoli, circa 150 m a nord-ovest della Basilica 
A, all’interno delle mura cittadine ma in una posizione isolata rispetto agli altri edifici pubblici della 
città romana. Due percorsi viari consentivano di raggiungere l’area sacra: l’uno, ancor oggi visibile 
e fiancheggiato da diversi rilievi rupestri, sale dall’attuale museo tagliando obliquamente il pendio 
e curvando a gomito a sud del santuario, l’altro (non più utilizzabile) monta ripido direttamente alla 
terrazza, con l’ausilio per un breve tratto di alcuni gradini tagliati nella roccia.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il santuario è stato scavato dall’école Française d’Athènes, sotto la direzione di M. Pichard, nel 1920 
e 192111, ma le indagini sono state pubblicate solo nel 192912.

6  Nel 42 a.C. Marco Antonio vi installò soldati congedati: cfr. collarT 1937, 224-227.
7  Nuovi coloni furono inviati nel 30 a.C. da Ottaviano, che concesse in questa occasione alla colonia lo ius italicum: 

cfr. Dione Cassio, LI, 4, 6.
8  Viene chiamata Colonia Iulia Philippensis nel 30 a.C. e diventa Colonia Augusta Iulia Philippensis o Colonia Iulia 

Augusta Philippensis dopo il 27 a.C. (cfr. collarT 1937, 228-237).
9  papazoGlou 1988, 411-412.
10  papazoGlou 1982, 105-107 (con un’analisi della differenza tra i termini colonia e res publica).
11  BCH XLIV, 1920, Cronique, 407; BCH XLV, 1921, Cronique, 544-545.
12  collarT 1929.
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3. sTruTTure

Il santuario occupa una terrazza in parte tagliata nelle pendici dell’acropoli e in parte sostenuta 
artificialmente, con orientamento nord-ovest/sud-est. Ad est, in adiacenza alle pendici della collina, 
sorgono gli edifici sacri, davanti ai quali, ad ovest, si apre un’ampia spianata (circa 40 x 10 m) sorretta 
da un grosso muro a squadra con paramento esterno in blocchi poligonali. Più in basso, ancora più 
ad ovest, ad una distanza da esso di 4 m a sud e 6 a nord, corre un secondo muro poligonale, che 
piega ad angolo retto in corrispondenza dell’angolo del muro superiore per poi svoltare nuovamente 
verso nord; quest’ultimo troncone del muro sostiene una rampa con lieve pendenza che consentiva 
l’accesso al santuario da nord. La terrazza superiore, di forma trapezoidale, è pavimentata in lastre 
di marmo bianco con venature rossastre. Degli edifici lungo il limite orientale della terrazza non si 
conservano i livelli pavimentali, che dovevano trovarsi ad una quota più alta, come suggerisce la 
presenza di due gradini di marmo conservatisi presso la facciata del complesso a nord; le pareti dei 
vani erano rivestite di stucco dipinto, conservatosi solo in minima parte. Il complesso è costituito 
da cinque stanze consecutive con una facciata comune, con la medesima profondità di 5,30 m e 
larghezza variabile tra i 3,80 e i 3,90 m. All’interno del secondo vano da nord è presente una nicchia 
semicircolare nel muro di fondo, larga 1, 20 m e profonda 0,87 m, rivestita di stucco; presso l’angolo 
sud-orientale dello stesso vano si trova inoltre un grosso blocco marmoreo squadrato (0,87 x 0,70 x 
0,58 m) inserito nel muro meridionale della stanza. Di fronte alla facciata, alla distanza di circa 1 m, 
è situato un blocco intagliato a due gradini, probabilmente residuo di una scalinata che dava accesso 
all’ambiente.
I due vani più a sud non sono stati completamente scavati. L’angolo nord-orientale del complesso è 
occupato da un vasto ambiente che si trovava ad una quota più elevata rispetto al resto, come dimostra 
la quota della soglia marmorea di accesso, sul lato meridionale; la stanza è attraversata da nord a sud 
da una conduttura idraulica in tegole fittili13. Ad est dell’ambiente, a ridosso del fianco roccioso della 
collina e ad una quota più elevata, corre un corridoio, al quale si accede anche da un’apertura presso 
l’angolo nord-orientale del vano appena descritto.

4. voTivi

Dal santuario provengono una statuetta in terracotta di Telesphoros, abbigliato con un lungo mantello 
(bardocucullus)14, tre piccoli frammenti di marmo rappresentanti delle membra in miniatura, ed un 
frammento di una mano in marmo a grandezza naturale15. Consistenti anche i materiali ceramici, tra 
cui numerose lucerne16, e gli oggetti metallici (due coltelli di bronzo, una pinzetta pure di bronzo, una 
rondella forata al centro, un anello17).

5. iscrizioni

Dall’area sacra provengono quattro iscrizioni, cui se ne aggiungono altre rinvenute in diverse aree 
della città.

13  In tutti i santuari delle divinità egizie sono presenti particolari dispositivi per l’adduzione delle acque, che giocano 
un ruolo essenziale nel culto (dunanT 1973, 192; Wild 1981). Collart propone di collocare in questo ambiente con con-
duttura idrica la sala dove si svolgevano i banchetti rituali, sempre attestata nei santuari delle divinità egizie (a Delo, a 
Kyme, a Pompei) e sicuramente presente anche nel santuario di Filippi, come testimoniano le dediche di una mensa e di 
subselia (cfr. infra; collarT 1929, 97-99; collarT 1937, 445-446). 

14  collarT 1929, 89-90, fig. 14.
15  collarT 1929, 93, fig. 15.
16  Come nei santuari degli Dei Egizi di Delo, Pompei ed Eretria, la presenza di lucerne deve probabilmente essere 

messa in relazione con la celebrazione della festa notturna dei lucnayiva (cfr. collarT 1929, 94).
17  collarT 1929, 94-95, fig. 16.
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- Iscrizione incisa sulla fronte di una base di marmo (0,75 x 0,61 x 0,58 m), rinvenuta nel santuario. 
Datazione: intorno alla metà del III secolo18.

Prei§skan Fon-
-thvian oJ iJereu;ß
th§ß Ei[sidoß
Kallivnikoß Kallineiv-

kou

Dedica di una statua a Preiskas Phonteias da parte del sacerdote di Iside Kallinikos Kallineikou19.

- Iscrizione incisa sulla fronte di una base di marmo (0,08 x 0,32 x 0,29 m), rinvenuta nel santuario. 
Datazione: intorno alla metà del III secolo20.

”Wrw° - jApovllwni - JArfokravti
oJ iJereu;ß th§ß Ei[sidoß kai; Sa-
ravpidoß Kallivneikoß
Kallineivkou

L’assimilazione di Horus ad Apollo è testimoniata da Erodoto (Hdt., II, 144: |Wron to;n jOsivrioß 
pai§da tovn jApovllwna [Ellhneß jonomavzousin).

- Iscrizione su lastra frammentaria di marmo, rinvenuta nel santuario. Datazione: II-III secolo21.
............[ JAr-]
[fovkr]avtei,
[Ei[si]di
[ka]i; Serav-
[-pi] di euj-
[xav] menoß
[a]jnevqhken

- Iscrizione su blocco di marmo (0,10 x 0,14 x 016 m), rinvenuta nel santuario. Datazione: II-III 
secolo22.

Kavstwr jAr-
temidwvrou
iJerhteuvsaß

Qeoi§ß

- Iscrizione incisa nella roccia, a 4 m dalla scala rupestre che conduce al santuario. L’iscrizione 
informa che i tre gradini che conducono alla terrazza del santuario furono costruiti in dono agli dei 
dal sacerdote di Iside L. Titonius Suavis23. Datazione: II- III secolo24.

18  collarT 1929, 76-77; vidman 1969, 53, n. 115.
19  Collart (collarT 1929, 76) collega il nome di Preiskas Phonteias a Lucius Priscus, governatore della Macedonia 

intorno alla metà del III sec. d.C., e su questa base data l’iscrizione. Tsohos (Tsohos 2002, 86) dubita di questa inter-
pretazione e crede più probabile che si tratti di una persona in qualche modo legata al santuario, che forse lo sosteneva 
economicamente o era membro di uno dei thiasoi di Iside attestati a Filippi (cfr. infra).

20  collarT 1929, 78; vidman 1969, 53, n. 116.
21  collarT 1929, 79-80; vidman 1969, 54, n. 117.
22  collarT 1929, 80-81; vidman 1969, 54, n. 118.
23  Al di fuori di Filippi, il nome di L. Titonius è attestato a Salonicco in un’epigrafe inedita oggi al Museo, dove è 

indicato come Primus Sacerdos (Tsohos 2002, 88).
24  collarT 1929, 81; vidman 1969, 54, n. 119; collarT, ducrey 1975, 183-185, n. 166.
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L. Titonius Suavis
sac (erdos) Isidis in sup (eriore) it (inere)
petr (am) ex suo exsci [dit]
et grad (us) fecit

- Iscrizione su frammento di base di marmo (0,64 x 0,37 x 0,25 m) rinvenuta nella chiesa di Angista 
(villaggio ad ovest di Filippi). Datazione: II-III secolo25.

[I] sidi Reg (inae)
L Titonius
Suavis Sac (erdos)
mensam et ba-
sim D(e) S(uo) P(osuit)

- Iscrizione sulla faccia anteriore di un altare (1,80 x 1,10 x 0,70 m) rinvenuto presso la porta sud-
orientale della città di Filippi (porta di Neapolis). Sul lato destro sono scolpite una croce ed una 
colomba, la cui presenza ha fatto supporre che l’altare sia stato qui trasferito dal santuario in età 
cristiana. Datazione: II-III secolo (forse fine del II sec. d.C., sulla base dell’impiego dei termini 
domus divina, utilizzati comunemente solo a partire da questo periodo) 26.

Isidi Reg(inae) sac(rum)
ob honor(em) divin(ae)
domus pro salute
colon(iae) Iul(iae) Aug(ustae) Philippiens(is)
Q. Mofius Euhemer(us)
medicus ex imperio
p(ecunia) s(ua) p(osuit) idem subselia IIII
loco adsig(nato) d(ecreto) d(ecurionum)

La formula ex imperio indica un’offerta su richiesta esplicita della dea (probabilmente nel corso di 
un’apparizione durante l’incubatio); il nome del dedicante è di origine ebraica, latinizzato27. L’offerta 
di subselia (seggi, scranni) viene ricollegata alla celebrazione di banchetti rituali nel santuario o 
nella sede di uno dei thiasoi di Iside28.

- Iscrizione incisa nella parte superiore di una base a forma di altare in marmo (1,10 x 0,95 x 0,53 m), 
rinvenuta nel Macellum. Datazione: II-III secolo29.

L. Valerio L. fil(io)
Volt(inia) Prisco
orn(amentis) dec(urionatus) hon(orato)
dec(urioni) irenar(chae) IIvi
r(o) iur(e) d(icundo) munera
rio cultores
deor(um) Serapis [et] 
Isidis

L’iscrizione è dedicata da un’associazione di fedeli di Serapide ed Iside a L. Valerius Priscus della 

25  collarT 1929, 82; vidman 1969, 54, n. 120.
26  collarT 1929, 82-87; vidman 1969, 55, n. 121.
27  collarT 1929, 85; collarT 1937, 447; vidman 1969, n. 121; pilhoFer 2000, n. 132.
28  Tsohos 2002, 87.
29  collarT 1938, 428-431, n.10; vidman 1969, 55, n. 122.
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tribù Voltinia30, i cui appellativi indicano che godette del privilegio del decurionato31, poi fu decurione 
a tutti gli effetti, irenarca (ufficiale di polizia)32 e munerarius (essendosi evidentemente fatto carico 
delle spese di uno spettacolo); esercitò infine a Filippi la magistratura suprema, il duumvirato.

- Iscrizione su una stele (1,61 x 0,85, x 0,83 m) reimpiegata nel pilastro nord-est della basilica cristiana 
di Filippi. Datazione: intorno alla metà del III secolo33.

jAgaqh§ Tuvch
K(oivnton) Flavbion jEr-
madivwna to;n
ajxiologwvta-
toºn oiJ qrhskeu-
te;º tou§ Sevrapi
to;ºn eujergevthn
mnhvºmhß cavrin

L’iscrizione, come la seguente, è dedicata da un’associazione religiosa legata al culto di Serapide in 
onore di Quintus Flavius Hermadio.

- Iscrizione su una stele (0,97 x 0,44, x 0,44 m) reimpiegata nel pilastro sud-est della basilica cristiana 
di Filippi. Datazione: intorno alla metà del III secolo  (successiva alla precedente)34.

Ko(ivnton) Flavbion JEr-
madivwna uiJo;n
Ko(ivntou) Flabivou
JErmadivwnoß
tou§ kra(tivstou) gumna-
siavrcou ka(i;)
ajrcierevwß
oiJ qrhskeu-
te; to;n “idion
ajgwnoqevthn
tw§n megavlwn
jAsklhpeivwn

L’iscrizione, offerta come la precedente da un’associazione religiosa legata al culto di Serapide, è 
dedicata a Quintus Flavius Hermadio, figlio di un altro Quintus Flavius Hermadio indicato come 
gymnasiarchos e archiereus (termine con cui in età imperiale sono designati i grandi sacerdoti del 
culto imperiale), ed egli stesso agonotheta dei Grandi Asklepieia.

- Iscrizione su un frammento di cippo rinvenuto a Drama nel 192035. 
Isid[i sacrum?
ex] imper[io]

30  Alla tribù Voltinia, il cui nome si incontra in numerose epigrafi, è ascritto il territorio di Filippi (Tsohos 2002, 88).
31  Distinzione solitamente conferita a chi non possedeva tutti i requisiti per essere nominato decurione (in particolare 

a fanciulli).
32  Si tratta dell’unica menzione a Filippi di questa carica, molto diffusa invece in Egitto e Asia Minore (e quindi vista 

in questo contesto come ulteriore indizio dei legami esistenti tra Filippi e l’oriente, tramite la via Egnazia e la rotta marit-
tima tra Neapolis e Alessandria di Troade (cfr. collarT 1938, 430).

33  lemerle 1935, 140-141 (n. 40), 147; vidman 1969, 56, n. 123.
34  lemerle 1935, 141-142 (n. 41), 147; vidman 1969, 56, n. 124.
35  picard 1922, 183; vidman 1969, 56, n. 125.



85

- Iscrizione su un frammento (0,26 x 0,30 x 0,10 m) rinvenuto nella basilica cristiana di Filippi36.
[-ex i]mp (erio) Isid[is -] 

VBIOR
- VM
- - -

5. culTo

Non si conosce il momento in cui il culto degli Dei Egizi fece il suo ingresso a Filippi, ma la maggior 
parte degli studiosi lo collocano intorno al III sec. a.C., in parallelo a quanto accade nelle altre città 
macedoni37. La posizione geografica della città, con frequenti contatti con l’Asia Minore tramite il suo 
porto di Neapolis e con il mondo occidentale tramite la Via Egnatia, certo favoriva la circolazione 
di genti e idee38, ma resta per ora impossibile da determinare se la città abbia conosciuto le divinità 
egizie direttamente dall’Egitto o attraverso Roma, dove tale culto nel II secolo era molto fiorente. 
Le evidenze archeologiche ed epigrafiche testimoniano tuttavia la vita del santuario nella sola età 
romana.
Sulla base delle dediche alle divinità egizie raccolte nella città (nel santuario o in altre zone) sono 
possibili alcune osservazioni sulle caratteristiche del loro culto a Filippi. 
Nella zona di Filippi (nei pressi del santuario, ma anche nelle zone del foro e del Macellum, della 
Basilica B, della porta di Neapolis ed in aree al di fuori della città) sono state rinvenute 12 testimonianze 
epigrafiche per il culto degli Dei Egizi, tutte databili tra il II e il III sec. d.C.39, utilizzanti talvolta il 
greco e talvolta il latino. Si tratta di stele votive, altari o basi di statue; la maggior parte si riferisce 
ad Iside (in due casi denominata con l’epiteto Regina; nella metà dei casi il riferimento è alla sola 
dea, altre volte invece insieme a Serapide, Arpocrate o in combinazione con il culto imperiale e la 
colonia di Filippi40), ma ve ne sono anche altre dedicate a Serapide, Horus, Apollo e Arpocrate. Il 
rinvenimento della statuetta di Telesphoros, dio guaritore solitamente legato al culto di Asclepio, 
insieme alla dedica ad Iside da parte di un medico hanno condotto ad attribuire proprietà iatriche agli 
Dei Egizi41; sulla scorta di questa interpretazione si è proposto di spiegare alcuni ritrovamenti come 
ringraziamento alla divinità per la guarigione: un rilievo raffigurante un orecchio, inciso isolatamente 
sulla parete rocciosa a circa 100 m dal santuario42, i tre frammenti rappresentanti membri in miniatura 
e la mano marmorea43. L’iscrizione che ricorda dei Megala Asklepieia organizzati da un membro di 
un’associazione religiosa legata al culto di Serapide, inoltre, è un indizio dell’assimilazione esistente 
in età imperiale tra le due divinità guaritrici (Asclepio divinità greca, Serapide divinità egizia)44. 
La dedica ad Iside in onore della domus divina (la famiglia imperiale) e pro salute colon(iae) Iul(iae) 
Aug(ustae) Philippiens(is) e l’iscrizione in onore di Quintus Flavius Hermadio con la menzione di 
un archiereus (sacerdote del culto imperiale) testimoniano il carattere ufficiale rivestito dal culto a 
Filippi. 

36  lemerle 1937, 412, n. 2; vidman 1969, 57, n. 126.
37  collarT 1937, 444-454; Tsohos 2002, 83.
38  collarT 1929, 99-100.
39  Tsohos 2002, 85.
40  Domus divinae – Colonia Augusta Philippensis (cfr. vidman 1969, 53, nn. 115-126).
41  collarT 1929, 89-93; collarT 1937, 450-452; Tsohos 2002, 87.
42  collarT 1929, 93; collarT, ducrey 1975, 179 (n. 161), 245.
43  collarT 1929, 93. Per la mano, l’autore propone il confronto con alcune statue rinvenute nel tempio di Iside a 

Pompei (immagini lignee con testa, mani e piedi in marmo) e con una statua proveniente dal Serapeion di Salonicco (in 
marmo nero con testa, mani e piedi in marmo bianco).

44  Cfr. lemerle 1935, 146-147.
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Per quanto riguarda i committenti ed i dedicatari delle iscrizioni, si tratta per lo più di membri del 
clero del santuario45, appartenenti alle classi sociali superiori, come testimoniano anche i supporti 
delle stesse epigrafi (in marmo, di dimensioni abbastanza grandi, con testi incisi con cura). Va inoltre 
sottolineata l’esistenza di associazioni religiose di fedeli (qrhskeutai;, cultores) di Serapide ed Iside, 
con loro propri sacerdoti (iJereuvß, ajrciereuvß, sacerdos) e dignitari incaricati dell’organizzazione di 
feste e giochi (gumnasiavrcoß, ajgwnoqevthß tw§n megavlwn jAsklhpeivwn), celebrati pubblicamente 
in edifici situati nella zona centrale della città.
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45  5 dediche sono da parte di sacerdoti, 3 da parte di associazioni cultuali.
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Fig. 1. Filippi, santuario degli dei Egizi (da collarT 1929, pl.I)
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santuarIo dI sILvano

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova ai piedi dell’acropoli, a sud-est della Basilica A, dove sono localizzati anche 
i santuari di Cibele, “dell’altare” e delle “tre nicchie”. Tutti questi luoghi di culto sorgono in età 
imperiale (II-III sec. d.C.) nel sito di antiche cave di pietra riconvertite1.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Le quattro iscrizioni al dio Silvano sono viste e copiate dai viaggiatori fin dal Cinquecento2, ma solo 
nel 1876 ne viene pubblicata un’analisi completa3. Delle strutture del santuario non rimane nulla.

3. iscrizioni

Quattro iscrizioni latine incise nella roccia conservano liste di nomi di fedeli di Silvano e menzionano 
i loro donativi per le strutture del santuario del dio. 
Nella parete di roccia in cui sono incise le iscrizioni si conserva anche la porzione inferiore di una 
nicchia in cui era verosimilmente alloggiata la statua del dio.

1 - Iscrizione situata nella parete rocciosa in basso a destra, inquadrata da una modanatura (CIL, III, 
633, II). Datazione: II sec. d.C.4.

P(ublius) Hostilius P(ubli) l(ibertus) Philadelphus / petram inferior excidit et titulum 
fecit ubi / nomina cultor(um) scripsit et sculpsit sac(erdote) Urbano s(ua) p(ecunia) // 
L(ucius) Volattius Urbanus sac(erdos) / L(ucius) Nutrius Valens Iun(ior) / Hermeros 
Metrodori / C(aius) Paccius Mercurialis / P(ublius) Vettius Victor / C(aius) Abellius 
Anteros / Orinus coloniae / M(arcus) Publicius Valens / Crescens Abelli / C(aius) Flavius 
Pudens / M(arcus) Varinius Chresimus / M(arcus) Minucius Ianuarius / P(ublius) 
Hostilius Philadelphus / P(ublicus) Herennius Venustus / L(ucius) Domitius Ikarus / 
M(arcus) Publicius Laetus / C(aius) Abellius Agathopus C(aius) Curtius Secundus / 
P(ublius) Ofillius Rufus / C(aius) Horatius Sabinus / T(itus) Claudius Magnus / L(ucius) 
Domitius Primigenius // L(ucius) Atiairus Thamyrus // M(arcus) Herennius Helenus / 
C(aius) Atilius Fuscus / C(aius) Atilius Niger / Tharsa coloniae / Phoebus coloniae / 
L(ucius) Laelius Felix / M(arcus) Plotius Gelos / P(ublius) Trosius Geminus / M(arcus) 
Plotius Valens / M(arcus) Plotius Plotianus / M(arcus) Plotius Valens f(ilius) / [L(ucius)] 
Atiarius Successus / C(aius) Herennius Valens / C(aius) Velleius Rixa / T(itus) Flav[i]
us Clymenus / L(ucius) Domitius Callistus / C(aius) Decimius Germanus / M(arcus) 
Publicius Primigenius / C(aius) Paccius Trophimus / L(ucius) Atiarius Firmus / P(ublius) 
Vettius Aristobulus / Chrysio Pacci // Hostilius Natales / C(aius) Paccius Mercuriales 
l(ibertus) / M(arcus) Alfenus Aspasius sacerdos / C(aius) Valerius Firmus / A(ulus) 
Velleius Palbes / A(ulus) Velleius Onesimus / Phoebus colon(iae) / C(aius) Flavius 

1  lazaridis 1973, 36-37.
2  Copie parziali di P. Belon, Les observations de plusieurs singularitez et choses mémorables..., ediz. 1554, fol. 58, ed 

ediz. 1588, p. 132 (= Scaliger, cod. Lugd. scal. 60, f. 50; Gruter, Inscr. ant., t. I, p. 129, n. 10); copie di P. Braconnier, Rela-
tion d’une Mission..., pubblicata da H. Omont, Missions archéologiques francaises en Orient aux XVIIe et XVIIIe siècles, 
Paris 1902, II, App. XV, pp. 1031-1032 = Nouveaux mémoires des missions de la Compagnie de Jésus dans le Levant, t. 
IX, 1755, pp. 351-352, 411-414 = Lettres édificantes et curieuses écrites des missions étrangères, ediz. Paris 1780, t. II, 
pp. 380-383; copie di E.-M. Cousinéry, Voyage dans laMacédoine, t. II, p. 21; copie di Verkovic, Arch. agram.

3  heuzey-daumeT 1876, 69-78, nn. 33-36.
4  collarT 1937, 405.
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Pudens / L(ucius) Volattius Firmus / M(arcus) Publicius Cassius / C(aius) Abellius 
Secundus / Atilius Fuscus / L(ucius) Domitius Venerianus / L(ucius) Volattius Urbanus 
/ C(aius) Iulius Philippus / L(ucius) Domitius Icario / Canuleius Crescens / L(ucius) 
Atiarius Moschos / Fonteius Capito / M(arcus) Glitius Carus / L(ucius) Atiarius Suavis 
/ Domitius Peregrinus // Iulius Candidus / Valerius Clemens / [

2 - Iscrizione situata nella parete rocciosa in basso a sinistra (CIL, III, 633, I). Datazione: II sec. 
d.C.5.

P. Hostilius Philadelphus ob honor(em) aedilit(atis) titulum polivit de suo et nomina 
sodal(ium) inscripsit eorum qui munera posuerunt.
Domitius Primigenius statuam aeream Silvani cum aede
Coratius Sabinus at templum tegend(um) tegulas CCCC tectas
Nutrius Valens sigilla marmuria dua Herculem et Mercurium
Paccius Mercuriales opus cementic(ium) X CCL ante templum et tabula picta Olympium 
X XV
Publicius Laetus at templum aedificandum donavit X L
Item Paccius Mercuriales at templum aedificandum cum filis et liberto don(avit) X L, 
item sigillum marmurium Liberi X XXV
Alfenus Aspasius sacerd(os) signum aer(eum) Silvani cum basi, item vivus X (singulos) 
mortis causae sui remisit
Hostilius Philadelphus insc[e]ndentibus in templo petram exciti d(e) s(uo).

3 - Iscrizione incisa a completamento della precedente, in un momento successivo, nello spazio 
compreso tra le due epigrafi sopra riportate (CIL III, 633, III). Datazione: II sec. d.C.6.

List Popili
S. Optatus Veturius //////////us

(Domiti)us Venerianus Popillius //////ilus
(At)i(l)ius Fuscus Domitius //////nchus
Atiarius Firmus Captivus (Ve)nerianus
Domitius Icario ////////us Trophimus

Tiiiulius Crispus
Atiarius Aniites D VI
Paccius Germanus
Veronius Viimer vivs
Petronius Optatum Iun.
Cassius Ocraterus
Sallustius Magnus
Acomius Tertullius
Petronius Eutyches
Petronius Zosimus

4 - Iscrizione a destra della nicchia scavata nella parete rocciosa, ornata sui due lati da due piccole 
corone (CIL, III, 633, IV). Datazione: III sec. d.C.7.

Cultores (colleg)i Silbani s(upra) s(cripti) sacerdote Ma(g)io Bictore

5  collarT 1937, 405.
6  collarT 1937, 405.
7  collarT 1937, 405.



90

Sedius Proclus Pater   Var Dionysid
Sedius Valens    nm/ans Carc
(f)il Proculus    Arc? i?rfa
P. Sulp. Quintus   A?frosaforo
 S

     C(u)r(avit) Agapetus Heracli(t)i
[cum] Martiale Ser(vo)

urtius Silbanus.

4. culTo

Nelle iscrizioni i dedicatari si indicano come cultores o sodales di Silvano, hanno un sacerdos eponimo 
e un aedilis, e sono suddivisi (quantomeno in un certo periodo) in decuriae. I fedeli sono quasi tutti di 
bassa condizione, liberti o schiavi. Il carattere funerario dell’associazione è dimostrato sia dal nome 
stesso di cultores sia dall’indicazione in CIL, III, 633, I (supra, n. 2) del dono al dio della somma che 
l’associazione si era fatta carico di fornire al decesso di ciascuno dei suoi membri. 
Silvano è un dio del pantheon romano (assimilato tuttavia in alcune regioni – come Illiria e Gallia 
Narbonense – a divinità locali), il cui culto fu portato a Filippi dai coloni romani. Dio di foreste e 
campi, di boscaioli e cave, viene facilmente recepito in una colonia agricola e militare8.
Le iscrizioni forniscono anche alcune indicazioni sull’articolazione monumentale del santuario, della 
quale oggi nulla è più visibile: esso doveva comprendere un tempio, probabilmente in parte scavato 
nella parete rocciosa della collina e anteriormente chiuso da un muro (l’opus caementicium di cui 
parla l’iscrizione CIL, III, 633, I).
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santuarIo dI artemIde (?)

1. GeoGraFia e TopoGraFia

A breve distanza a nord-ovest dal teatro si trova un piccolo santuario, conosciuto come “santuario con 
l’altare”, documentato da rilievi di Artemide cacciatrice e di una divinità sconosciuta, e da iscrizioni 
votive menzionanti altri dei come Apollo e Giove Ottimo Massimo.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il sito del santuario fu indagato nel 1914 da archeologi dell’école Française d’Athènes, ma i lavori 
non furono mai pubblicati1. Nelle pubblicazioni successive viene menzionato solo un “basamento 
d’altare in marmo presso una fossa sacrificale”2 ed “un altare verso il quale convergevano gli scoli di 
piccoli bacini intagliati nella roccia”3.

3. sTruTTure

Nel piccolo circo roccioso sono scolpiti alcuni rilievi ed iscrizioni (cfr. fig. 1). L’unica struttura 
visibile del santuario è il resto di un altare marmoreo, di cui furono portate alla luce nel 1914 le 
due assise inferiori. Nell’area sacra sono inoltre presenti sulla parete nord una nicchia rettangolare 
anepigrafe (n. 181) e un’iscrizione latina IOM (n. 142; cfr. infra, n. 4), sulla parete est due iscrizioni 
greche, una mutila ed una oggi scomparsa (nn. 167, 169; cfr. infra, nn. 1, 3), un’iscrizione latina oggi 
illeggibile (n. 168; cfr. infra, n. 2), un rilievo raffigurante Diana con l’arco sopra ad una dedica (n. 49, 
cfr. infra, n. 5), un secondo rilievo di Diana con l’arco (n. 50), un terzo rilievo di Diana con la dedica 
di M. Aimili Rufi (n. 85; cfr. infra, n. 6), ed un rilievo raffigurante una figura femminile non meglio 
identificabile (n. 123). La dedicazione ad Artemide è proposta sulla base delle tre rappresentazioni 
di Diana, ma le dediche si rivolgono anche ad una divinità sconosciuta, ad Apollo e a Giove Ottimo 
Massimo; a Diana inoltre sono dedicati rilievi ed iscrizioni anche al di fuori dell’area del “santuario 
con l’altare”.
Nello specifico, a Filippi sono dedicati a Diana in totale 89 rilievi rupestri alle pendici dell’acropoli; in 
6 casi vi sono delle iscrizioni incise in prossimità del rilievo, in due casi è presente solo un’iscrizione 
isolata. Si possono distinguere cinque diversi tipi di rappresentazione della dea (cui vanno aggiunti 
13 esemplari danneggiati in cui il tipo non è identificabile): Diana con l’arco (51 casi), Diana con la 
lancia (7 casi), Diana con lancia e ramoscello (14 casi), Diana dadophora (1 caso), Diana che uccide 
il cervo (3 casi)4.

4. iscrizioni

1 – Iscrizione incisa sulla parete est del c.d. “santuario con l’altare”, mutila; se ne propone la copia di 
C. Avezou e C. Picard eseguita nel 1914 (collarT, ducrey 1975, n. 167).

IIIMOI.. O.. Kolofw§noß 
oiJ Fivlippoi E
UL. TATIS

1  Delle indagini rimangono solo uno schizzo inedito conservato negli archivi dell’école Française d’Athènes ed una 
fotografia scattata dagli scavatori nel 1914; entrambi i documenti sono riportati da collarT, ducrey 1975, 18, fig. 7, e 
19.

2  picard 1922, 165-166.
3  collarT 1937, 409.
4  Per una più approfondita analisi stilistica dei tipi si veda collarT, ducrey 1975, 201-227.
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UMERWNALE .
TASTROSIFHS
TIMOSILXEINEN
LEPIS .
IPP. IIAIOTH. T
DOM.E.U... MEIN
N..EIN
APOLLWNA ... ENINA
PEI
WN ...............................
POLIN
NT..ON

2 - Iscrizione incisa sulla parete est del c.d. “santuario con l’altare”, oggi illeggibile; se ne propone la 
copia di C. Avezou e C. Picard eseguita nel 1914 (collarT, ducrey 1975, n. 168).

]II[...]nis / [...]Inati[...]IHIII / IA[...]anni / [...]E[...]HIMIOMITI/LEI [...]nasi / [...]IRNA 
/ [...]YMNO / [...]IAM / [...]OAIT / [...]NOIIIIOPI / [...]IRNS Silenus / [...]usnio / [...]
tianus / [...]lus / [...] Proclus / [...]iveranus [...]is

3 – Iscrizione incisa sulla parete est del c.d. “santuario con l’altare”, oggi scomparsa; se ne propone 
la copia di C. Avezou e C. Picard eseguita nel 1914 (collarT, ducrey 1975, n. 169).

KAIIOU
MAINOU

4 – Iscrizione latina incisa sulla parete nord del c.d. “santuario con l’altare” (Collart, Ducrey 1975, 
n. 142).

I(OVI) O(PTIMO) M(AXIMO)

5 - Iscrizione situata nel c.d. “santuario con l’altare”, al di sotto di un rilievo molto danneggiato 
raffigurante Diana con l’arco (CIL III, 635 (p 989); AE 1923, 90; collarT, ducrey 1975, n. 49).

Cassius / Coronu[s]

6 - Iscrizione situata nella parete est del c.d. “santuario con l’altare”, al di sotto di un rilievo molto 
danneggiato raffigurante Diana (CIL III, 634 (p 989) ; collarT, ducrey 1975, n. 85).

M(arci) Aimili / Rufi

7 - Iscrizione situata a sud del santuario degli Dei Egizi e a nord della Basilica A, incisa sotto al rilievo 
di due occhi e a destra di un crescente lunare (al di sopra è un’iscrizione greca molto danneggiata5). 
La dedicante porta un nome di origine italica6 (CIL III, 636 (p 989); AE 1939, 201; collarT, ducrey 
1975, n. 149).

Galgest/ia Primil/la pro / filia De[a]n(a)e / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito)

8 - Iscrizione situata a sud del santuario degli Dei Egizi e a nord della Basilica A, incisa al lato sinistro 
di un rilievo raffigurante Diana con l’arco (AE 1923, 91; AE 1939, 202; collarT, ducrey 1975, n. 
8).

Dian(a)e / sacru(m) / Rutilius / Maximus

5  collarT, ducrey 1975, 169-170, n. 149.
6  collarT, ducrey 1975, 222.



93

9 - Iscrizione “firma” sotto ad un rilievo raffigurante Diana con l’arco (la localizzazione precisa è 
ignota; oggi è consrvata al museo di Filippi). Il nome Bevrnaß è la trasposizione greca del latino verna, 
indicante lo schiavo nato in casa e, spesso, gli schiavi dell’amministrazione imperiale7 (collarT, 
ducrey 1975, 221, n. 20; AD, 22, 1967, Chron., 422).

Bevrnaß ejpovhsen

10 - Iscrizione situata nel settore più a nord, sopra al muro di cinta interno dell’acropoli, incisa sotto 
ad un rilievo raffigurante Diana con l’arco (AE 1923, 92; AE 1939, 205; collarT, ducrey 1975, n. 
32).

Deanae / sacrum / Vatinius Valens / [...] s(ua) p(ecunia) p(osuit) l(ibens) a(nimo) 
s[ol(vit)]

11 - Iscrizione situata nel settore più a nord, incisa sotto ad un rilievo molto danneggiato raffigurante 
Diana (di cui rimangono solo i piedi). Il dedicante porta un nome di origine tracica8 (AE 1939, 203; 
collarT, ducrey 1975, n. 96).

Deanae s(acrum) / Zipas

12 - Iscrizione isolata, non collegata ad un rilievo, situata nel settore più a nord (AE 1939, 204; 
collarT, ducrey 1975, n. 97).

Deanae / Licinius Va/lens v(otum) s(olvit)

5. culTo

Nelle immagini della dea incise sulla roccia dell’acropoli fu inizialmente riconosciuta una divinità 
indigena, Bendis, spesso menzionata dalle fonti antiche9. Tuttavia l’origine tracica del culto di Artemide 
a Filippi (sostenuta inizialmente da Picard e Collart10) non è certa: le iscrizioni dedicate alla dea come 
Diana e l’iconografia dei rilievi dell’acropoli sembrano ricollegarsi piuttosto alla divinità di tradizione 
greca11. La maggior parte delle iscrizioni (5 su 8), infatti, menzionano la dea con il suo nome latino, 
Diana; tutti i nomi dei dedicanti, tranne uno (Zipas), sono latini; l’iconografia più attestata, della dea 
con l’arco (51 casi su 89), è chiaramente di tradizione greca. Elementi della tradizione tracica sono 
invece il ramoscello (proveniente dalla zona di Abdera12), le fiaccole13 e il motivo della stella e del 
crescente lunare14. è dunque possibile vedere nella dea venerata a Filippi una divinità greco-romana 
che assorbe in sé alcuni tratti locali tradizionali di origine tracica.

7  Cfr. L. roberT, in AntCl, 37, 1968, pp. 439-441.
8  collarT, ducrey 1975, 222.
9  Plat., Resp., I, p. 327 a; Strab., Geogr., 16, p. 470; Lucian., Icaromen., 24; Liv., XXXVIII, 41, 1; Hesych., s.v. Me-

gavlh Qeovß; Phot., Lex., s.v. Megavlhn Qeovn. Cfr. knaack in RE, s.v. Bendis, col. 269-271 e kazaroW in RE, s.v. Thrake 
(Religion), col. 505 ss.

10 picard 1922, 170; collarT 1937, 428-430.
11  collarT, ducrey 1975, 222-225. Viene ricordato in proposito anche il rinvenimento di una dedica di fine IV/inizi 

III sec. a.C. ad Apollo Komaios e ad Artemide rinvenuta durante gli scavi di un’abitazione ad est del foro (collarT, du-
crey 1975, 222); il culto delle due divinità, attestato a Thasos, sarebbe forse giunto da qui a Filippi.

12  collarT, ducrey 1975, 205-208.
13  Artemide dadophora si ritrova su numerose monete della Tracia, di epoca ellenistica a Lisimacheia (BMC Thrace, 

p. 195, n. 2) o imperiale a Perinthos (E. schönerT, Die Münzprägung von Perinthos, nn. 120-128, 399-406, 655-656) e a 
Bisanzio (E. schönerT-Geiss, Die Münzprägung von Byzantion, Berlin 1972, II, nn. 1454-1455, 1528, 1568, 1683, 1667, 
1691).

14  collarT, ducrey 1975, 216-221.
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Fig. 1. Filippi, c.d. santuario “con l’altare” (da collarT ducrey 1975, pl. fine testo n.2)
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santuarIo dI LIBer pater

Il culto di Liber Pater, divinità di origine tracica poi assimilato al dio Bacco, è testimoniato a Filippi 
da 12 dediche al dio rinvenute nel territorio della città. I dedicanti sono sia indigeni sia coloni romani 
di Filippi; nelle iscrizioni vengono menzionati anche thiasoi, confraternite dionisiache con membri 
spesso traci (già romanizzati, come dimostra l’uso del latino), ma anche romani1.
Le iscrizioni rinvenute sono dedicate a Liber Pater o a Libero e a Libera, cui in 4 casi è associato 
Ercole.

1. iscrizioni

Macedonia, Philippi (CIL III 703)•	
Bithus Tauzigis fil(ius) qui et / Macer an(norum) LX Tauzies Bithi qui et Ru/fus an(norum) XVI 
Bithus Tauzigis ann(orum) LXXII h(ic) s(iti) s(unt) / Zipacenthus Tauzigis Bithicenthus / Cerzulae 
Sabinus Dioscuthis nepotes et heredes f(aciendum) c(uraverunt) / idem Bithus donavit thiasis 
Lib(eri) Pat(ris) Tasibast(eni) |(denarios) CC et Rufus |(denarios) ex quor(um) redit(u) annuo / 
rosal(ibus) ad moniment(um) eor(um) vescentur
Grande sarcofago scoperto da L. Heuzey a Reussilova (a nord della piana di Filippi) contenente 
i resti di tre personaggi; l’iscrizione in latino è incisa dai discendenti e menziona un dono fatto 
al tiaso di Liber Pater Tasibastenus per la celebrazione annuale di un rito funebre sulla tomba 
(Collart 1937, 416).

Macedonia, Philippi (CIL III 704)•	
D(is) i(nferis) M(anibus) / Lucius Caesi Victori[s] / servus actor an(norum) LV / h(ic) s(itus) e(st) 
idem Lucius thi/asis Lib(eri) Pat(ris) Tasibas/ten(i) donavit |(denarios) C[
Iscrizione su cippo a forma di altare, riportante una donazione (analoga a quella dell’iscrizione 
precedente) fatta dal defunto al tiaso di Liber Pater Tasibastenus.

Macedonia, Krenides / Philippi (AE 1939, 197)•	
[L]ibe[ro] / [et] Lib[erae] / [s]acrum [3] / [3]SEN[3] / Mercu[r

Macedonia, Philippi •	
Ex imper(io) / [L]ib[e]ro et / [Libe]ra[e] / [

Macedonia: Krenides / Philippi (AE 1939, 196; BCH LXI 1937). Rinvenuta presso le terme.•	
Lib(ero) et Lib(erae) / Herc(uli) sac(rum) / C(aius) Valer(ius) / Fortuna/tus cum / Marroni/a 
Eutych[ia] / ux[ore]

Macedonia, Krenides / Philippi (AE 1939, 195; BCH, LXI, 1937). Rinvenuta presso le terme.•	
Ex imperio / Liberi et Liberae / et Herculis / ne quis ne qu/(a)eve velit faciem / tangere n<i=E>si 
/ si qui imperat/um fueret / ex imperio / Pomponia / Hilara posuit

Macedonia, Krenides / Philippi (AE 1939, 192, BCH LXI 1937). Rinvenuta presso le terme.•	
Lib(ero) et Lib(erae) et Herc(uli) / thiasus Maenad(arum) / regianar(um) aq/[u]am induxit 
p(ecunia) [s(ua)]

Macedonia, Krenides / Philippi (AE 1939, 198)•	

1  Cfr. collarT 1937, 413-422.



96

Salvia / Pisidia / Lib(ero) Pat(ri) m(o)n(umentum?)

Macedonia, Krenides / Philippi (AE 1939, 199)•	
Pisidia / Helpis / L(ibero) P(atri) v(otum) s(olvit) / l(ibens) a(nimo)

Macedonia, Krenides / Philippi (AE 1939, 200)•	
L(ibero) Patri deo opt(timo) / Care[t]is(?) Dioscu/ridis v(otum) s(olvit) l(ibens) a(nimo)

Macedonia, Philippi (AE 1924, 53; A. Salac, BCH XLVII 1923, P. 75, N. 33)•	
Libero et Liberae et He[rculi(?)]

Macedonia, Drama / Philippi •	
Lib(ero) Patr(i) v(otum) s(olverunt) l(ibentes) m(erito) / Cetrillas Diulae / Diulas et Dinis / 
fili(i)

2. sTruTTure

Il rinvenimento di alcune di queste iscrizioni nell’area delle terme ha fatto supporre l’esistenza in 
questa zona di un santuario di Libero, Libera ed Ercole, forse collocato sotto la parte nord-occidentale 
del complesso termale, dove sono state individuate le fondazioni di un edificio anteriore2 (fig. 1). Il 
Lazaridis ritiene invece che il culto fosse praticato nel “santuario delle tre nicchie”, alle pendici sud-
occidentali dell’acropoli, dove sono situati anche i santuari rupestri di Artemide e Silvano3.

biblioGraFia

collarT 1937 P. Collart, Philippes, ville de Macédoine, depuis ses origines 
jusqu’à la fin de l’époque romaine, Paris 1937, 443-448.

lazaridis 1973 D. Lazaridis, Fivlippoi - Rwmaikhv apoikiva, Arcaiveß 
Ellhnikevß povleiß, 20, Athina 1973.

2 collarT 1937, 367-368, pl. LIV; 414, nota 4.
3  lazaridis 1973, 36-37.
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Fig. 1. Filippi, pianta delle terme e, in basso, dell’edificio anteriore forse sede del culto di Liber Pater  (da collarT 1937, 
LIV)
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gazoros

La città, situata nella Macedonia orientale (regione Odomantica) a nord dello Strimone, è ricordata 
da Stefano di Bisanzio (Steph. Byz. s.v. Gavzwroß) per il culto di Artemide Gazoria, per il quale 
tuttavia non sono state rinvenute né testimonianze epigrafiche né tracce archeologiche sul terreno. Il 
culto di Artemide Gazoria è documentato al di fuori del suo paese di origine: da Doxato (nell’area 
nord-orientale del territorio di Filippi) proviene una base onoraria eretta dalla sacerdotessa della 
dea (antistes Deane Gaszoriae; CIL III, 1420613), e a Skydra l’esistenza di un santuario della dea è 
attestato da un atto di affrancamento per consacrazione (BCH 1923, 182) e da una dedica ad “Artemiß 
jAgrotevra Gazwri§tiß kai; Blourei§tiß (delacoulonche 1858, 29).
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kaLIndoIa

La città di Kalindoia, citata da Tolomeo tra le città della Mygdonia (Tol. III, 12, 33), è stata localizzata 
con certezza nella regione di Kalamoto grazie ad alcuni importanti ritrovamenti epigrafici (una stele 
ellenistica contenente una dedica ad Apollo da parte di un hiereus, seguita da una lista di sacerdoti, 
con la menzione del nome della città1, e una decina di iscrizioni databili tra il III sec. a.C. e il II sec. 
d.C.2) ed archeologici (oltre al tempio di cui sotto, sono state scavate alcune tombe romane a sud del 
moderno villaggio di Kalamoto). Kalindoia è la sola città della Bottike ad essere menzionata dalle 
fonti letterarie latine, mentre le altre città (Spartolos, Aeoleion, Pleuma, Prasilos e Sinos) sembrano 
essere scomparse in età romana3.

biblioGraFia di riFerimenTo:
F. Papazoglou, Les villes de Macedoine à l’époque romaine, Athènes 1988, 216-218.
Ta Kalivndoia: mia arcaiva povlh sth Makedoniva – Kalindoia: an ancient city in Macedonia, Temporary Exhibition 
Catalogue, Thessaloniki 2008.

sebasteion

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il complesso dedicato al culto imperiale si trova nell’area centrale dell’antica città di Kalindoia.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Le strutture sono oggetto di indagini archeologiche iniziate nel settembre-ottobre 2003 da K. 
Sismanidis e tuttora in corso. Dal sito provenivano materiali di notevole pregio scoperti casualmente 
nel corso degli anni e conservati al Museo di Salonicco: un torso corazzato in marmo rinvenuto nel 
19614, un’iscrizione con il testo di una delibera onorifica già pubblicato nel 19835, e diversi elementi 
architettonici in marmo e frammenti di statue emersi fino al 1998 in seguito alle arature nell’area. 
Nello scavo del 2003 è stato indagato il vano più a nord (A), parte dell’ambiente ad esso adiacente a 
sud (B) e l’area antistante ad est; nel corso del 2004 e del 2005 si è proceduto verso sud, portando alla 
luce in totale 5 ambienti consecutivi.
Trattandosi di evidenze ancora in corso di scavo, delle strutture sono state pubblicate solo relazioni 
preliminari. Dal febbraio 2008 a gennaio 2009 è in corso una mostra temporanea sul Sebasteion al 
Museo Archeologico di Salonicco.

3. sTruTTure

Gli scavi hanno sinora portato alla luce un complesso costituito da 5 ambienti consecutivi, non 
comunicanti tra loro, allineati sull’asse nord-sud.

1  Meletemata 11 K31.
2  Cfr. AD 17, 1961-62, 206 e ss; BullEpigr 1964, n. 252.
3  P. adam-veleni, From the kingdom of Macedonia to the Province of the Roman Empire: geographical and historical 

owrview, in Ta Kalivndoia: mia arcaiva povlh sth Makedoniva – Kalindoia: an ancient city in Macedonia, Temporary 
Exhibition Catalogue, Thessaloniki 2008, 22.

4  karanasTasi 1995, con bibliografia precedente.
5  sismanidis 1983.
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3.1 prima Fase: Fine i sec. a.c. - meTà i sec. d.c.

Ad una prima fase edilizia, collocata su base stratigrafica alla fine del I sec. a.C., risale la costruzione 
dei due vani più a nord (A e B), tra loro adiacenti e affacciati su un portico, e di un ambiente una 
ventina di metri più a sud (E), isoorientato e allineato ad essi. 
Le due stanze a nord presentano una fronte unitaria, rivolta verso est, costituita da un unico muro (che 
prosegue verso nord fuori dall’area di scavo) spesso 0,85 m e composto da grossi blocchi e malta. 
Il muro posteriore del vano A, che prosegue verso sud e costituisce il muro di fondo anche del vano 
adiacente, presenta pure uno spessore di 0,85 m; in prossimità dell’angolo nord-occidentale, tuttavia, 
esso si ingrossa e raggiunge lo spessore di 1,40 m, quanto il muro settentrionale dello stesso ambiente. 
Tutti i muri sono costituiti di pietre e malta in fondazione, opus caementicium in elevato. 
Il vano A presenta forma quasi quadrata (6,30 x 7 m); l’accesso avveniva tramite una scala a quattro 
gradini al centro del lato orientale. Risale a questa prima fase edilizia una base adiacente al muro 
orientale dell’edificio, a sinistra dell’ingresso, situata vicino ad un’altra base collocata in una fase 
successiva. Il pavimento (conservatosi in modo lacunoso e in parte tagliato da scassi moderni) è 
costituito da un acciottolato, formato da un livello inferiore di ciottoli relativamente grandi e un livello 
superiore di ciottoli più piccoli legati con malta. Nella parte posteriore della stanza, adiacente al muro 
di fondo, si trova una struttura sopraelevata, alta 30 cm e larga 1,50 m, costituita da grossi elementi 
marmorei di forma allungata alloggiati su una fondazione di blocchi squadrati: si tratta probabilmente 
di un imponente basamento su cui erano disposte le statue delle divinità cui l’ambiente era dedicato. 
L’interno era rivestito di intonaco marrone lisciato, di cui rimangono un lacerto sul muro meridionale 
ed una porzione dietro ad un blocco del basamento sopraelevato costruito nella seconda fase lungo il 
muro settentrionale; i numerosi frammenti di intonaco bianco rinvenuti in crollo facevano forse parte 
del rivestimento della fascia superiore delle pareti.
L’ingresso del vano si apriva su una stoa larga 6 m, il cui muro di fondo è costituito dallo stesso 
muro di facciata del vano (che si prolunga verso nord e verso sud oltre i limiti dell’area scavata), e 
il cui stilobate è stato individuato in una struttura parallela più ad est, costituita da una fondazione 
in piccole pietre e malta su cui è alloggiato un corso di grossi blocchi squadrati di poros. Numerose 
tegole di tipo laconico sono state rinvenute nei livelli di crollo dell’area che doveva essere occupata 
dalla stoa.
Ancora più ad est, ad una distanza di 7,5 m e all’incirca in asse con l’ingresso del vano A, si 
trovano tre massicce strutture rettangolari quasi a contatto l’una con l’altra, costituite da pietre non 
squadrate e abbondante malta (la più grande misura 3,70 x 4,20 m, con altezza di 1,50 m; le altre due, 
rispettivamente a nord e ad est della prima, hanno un’altezza di 0,50 m e superficie di 1 x 1,50 e 1,25 
x 3,10 m). Si tratta probabilmente di basi che sostenevano statue o altri monumenti votivi.
L’ambiente B, di dimensioni maggiori (6,50 x 9 m), ha la porta d’ingresso decentrata (distante 2,50 
m dalla parete sinistra e 3,50 m dalla parete destra). Il lusso che doveva avere la stanza è indicato dai 
numerosi resti di stucchi e rivestimenti marmorei di alta qualità trovati all’interno, dove è stata inoltre 
individuata una banchina in muratura adiacente ai due muri laterali e al muro di fondo (larga 60 cm e 
alta sul fondo della sala 90 cm, ai lati 70 cm). Sul muro di fondo, esattamente in asse con l’ingresso, 
nella banchina è inserita una grande base a parallelepipedo in muratura, larga 1,10 m e alta 1 m, dove 
era verosimilmente collocata una grande statua. Al centro della stanza, in asse con la porta e con la 
base di statua, si trova un basso basamento (1,80 x 1 m) incastrato nel pavimento e costituito da tre 
placche marmoree, al di sopra del quale era collocata una trapeza di marmo i cui frammenti sono 
stati rinvenuti tutt’intorno. Nulla si conserva del pavimento del vano, che gli scavatori, sulla base del 
rinvenimento di tracce di fuoco e di numerosi chiodi, ipotizzano fosse di legno6.
Il vano E, infine, presenta ingresso centrale (di cui rimane la soglia con un incasso rettangolare per lo 

6  sismanidis 2004, 214.
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stipite ligneo), preceduto da tre gradini; la larghezza della stanza è di circa 7 m7, mentre la profondità 
(6,50 m) corrisponde a quella dei contemporanei vani A e B8. A questi l’ambiente E si avvicina anche 
per la destinazione funzionale (ovvero di naos per il culto imperiale), come dimostra la presenza sul 
fondo della stanza di un basamento marmoreo con conformazione a gradini largo 1,25 m, dove erano 
verosimilmente poste le statue degli imperatori. Il pavimento della sala è costituito da un acciottolato 
composto di ciottoli e frammenti di marmo di diversi colori.
I vani A, B e C costituiscono duque il nucleo originario del Sebasteion, cui si riferisce la delibera 
onorifica dell’1 d.C. (cfr. infra), che ne specifica la dedicazione a Zeus, Roma e Augusto.

3.2 seconda Fase: meTà i sec. d.c. – iii secolo

I dati di scavo (unitamente alle testimonianze epigrafiche: cfr. infra) indicano che i vani A, B ed E 
furono risistemati intorno alla metà del I sec. d.C., forse in seguito ad una distruzione di cui ancora 
non si comprendono le cause; allo stesso periodo risale inoltre la creazione ex novo dei vani G e D, 
costruiti a spese di Flavia Mysta e della sua famiglia nello spazio libero tra A ed E.
All’interno del vano A risale a questa fase un prolungamento del basamento sopraelevato lungo tutto 
il muro settentrionale; se ne conservano tuttavia solo due elementi marmorei di forma quadrata e 
lavorati a kymation, mentre la porzione più ad est è stata asportata (sono visibili solo le tracce dello 
spoglio). L’ingresso è fiancheggiato a destra e a sinistra da due basi (collocate rispettivamente a 0,55 e 
0,25 m dalla porta), costituite ciascuna da tre blocchi squadrati di marmo probabilmente di reimpiego. 
Nella seconda fase edilizia, inoltre, restano in uso solo i due gradini più alti della scala di accesso al 
vano, poiché il piano di campagna risulta ora più alto di circa 50 cm. Gli interventi strutturali (insieme 
al rinvenimento della base di statua di Traiano, per cui cfr. infra) testimoniano che in questa seconda 
fase i due ambienti A e B conservano la medesima destinazione funzionale che avevano in origine.
Cambia invece l’utilizzo del vano E, all’interno del quale viene rimosso il basamento lungo la parete di 
fondo e vengono costruite in appoggio ai muri perimetrali (ad eccezione di quello anteriore) banchine 
di mattoni intonacate di bianco (con larghezza di circa 2 m e alte 50 cm). Il vano, inizialmente 
interpretato come sala da banchetto (per il rinvenimento all’interno di una grande quantità di vasellame 
da mensa e da cucina), è stato poi riletto come sala di adunanza della boule, in seguito alla scoperta 
davanti alla stanza di un’iscrizione con la menzione del Bouleuterion (cfr. infra)9.
Le originarie funzioni dell’ambiente E sono invece trasferite al nuovo ambiente G (7,20 x 7,50 m), 
costruito in questa fase ek themelion, che presenta infatti diverse analogie con i due ambienti vicini A 
e B. Le pareti interne sono intonacate di bianco e marrone; lungo il muro di fondo (non allineato con 
il muro posteriore di A e B, ma spostato più a ovest) si trova una banchina in muratura larga 1,50 m 
e alta almeno 50 cm, con la fronte conformata a gradini, evidentemente un basamento allungato per 
le statue di culto, simile a quello individuato all’interno del vano A (ma di realizzazione più accurata 
rispetto a questo). Circa al centro della parete destra della sala è presente un’altra base di statua in 
marmo (1 x 2 m), sistemata in questa posizione in un momento successivo (come dimostra l’intonaco 
bianco conservatosi sul muro dietro alla base). Medesima funzione di basamento di statua aveva infine 
una placca di poros (63 x 82 cm) collocata in mezzo alla stanza, in asse con l’ingresso; al foro visibile 
al centro di essa era probabilmente fissata la base vera e propria della statua. Per il piano pavimentale 
della stanza si ipotizza l’impiego del legno, come per il vano B, a causa del rinvenimento di tracce 

7  sismanidis 2008, 129: la relazione di scavo del 2006, in cui si descrive l’indagine del vano E, è in corso di stampa.
8  Gli ambienti G e D, che nella seconda fase si inseriscono nello spazio tra B ed E venendo a creare una lunga fila di 

stanze isoorientate in senso nord-sud, presentano invece una profondità maggiore; così, mentre i muri di facciata di tutti 
gli ambienti del complesso sono perfettamente allineati, i muri di fondo dei vani più recenti appaiono spostati verso ovest 
di circa 1 m.

9  sismanidis 2005, 151, e sismanidis 2008, 129-130.
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di bruciato e di numerosi chiodi10. I numerosi frammenti rinvenuti nella sala (braccia, parte di una 
tibia con le cinghie della calzatura, una testa) sono riconducibili ad una statua di dimensioni superiori 
al naturale di Ottaviano Augusto (del tipo di Prima Porta, databile ad età flavia11) verosimilmente 
collocata in uno dei basamenti rinvenuti.
L’ambiente D è il più grande tra quelli finora rinvenuti (dimensioni interne: 7,30 x 12,60 m). La 
sua funzione è indicata chiaramente dalle strutture trovate all’interno: sono stati individuati i resti 
di una sorta di banchina in opus caementicium (composta da pietre, argilla, frammenti ceramici e 
architettonici – tra cui due cornicioni marmorei e due frammenti di colonna dorica in poros) che 
correva lungo i tre lati della sala (le due pareti settentrionale e meridionale e il muro di fondo) a 
forma di P; la fronte rivolta verso il centro della sala era rivestita di mattoni crudi intonacati di 
bianco (conservatisi solo in minima parte). La struttura sorreggeva evidentemente le klinai di quella 
che appare dunque come una grande sala da banchetto, come indicano contestualmente i materiali 
venuti alla luce durante lo scavo (grandi quantità di ceramica di comune impego in cucina, come 
anfore, pythoi, pentole, bacini ecc., e innumerevoli resti ossei di piccoli e grandi animali, uccelli, 
pesci e molluschi). La copertura della grande sala era sorretta da due pilastri probabilmente di legno, 
di cui rimangono a livello del pavimento le basi rettangolari in pietra (41 x 64 cm quella a sinistra, 
47 x 47 cm quella a destra), al centro della stanza, allineate tra loro e a regolare distanza dalle pareti. 
L’ingresso si apriva al centro del lato orientale.
Nella sala D, secondo le indicazioni del decreto onorifico dell’1 d.C., si svolgevano ogni mese i ricchi 
banchetti (ἑστίασιν καὶ εὐωχίαν) offerti alla cittadinanza dalla polis in seguito alla celebrazione del 
sacrificio in onore di Zeus e dell’imperatore12. 
Con gli interventi della metà del I sec. d.C. viene in definitiva a crearsi una lunga fila di ambienti 
con fronte unitaria, a ridosso della quale sono collocate numerose basi monolitiche di marmo che 
sorreggevano statue o altri monumenti: finora ne sono state individuate 12, di cui 2 ai lati dell’ingresso 
del vano A, 2 a destra dell’ingresso del vano B, 2 ai lati della porta del vano G, 2 lungo la fronte della 
sala D e 4 accostate tra loro a destra dell’ingresso del vano E.

3.3 Terza Fase: la Fornace

I materiali rinvenuti nello scavo dimostrano che il complesso del Sebasteion è frequentato all’incirca 
fino alla metà del III sec. d.C., momento in cui la sala D viene defunzionalizzata (così come 
probabilmente gli altri ambienti) e viene costruita una grande fornace per la calce di forma circolare, 
con diametro esterno di circa 3 m. Il forno vero e proprio si trova dietro alla sala D e si lega all’esterno 
con il suo muro di fondo; l’interno è rivestito di uno strato di argilla spesso tra gli 8 e i 20 cm, e lungo 
il perimetro interno corre una banchina ad anello dove venivano collocati i frammenti lapidei. Al 
centro sono presenti due sostegni a forma di dado. La bocca del forno (in mattoni, ad arco) si apre 
all’interno della sala D, che viene ora utilizzata come deposito per gli elementi lapidei destinati alla 
combustione per la produzione della calce: sono stati rinvenuti infatti numerosi frammenti di statue 
ed elementi architettonici ridotti in pezzi, accumulati in mucchi presso l’imboccatura del forno in 
vista della combustione13.
Lo stesso forno era al momento della scoperta pieno di frammenti litici combusti solo in parte e 

10  sismanidis 2004, 214.
11  sismanidis 2004, 216 e 223, figg. 7-10.
12  Cfr. infra. Va precisato che il decreto si data in un periodo precedente alla realizzazione della sala da banchetto; tut-

tavia nulla vieta di pensare che i banchetti avessero luogo fin dal primo impianto del Sebasteion ma che solo in un secondo 
momento sia stata apprestata un’apposita sala per il loro svolgimento, forse in seguito ad una maggiore affermazione del 
culto imperiale nella città.

13  Da una prima analisi (seppure ancora non completa) sembra che i frammenti rinvenuti nei mucchi provengano non 
solo dal Sebasteion, ma da tutta la città; non risalgono dunque solo all’età imperiale, ma a tutte le fasi di vita di Kalindoia 
(sismanidis 2004, 220).
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semi-calcificati, indizio di una interruzione improvvisa del suo uso (per motivi a noi ignoti e in un 
momento imprecisabile).

4. maTeriali ed ex voto

Durante le operazioni di scavo sono stati rinvenuti diversi frammenti architettonici e scultorei. Nella 
relazione di scavo degli ambienti A e B sono ricordati un altarino, un frammento di fiaccola, frammenti 
di statue (arti superiori e inferiori, dita, frammenti di teste, capigliature e panneggi); viene segnalato 
in particolare un frammento con le dita di una mano che stringono un oggetto cilindrico con fori alle 
estremità, interpretato come fulmine originariamente rivestito di lastre metalliche e riferito ad una 
statua di Zeus o dell’imperatore in veste di Zeus14. Durante i lavori sono venuti alla luce inoltre alcuni 
frammenti di statue bronzee (dita e un’ampia porzione di una mano destra15).
Dall’ambiente G provengono i frammenti di una statua di Ottaviano Augusto (cfr. supra) ed una 
testa femminile di età flavia16 probabilmente riferibile a Flavia Mysta, citata in un’epigrafe rinvenuta 
davanti alla sala (cfr. infra). 
L’ambiente D ha restituito una grande quantità di materiale lapideo, qui accumulato per essere 
combusto nella fornace. Si segnala una placchetta fittile di forma circolare decorata a rilievo su un 
lato, raffigurante una Nike che incorona Ermes, nudo, seduto su una roccia, con caduceo nella mano 
destra; in esergo è la legenda PARNASOU17.

5. iscrizioni

Una stele di marmo, giunta al Museo di Salonicco nel 1972, reca inciso il testo di una delibera •	
onorifica. Nella parte alta, al centro, è una corona di rami d’olivo18.
{²corona in mediis versibus 1-11}²
ἔτους ∙ ηʹ καὶ μʹ ∙ καὶ ∙ ρʹ·
οἱ πολιτάρχαι προβουλευσα̣-
μένων τῶν βουλευτῶν
καὶ γενομένης ἐκκλησίας εἶ-
παν ἐν τῶι δήμωι· ἐπεὶ Ἀ-
πολλώνιος Ἀπολλωνίου
τοῦ Κερτίμμου γενόμε-
νος ἀνὴρ ἀγαθὸς καὶ πάσης
τειμῆς ἄξιος, ἐπιδεξάμενος
αὐθαίρετον ἱερατήαν Διὸς καὶ Ῥώμης
καὶ Καίσ̣αρος θεοῦ υἱοῦ Σεβαστοῦ τοσαύτην
εἰσηνέ̣γκατο μεγαλοφροσύνην ἀξίως καὶ τῆς τῶν προ-
γόνων καὶ τῆς ἰδίας ἀρετῆς φιλοδοξήσας, ὥστε μηδε-
μίαν ὑπερβολὴν καταλιπεῖν τῶν εἰς τοὺς θεοὺς καὶ τὴν
πατρίδα δαπανημάτων, τάς τε γὰρ παρ’ ὅλον τὸν ἐνιαυτὸν
ἐκ τῆς πόλεως κατὰ μῆνα γεινομένας Διὶ καὶ Καίσαρι Σεβα-
στῶι θυσίας ἐκ τοῦ ἰδίου παριστὰς καὶ τοῖς θεοῖς τὰς
τειμὰς πολυτελεῖς προσηνέγκατο καὶ τοῖς πολείταις τὴν
ἑστίασιν καὶ εὐωχίαν μεγαλομερῆ παρέσχετο καὶ λαϊ̣-

14  sismanidis 2003, 148.
15  sismanidis 2003, 154, fig. 11.
16  sismanidis 2004, 217 e 224, fig. 11.
17  sismanidis 2005, 147-148 e 155, fig. 8. L’iconografia è ripresa dal rovescio delle monete romane dell’epoca.
18  sismanidis 1983, 78-79.
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κῶς πανδημεὶ δειπνίζων καὶ κατὰ τρίκλεινον καὶ τ̣[ὴν]
ἐπὶ τῆς πανηγύρεως πομπὴν ποικίλην καὶ ἀξιοθ̣[έατον]
σκευάσας καὶ τοὺς ἀγῶνας Διὶ καὶ Καίσαρ[ι τῶ]ι Σεβ[αστῶι]
πολυτελεῖς θέμενος καὶ ἀξίους [τῶν θεῶν καὶ τῆς πατρίδος]
οὐ μόνον πρὸς τὴν τῆς ε̣ὐ̣ω̣χ̣ί̣α̣ς [φρ]ονῶν [χρείαν, ἀλλὰ καὶ]
τὴν θέαν καὶ τὴν ἀπά[τη]ν [καὶ τὴν διά]χυσιν τῆς ψ[υχῆς]
ἐφιλανθρώπησεν τοὺς πολείτας τάς τε ἐκ τῆς π[όλε]-
ως ἐν τῆι πανηγύρει δημοτελεῖς γεινομένας θυσίας Διὶ
καὶ Καίσαρι τῶι Σεβαστῶι καὶ τοῖς λοιποῖς εὐεργέταις παραι-
τησάμενος τὴν πατρίδα ταῖς ἰδίαις δαπάναις παρέστη-
σεν καὶ βουθυτήσας καὶ ἰδίᾳ καθ’ ἕκαστον τῶν πολειτῶν
τὴν πᾶσαν ἑορτὴν εὐώχησε̣ν ἐν τοῖς τρικλείνοις καὶ
κατὰ τὸ κοινὸν ταῖς φυλαῖς ἐπιδόσεις ἐποιήσατο λαμ-
προτάτας, ἵνα, ὅποι ποτ’ ἂν ἥδεσθαι βούλωνται, τὴν αὐ-
τοῦ χάριν ἑστιῶνται, τὸ δὲ παράπαν πάσης δαπάνης
ἀφειδήσας καὶ Καίσαρος ἄγαλμα κατεσκεύασεν ἐκ τοῦ
ἰδίου καὶ ἀναθεὶς αἰώνιον ὑπόμνημα τῆς εἰς πάν-
τας ἀνθρώπους εὐεργε̣σίας τοῦ Σεβαστοῦ καὶ
τῆι πατρίδι τὸ προσκόσμημα καὶ τῶι θεῶι τὴν
καθήκουσαν τειμὴν καὶ χάριν ἔνειμεν. δι’ ἃ δεδό-
χθαι τῆι βουλῆι καὶ τῶι δήμωι ἐπαινέσαι τε αὐ-
τὸν ἐπὶ τῇ λανπρότητι τῆς ψυχῆς καὶ τῆς εἰς
τὴν πατρίδα φιλοδοξίας καὶ στεφανῶσαι θαλλοῦ στε-
φάνωι καὶ ἐψηφίσθαι αὐτοῦ καὶ τοῦ πατρὸς αὐτοῦ Ἀπολλω-
νίου καὶ τῆς μητρὸς αὐτοῦ Στραττοῦς ἑκάστου ἄγαλμα λίθινον,
σταθῆναι δὲ τὰ ἀγά̣λ̣ματα καὶ τὸ ψήφισμα τοῦτο ἔνθ’ ἂν {²⁷ἐν ᾧ ἂν (Pleket)} αὐτὸς ὁ ἀγω-
νοθέτης ἐπισημοτάτῳ τῆς ἀγορᾶς αἱρῇται τόπωι, ἵνα καὶ οἱ λοιποὶ τῶν πο-
λειτῶν ἀποθεωροῦντες εἰς τὴν εὐχαριστίαν τῆς πόλεως πρόθυμοι γεί-
νωνται φιλοδοξεῖν καὶ τῆι πατρίδι προσφέρεσθαι φιλανθρώπως· καὶ ἐπι-
χειροτονηθέντος τοῦ ψηφίσματος Ἀπολλώνιος τὰς μὲν τειμὰς
καὶ τὴν ἐκ τῆς πατρίδος χάριν ἐδέξατο, τοῦ [δ]ὲ δαπανήματος ἀπέλυ-
σεν τὴν πόλιν. vac. ἐπεχειροτονήθη Δαι[σί]ου vac. ιδʹ.

Year 148 [dell’era provinciale macedone, 1 d.C.]
The politarchai, after a preliminary resolution by the bouleutai, and an ekklesia being held, 
declared before the demos: since Apollonios son of Apollonios son of Kertimos, being a good 
man and deserving of every honour, having accepted spontaneously the priesthood of Zeus and 
Rome and Caesar Augustus divi filius, has exhibited so mutch nobility, living up to the high 
reputation of his ancestors and of his own virtute, as to omit no excess of expenditure on the gods 
and his native city, providing from his own resources throughout the year the sacrifices offered 
monthly by the city to Zeus and Caesar Augustus; and has also offered all manner of honours 
to the gods, and provided for the citizens feasting and lavish entertainment, similarly dining the 
whole populace, both en masse and by triklinia, and organising the procession at the festival so 
as to be varied and striking, and putting on the contests in honour of Zeus and Caesar Augustus 
in elaborate and worthy style... has shown his generosity to his fellow-citizens by asking from the 
city leave to take over the public sacrifices offered during the festival to Zeus, Caesar Augustus 
and the others benefactors, and has provided them at his own expense; and having sacrificed 
oxen has entertained each of the citizens throughout the whole festival, by triklinia an on a 
mass basis, and made the most lavish distributions to the tribes, so that, wherever they wished 
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to take their pleasure, they did so by his grace. Not only has he spared no expense, but he has 
had a statue of Caesar made at his own cost, and has offered it as a permanent memorial of the 
beneficence of Augustus to all mankind; he has thus provided an additional ornament for his 
native city, and for the god the appropriate honour and favour.
For these reasons it seems appropriate to the boule and demos to praise him for the enlightenment 
of his spirit and of his generosity towards his native city, to crown him with a wreath and to vote 
a stone (marble?) image of himself, of his father Apollonios and his mother Stratto; to set up 
the statue and the decree in whatever place in the agora the agonotetes (Apollonios) chooses, in 
order that other citizens might be rendered eager to seek honour and to contribute generously to 
their native city. When the decree was voted (by the assembly), Apollonios accepted the honour 
and the gratitude of his homeland, but relieved the city of the expense. It was voted on the 14th of 
Daisios. [trad. millar 1993, 248-249]

L’iscrizione, originariamente collocata nell’agora (come specifica il testo stesso nella parte finale), 
presenta alla prima riga l’indicazione della data, riferita alla cronologia macedone, dell’anno 1 d.C.; 
l’ultima riga riporta invece il giorno della convalida del decreto (per alzata di mano, cheirotonia), il 
14 del mese Daisios (aprile-maggio). Costituisce un fatto rilevante che già da questa epoca esistesse 
in una città macedone un sacerdote del culto di Zeus, Roma e dell’imperatore (in questo caso, 
Augusto). Il testo fa poi riferimento alla celebrazione mensile di sacrifici, al finanziamento da parte 
del sacerdote di banchetti sacri per i cittadini, all’esistenza di panegyreis e di agoni in onore di Zeus 
e dell’imperatore, e alla dedica di una statua di Cesare.

Davanti al vano •	 G, a poca distanza dal muro di facciata, è stata rinvenuta nel 2004 una lastra di 
marmo ben conservata recante un’iscrizione19.
ETOUS HIR
ENEUCOMEQA THN TWN SEBASTWN
TUCHN TOIS POLEITAIS HMWN FLA-
OUIOI MUSTA KAI EISIDWROS KAI MUSTA NE-
WTERA TA TEKNA PRONOIAN POIEISQAI TOU
NAOU EN W TO GENOS HMWN ANAKEITAI ON KA-
TESKEUASAMEN EK QEMELIWN EK TWN IDI-
WN OPWS MENH AKATAFQOROS

Il testo, con la data del 48 d.C. (secondo la cronologia aziaca), ricorda che Flavia Mysta e sua figlia 
eressero a proprie spese il tempio di Kalindoia lasciandone la cura futura ai concittadini. Il riferimento 
alla costruzione “dalle fondamenta” (“ejk qemelivwn”) porta a credere che alle due donne vada attribuita 
la creazione della parte più recente del Sebasteion (ambienti G e D), dal momento che la costruzione 
dei vani A, B ed E si colloca su base stratigrafica ed epigrafica alla fine del I sec. a.C.

Nell’area del •	 Sebasteion fu rinvenuta nel 196120 una grande lastra marmorea recante l’iscrizione
FLAOUIA MUSTA / TON BWMON TW NAW

Il testo ricorda la dedica, da parte della stesa Flavia Mysta dell’iscrizione precedente, di un altare nel 
Sebasteion.

Nel 1998 era venuta alla luce nella zona un’altra base marmorea con l’iscrizione•	
 ETOUS AIR SEBASTOU TOU KAI ZKÇ

19  sismanidis 2004, 217. 
20  AD, 17, 1961-62, Chron., 207. Cfr. sismanidis 2004, 218.
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L’epigrafe reca la data del 79 d.C. (con la doppia cronologia aziaca e macedone), anno dell’assunzione 
al potere di Tito21.

Davanti al vano •	 E nel 2006 è stata scoperta un’iscrizione incisa su una lastra rettangolare di 
marmo:
“Etouß K kai R
jArridai§oß kai; Kovtuß oiJ Swpavtrou kai;
Swvpatroß Kovtuoß th;n jExevdran
kai; to; Bouleuthvrion kai; th;n Stoa;n
th§i povlei, ejpi; iJerevwß Dio;ß kai;
JRwvmhß kai; aujtokravtoroß Kaivsaroß,
Qeou§ uiJou§ Sebastou§, jArridaivou
tou§ Swpavtrou

Si ricorda la costruzione nell’anno 88 d.C. (secondo la cronologia aziaca) di un’esedra, del Bouleuterion 
(identificato con il vano E) e di una stoa per Kalindoia22.

All’interno del vano •	 A è stata rinvenuta una base di statua rettangolare in marmo recante sulla 
fronte l’iscrizione

 AUTOKRATORA QEWN WEOU UION TRAIANON
 SEBASTON H POLIS
In origine probabilmente collocata sopra il basamento adiacente ai lati occidentale e settentrionale 
del vano, la base sosteneva una statua di bronzo di cui rimangono solo le cavità di appoggio dei piedi 
sulla superficie superiore; appartenevano forse a questa stessa statua due dita bronzee rinvenute non 
lontano dalla base. L’iscrizione (e, di conseguenza, la statua) viene collocata negli ultimi anni del 
regno di Traiano o poco dopo la sua morte23.

6. culTo

Le evidenze archeologiche ed epigrafiche suggeriscono una significativa evoluzione delle 
caratteristiche del culto imperiale a Kalindoia.
In accordo con la delibera onorifica rinvenuta nel sito del Sebasteion, in una prima fase esso era 
dedicato al culto di Zeus, della dea Roma e dell’imperatore. Quest’ultimo si autorappresenta come 
Zeus, come indica il frammento di statua rinvenuto nel vano A. Va sottolineato che, se nel tempio era 
effettivamente collocato il torso corazzato di Augusto rinvenuto nel 1961, saremmo di fronte ad uno 
dei primi templi dedicati al culto imperiale (il torso infatti viene datato all’ultimo ventennio del I sec. 
a.C.24).
Intorno alla metà del I sec. d.C. il Sebasteion viene rifatto e ingrandito, grazie al generoso contributo 
della famiglia di Flavia Mysta; la statua di Ottaviano Augusto rinvenuta nell’ambiente G e la base 
della statua di Traiano nel vano A indicano come ora il culto sia rivolto principalmente, se non 
esclusivamente, all’imperatore, che per giustificare la propria divinizzazione non deve più assimilare 
la sua figura a quella di Zeus. La realizzazione in questa seconda fase di una grande sala per i banchetti, 
che costituivano parte integrante delle celebrazioni in onore dell’imperatore, costituisce una ulteriore 
conferma della definitiva affermazione del culto imperiale nella città. 

21  sismanidis 2003, 149.
22  sismanidis 2008, 164-165, n. 23. Forse quindi la cronologia della risistemazione del vano E va slittata a questo mo-

mento; tuttavia è possibile che l’iscrizione commemori il termine dei lavori, che potrebbero essere durati diversi anni.
23  sismanidis 2003, 149.
24  karanasTasi 1995, 215-221.
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Si delinea quindi nella storia del Sebasteion di Kalindoia la storia del culto imperiale in una città 
provinciale, da una sua prima precoce introduzione fino alla completa affermazione.
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Fig. 1. Kalindoia, Sebasteion: pianta generale (elaborazione dell’aut.)
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koLoBaIse

santuarIo dI apoLLo eteudaniskos/oteudanikos/oteudanos

Tre dediche ad Apollo Eteudaniskos/Oteudanikos/Oteudanos1 ed un atto d’affrancamento per 
consacrazione ad Artemide Efesia rinvenute a Kolobaise/Treskavec (Pelagonia, a nord di Mariovo, 
regione del Prilep) testimoniano l’esistenza di un santuario extraurbano di età romana situato sotto al 
vecchio monastero attualmente visibile.

Makedonia (Pelagonia) — Kolobaise (Treskavec) — 112/113 d.C. — •	 dimiTsas 1896, 276 — 
Spomenik (Anticki spomenici nase zemlje. Spomenik Srpske akademije nauka), 71 (1931) 182, 
490 – IG X, 2, 2, 230:
ἔτους   ξ∙σʹ ∙ / Φλαουία / Νείκη    Νεικάν- / δρου Ἀπόλ- / λωνι Ἐτευδ- / ανισκῳ εὐχήν.

Makedonia (Pelagonia) — Kolobaise (Treskavec) — ca. 100-150 d.C.? — •	 dimiTsas 1896, 277 — 
Spomenik, 71 (1931) 183, 491 — Spomenik 75 (1933) 68, 201 – IG X, 2, 2, 231:
Ἀπόλλωνι Ὀ- / τευδανῳ   / Τ(ίτος) ∙ Φλαούιος / Ἀντιγόνου υ- / ἱὸς   Ἀπολλό- / δωρος ∙ εὐξάμε- /     νος.

Makedonia (Pelagonia) — Kolobaise (Treskavec) — II sec. d.C.— •	 Spomenik, 71 (1931) 182, 
489 – IG X, 2, 2, 232:
Ἀπόλλω̣- / [ν]ι   Ὀτευ- / [δ]ανικῳ   / δῶρον / Γ̣(άϊος) ∙ Πούμμι̣- / ος Ἀγρίπ- / πας ∙ καὶ Ἄν- / να v καὶ Κρα- / τεύας 
κα[ὶ] / Ἅδ̣υμος.

Makedonia (Pelagonia) — Kolobaise (Treskavec) — 200/201 d.C.— •	 Spomenik, 77 (1934) 56, 
58 – IG X, 2, 2, 233:
[— — — — — — — —] / [— — —]#⁷ΙϹ[— — —] / [Ἀρ]τ̣έμι̣δι̣ Κυ[ναγῷ], / ἐνωχλημέν̣[η ὑπὸ] / Ἀ̣ρ̣τέμιδος 
Ἐφεσίας [τῆς] / ἐν Κολοβαίσῃ, παιδίσ[κην] / ὀνόματι Ἑλένην κ̣[αὶ] / παιδίον αὐτῆς Πε̣[ρι]- / σ̣τε̣ρὰν καὶ τὰς 
τούτω[ν] / [ἐ]πιγονάς, ὧν καὶ τὴν ὠνὴ[ν] / [ὑ]π̣ογραψαμένη ἔθηκε̣ν̣ / [π]ρ̣ὸς τὰ ἕτερα γράμματα / [τ]ῆ̣ς θεοῦ, καὶ 
ἐνεχα[ράχθη] / [τ]ὰ̣ προγ̣εγραμμένα εἰς / [τ]ὸ γ̣ρ̣ά̣μμα μνήμης / [χ]ά̣[ρ]ιν· ἐγένετο ἐν Κο[λο]- / [βαί]σ̣ῃ τοῦ ημʹ καὶ 
τ̣ʹ ἔτ̣[ους] / [vacat ε]ὐ̣τυχῶς.

biblioGraFia

dimiTsas 1896 M. Dimitsas, JH Makedoniva ejn livqoiß fqeggomevnoiß kai; mnhmeivoiß 
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mavropIgI - kozanI

Nel sito di Mavropigi/Kozani, nell’antica regione dell’Elimiotide, è stato proposto di localizzare la 
città di Elimea citata da Stefano Bizantino (Steph. Byz., s.v. jElivmia) e da Tolomeo (Ptol. III, 12, 18)1. 
L’esistenza di un abitato di età romana in questa località è testimoniata dai rinvenimenti e dalle fonti 
epigrafiche2.

santuarIo dI apoLLo

Ai piedi del monte Askion, su una collina di nome Kastro è stato rinvenuta una piccola stele di marmo 
con la raffigurazione di Apollo Citaredo (di cui è visibile solo la porzione inferiore del corpo, avvolto 
in un lungo chitone) e una dedica votiva.

Makedonia (Eordaia) — Mavropigi: Kastro — ca. 100 BC — AE (1986) 150, B - SEG 38:665:•	
Ἀπόλλωνι / Ἑκατομβίῳ / Διομήδης / Ἀμμαδου εὐ- / χήν.

Un altro rilievo votivo (non iscritto) di Apollo Citaredo è stato scoperto nella stessa zona; dal vicino 
villaggio di Komanos proviene inoltre una statuetta del dio. è dunque probabile che nella zona fosse 
situato un santuario di Apollo.

biblioGraFia

AD 1931-1932 AD, 14, 1931-1932, paravrt. 37, n. 9.

karameTrou-menTeside 1986 G. Karametrou-Menteside, Duvo ejnepivgrafeß sth§leß ajpo to;n 
nomo; Kozavnhß, in A, 1986, 150-153.

papazoGlou 1988 F. Papazoglou, Les villes de Macédoine à l’époque romaine, BCH 
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1  Per il dibattito sulla localizzazione di Elimea si veda papazoGlou 1988, 249-255, con bibliografia precedente.
2  papazoGlou 1988, 252, nota 37.
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Lete

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo santuario di Demetra

ubicazione in Migdonia, ad un dozzina di km a nord di Tessalonica; extra muros

descrizione Non scavato; sono state rinvenute durante la costruzione della strada Salonicco-Xanthi statue, 
elementi architettonici, frammenti ceramici

cronoloGia materiali di età classica ed ellenistica

biblioGraFia 
essenziale

Ph. Petsas, Cronika; Arcaiologika; 1968-1970, in Makedonika, 15, 1975, 173, n. 64 e 
appendice.
M. B. Hatzopoulos, Cultes et rites de passage en Macedoine, Athenes 1994, 41-53 e 123-
127.

mende
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo santuario di Poseidon

ubicazione penisola Calcidica, sul promontorio ad ovest di Mende (loc. Posidi). Extraurbano

descrizione La struttura più antica (edificio ST), con abside a nord e aperta verso sud, viene costruita al 
di sopra di un probabile altare di età tardo-micenea e contiene diversi livelli di ceneri e resti 
sacrificali databili tra l’VIII e il V sec. a.C. Poco più a nord si trova un edificio ovale (G) 
risalente al secondo quarto del VI sec. a.C., anch’esso fondato sopra ad una struttura absidata 
più antica. Alla fine del VI sec. a.C. viene costruito ad ovest di queste strutture un edificio 
rettangolare (B), cui si affianca all’inizio del V sec. a.C. un tempio (edificio A), eretto nello 
stretto spazio tra gli edifici B e G. Gli interventi successivi riguardano la costruzione di un 
altare tardo-classico a sud dell’edificio ST, la realizzazione nella seconda metà del IV sec. 
a.C. di una piccola struttura rettangolare (D) adiacente al lato nord-est dell’edificio B e il 
rifacimento del pavimento dell’edificio G alla fine del III sec. a.C.

cronoloGia frequentato dall’VIII sec. a.C. al tardo Ellenismo; poi convertito in officina ceramica in età 
romana

biblioGraFia 
essenziale

J. Vokotopoulou, Cities and sanctuaries of the archaic period in Chalkidike, in BSA, 91, 
1996, 319-328 (in part 325-326).
N. G. L. Hammond, Eretria’s colonies in the area of the Thermaic Gulf, in BSA, 93, 1998, 
393-399 (in part. 397-398).
S. Moschonissioti, Excavation at ancient Mende, in Euboica: l’Eubea e la presenza euboica 
in Calcidica e in Occidente, Atti del Convegno internazionale di Napoli (13-16 novembre 
1996), a cura di M. Bats e B. d’Agostino, Napoli 1998, 255-271.



112

mIeza
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Nymphaion

ubicazione ad ovest del paese di Kòpanos, a Isvòria (Naussa); extraurbano

descrizione santuario campestre (dove fu educato Alessandro da Aristotele: cfr. Plut., Alexandros VII) con 
tre grotte naturali sistemate artificialmente, affacciate su due terrazzamenti comunicanti; una 
di esse è occupata da un edificio rettangolare con portico a “L” sul lato occidentale.

cronoloGia ellenistico

biblioGraFia 
essenziale

Ph. Petsas, Aνασκαφαί Nαoύσης, in Prakt., 1965, 36-46.
Ph. Petsas, Aνασκαφαί Nαoύσης, in Prakt., 1966, 30-38.
Ph. Petsas, Aνασκαφαί Nαoύσης, in Prakt., 1968, 65-71.
M. Siganidou, Ch. Trochidis, H scolhv tou Aristotevlouß sth Mievza, in AErgo Mak, 4, 
1990, 121-125.

morryLos

La città di Morrylos è citata nella lista delfica dei theorodokoi1, da Plinio (Plin. IV, 35) e Tolomeo (Ptol. 
III, 12. 35). La sua localizzazione presso il moderno villaggio di Ano Apostoloi è ormai accertata dai 
numerosi rinvenimenti2. 

santuarIo dI ascLepIo

Le iscrizioni testimoniano la presenza a Morrylos di un santuario di Asclepio (non individuato sul 
terreno) attivo almeno dall’età ellenistica: il dio e il suo santuario sono infatti nominati in due decreti 
della prima metà del II sec. a.C.3 e forse in una placca votiva databile al IV sec. a.C.4. Il culto del dio 
(insieme ad Hygeia) continua ad essere praticato in età romana, come documenta una dedica della 
fine del I sec. d.C. rinvenuta a Morrylos nel 1933 e conservata al Museo di Salonicco.

Makedonia (Krestonia) — Morrylos (Ano Apostoloi) — ca. 100 d.C. — Meletemata 7 (1989) 63, •	
V - SEG 39.610:
Ἀσκληπιῷ καὶ / Ὑγιείᾳ καὶ Μορ- / ρυλίοις Σωσίας / Σωσιπόλεως Ἰώρι- / ος ἐκ τῶν ἰδίων.

biblioGraFia

haTzopoulos 1989 M. B. Hatzopoulos, L. D. Loukopoulou, Morrylos, cité de la Crestonie, 
(Melethemata 7), Athens 1989, 63-67.
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1  A. Plassart, Liste dephique de thérodoques, in BCH, 45, 1921, 18, ll. 80-87.
2  haTzopoulos, loukopoulou 1989, 77-79.
3  haTzopoulos, loukopoulou 1989, 17-18 (l. 5-6) e 42 (ll. 11-12).
4  haTzopoulos, loukopoulou 1989, 64.
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nIcea (Gorno Srpci)

Nei pressi dell’attuale Gorno Srpci è stato proposto di localizzare l’antica città di Nicea, presente 
nell’Itinerarium Antonini (318, 4). Il sito non è stato tuttavia individuato con certezza1.

santuarIo degLI deI egIzI

Il santuario è stato localizzato nel 1971 in località “Grmadiste”, ad 1 km circa a sud-ovest del villaggio 
di Gorno Srpci.
Le indagini hanno portato alla luce parte di un tempio dedicato alle divinità Egizie Iside-Fortuna e 
Serapide, databile alla seconda metà del II secolo (sulla base di monete di Marco Aurelio).
Degli scavi si hanno solo notizie incidentali (senza precisa descrizione né piante) dalla comunicazione 
di Janakievski; nel suo contributo egli discute l’ubicazione dell’antica Nicea e la colloca presso G. 
Srpci, nelle immediate vicinanze di dove passava la via Egnatia.

biblioGraFia

Janakievski 1976 T. Janakievski, A contribution to the question of the location of the 
antique settlement Nicea, a station on the Via Egnatia, in MacActaArch 
(Macedoniae Acta Archaeologica), 2, 1976, 189-204 (in russo con 
brevissimo summary in inglese).

papazoGlou 1988 F. Papazoglou, Les villes de Macédoine à l’époque romaine, Athènes 
1988, p. 269, nota 84.

oIsyme
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo tempio di Atena (?)

ubicazione ad ovest del villaggio di Nea Peramos, nel golfo di Eleutere. Urbano, sull’acropoli

descrizione Il tempio, risalente all’età arcaica e rivolto ad ovest, è costituito da pronaos, cella e 
opistodomos (realizzato forse in una fase successiva, poiché il muro che lo divide dalla cella 
copre un livello di distruzione degli inizi del V sec. a.C.); al centro della cella è una eschara 
rettangolare circondata agli angoli da quattro basi cilindriche che sostenevano colonne lignee. 
La dedicazione ad Atena è proposta sulla base della presenza della dea sulle monete della 
città.

cronoloGia costruito in età arcaica, distrutto nel II sec. a.C.

biblioGraFia 
essenziale

E. Gioure, Ch. Koukouli-Chrysanthaki, Aνασκαφή στην αρχαία Oισύμε, in AErgoMak, I, 1987, 
363-375.
Ch. Koukouli-Chrysanthaki, A. Papanikolaou, Aνασκαφή στην αρχαία Oισύμη, 1988 – 1990, 
in AErgoMak, IV, 1990, 487-502.
D. Pandermalis, s.v. Macedonia ,in EAA, secondo suppl,, III, 1995, 493-494.

1  Cfr. papazoGlou 1988, 268-270.
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pangaIon
santuarIo deLL’eroe auLonItes

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario è stato localizzato ai piedi del monte Pangaion, sulla cima di una bassa collina a nord della 
strada che da Kavala conduce a Salonicco, tra i villaggi di Kipia e Akrovouni.

2. scavi e sToria deGli sTudi

La prima localizzazione dell’area sacra risale al 1968 e si deve a Ch. Koukouli-Chrysanthaki1. In 
quell’anno fu effettuata la sola raccolta delle epigrafi e dei rilievi votivi che si trovavano disseminati 
in tutta la superficie dell’area, già deturpata da scavi clandestini e campo di raccolta di materiale per le 
vicine fornaci di calce. Con la raccolta superficiale si ottenne una quantità considerevole di materiale 
(rilievi, altari votivi iscritti, frammenti di elementi architettonici), tale da fornire già indicazioni sulla 
divinità venerata nell’area e sull’importanza rivestita dal culto stesso. Scavi sistematici, condotti da 
Ch. Koukouli-Chrysanthaki, iniziarono tuttavia solo nel 19832, per proseguire poi nel 19853, nel 19894 
e nel 19905; furono portati alla luce due edifici sacri funzionali allo svolgimento di banchetti sacri, ma 
gli scavatori ritengono che il santuario contenesse anche un edificio templare, da ricercarsi forse più 
ad est, nella parte più alta della collina6 (mai tuttavia localizzato).

3. eTà ellenisTica

3.1 sTruTTure

Gli scavi hanno messo in luce i resti di due edifici vicini. Il cosiddetto Edificio I, di forma rettangolare, 
presenta orientamento nord-est/sud-ovest e appare diviso all’interno in due vani; nel vano più ad 
ovest sono state rinvenute le fondazioni di alcuni seggi con i nomi dei curatores della colonia romana 
di Filippi (trasportati al Museo di Kavala già nel 19687). A nord-ovest dell’Edificio I si trova un 
secondo edificio (Edificio II), indagato più accuratamente. Si tratta di una struttura rettangolare (23 
x 16 m) orientata in senso nord-sud, aperta sul lato lungo orientale; i muri esterni sono costituiti da 
massi grezzi e pietre appena sgrossate legate con calce. L’ingresso sul lato orientale dà accesso ad 
un atrio probabilmente scoperto, su cui si affacciano a nord e a sud due grandi sale (forse aperte 
verso l’atrio, in forma di stoai, come sembrerebbero testimoniare due basi di colonna rinvenute fuori 
contesto nella sala a nord), occupate entrambe da banconi in muratura per klinai, congiunti a tre a 
tre in ciascuna sala. Le klinai sono costituite da pietre grezze senza legante; non vi è invece traccia 
di trapezai, le quali dunque probabilmente erano portatili o in materiale deperibile. Il pavimento in 
lastre di pietra (conservato solo in parte) presenta una lieve pendenza da sud verso nord. Al centro 
dell’edificio, ad ovest dell’atrio e come questo all’aperto, si trova l’altare, una struttura rettangolare 
rivestita di piccole lastre irregolari di pietra, limitata sui lati orientale e settentrionale da muretti, sui 
restanti lati estesa invece fino alla roccia naturale, che qui affiora8. Lo strato sopra la struttura e l’area 

1  koukouli-chrysanThaki 1969a; Ch. koukouli-chrysanThaki 1969b.
2  koukouli-chrysanThaki 1983.
3  koukouli-chrysanThaki 1985.
4  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989.
5  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1990.
6  Cfr. koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 558. Qui emergevano possenti creste murarie con plinti in marmo 

e si concentravano frammenti architettonici, basi di statue, rilievi.
7  koukouli-chrysanThaki 1985, 264.
8  L’altare così costituito in legame con la roccia naturale affiorante è riconducibile al carattere ctonio del culto eroico 
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circostante presentano forti tracce di combustione e contengono numerosi frammenti di ossi bruciati 
(principalmente di bovini e ovini) e utensili utilizzati nel sacrificio (tra cui una phiale9). 

3.2 iscrizioni e voTivi

Nell’area presso l’altare sono state rinvenute numerose punte di lancia in ferro e coltelli, forse dedicati 
all’eroe durante il rito oppure utilizzati nei sacrifici10. Legati allo svolgimento dei sacrifici, ed in 
particolare al trasporto degli animali all’altare, sono pure i numerosi fili e anelli di ferro rinvenuti 
ovunque nell’area sacra11. 
Dai livelli di età tardo-ellenistica provengono diversi frammenti di kantharoi, alcuni dei quali con 
dedica votiva all’eroe e nome del dedicante (ad esempio KRITWN HRWI12); in generale sono stati 
rinvenuti numerosissimi frammenti ceramici relativi a vasellame dedicato all’eroe (come testimoniano 
i frequenti graffiti HRWOS, HR o QE)13.
Dall’area sacra provengono inoltre numerosi frammenti di votivi per lo più raccolti in superficie 
(pubblicati solo in parte), tra i quali si segnalano una base di statua con la rappresentazione dell’eroe 
seguito da animali, un frammento di panneggio, una testa barbuta riferibile ad Asclepio o ad Eracle, 
sostegni di statua decorati con rami di vite e una pantera (collegabili al culto dionisiaco)14.

3.3 culTo

La dedicazione del santuario fu compresa già dalla prima campagna di indagine di superficie dell’area 
nel 1968, grazie al rinvenimento di rilievi votivi raffiguranti l’eroe nel tipo del cosiddetto “cavaliere 
trace”15, a cavallo in scene di sacrificio o rappresentato durante la caccia al cinghiale davanti all’altare. 
Una prima ipotesi di Ch. Koukouli-Chrysanthaki proponeva di collegare il nome dell’eroe all’antica 
città di Aulona (cfr. fonti letterarie: Thuk. IV, 103), situata secondo lei in una collina ad ovest del 
santuario, dove erano state rinvenute tracce di un antico insediamento; in seguito Ch. Bakirtzes 
(AErgoMak 2, 1988, 433) ricondusse più verosimilmente il nome al termine aujlwvna, corrispondente 
a “passo, passaggio”, ritenendo che l’eroe fosse il protettore del passo che collegava Symbolo e 
Pangaion, la vallata di Pieria e la pianura di Dramas. Il carattere dell’eroe ben si inserirebbe così nella 
tipologia di eroe comune nel sud della Grecia, esercitante un’azione benefica in zone liminari16. 
Tuttavia, nelle epigrafi votive di età ellenistica rinvenute nell’area sacra l’eroe non è mai indicato 
con il nome Aulonites: in un unico rilievo troviamo il termine ejphvkooß17, e in alcune incisioni su vasi 

(cfr. M. Launey, Le sanctuaire et le culte d’Héraklès à Thasos, Etudes Thasiennes I, 1944, 161-164).
9  In un diffuso schema iconografico dell’eroe-cavaliere (tipo A, cfr. kazarov 1938) egli viene rappresentato a cavallo 

mentre compie una libagione con una phiale (cfr. anche Corpus Cultus Equitis Thracii, I, 1979, 94, 96, tavv. XLI, XLII). 
Un’altra phiale è stata rinvenuta integra sul pavimento della sala meridionale, presso una kline (koukouli-chrysanThaki, 
malamidou 1990, 503, fig. 5).

10  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 558, fig. 12; koukouli-chrysanThaki, malamidou 1990, 505, fig. 8.
11  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1990, 505, fig. 9. Il rituale sacrificale eroico prevedeva che l’animale venisse 

sacrificato con il capo piegato a terra, cosicché il sangue colasse al suolo, e poi venisse consegnato al fuoco (cfr. Der 
Kleine Pauly Lexikon der Antike, 1964, s.v. Heroenkult).

12  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 559, fig. 16.
13  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1990, 505.
14  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 558-559, fig. 15. La presenza di altre divinità nel santuario può essere 

spiegata con la coesistenza di due diversi culti nell’area sacra oppure con l’assimilazione dell’eroe a divinità del pantheon 
greco. Vedi IG X (1975) 85...

15  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, figg. 2-3, riconducibili a Kazarov 1938, tipi A (cavaliere a riposo o 
proteso in avanti) e B (cavaliere cacciatore).

16  Ad es. propylaios. Cfr. E. Will, Le relief cultuel gréco-romain, Paris 1955, 24-30, 60-65, e Paus. X, 32.6 (Apollon 
propylaios).

17  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 559, fig. 2.
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ellenistici semplicemente h{rwß18. A fronte delle numerosissime attestazioni del culto dell’eroe in età 
romana, infatti, poco o nulla si conosce per l’epoca preromana19. 

4. eTà romana

4.1 maTeriali e iscrizioni

La vita del santuario in età romana è testimoniata dai rinvenimenti materiali: dai livelli di abbandono 
del santuario provengono reperti databili fino all’età tardo-romana (anfore, pentole, ma anche 
vasellame da mensa e una serie di monete di bronzo dell’età di Costantino)20, che collocano la fine 
della frequentazione dell’area sacra nel terzo quarto del IV secolo.

Fin dalle prime indagini nell’area del santuario sono state rinvenute inoltre diverse iscrizioni.
- Iscrizione latina su placca votiva di rame, proveniente dai livelli di distruzione del santuario21.

Q · PETRO[NIUS
FIRMUS · I [
COH·V·PRAET[
EX VOT[O.

- Iscrizione rinvenuta nel 1969 presso Kipia (Filippi). Datazione: inizio del II sec. d.C. (SEG 33, 538; 
AD, 24, 1969, B, 348-349).

Ἥρωνι Αὐλωνείτηι
Μ(ᾶρκος) Οὔλπιος Μεσσάλας 
Πυθίων καὶ Οὐλπία 
Ἁρμοννὼ χαριστήριον.

- Iscrizione sulla base di un thymiaterion bronzeo. Datazione: II sec. d.C. (AD, 24, 1969, B, 349).
H]eroni / A]vloniti / Th]uribulum / c]vm basi / C]laudius Ce ]ler) co (hortis) / X 
urb(anae) / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito)

- Iscrizione su basamento votivo. Datazione: II sec. d.C. (AD, 24, 1969, B, 349).
Heroi Avloni[ti
sac[ru]m
Pro salut[e
M. V. Cas[ius

- Iscrizione dedicataria su base di statua, con resti dei piedi di una figura stante (della divinità), 
rinvenuta durante gli scavi nel santuario22 (ora al museo di Kavala). Datazione: età imperiale (SEG 
39, 598).

θεὸν Ἥρωα Αὐλωνείτ[ην]
Βειτάλες καὶ Ἀέλιος {Αἴλιος}
ἰδίας τέχνης εὐχαριστ[ήριον].

18  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 559, fig. 16.
19  Will 1955, 100-112; Gočeva 1983, 237.
20  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 558; koukouli-chrysanThaki, malamidou 1990, 503, fig. 7.
21  koukouli-chrysanThaki, malamidou 1989, 558.
22  Cfr. BCH, 114, 1990, 799.
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- Iscrizione rinvenuta durante gli scavi nel santuario23 (ora al museo di Kavala). Non datata (SEG 39, 
599).

Σάλας Νεα-
κόρος ἥρωι
[εὐχαρ]ι̣σ̣τ̣ή̣ρ̣ι̣-
[ον].

- Iscrizione nella parte inferiore di una stele di marmo con raffigurazione dell’eroe cavaliere di fronte 
ad un altare, rinvenuta durante gli scavi nel santuario24. Non datata (SEG 40, 539, a).

[— — Ἥρωνι Α]ὐλωνίτῃ vacat

[— — — — — — —]σιου {²⁷[—]π̣ου? (Pleket from photo)} εὐχαριστήριον. vacat

- Iscrizione su una base di statua in marmo, rinvenuta durante gli scavi nel santuario25. Non datata 
(SEG 40, 539, b).

Εἱκέσιος Φοιβίδου
Ἥρων[ι Α]ὐλωνείτῃ. v

- è forse interpretabile come dedica proveniente dal santuario un’iscrizione rinvenuta nel 1888 “ai 
piedi del monte Pangaion”26. 

...us D. f. Octavius Se[c]undus Curib(us) Sab(atina) mil(es) coh(ortis) X urb(anae) 
– trans[l]at(us) in coh(ortem) VI pr(aetoriam) – [s]ing(ularis) trib(uni) – 
benef(iciarius) trib(uni) – sing(ularis) pr(aefecti) p[r]aet(orio) – optio in centur(ia) 
– sign(ifer) – [f]is[ci] curat(or) – cornicu[l](arius) trib(uni) – ev(ocatus) Aug(usti) 
– [centurio] [l]egio(nis) X [F]retensis – donis don(atus) ab Divo Hadrian[o] ob 
bellum Iudaicum corona aurea, tor[q]uib(us), armillis, p[h]aler[is] et ab eodem 
promotus succes[sit] in leg(ionem) prim[a]m [I]ta[l]ic(am) – [p]rimi[p]il(us) 
leg(ionis) eiusdem – adlectus decurio in coloni(i)s et ornam(entis) IIviralib(us) 
don(atus) Actiae Nicopoli et Ulpia[e] ...

4.2 culTo

L’eroe cavaliere (da età romana chiamato nel santuario di Pangaion con il nome di Aulonites) sembra 
essere una ben definita e fondamentale divinità tracica, poi avvicinata e assimilata ad altre figure 
eroiche o divine27. Il culto (così come il tipo iconografico) subisce tuttavia l’influenza del mondo 
greco, che si diffonde nell’interno della Tracia tramite le città greche della costa dell’Egeo e della 
Tracia (nella regione del Ponto Eusino)28; in Tracia conoscerà poi una particolare fioritura nella tarda 
età romana, quando il generale sincretismo religioso porterà ad identificare l’eroe con altre divinità 
traciche ed anche greche (Apollo, Asclepio, Dioniso, Eracle)29. 
In particolare, nella Macedonia orientale e in Tracia il culto dell’eroe cavaliere pare in stretto rapporto 

23  Cfr. AD, 38, 1983 (1989), B, 322.
24  Cfr. AD, 40, 1985 (1990), B, 266.
25  Cfr. AD, 40, 1985 (1990), B, 266.
26  P. Foucart in BCH, XII, 1888, 424; R. Cagnat in BCH, XIII, 1889, 182; CIL, III, 7334; A. Salac in BCH, XLVIII, 

1923, 52, 5.
27  Will 1955, 65, nota 1, e 117; Gočeva 1983.
28  Will 1955, 66, 88. Nell’attuale Bulgaria sono stati localizzati diversi santuari dedicati all’eroe, ma nessuno è stato 

scavato (V. Ljubenova, Tracia III, 1974, 371). Si veda anche G. Tonceva. Le sanctuaire du Héros Karabasmos d’Odessos, 
Actes du prémier congrès international des études balkaniques et sud-est européennes, II, 1969, 353-364. 

29  Kazarov 1938, 13; I. Venedikov, Le syncretisme religieux en Thrace à l’époque romaine, in Acta antiqua Philippo-
litana, Studia Archeologica, Sofia 1963, 153-166; Gočeva 1983, 243.
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con il culto di Dioniso. Nelle metope del proscenio del teatro di Taso l’eroe cavaliere è rappresentato 
accanto a Dioniso30; in un rilievo da Melnik Dioniso è rappresentato come cavaliere davanti ad 
un tralcio di vite31. Entrambe le divinità hanno un diretto rapporto con il mondo infero e con le 
credenze di una vita dopo la morte, e per questo sono molto popolari nella tarda antichità, quando 
dominano i culti con contenuto escatologico che rispondono alle angosce metafisiche degli uomini. 
é significativo che il santuario dell’eroe Aulonites a Pangaion continui ad essere frequentato anche 
dopo il riconoscimento del cristianesimo come religione ufficiale dello stato romano.
Per quanto riguarda le sue caratteristiche iconografiche, la rappresentazione della figura a cavallo 
viene solitamente ricondotta ai culti solari tracici e considerata simbolo di immortalità32.
Va inoltre sottolineata la presenza di veterani romani tra i dedicanti nel santuario, come indicato dalle 
iscrizioni votive rinvenute.

L’importanza del culto dell’eroe a Filippi è testimoniata dalla raffigurazione dell’eroe su monete di 
bronzo della città del III sec. d.C.33. Le monete portano al dritto la raffigurazione dell’imperatore con 
la legenda in latino DIVO AUGUSTO, al rovescio l’eroe con la legenda HEROI AVLONITE e R(es) 
P(ublica) C(oloniae) P(hilippensis). Iscrizioni votive dedicate all’eroe Auloneites sono state rinvenute 
inoltre in tutta la Macedonia orientale34.
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Fig. 1. Pangaion, santuario dell’eroe Aulonites: pianta generale (da koukouli-krisanTaki, malamidou 1989, 555, fig.2)

Fig. 2. Pangaion, santuario dell’eroe Aulonites: pianta dell’Edificio II (da koukouli-krisanTaki, malamidou 1990, 504, 
fig.1)
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peLLa

La città venne fondata come nuova capitale della Macedonia al posto di Aigai per volere di Archelao 
intorno al 400 a.C.; a questo periodo, come testimoniano gli scavi archeologici in varie parti della città, 
risale l’impianto urbanistico cittadino (di tipo ippodameo) con tutte le sue infrastrutture, completato 
dai vari monarchi macedoni fino alla fine del III sec. a.C. 
Dopo la battaglia di Pidna (168 a.C.) la città fu depredata dai Romani, ma non smise di essere 
protagonista di interventi edilizi e attività produttive, come dimostrano i ritrovamenti più recenti in 
vari settori urbani. In seguito alla divisione della Macedonia divenne capitale della terza meris. Alla 
fine del I sec. a.C. fu completamente distrutta da un terremoto; parte della città continuò ad essere 
abitata anche in seguito, come testimoniano alcuni lavori di restauro, ma con le continue incursioni 
barbariche di cui quest’area fu oggetto in questo periodo la maggior parte della popolazione sembra 
essersi trasferita poco più ad ovest, nella nuova città romana Colonia Pellensis, fondata intorno al 
30 a.C. sulla via Egnatia (localizzata nel sito dell’odierna Nea Pella)1. Dal 30 a.C. la città compare 
nella monetazione con il titolo di Colonia Iulia Augusta Pella. Rivestì un ruolo importante come base 
militare nel II sec. d.C., grazie alla sua posizione lungo la via Egnatia, ma non fu mai prospera quanto 
le altre due colonie della Macedonia, Filippi e Dion. 
L’Itinerarium Antonini (330, 6; datato al 284-305 d.C.) menziona una città chiamata Diocletianoupolis 
nel sito di Pella; questo ha condotto molti studiosi a concludere che la città fu ricostruita da Diocleziano 
e che la popolazione di Pella onorò il nuovo fondatore conferendo alla città il suo nome. Allargando la 
visuale storica, si può pensare che Pella, saccheggiata dai Goti nel 268, fu completamente ricostruita 
e rinominata Diocletianoupolis intorno al 290 nel generale quadro di ricostruzioni e rinnovamento 
della provincia romana (lo stesso rinnovamento che vide diventare Tessalonica sede dell’imperatore 
Galerio); della città però restò in vita solo il settore settentrionale, a nord della via Egnatia. Per alcuni 
anni la città fu chiamata con entrambi i nomi (nell’Itinerarium Hierosolymitanum e nell’Itinerarium 
Burdigalense (606, 1 – 333 d.C.) è menzionata come civitas Pelli o Polli).
La città rimane viva per tutto il periodo bizantino.

biblioGraFia di riFerimenTo:
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LuoghI dI cuLto dI età greca

sanTuario Thesmophorion

ubicazione nel settore nord-est della città

descrizione Si tratta di un semplice recinto circolare in blocchi squadrati (diam. 10,20 m; altezza 
conservata 1,20 m), con le facce interne intonacate, che delimita un’area ipetrale ipogeica. 
L’accesso all’area è consentito da due rampe, l’una a nord-est, l’altra a sud-ovest. Il pavimento 
è lastricato con uno spesso livello di pietrisco, nel quale sono scavati 20 pozzi (cavità circolari 
e rettangolari, certamente megara), dai quali provengono ossa di capre, pecore e maialini. 
Al centro dell’area è un altare formato da una serie di livelli di ceneri, all’interno dei quali è 
stata rinvenuta la maggior parte degli ex voto (tra cui soprattutto cavallini e figure femminili 
in terracotta).

cronoloGia I materiali suggeriscono una frequentazione del santuario dall’ultimo quarto del IV sec. a.C. 
alla fine del II sec. a.C.

1  Sul problema della data di fondazione della colonia v. papazoGlou 1988, 136-137.
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sanTuario Santuario di Darron

ubicazione regione del moderno canale di irrigazione, a sud-ovest del centro cittadino

descrizione Il santuario è costituito da una larga area scoperta con un piccolo tempio,caratterizzata da 
una singolare abbondanza di strutture idriche (una fontana, una cisterna e diversi pozzi), 
evidentemente legate a necessità cultuali. L’area sacra fa parte di un grande complesso di 
carattere sacro che occupa quattro isolati, comprendente un edificio circolare, il santuario di 
Darron, l’hestiatorion e un thesauron.

cronoloGia Sono documentate tre fasi edilizie, di cui la prima di fine IV-inizi III sec. a.C. e l’ultima nella 
tarda età ellenistica.
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LuoghI dI cuLto dI età romana

santuarIo dI afrodIte e deLLa madre degLI deI

1. GeoGraFia e TopoGraFia

L’insieme delle strutture riferibili al santuario della Madre degli Dei e di Afrodite si trova al centro 
della città antica ed occupa la metà meridionale di un isolato (per una larghezza di 47 m) limitato 
ad est, sud ed ovest da 3 tracciati stradali; la strada a sud divide l’area sacra dal lato settentrionale 
dell’agora, rispetto alla quale il santuario si trova esattamente al centro dell’asse est-ovest (fig. 1). La 
porzione settentrionale dell’isolato in cui è situato il santuario non è stata indagata; un lungo muro 
sembra limitare a nord il temenos, ma gli scavatori non escludono che l’area sacra potesse essere 
funzionalmente connessa al settore non scavato a nord di essa.
Il complesso è interessato da due distinte fasi costruttive: la prima è datata all’ultimo quarto del 
IV sec. a.C., periodo di intensa attività edilizia a Pella, la seconda alla fine del III-inizi del II sec. 
a.C., quando il santuario fu completamente risistemato. La fine della frequentazione dell’area sacra 
è contemporanea alla distruzione dell’agora, alla fine del I sec. a.C., probabilmente dovuta ad un 
terremoto2.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Le indagini nell’area del santuario iniziarono nel 19823 con 8 trincee esplorative, effettuate in seguito 
alla raccolta in superficie di frammenti di statue di marmo; furono portati alla luce lo stilobate della 
stoa meridionale, i muri meridionale e occidentale della sala da banchetto, l’area dell’altare nel settore 
nord-occidentale, i muri del tempio settentrionale e parte del settore nord-orientale. 

2  Per la distruzione dell’agora si veda akamaTi 1993, 320-323, 345-346.
3  M. Siganidou in Ergon, 1983, 36; id. in Prakt., 1983, 61-62.
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Gli scavi proseguirono sistematicamente nel corso del 1983 e del 19854, per poi continuare con saggi 
più limitati nel 1988, nel 1996 e nel 1997. Tra il 1983 e il 1985 fu completata l’indagine in estensione 
di tutta l’area sacra (gli ambienti lungo i lati occidentale, settentrionale ed orientale e l’ampia spianata 
del settore meridionale); gli interventi più recenti sono stati invece concentrati in specifici punti per 
una più approfondita comprensione delle strutture e delle stratigrafie.
Nel 2000 è stata pubblicata l’edizione completa degli scavi e dei materiali rinvenuti5.

3. eTà Greca

3.1 la Fase edilizia di Fine iv sec. a.c.

3.1.1 sTruTTure

I resti strutturali più antichi si trovano nel settore settentrionale del complesso. All’incirca al centro 
dell’asse est-ovest è un edificio templare (7 x 4 m circa) con cella preceduta da pronaos, rivolto ad 
est; a circa 2,50 m dal muro occidentale di questo, sono stati individuati i resti di tre stoai disposte 
ad angolo lungo i limiti settentrionale ed orientale del temenos (non in pianta). Sul braccio di portico 
occidentale, largo 2,50 m, si aprono una serie stanze con la medesima larghezza (3 m). Lo spazio 
aperto circondato dai portici è pavimentato con frammenti di tegole allettate; al centro si trova un 
altare di pietra, nell’angolo sud-occidentale un pozzo. Alla stessa fase edilizia sono stati riferiti una 
conduttura fittile, alloggiata in un canale tagliato nella roccia, e un livello sotto-pavimentale in ciottoli 
rinvenuto a sud del tempio. L’ingresso al santuario dall’asse stradale occidentale era costituito da un 
lungo passaggio fiancheggiato da muri a sud dell’area dell’altare.

3.2 la Fase edilizia di Fine iii – inizi ii sec. a.c.

3.2.1 sTruTTure

La seconda fase edilizia che interessò il complesso sacro viene divisa dagli scavatori in due successive 
e distinte serie di interventi. 
In primo luogo fu creato a sud dell’originario nucleo del santuario un ampio spazio aperto, occupato 
nel settore nord-orientale da un piccolo edificio templare e circondato sui lati orientale, meridionale 
e occidentale da serie di ambienti di servizio (un’unica fila sul lato orientale, in doppia fila a sud e ad 
ovest). Il tempio (9 x 4,5 m circa) è costituito da profondo pronaos e cella, al cui interno sono state 
rinvenute due lastre di pietra in situ che formavano, insieme ad una terza caduta in un angolo, una 
trapeza per le offerte. Lungo il lato settentrionale dello spazio aperto fu poi costruita una stoa, larga 
circa 3,80 m e aperta verso sud con 10 pilastri poggianti su altrettante basi rettangolari di pietra. 
Nel settore settentrionale dell’area sacra, nucleo originario del santuario, il tempio di prima fase venne 
sostituito da un nuovo edificio più grande (10 x 6,50 m) con il medesimo orientamento ma aperto sul 
lato orientale, diviso in pronaos e sekos; nello spazio aperto ad est di questo è stato individuato un 
livello di pietrisco allettato regolarmente a formare un rettangolo, che secondo gli scavatori costituiva 
forse la fondazione di un altare, non conservato. Quest’area orientale, su cui si apriva l’ingresso al 
nuovo tempio, era circondata a nord, est e sud da portici: il portico meridionale era occupato da una 
cisterna sotterranea (cui si accedeva tramite una scalinata tagliata nella roccia), sul portico orientale e 
su quello settentrionale si affacciavano invece una fila di ambienti di servizio (tra i quali, all’angolo 
nord-orientale, un vano ospitante un forno ceramico). Nel settore nord-occidentale, l’area aperta con 

4  M. Siganidou in Ergon, 1985, 30; G. Touchais, Cronique in BCH, 110, 1986, 718-719.
5  lilimpaki-akamaTi 2000.
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l’altare fu recintata da muri sui lati ovest, sud ed est (rimase aperto solo il lato settentrionale), mentre 
il pozzo di prima fase, rimasto così al di fuori del nucleo sacro nord-orientale, si trovò a fiancheggiare 
il passaggio che costituiva l’ingresso al santuario da ovest. A sud del tempio settentrionale, infine, 
venne costruita una sala per banchetti (5 x 6,50 m), aperta verso sud sulla stoa che divideva i settori 
settentrionale e meridionale del santuario; la funzione del vano è rivelata con chiarezza dagli oggetti 
rivenuti al suo interno (un fulcrum bronzeo6, il manico di un cratere a volute di bronzo, un mestolo di 
bronzo, sevizi potori7, spiedi bronzei).
In un secondo momento, di poco posteriore agli interventi appena descritti, venne chiuso l’ingresso 
occidentale al santuario e fu creato un ambiente rettangolare nella porzione occidentale della stoa 
a sud della sala da banchetto; simmetricamente a questo nuovo vano, ad est della stessa stoa, fu 
realizzata una stanza utilizzata come magazzino per figurine votive in terracotta. Nello spazio subito 
ad ovest della sala da banchetto, limitato a nord dal muro che recingeva l’area dell’altare e ad ovest 
da una nuova struttura muraria, furono costruiti un forno ceramico e un bancone a L appoggiato ai 
muri settentrionale ed occidentale.

3.3 voTivi

Dallo scavo provengono numerosissime statuette votive in terracotta di produzione locale8, databili 
genericamente all’età ellenistica (provengono infatti prevalentemente dai livelli di distruzione, e poiché 
la tipologia di questi oggetti rimane pressoché invariata è impossibile una più precisa collocazione 
cronologica). Il tipo più attestato è la figura femminile9: Afrodite nuda o seminuda, statuette femminili 
con chitone e manto (un tipo comune nell’età ellenistica, ampiamente prodotto nelle officine di Pella 
e dedicato indiscriminatamente in santuari o sulle tombe), Cibele (nella sua più tipica iconografia, 
su trono affiancata da un leone seduto), Atena (talvolta con corna di bue ai lati dell’elmo). Altri tipi 
attestati sono Eroti, erme, Eros e Psiche, statuette dionisiache e teatrali, bambini con grappoli d’uva 
o a cavalcioni di una capra o di un delfino10; sono presenti anche altari miniaturistici e un tronco 
d’albero avvolto in un drappo11.
Due stele a naiskos in pietra con la tipica raffigurazione della Madre degli Dei sono state rinvenute 
nel pronaos del tempio più a sud12; alla Madre degli Dei è dedicato anche un altare miniaturistico 
in marmo rinvenuto nella stoa meridionale13. Dal settore nord-orientale del complesso provengono 
invece due frammenti di una base votiva con un’iscrizione ad Afrodite14.

3.4 culTo

La tipologia degli ex voto rivela la dedicazione del santuario a due divinità femminili, Afrodite e la 
Madre degli Dei. Non è possibile ipotizzare una precisa divisione degli spazi dell’una o dell’altra 
figura divina, tuttavia l’organizzazione monumentale del complesso suggerisce una separazione tra 
il settore settentrionale e quello meridionale, ciascuno focalizzato intorno all’edificio templare. Nel 

6  lilimpaki-akamaTi 1986.
7  Un servizio di vasellame, rinvenuto nel settore settentrionale del vano, era posto su scaffalature lignee, come in-

dicato dal rinvenimento di chiodi di ferro e di placche di bronzo che costituivano la giuntura tra le parti di legno (cfr. 
lilimpaki-akamaTi 2000, 234).

8  Sono state trovate alcune delle matrici con cui furono fabbricate le statuette in un’area produttiva nell’ala orientale 
dell’agora (cfr. lilimpaki-akamaTi 2000, 235).

9  lilimpaki-akamaTi 2000, 40-52.
10  lilimpaki-akamaTi 2000, 52-63.
11  Quest’ultimo ex voto è stato messo in relazione con il rito del taglio del pino, simboleggiante la sepoltura di Attis, 

anche se nel santuario non sono stati rinvenuti altri oggetti legati a questo culto (cfr. lilimpaki-akamaTi 2000, 235).
12  lilimpaki-akamaTi 2000, 176-177, nn. 553-554.
13  lilimpaki-akamaTi 2000, 192, n. 619.
14  lilimpaki-akamaTi 2000, 188, nn. 597-598.
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settore settentrionale la presenza di riserve idriche (pozzo e cisterna) per i riti di purificazione è 
forse da legare al culto di Afrodite15, cui è dedicata anche la base rinvenuta nell’area nord-orientale; 
il settore meridionale, da cui provengono le due stele a naiskos e l’altare miniaturistico in marmo, 
poteva invece forse essere dedicato alla Madre degli Dei. Resta ignoto se durante la prima fase edilizia 
(quando il santuario era limitato al solo settore settentrionale) il culto fosse tributato ad una sola delle 
due divinità o ad entrambe insieme16.

4. eTà romana

Non si registrano nel santuario tracce della distruzione operata dai romani nella città in seguito alla 
battaglia di Pidna (168 a.C.), né interventi edilizi successivi a questa data. Gli ex voto rinvenuti 
non forniscono indicazioni cronologiche, dato il conservatorismo dello stile, della tipologia e 
dell’iconografia di questo tipo di oggetti, che rimangono pressoché invariati per un ampio arco 
cronologico17. Il santuario fu tuttavia frequentato per tutto il II e il I sec. a.C. fino ad un evento (di 
natura sismica, secondo gli scavatori) che ne determinò la demolizione, collocabile alla fine del I sec. 
a.C. sulla base dei rinvenimenti monetali nei livelli di distruzione (emissioni di Anfipoli, Salonicco, 
Pella e Roma circolanti fino al 31 a.C. circa18).
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Fig. 1. Pella. Pianta generale della città con l’ubicazione del santuario di Afrodite e Cibele (n. 3) (da siGanidou, 
lilimpaki-akamaTi 2003).
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Fig. 2. Pella. Santuario di Afrodite e Cibele, pianta generale (elaborazione dell’aut.).
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saLonIcco

La città godette in età romana di un importante sviluppo commerciale ed economico. Dopo la battaglia 
di Filippi divenne civitas libera (e quindi autonoma rispetto al koinon macedone), come testimoniano 
le emissioni monetali, e in ringraziamento la città istituì le feste in onore di Roma e dei benefattori 
romani1. Primo sbocco della via Egnatia sul mare, è sede di negotiatores italici fin dal I sec. a.C.2 
L’età di Augusto è un periodo di intensa attività edilizia: scavi recenti hanno individuato il praetorium 
(piazza Diikitiriou), nei pressi del quale si trova il Serapeion ed un tempio probabilmente dedicato 
al culto imperiale (cfr. infra). Alla fine del I sec. d.C. tuttavia il centro politico della città si sposta 
più ad est, nell’area dove nella seconda metà del II secolo verrà costruito il complesso del foro. Nel I 
sec. d.C. la città è anche un vivace centro culturale, come dimostra la presenza di un circolo di poeti3. 
Nel II secolo Strabone ne parla come la città più popolosa della Macedonia4, e Luciano la considera 
la più grande della provincia5; nel III secolo, sotto il regno di Gordiano III (238-244), Tessalonica 
ottiene l’onore della neochoria, e quindi, con l’imperatore Decio (249-251), il titolo di mhtrovpoliß e 
kolwneiva6.

I rinvenimenti epigrafici forniscono indicazioni sui culti praticati nella città in età romana: sono 
documentati un thiasos di Asiani, probabilmente per il culto di Dioniso (IG X 2 1, 309; cfr. edson 
1948, 154-158), e sacerdoti di Dioniso (IG X 2 1, 506; IG X 2 1, 503; IG X 2 1, 260; cfr. edson 
1948, 159-181), uno dei quali pratica l’hydroskopia (IG X 2 1, 503; cfr. edson 1948, 162-164); è 
attestato anche il culto di Cabirus, che sembra una delle divinità maggiori in età romana, a giudicare 
dalle raffigurazioni delle monete, ma presente anche in un’iscrizione di III secolo (IG X 2 1, 199) e 
raffigurato in un rilievo della porta occidentale della città (parzialmente demolita nel 1874) (edson 
1948, 188-204).

Tessalonica mantiene la sua importanza in tutta la storia dell’Impero Romano d’Oriente: è sede del 
governo di Galerio (di cui la maggiore traccia è costituita dalle grandi relizzazioni monumentali), 
seconda capitale della penisola balcanica, residenza imperiale e sede della prefettura dell’Illyricum.

biblioGraFia di riFerimenTo:
Ch. Edson, Cults of Thessalonica, in Harvard Theological Review (HarvTheolR), 41, 1948, 154-204.
M. Vickers, Towards reconstruction of the town planning of Roman Thessaloniki, in ArchMak, I, 1970, 239-251.
P. Adam-Veleni, D. Aktseli et A., Roman Thessaloniki, Tessalonica 2003.

LuoghI dI cuLto dI età greca

sanTuario Nymphaion?

ubicazione settore settentrionale della città (Ano Poli)

1  papazoGlou 1988, 206-207.
2  A. Rizakis, Η κoινóτητα των “συμπραγματευoμένων Ρωμαίων” της Θεσσαλoνίκης και η ρωμαϊκή oικoνoμική 

διείσδυση στη Mακεδoνία, in Ancient Macedonia, IV, Thessalonike 1983, 511-524.
3  In particolare viene ricordato Filippo di Tessalonica, che intorno al 40 d.C. raggruppò gli epigrammi di vari poeti 

macedoni in un’antologia denominata “Ghirlanda” (Tzavanari 2003, 251; V. Allamani-Souri, Brief history of Imperial 
Thessaloniki as derived from epigraphic and archaeological evidence, in P. Adam-Veleni, D. Aktseli et A., Roman Thes-
saloniki, Tessalonica 2003, 83-84). 

4   Strab. VII, 323.
5   Luk., Asin., 46.
6  papazoGlou 1988, 210. Il titolo di metropolis in origine apparteneva di diritto solo alla capitale della provincia, 

ma in seguito venne conferito come attributo onorifico a diverse città della stessa provincia; anche il titolo colonia è di 
significato puramente onorifico.
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descrizione Sono state rivenute circa 1500 terrecotte votive di età ellenistica, forse riferibili ad un santuario 
dedicato alle Ninfe.

cronoloGia ellenistico

biblioGraFia 
essenziale

G. K. Mallios, A Hellenistic Sanctuary at Ano Poli, Thessalonika. The terracotta figurines, in 
Egnatia, 8, 2004, 239-266.

LuoghI dI cuLto dI età romana

serapeion

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova al centro della città, in via Diikitrìou. I materiali rinvenuti ne indicano una 
frequentazione dal III sec. a.C. fino almeno al III sec. d.C.

2. scavi e sToria deGli sTudi

I resti strutturali del Serapeion furono rinvenuti nel settore occidentale della città ellenistica in 
occasione della costruzione di via Diikitrìou, dopo le devastazioni dell’incendio del 19177. Fu in 
primo luogo portato alla luce un piccolo tempio prostilo a pianta rettangolare, largo 5 m; diversi altri 
importanti edifici appartenenti allo stesso santuario furono identificati e scavati più tardi (tra il 1929 
e il 1939) a sud di esso8. Le indagini e i ritrovamenti furono resi noti solo con brevi comunicazioni in 
diverse riviste9.
Il Serapeion di Salonicco presenta un corpo di evidenze archeologiche ed epigrafiche (purtroppo 
ancora pubblicate solo in parte) superato solo da quello di Delo, e con una vita molto più lunga.

3. eTà ellenisTica

3.1 sTruTTure

La costruzione del tempio originario di Serapide viene collocata alla fine del III sec. a.C. sulla base 
del materiale epigrafico rinvenuto10; a questa prima fase risale forse l’ambiente sotterraneo (1,60 x 
4 m) individuato sotto all’edificio di età romana, con accesso tramite un corridoio sotterraneo lungo 
circa 10 m. La cripta, la cui porta d’accesso al momento della scoperta era sigillata, è di forma 
rettangolare con altare centrale; all’interno di una nicchia in uno dei lati della camera sotterranea era 
situata un’erma di un dio barbato databile all’età ellenistica11. 

3.2 iscrizioni e voTivi

Sono state rinvenute in totale 13 iscrizioni relative all’età ellenistica12. Tra esse, rivestono particolare 

7  BCH 1921.
8  Wrede 1926.
9  JHS, 41, 1921, 274; AA 1922, 242-243; RHR, 86, 1922, 179, n. 3; makaronas 1940, 464-465. In un articolo del 

1974 D. Fraikin riprende le notizie edite e tenta di ricostruire una pianta delle strutture, oltre a presentare un modello 
ricostruttivo (ora al Museo di Salonicco) del tempio rinvenuto nel 1939 (Fraikin 1974).

10  BCH XLV 1921; pelekidis 1934, 4; edson 1948, 181.
11  makaronas 1940; Tzanavari 2003, 242-243.
12  In ordine cronologico: IG X II.1, 75 (fine III sec. a.C., a Serapide, Iside, Dioniso); IG X II.1, 94 (fine III sec. a.C., a 
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importanza il diagramma di Filippo V e un rilievo votivo dedicato ad Osiride. Il primo, iscritto su una 
stele di marmo, è un atto legislativo (diagramma) di Filippo V, che interviene nell’amministrazione 
del santuario nel 187 a.C. regolandone gli affari finanziari13; si rivolge al sacerdote del Serapeion, 
tramite un certo Andronikos, probabilmente epimeletes della città, al fine di stabilire un controllo 
delle finanze del santuario attraverso funzionari reali, per proteggere il culto egizio così come le 
rendite del santuario14. Le pene per i trasgressori erano quelle imposte per il sacrilegio. Il secondo è 
un rilievo votivo tardo-ellenistico con l’iscrizione dedicataria a Oseivridi muvstei15, raffigurante un 
uomo ed una donna in piedi ai due lati di un altare quadrato, sul quale si apprestano a compiere una 
libagione; la donna tiene in mano il sistro, l’uomo una patera. Si tratta dell’unica testimonianza di 
pratiche misteriche legate al culto degli dei egizi in età greca (maggiori, ma in numero comunque 
limitato, le testimonianze per l’età romana)16.

3.3 culTo

Le dediche testimoniano che il culto era tributato non solo a Serapide, ma a tutte le principali 
divinità del ciclo osirideo (Serapide, Iside, Anoubis, Harpokrates, Horus, Apollo, Osiride; ma vi sono 
anche generiche menzioni ai theoi sunnaoi/symbomoi e entemenioi). Iside rivestiva forse un ruolo 
predominante (figura sulla maggior parte delle dediche tra III e I sec. a.C.), ma non è certo la prima 
ad essere venerata (le dediche più antiche sono rivolte sia a lei che a Serapide).
Restano a tutt’oggi ignoti il momento e le modalità dell’introduzione del culto a Salonicco. Le 
dediche più antiche, donate da greci o macedoni, suggeriscono che non vi fu una promozione da parte 
di personalità di origine egizia. D’altra parte, il diagramma di Filippo V indica sia che il sovrano 
protesse (se non addirittura favorì) il culto, sia che il santuario godeva di una notevole prosperità 
economica. I rapporti della casa regnante macedone con le divinità egizie sono delineati anche da 
una dedica proveniente da Anfipoli, in cui Filippo V viene venerato a fianco di Serapide e Iside 
come synnaos e symbomos (“abitante lo stesso tempio e lo stesso altare”); una simile testimonianza 
proviene da una dedica rinvenuta a Salonicco da parte di Filippo e Alessandro (figli di Perseo) in 
onore del loro padre a Serapide ed Iside17.
Per quanto riguarda l’organizzazione del sacerdozio nel santuario in età ellenistica, le fonti epigrafiche 
forniscono solo poche informazioni, limitate a menzioni dei sacerdoti degli Dei egizi nel loro insieme 
(IG X II.1, 95), sacerdoti di Serapide e Iside (IG X II.1, 83), e un sacerdote di Arpocrate (IG X II.1, 
85) . 

4. eTà romana

La grande fioritura del culto delle divinità egizie nella città è stata messa in relazione dagli studiosi 
con l’influenza esercitata da Antonio e Cleopatra dopo la vittoria del triumvirato di Ottaviano, 

Iside) ; IG X II.1, 76 (II sec. a.C., a Serapide e forse Iside); IG X II.1, 77 (II-I sec. a.C., a Serapide, Iside, Anoubis e theoi 
sunnaoi); IG X II.1, 78 (II-I sec. a.C., a Serapide, Iside, Anoubis e theoi sunnaoi); IG X II.1, 79 (II-I sec. a.C., a Serapide, 
Iside, Anoubis); IG X II.1, 80 (II-I sec. a.C., a Serapide, Iside, Anoubis e theoi sunnaoi); IG X II.1, 81 (II-I sec. a.C., a 
Iside e Arpocrate); IG X II.1, 82 (II-I sec. a.C., a Serapide e Iside Nike); IG X II.1, 95 (II-I sec. a.C., a Iside Tyche); IG X 
II.1, 96 (II-I a.C., sec. a Iside Tyche); IG X II.1, 107 (metà del II sec. a.C., a Osiride); IG X II.1, 108 (seconda metà del II 
sec. a.C., a Osiride).

13  pelekides 1934, 5-23; Welles in AJA XLII, 1938, 249-251; vidman 1969, n. 108; Tzavanari 2003, 241, fig. 39, e 
243.

14  Pelekides (pelekides 1934) vede nel decreto una testimonianza delle manovre di Filippo per recuperare risorse 
dopo il disastro bellico appena avvenuto; è possibile secondo lui (e secondo Welles: Welles 1938, 251, nota 3) che non si 
trattasse di una misura particolare per il Serapeion, ma che simili testi fossero apposti anche in altri santuari.

15  edson 1948, 182; IG X II.1, 107. L’iscrizione viene datata alla metà del II sec. a.C.
16  Cfr. dunand 1973b, III, 243-254.
17  Cfr. Tzavanari 2003, 244.
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Antonio e Lepido a Filippi (42 a.C.) contro gli assassini di Cesare. In età imperiale, il culto delle 
divinità egizie si sviluppa considerevolmente in tutta la Macedonia (cfr. Filippi, Beroia, Dion)18. 
La rappresentazione di Serapide e Iside nella scena della pietas Augustorum dell’arco di Galerio a 
Salonicco è stata interpretata come indizio della continuità delle relazioni tra gli dei egizi e l’autorità 
statale fino all’età imperiale19.

4.1 sTruTTure

Gli scavi hanno messo in luce un edificio databile per la tecnica edilizia all’età romana, costituito da 
vestibolo, cella e nicchia semicircolare sul lato nord, davanti alla quale è un alto gradino. Il tempio 
romano (8 x 11 m) si trova al di sopra della cripta di età ellenistica, che probabilmente viene conservata 
immutata per tutta la storia di vita del santuario20. 
A nord del tempio sono stati individuati un altro edificio di età romana (AA 1926, 430), un secondo 
edificio templare largo 5 m (BCH 1921, 540-541) e una stoa romana (AA 1926, 430) di fronte alla 
quale è una fondazione rettangolare di una base di statua o di un altare. Wild ritiene giustamente che il 
santuario fosse più esteso e che il tempio principale non sia stato individuato (i templi rinvenuti sono 
tutti di piccole dimensioni)21.
A fianco della scarsissima documentazione di scavo sulle evidenze strutturali del santuario, indicazioni 
molto significative ci sono offerte dai rinvenimenti epigrafici, che ricordano la dedica da parte di 
fedeli di numerose strutture all’interno del santuario: un sekos e bomoi ad Iside (IG X II.1, 97; cfr. 
infra, n. 6), dromoi (IG X II.1, 118 e IG X II.1, 111; cfr. infra, nn. 19 e 28), un altare a  Osiride (IG 
X II.1, 110; cfr. infra, n. 27), un Osireion con peristilio ed un edificio denominato didymaphorion a 
Osiride e agli altri dei entemenioi (IG X II, 1, 109; cfr. infra, n. 2), un naos, un portico, un propylon e 
alcuni altari in pietra ad Iside di Memphis (IG X II, 1, 102; cfr. infra, n. 26).

4.2 iscrizioni

Le  numerose iscrizioni di età romana rinvenute nel Serapeion sono pubblicate nel X volume 
delle Inscriptiones Graecae. Tra esse, 36 nominano gli Dei Egizi, e tutte tranne 5 si riferiscono 
implicitamente o espressamente ad Iside; il nome di Serapide si trova in 17, Osiride in 5, Anubis in 
4, Harpokrates in 222.

1 - Iscrizione su lastra di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: fine del II sec. 
a.C. (IG X II, 1, 108).

                                     vacat
σοὶ τόδε δωμητὸν τέμενος θέτο, δαῖμον Ὀσε̣[ῖρι],
λάρνακά τε γλαφυρὰν ἔνδοθι ναμοφόρον·
ἔνθα περιπλώεις σὺ κατ’ ἀστεροφεγγέα νύκτα
καὶ τεύχεις ἐρατὴν Ἶσιν ἐν ἀγλαΐαις.
αὐτὸς γὰρ παμπρῶτος ἐπήξαο νήϊα δοῦρα
καὶ πόρον εὐξέστοις τμήξας ἔνερθε πλάταις.
ἀλλ’, ἄνα, Φυλακίδηι <τε> καὶ υἱέϊ καλὸν ὀπάξοις
δῶρον ἐϋκλεΐης ἄμφω ἀπημοσύνηι,

18  Sulla diffusione delle divinità egizie in macedonia si vedano WiTT 1970 e Tzavanari 2003.
19  Tzavanari 2003, 244.
20 Charilambos I. Makaronas, Makedonikà (Suvggramma Periodikovn th§ß Etaireivaß Makedonikw§n Spoudw§n), I, 

1940, 464-465; Tzanavari 2003, 242-243.
21 Wild 1984, 1825.
22  WiTT 1970, 331.
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ὄφρα τις ἁμερίων λεύσσων τάδε θυμὸν ὀτρύνηι
σφωΐτερομ μακάρωμ μήποτε λῆστιν ἔχειν.
         Δαμαίου.

Si tratta di una composizione del poeta Damaios che narra episodi del culto di Osiride, come 
lo smembramento del corpo del dio dopo la sua morte e i vagabondaggi di Iside nel tentativo di 
recuperare le parti del corpo e riattaccarle (è un tema molto popolare, che formava forse il nucleo 
centrale delle feste in onore di Osiride23).
Il testo menziona anche una barca rituale che doveva servire al trasporto delle statue divine in 
una cerimonia sacra. Si tratta di un’indicazione importante in riferimento alla liturgia egizia, di 
ampia portata simbolica, come dimostra l’allusione al viaggio di Osiride attraverso l’oceano celeste. 
Dunand vi legge un’allusione alla festa di Choiak, che celebra la ricerca di Iside e l’invenzione di 
Osiride24; altri (Merkelbach25) sostengono che il poeta si riferisca invece alla festa del Navigium 
Isidis26.

2 - Iscrizione su tavola di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: 39-38 a.C.? 
(IG X II, 1, 109).

e[touß g · jAntwnivou‚
 Povplioß Salavrioß Pavmfiloß
kai; Mavnioß Salavrioß Poplivou uiJo;ß
to; jOsirih§on kai; to; ejn aujtw§/ perivstulon
kai; to; didumafovrion jOsivridi kai; toi§ß
a[lloiß qeoi§ß toi§ß ejntemenivoiß pa§si
kai; pavsaiß v v  politarcouvntwn
jAristavrcou tou§ jAristavrcou, Nikivou tou§
Qeodwvrou, Xennevou tou§ Simivou, Qeodwvrou
tou§ Eujtuvcou, Dhmhtrivou tou§ jAntigovnou,
tamivou th§ß povlewß Stivlbwnoß tou§ Dionuso-
favnouß, neokorou§ntoß Diodwvrou tou§ Krambaiv(ou).

Il sacerdote Popl. Salarios Pamphilos (presente anche nelle iscrizioni IG X II, 1, 83 e 84) consacra a 
Osiride e agli altri dei entemenioi un Osireion con peristilio ed un edificio denominato didymaphorion 
(probabilmente una semplice cappella)27.

3 - Iscrizione su tavola di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: 37-36 a.C. (?) 
(IG X II, 1, 83).

ªv v e[touß vº  e v  · jAntwnivou‚
ªPovplioºß v  Salavrioß Pavmfi-
ªloß iJeºreu;ß v  Saravpidoß kai;
ª [Isiºdoß kai; Mavnioß Salavªrºioß
ªPºoplivou uiJo;ß v  to; uJdrh§on
[Isidi kai; toi§ß a[lloiß qeoi§ß
toi§ß ejntmenivoiß pa§si
kai; pavsaiß.

23  edson 1948, 182.
24  dunand 1973a, II, 54, 58.
25  merkelbach 1973.
26  Cfr. Apuleio, Met., XI.
27  Cfr. dunand 1973a, II, 55.
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L’hydreon (hydreion) menzionato, probabilmente un recipiente o un serbatoio, è con ogni probabilità 
destinato a contenere l’acqua del Nilo impiegata nel culto (dunand 1973a, II, 54).

4, 5 - Iscrizione su ara circolare di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: 35 a.C. ca. 
(IG X II, 1, 84).

Povªplioßº
Salavrioß
Pavmfiloß kai;
Mavnioß Salavrioß 
qeoi§ß
ejntemenivoiß.

Sulla stessa ara è iscritta anche un’altra epigrafe, databile al II sec. d.C. (IG X II, 1, 103). Si tratta 
della dedica da parte del sacerdote G. Fulvinius Verus di un altare ad Iside Orgia.

Ei[sin jOrgiv-
an G Folouiv-
nioß Oujh§roß
oj iJereu;ß ejpi-
skeuavsaß
ejk tw§n
ijdivv v v wn
ajnevqhken.

6 - Iscrizione su tavola di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: 23-22 a.C. (IG X II, 
1, 97).

vacat 0,03
e[touß <e> k r
iJerhteuvontoß
Diogevnouß tou§
Lusimavcou
jIouliva Kleoneªivº-
kh Filodhvmou ªquº-
gavthr to;n shªko;nº
kai; tou;ß bwmªou;ßº
ª“Iºsidi Lociva/ kat∆ªejuchvnº.
vacat 0,035

7 - Iscrizione su piccola stele di marmo rinvenuta nel Serapeion. Datazione: 23-22 a.C. (IG X II, 1, 
113).

vacat 0,06
 [ἱ]ερητεύοντος
Διογένους τοῦ Λυσι-
μάχου v ∙ Μᾶρκος
Ἑρέννιος Φιλόνικος
   χαριστήριον.
vacat 0,10
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8 - Iscrizione su tavola di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: 15-14 a.C. (IG 
X II, 1, 85).

ªe[tºouß g kai; l kai; r
ªMenoºivtaß Dioskurivdou genov-
ªmºenoß iJereu;ß JArfokravtou
ªSºaravpidi, Ei[sidi, {Wrwi jApovllwni
JArfokravthi qeoi§ß sunnavoiß
kai; sunbwvmoiß caristhvrion

9 - Iscrizione su frammento di marmo bianco rinvenuto nel Serapeion. Datazione: I sec. a.C. (IG X 
II, 1, 116).

                       vacat
[— — — — —]διος Εἰρ̣ί̣σ̣[κου? — — — —]
[— — — —]ς̣ θεοῖς ἐν[τεμενίοις — — —]
[— — — — —]ω̣νίου ἱε[ρ— — — — — —]

10 - Iscrizione su frammento di marmo rinvenuto nel Serapeion. Datazione: I sec. a.C. (IG X II, 1, 
122).

[— — — — — — — —]
[— —ι]δ̣ι̣ κ̣α̣[ὶ̣ — — —]
[— — —]ΕΙΔΩ#⁷[— —]
[— — —]v Η v #⁷[— —]

   {²vacat 0,048}²

11 - Iscrizione su tavola di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: I sec. a.C. – I sec. 
d.C. (IG X II, 1, 86).

- - - - - - - - - - - - - - - -i ou qugavthr
ª- - - - - -  - - - - -Sarºavpidi, Ei[sidi
- - - - - - - - - - - - - - enou tou§
- - - - - - - - - - - - - - -\ tou§ Menedev-
ªmou - - - - - - - poleitarºcouvntwn vacat
ª- - - - - -  - - - - -  - - - - - - - jAºpollodwvrou
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ¯

12 - Iscrizione su tavola di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: I sec. a.C./I sec. d.C. 
(IG X II, 1, 99).

Parmenivwn
Dionusivou
Ei[sidi Tuvch/
kat∆o[niron.

13 - Iscrizione su tavola di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: I sec. a.C./I sec. d.C. 
(IG X II, 1, 98).

“Isidi v ejphkovw/
Mavarªkºoß
jAgellhvioß
eujchvn.

14 - Iscrizione su stele di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: I sec. d.C. (IG X II, 
1, 87).
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- - - - - - - - - - - - - - -
ª:º .\ I I I . . . . . ª jApelº-
laivou efi Povplªiº-
oß Popivllioß
“Erwß “Isidi 
Saravpi JArfo-
kravth/ eujca-
risthvrion.

15 - Iscrizione su altare di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: I sec. d.C. (IG X II, 
1, 88).

Poluvkleitoß ªtou§ dei§noßº
kat∆ “oneiron uJpªe;r eJautou§? kai;? uJp∆º-
e;r tevknou qea - - - - - - - - - - - - - - - - -
Ei[sidi, Seravpidªi - - - - - - - - - - - - - - - º
ªqºeoi§ sunnavoiß - - - - - - - - - - - - - - - - - 

16 39 - Receptio Dei Sarapidis in Opuntem, su marmo bianco, rinvenuta nel Serapeion. Datazione: I 
sec. d.C. (IG X II,1, 255 e dunanT 1973, 42-44). Si tratta probabilmente della trascrizione di un testo 
più antico (III sec. a.C.?).

- - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - -.... kata; ta;n presbeivan
- - - - - - - - - - - - - - komivzesqai ejn oi\kon “edoxe kaq∆u{p<n>on ejpistavnta
ª v par∆aujºto;n Saravpin ejpitavxai o{pwß paragenovmenoß ejn jOpou§nta
v ajnangeivlh Eujrunovmw/ tw§/ Teimasiqevou uJpodevxasqai aujtovn te kai;
v ta;n ajdelfa;n aujtou§ Ei\sin, tavn te ejpistola;n ta;n ou\san uJpo; tw§i poti-
v v v kefalaivw/ ajnadw§/ auJtw§/. to;n de; ejgerqevnta qaumavxai te to;n
ªv v “oºneiron kai; diaporei§n tiv pohtevon ejsti;n dia; to; uJpavrcen autw§/ ajntipo-
v leiteivan poti; Eujruvnomon. kaqupnwvsaß de; pavlin kai; ta; aujta; ijdw;n
v kai; ejpergeqei;ß tavn te ejpistola;n eu|re uJpo; tw§/ potikefalaivw/
v kaqw;ß aujtw§/ ejtekmavrqh. ejpanelqw;n de; ajnevdwke ta;n ejpistola;n
Eujrunovmwi kai; ajnhvngeile ta; uJpo; tou§ qeou§ ejpitacqevnta. Eujruvnomoß de;
ta;n ejpistola;n labw;n kai; ajkouvsaß ta; uJpo; Xenainevtou legovmena
v par∆aujto;n me;n to;n kairo;n ajpovrwß ei\ce dia; to; kaqw;ß ejpavnwi
ªdiasºafei§tai ei\men aujtoi§ß ajntipoleiteivan pot∆aujswtouvß. ajnagnou;ß de;
ªv v ta;n ejpistºola;n kai; ijdw;n ta; gegrammevna suvmfwna toi§ß ·i..‚
ªv uJpo; Xenainevtºou eijrhmevnoiß uJpedevxato to;n Savrapin kai; ta;n Ei\sin
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ON ejn ta§i oijkivai ta§i Swsineivkaß ejn tou;ß OIK . . .
ª- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - eºvque Swsineivka ta;ß qusivaß CRON - - - - - - - - 
ª- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - ? Eujnºovsta aJ Swsibivou qugatrida§ í ° - - - - - - - -
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - í qew§n ejn tou;ß kªatºametovªcºouß
ª- - - - - - - - - - - - - - - - - - tou§ dei§noß ejn ajrrwstºivan ejmpesoªvntoºß proevque
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  ? ? ? ?
    - - - - - - - - - - - - -

Il testo presenta una sorta di “resoconto di fondazione” (analogo ad altri rinvenuti a Delo e ad 
Eretria28) di un santuario di Serapide a Opunte, conservato nell’archivio del santuario maggiore di 

28  Cfr. dunand 1973a, 25, 42.
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Salonicco. Il protagonista è un abitante di Opunte, Xenainetos, inviato a Salonicco (probabilmente 
al Serapeion) dove riceve per due volte in sogno la visita di Serapide. Il dio gli trasmette un ordine 
da riferire al suo ritorno al suo concittadino Eurynomos: di “ricevere” a Opunte il dio e “sua 
sorella Iside”. Perplesso, poiché Eurynomos è uno dei suoi avversari politici, Xenainetos riporta il 
messaggio, che sortisce immediato effetto: Serapide ed Iside vengono accolti ad Opunte, in casa di 
Sosinika (in attesa della costruzione di un santuario). Le ultime righe, lacunose, fanno riferimento a 
sacrifici dedicati da Sosinika in onore degli dei e a dei miracoli compiuti dalle due divinità in favore 
della città.

17 - Iscrizione su tavola di marmo bianco rinvenuta nel Serapeion. Datazione: I-II sec. d.C. (IG X II, 
1, 115).

ἱερητεύοντος Νεικίου τοῦ Ἀντ[έ]-
[ρ]ωτος, ἀρχινεοκοροῦντος Ἀμ[υ]-
[νάνδρ]ο̣υ̣? τοῦ Δημοκράτους.

18 - Iscrizione su frammento di marmo rinvenuto nel Serapeion. Datazione: I-II sec. d.C. (IG X II, 
1, 117).

[— — — — — — — — — — —]
[— — ἄλ]λ̣οις {²⁷[συνν]ά̣οις}²⁷ θεο[ῖς — —]
[— — — ὑ]π̣ὲρ τῶν Ι̣[— — —]
[— — — Ο]ὐ̣αλερία Ι̣[— — —]
[— — — ἱ]ερ̣ε̣ὺ̣ς̣ Κ̣[— — — —]
[— — — — — — — — — — —]

19 - Iscrizione su frammento di tavola di marmo bianco rinvenuta nel Serapeion. Datazione: I-II sec. 
d.C. (IG X II, 1, 118).

[— — — — — — —]
․․/ \ΟΤ̣․c.6․․
τὸν δρό[μον ἔκτι]-
σεν ∙ ἐκ τ̣[ῶν ἰδίων],
ἐπὶ ἱερέ̣[ως ∙ ․ʹ ∙ Ἀ]-
κειλίου ․c.6․․,
ἀρχιν̣[εοκοροῦν]-
[τος — — — — —]
[— — — — — — —]

20 - Iscrizione su frammento di tavola di marmo bianco con rilievo di orecchio sinistro, rinvenuto nel 
Serapeion. Datazione: I-II sec. d.C. (IG X II, 1, 119).

  {²vacat 0,02}²

[— —] v Κορινθί̣α v
     {²auris}²
[— — — — — — — — —]

21 - Iscrizione su frammento di marmo rinvenuto nel Serapeion. Datazione: I-II sec. d.C. (IG X II, 
1, 123).

    {²vacat 0,115}²

[— — Σαρά]πιδι? [— — —]
[— — — — — — — — — —]

22 - Frammento di aretalogia di Iside, rinvenuto nel Serapeion nel 1920. Datazione: I-II sec. d.C. 
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(Pelekides 1934, 4-5; IG X II,1, 254).

[ - - - - - - - - - - - - - - v v ejgw]v eijm[i hJ prwvth karpo;n ajnqrwvpoiß euJ]-
[rou§sa. v v ejgwv eijmi m]hvthr {Wro[u basilevwß. v v ejgwv eijmi qeou§ Kuno;ß ”a]-
[strw/ ejpitevllous]a. v v ejgwv eijm[i hJ para; gunaixi; qeo;ß kaloumevnh].
[v v ejmoi; Bouvbasto]ß povliß wj/ko[domhvqh. v v ejgw; ejcwvrisa gh§n ajp∆oujranou§].
[v v ejgw; “astrwn oJdo]u;ß “edeixa. v [ v ejgw; hJlivou kai; selhvnhß po]-
[reivan sunetaxavm]hn. v v ejgw; qal[avssia “erga eu|ron. v v ejgw; to; divkaion]
[ijscuro;n ejpoivhs]a. v v ejgw; gunai§ka [kai; “andra sunhvgagon. v v]
[ejgw; dekamhniai§]on  brevfoß eijß fw§[ß ejxenegkei§n “etaxa. v v ejgw;]
[uJpo; tevknou gon]ei§ß filostorgei§s[qai ejnomoqevthsa. v v ejgw; toi§ß]
[ajstovrgwß goneu§]si diakeimevnoiß t[imwrivan ejpevqhka. v v ejgw; me]-
[ta; tou§ ajdelfou§] jOsivridoß ta;ß ajn[qrwpofagivaß “epausa. v v ejgw;]
[muhvseiß ajnqrwvp]oiß ejpevdeixa. v v [ejgw; ajgavlmata qew§n tima§n]
[ejdivdaxa. v v ejgw; te]mevnh qew§n iJdrusavm[hn. v v ejgw; turavnnwn ajrca;ß katev]-
[lusa. v v ejgw; fovnou]ß “epausa. v v ejgw; st[evrgesqai gunai§kaß uJp∆ajndrw§n hj]-
[navgkasa. v v ejgw; t]o; divkaion ijscur[ovteron crusivou kai; ajrgurivou]
[ejpoivhsa. v v ejgw; to; ajl]hqe;ß kalo;n [ejnomoqevthsa nomivzesqai. v v]
[ejgw; sungrafa;ß gam]ika;ß eu|ro[n. v v- - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - -]

L’inno, frammentario, contiene tutti i temi tipici dell’aretalogia isiaca: la scoperta dei frutti della 
terra, la separazione di cielo e terra, la scoperta dei viaggi per mare, la nascita della giustizia, 
l’accoppiamento dei due sessi per la continuità della specie umana, gli interventi positivi della dea 
nelle relazioni tra genitori e figli, la creazione dei contratti di matrimonio, il suo aiuto nei casi di 
parto difficile, l’abolizione finale di cannibalismo, omicidi e tirannide, la creazione di santuari e 
statue degli dei, l’insegnamento delle pratiche iniziatorie, l’istituzione di verità e giustizia. Si tratta 
di un testo rinvenuto anche nell’Hephaisteion di Memphis, nel santuario isiaco di Kyme e a Ios, 
probabilmente diffuso in tutti i maggiori santuari egizi (dunanT 1973, 188-190; Tzavanari 2003, 
248).

23 - Iscrizione su tavola di marmo bianco con impronte di piedi, rinvenuta nell’area del Serapeion. 
Datazione: II sec. d.C. (IG X II, 1, 89).

Kaikilivai Pwvllai Saravpidi,
Ei[sidi kat∆ ejpitaghvn.

24 - Iscrizione su tavola di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: II sec. d.C. (IG X 
II, 1, 100).

kat∆eujch;n Foufi-
kiva “Isidi ajkohvn.

25 - Iscrizione su tavola di marmo con due incassi rettangolari in cui erano infisse orecchie di metallo, 
rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: II d.C. (IG X II, 1, 101).

Pwvlla Aujiva
“Isidi ejphkovwi
caristhvrion.

26 - Iscrizione su tavola di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: II sec. d.C. 
(IG X II, 1, 102).

Qeoi§ß Sebastoi§ß
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kai; th§/ povlei
Flaouiva Fivla Filivp-
pou kai; Flaouivaß Krathsw§ß
qugavthr to;n nao;n kai; th;n 
stoa;n th§ß Ei[sidoß Memfiv-
ªtºidoß kai; to; provpulon <t>ouv-
ªtouº tou§ naou§ kai; tou;ß ejn auj-
ªtw§/ bwºmou;ß liqivnouß  uJpo-
ªscomevnhº ejk tw§n ijdivwn ejpi; iJerevwß
ª- - - - - - - - - - Maºximianou§ Mevnwnoß

vacat

Flavia Phila (Phila è un nome macedone: cfr. DunanD 1973a, II, 182, nota 3) costruisce a sue spese il 
naos, il portico, il propylon e alcuni altari in pietra ad Iside di Memphis (si tratta secondo Dunand di 
un edificio a parte all’interno del recinto del Serapeion: cfr. DunanD 1973a, II, 182).

27 - Iscrizione su ara di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: II sec. d.C. (IG 
X II, 1, 110).

θεῶι
Ὀσείριδ{#⁷}ι {²⁶Ὀσείριδι}²⁶
καὶ τὸν
βωμὸν
ἀνέθηκε
Πετρονία
Ὀκελλιανή,
ἱερειτεύ-
οντος Ἰου-
λίου <Ε>ὐό-
δου τὸ βʹ.
   vacat

Dedica di un altare a Osiride da parte di Petronia Ocelliane.

28 - Iscrizione su tavola di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: II sec. d.C. 
(IG X II, 1, 111).

      {²vacat 0,08}²
․c.4-5․αγένης̣ [— — — —]
[․․․ Ὀ]σείριδι § [— —]
[τὸν] δ̣ρόμον Ε[— — — —]
        vacat

L’iscrizione menziona un dromos in dono a Osiride, forse relativo all’Oseirion costruito nel I a.C. 
(cfr. IG X II, 1, 109; n. 23).

29 - Iscrizione su tavola di marmo rinvenuta nel Serapeion. Datazione: II sec. d.C. (IG X II, 1, 114).
ἐνώδια ∙ χρυσῶν
  ἕξ ∙ ἡμιωβελίων ∙ γ
  καὶ τὴν ∙ ἐν αὐτοῖς
  λιθηί̣αν ∙ v κατ’ εὐχὴν
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Κ(όϊντος) ∙ Ἄννιος ∙ Σεκοῦνδος
  καὶ ∙ Φλωρία ∙ Ἀρέσκουσα
  ἡ σύμβιος ∙ καὶ ∙ Οὐῆρος ∙ ὁ υἱός̣,
     ἱερητεύοντος ∙ Ῥηγ̣ί̣․c.3-4․,
  ἀρχινεοκ̣ο̣ρ̣[οῦ]ν̣τ̣ο̣[ς ․c.7-8․․]
  ΝΕ̣Ο̣[— — — — — — — — — — —]
[— — — — — — — — — — — — —]

30 – Iscrizione su stele di marmo rinvenuta nel 1932 nella periferia di Salonicco (Eliadis), a circa 1 
km dal Serapeion. Nella parte superiore è un rilievo raffigurante il dio Anoubis. Datazione: II sec. 
d.C. (IG X II,1, 58; vidman 1969, n. 109).

     Αὔλωι
Παπίωι ∙ Χείλωνι
καταστήσαντι τὸν
οἶκον ∙ οἱ ∙ ἱεραφόροι
  συνκλίται
Σκάνιος ∙ Φῆλιξ
Σαλάριος ∙ Νικηφόρος
Λουκείλι̣ο̣ς̣ ∙ Βάσσος ∙
Πρίαμος ∙ Ἀπολλωνίου
Πρῖμος ∙ Ἀρχεπόλε(ως)
Δοσένιος ∙ Βάκχιος
Ἰούλιος ∙ Σεκοῦνδος
Ἄννιος ∙ Σεκοῦνδος
Βιήσιος ∙ Φῆλιξ
Σεκοῦνδος ∙ Εὐφάντου
Μένανδρος ∙ Νικάνδρου
Ἀπολῆος ∙ Λούκ{ι}ολος {²⁶Λούκολος}²⁶
Καλ<λ>ίστρατος ∙ ὁ̣ καὶ Ἄρχων
                     vacat

Dedica ad Aulum Papium Chilonem da parte di un’associazione privata del culto di Anoubis. I membri 
dell’associazione avevano il compito di portare le suppellettili sacre al dio durante la processione 
(hieraphoroi29) e consumavano pasti comuni (synklitai).

31 - Iscrizione su tavola di marmo bianco con impronte di piedi, rinvenuta nell’area del Serapeion. 
Datazione: II-III sec. d.C. (IG X II, 1, 90).

ªEi[sidi kºai; Saravpidi qeoi§ß eujergev-
ªvacat c. 5?º taiß ì Stravtwn Xan-

pedes bini
ª - - - - - - - - - - oºu Preim<i>gevnouß
- - - - - - - - - - - ivou Prei-
- - - - - - - - - - - [ ì

32 - Iscrizione su un cratere di marmo bianco rinvenuto nell’area del Serapeion. Datazione: II-III sec. 
d.C. (IG X II, 1, 91).

ª - - Ei[sºidi Seravpidi Pìfwvlioß Nivger kat∆o[narì iJerªhteuvºontoªß - -º

29  Il termine ricorre anche altrove nel culto degli Dei Egizi: cfr. vidman 1969, nn. 52 (da Tebe), 62 (da Cheronea), 254 
(da Samo-Vathy), 313 (da Pergamo).
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33 - Iscrizione su 4 frammenti di una tavola di marmo bianco rinvenuta nell’area del Serapeion; sulla 
fronte sono due impronte di piede sinistro, una più grande, l’altra più piccola. Datazione: II-III sec. 
d.C. (IG X II, 1, 104).

ªKeºrrhniva Fªiºlhmav-
ªtion kat∆ejºpita-
ªgh;n Ei[sidiº Tuvch/.

34 - Iscrizione su tavola di marmo con impronte di due piedi, rinvenuta nell’area del Serapeion. 
Datazione: II-III sec. d.C. (IG X II, 1, 105).

“Isidi Nuvmfh/ Aijmivlioß Eu[tu-
coß.

35 - Iscrizione su grande base di marmo bianco rinvenuta probabilmente nell’area del Serapeion; 
nella parte superiore sono due piedi di statua e a destra un clipeo ornato con un rilievo rappresentante 
un giovane nudo. Datazione: II-III sec. d.C. (IG X II.1, 112).

Iovi Ammo-
ni § IECIIIC․․c ̣{²⁷ọ}²⁷
Ọ § 1 Eutych-
us ∙ IVLIẠIS
CENẸỊ {²vacat}²

36 - Iscrizione su tavola di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: II-III sec. d.C. (IG 
X II, 1, 106).

vacat 0,03
- - - - - Ei[sidi - - - -
- - v v v Tà v v - - - - - 

vacat 0,03

37 - Iscrizione su frammento di tavola di marmo con impronte di due piedi, rinvenuto nel Serapeion. 
Datazione: II-III sec. d.C. (IG X II, 1, 120).

[— — — — — — —]
{²pedes bini}²
Βενετία Πρεῖμα
κα̣τ’ ἐπιταγήν.

38 - Iscrizione su frammento di tavola di marmo con tracce di un rilievo, rinvenuto nel Serapeion. 
Datazione: II-III sec. d.C. (IG X II, 1, 121).

Δομετία ∙ Φυλλὶς
κατ’ ὄναρ ἀνέθη̣-
      κεν
  [(anaglyphum)]
[— — — — — — — —]

39 - Iscrizione su stele di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: I-III sec. d.C. (IG X 
II, 1, 92).

- - - - - - - - - - 
Ei[sidi Sªaravº-
pidi kat∆ªejpiº-
ªtºaghvn.
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vacat 0,125

40 - Iscrizione su frammento di marmo rinvenuta nell’area del Serapeion. Datazione: I-III sec. d.C. 
(IG X II, 1, 93).

vacat 0,03
“Isidi Seraªvpidi - - -º
vacat

41 - Iscrizione su base di marmo bianco di provenienza ignota (forse dalle mura orientali della città?). 
Datazione: III sec. d.C. (IG X II,1, 220; vidman 1969, n. 110).

[Π]ο̣νπώνιον Ἕλενον κὲ Κάσσιον
[π]ρ̣οστάτες θρησκευτῶν καὶ τῶν σηκοβατῶν
θ̣εοῦ Ἑρμανούβιδος Κλαύδιον Αὔξιμον
τὸν καὶ Πιέριν τὴ<ν> πρὸς τὸν 〚π̣α̣τ̣[έ]ρ̣α̣〛
πατέρα τειμὴν Κλαύδιον Γάϊον τειμῆς χάρι̣ν̣
ἀρχινακοροῦντος Μάρ(κου) Αὐρ(ηλίου) Ἰούσ∙του.

Dedica a quattro personaggi, di cui due prostates di un’associazione legata al culto di 
Hermanoubis.

42 - Iscrizione su altare di marmo rinvenuto reimpiegato nelle mura orientali della città. Datazione: 
ante metà III sec. d.C. (IG X II,1, 192; vidman 1969, n. 111).

  ἀγαθῆι v τύχηι̣.
  {²cymatium}²

δόγματι τῆς κρατίστης
  {²regulae}²

βουλῆς κα̣ὶ̣ χ̣ε̣ι-
ροτονίᾳ τοῦ ἱε̣ρω̣-
τά̣του δήμου Π̣ό̣πλιον
Αἴλιον Νεικάνορα
τὸν ἀξιολογώτατον
μακεδονιάρχη̣ν̣
οἱ συνθρησκευτα̣ὶ̣
κλείνης̣ θ̣εοῦ μ̣ε-
γάλου Σαράπιδος
τὸν προστάτην.
    εὐτυχεῖτε.

Dedica da parte dei fedeli di Serapide al Macedoniarca Nicanore, per delibera del senato e voto 
favorevole del popolo della città.

4.3 voTivi

Nell’area circostante il Serapeion sono state rinvenute una testa di Iside di dimensioni superiori al 
naturale, una di Sarapis, una statuetta di Harpokrates, una statuetta di Artemide Omonoia, parte di una 
statuetta di Atena, una statua di Ecate, una di Iside o di una sua sacerdotessa, un altare cilindrico30 e 
una statuetta in basalto di una sfinge di provenienza egizia31.
I fedeli dedicavano inoltre nel Serapeion ex voto rappresentanti piedi, mani o orecchie, talvolta 

30 Tzavanari 2003, 248, figg. 42, 43, 44, 45, 46.
31 Databile al I sec. a.C. e rappresentante il dio Tutu, che protegge gli esseri umani dalle insidie demoniache e dalle 

malattie (Tzavanari 2003, 244, fig. 41). Cfr. anche BCH 1921.
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katæeujch;n o in accordo ad un ordine divino (katæejpitaghvn)32, altre volte katæo[nar33. In particolare, 
rappresentazioni di orecchie (simbolo dell’ascolto che la dea ha prestato al supplice) sono in IG X 
II.1, 100, 101, 119; impronte di piedi compaiono in IG X II.1, 89, 90, 104, 105, 115, 12034.

4.4 culTo

Lo straordinario corpus epigrafico rinvenuto nell’area del santuario rende possibili alcune 
considerazioni sulle caratteristiche del culto degli Dei Egizi a Salonicco in età romana. La divinità 
dominante del santuario doveva essere Iside35, venerata con gli epiteti Thyche (IG X II.1, 99 = supra, 
n. 12; IG X II.1, 104 = supra, n. 33), Lochia (IG X II.1, 97 = supra, n. 6), Epekoos (“incline a dare 
ascolto”, IG X II.1, 98 = supra, n. 13 e IG X II.1, 101 = supra, n. 25), Orgia (IG X II.1, 103 = 
supra, n. 5). Si tratta non a caso di epiteti comunemente attribuiti ad Artemide, che suggeriscono 
un’assimilazione tra le due dee36. In particolare, come Thyche della città la dea viene rappresentata 
sulle monete, ed è dunque la divinità che protegge la città; come Epekoos e Euergetis (IG X II.1, 90 
= supra, n. 31) protegge soprattutto donne e bambini; in dediche di età imperiale è chiamata Nymphe 
(IG X II.1, 105 = supra, n. 34), probabilmente come moglie di Osiride.
Per quanto riguarda i rituali celebrati nel santuario, si può supporre che ci fosse un servizio giornaliero e 
feste che commemoravano gli episodi del mito di Osiride37; probabilmente si celebravano performances 
simili a quelle attestate in altri santuari alle divinità egizie, durante le quali si adornava, profumava, 
pettinava e abbigliava la statua di culto, si portavano in processione sacri oggetti (hierophoria e 
kanephoria), si praticava la oneiromanzia. L’iscrizione IG X II.1, 108 (= supra, n. 1) ricorda inoltre 
l’esistenza di una barca sacra usata per trasportare le statue divine in processione fuori città, una 
pratica attestata anche in altri santuari egizi. 
Il numero nelle dediche di formule katæejpitaghvn, katæo[nar indica che nel santuario avevano luogo 
pratiche oracolari che prevedevano l’incubatio. Sono invece assenti nelle iscrizioni di età imperiale 
riferimenti a riti misterici.
Le iscrizioni forniscono inoltre qualche dato sull’organizzazione del sacerdozio in età romana. Il 
sacerdote, il cui uffizio veniva rinnovato annualmente, era assistito da un archineokoros, che era 
a capo del personale del culto; ma vi erano sicuramente anche altri sacerdoti, e, a giudicare dalla 
menzione di sogni inviati dagli dei ai fedeli (IG X II.1, 99 = supra, n. 12), anche un oneirokrites per 
interpretarli38.
Da fonti epigrafiche conosciamo anche l’esistenza nella città di associazioni religiose dedicate al 
culto degli dei egizi, non attestate invece in età ellenistica. Gli hieraphoroi synkletai (cfr. supra, n. 30) 
nel II sec. d.C. erano devoti ad Anoubis, comprendevano 40 membri e si riunivano in un oecus per i 
banchetti sacri al dio; il loro nome rivela però che la loro principale funzione era quella di portare gli 
oggetti di culto durante i rituali. I threskeutai kai sekobatai theou Hermanoubidos (cfr. supra, n. 41) 
erano pure connessi con il santuario ufficiale della città; i suoi membri sembra avessero accesso alla 
cella del tempio e probabilmente praticavano un culto speciale al dio. Un’altra associazione era quella 
dei synthreskeutai kleines theou megalou Sarapidos (cfr. supra, n. 42), i cui membri appartenevano 
all’aristocrazia e alle classi abbienti e la cui principale funzione sembra essere stata di organizzare 

32  WiTT 1970, 331; IG X II.1, 89, 92, 104, 120.
33  Tzavanari 2003, 248-249; IG X II.1, 88, 91, 121.
34  Cfr. Tzavanari 2003, 250, fig. 48. Lo stesso tipo di ex voto si trova nel santuario di Iside a Dion.
35  Su 39 iscrizioni, 11 sono dedicate alla sola Iside, 8 ad Iside in coppia con Serapide, 4 a Osiris, 1 a Serapide, 3 agli 

theoi entemenioi, 2 a Iside, Serapide e Arpocrate, 1 a Zeus Ammon. Il culto di Arpocrate sembra essere in declino rispetto 
all’età ellenistica.

36  Si veda per confronto il passaggio dal culto di Artemide a quello di Iside a Dion.
37  Tzavanari 2003, 243. Cfr. IG X II.1, 108. 
38  Tzavanari 2003, 249.
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incontri e banchetti sacri in onore di Sarapis39. Tali iscrizioni ci forniscono inoltre indicazioni sulla 
diffusione del culto nella società di Salonicco: se gli Hermanoubiastes sembrano essere stati di 
condizione modesta (a giudicare dal loro monumento e dalla qualità dell’iscrizione), i synklitai di 
Anoubis appartenevano invece ai ceti elevati (nove di essi sono cittadini romani), così come pure i 
synthreskeutai di Serapide, il cui prostates era un personaggio di rilievo, presidente dell’assemblea 
provinciale di Macedonia. Il culto doveva dunque essere diffuso in tutte le classi sociali.
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Fig. 1. Salonicco, Serapeion: pianta ipotetica di Wild (da Wild 1984, 1825, fig.45).

Fig. 2. Salonicco, Serapeion: plastico ricostruttivo del tempio di Serapide (da Tzavanari 2003).
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tempIo dI zeus e deLL’Imperatore

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il tempio si trova al centro della città, tra via Diikitrìou e via Kristàlli, nei pressi dell’area dove tra il 
1929 e il 1939 fu scavato il Serapeion.

2. scavi e sToria deGli sTudi

L’edificio è stato individuato con un saggio esplorativo condotto nel 2000 dalla XVI Eforia di 
Antichità Classiche e Preistoriche1 nel settore occidentale del centro storico della città, effettuato in 
seguito alla demolizione di un vecchio edificio. Dalla stessa zona provengono le statue di Ottaviano 
Augusto, di Claudio/Tiberio, di Adriano, di un togato e della Dea Roma rinvenute casualmente negli 
anni ’30 e ’502; inoltre numerosi elementi architettonici in stile ionico, attualmente esposti al Museo 
Archeologico di Salonicco3, furono rinvenuti nei pressi nella stessa area negli anni Trenta. Prima degli 
scavi del 2000 era stata avanzata l’ipotesi che i resti architettonici provenissero da un edificio arcaico 
trasferito in età romana nel centro urbano da una località non identificata (forse Aineia) fuori dalla 
città4; i dati di scavo hanno in seguito portato a proporre che il tempio sia stato ricostruito nello stesso 
sito di un naos arcaico, riutilizzandone la decorazione architettonica.
L’esistenza di un edificio templare in questa zona della città, già dunque sospettata ma confermata dalla 
scoperta dei resti del tempio nel 2000, ha permesso di avanzare una nuova ipotesi sulla collocazione 
dell’antica città di Thermai5, che le fonti6 ricordano come nucleo urbano principale del golfo termaico 
e preesistente alla fondazione di Tessalonica da parte di Cassandro (315 a.C.) 7. Sulla possibile 
ubicazione della città (escluso il sito della stessa Tessalonica, dove non erano ancora state rinvenute 
tracce di insediamento anteriori al IV sec. a.C.) erano state proposte, sulla base della presenza di resti 
precedenti all’età ellenistica, la località Toumba (presso la moderna Tessalonica), l’insediamento di 
Mikro Emvolo (Kabrabournou)8, e l’area di Sedes; il ritrovamento del tempio arcaico nel centro di 
Tessalonica ha consentito di inserire fra le ipotesi anche l’area della città stessa. 
Il tempio è stato scavato solo parzialmente per i vincoli imposti dall’edilizia moderna: parte del lato 
sud-occidentale e l’intera porzione nord-occidentale dell’edificio non sono stati portati alla luce e si 
trovano al di sotto di via Karaoli – Dimitriou e di piazza Andigonidon.

3. eTà Greca

3.1 sTruTTure

I numerosi frammenti della decorazione architettonica del tempio (trovati nelle fondamenta dell’edificio 
moderno costruito sopra parte del tempio) e gli elementi architettonici rinvenuti nell’area negli anni 
Trenta sono stati riferiti ad un tempio ionico arcaico di cui non è possibile stabilire la collocazione. 

1  Tasia, lola, pelTekis 2000.
2  vocoTopoulou 1995, 1065 (Ottaviano-Augusto), 2467-2468 (Claudio-Tiberio), 1527/9 (Adriano), 1528 (togato), 

1526 (Roma).
3  Grammenos, kniThakis 1994, 1-29.
4  Cfr. Tiverios 1998; vouTyras 1999.
5  Per le varie ipotesi sull’ubicazione dell’antica Thermai si vedano in particolare vickers 1981, chrisTianopulos 

1991, 23-37, vocoTopoulou 1997.
6  Livo, XLIV, 10; Plinio, Nat. Hist., IV, 36; Procopio, Aed., IV, 4, 3 [B 279].
7  Strabo VII, 330.
8  A lungo sostenuta come ipotesi più probabile; forse si tratta del porto di Thermai, chiamato Alia Therme (il nome 

Alia è tramandato come nome più antico di Salonicco).
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Tuttavia in un saggio esplorativo all’interno del tempio romano è stata rinvenuta una piccola porzione 
di una struttura muraria in poros più antica, tagliata dalle fondazioni dei muri di età romana; gli 
scavatori ipotizzano che si tratti di un precedente edificio templare poi completamente incorporato 
nel tempio romano, cui sarebbero appartenuti gli elementi architettonici trovati decontestualizzati nei 
dintorni. Questa stessa decorazione architettonica arcaica sarebbe stata riutilizzata poi nell’edificio 
romano. Tale lettura è supportata anche dal rinvenimento in reimpiego nelle fondazioni del tempio 
romano di un frammento di trabeazione in poros, decorata con kymation ionico, relativa ad un piccolo 
edificio di età arcaica.

4. eTà romana

4.1 sTruTTure

In età romana viene costruito un monumentale tempio periptero con pronaos in antis (la lunghezza 
conservata del tempio è di 16,80 m; la larghezza è di 13,50 m; la cella è larga 8,30 m), con decorazione 
architettonica ionica e orientamento SE-NO. Sulla fronte sono 6 colonne; l’ingresso è verosimilmente 
situato sul lato sud-orientale, dove si trova uno stipite e frammenti della soglia in marmo. Lungo il 
lato sud-ovest sono state rinvenute in eccellenti condizioni la crepidine di 5 gradini di marmo, parte 
dello stilobate di blocchi di marmo e il pavimento in lastre di marmo. Sullo stilobate si conserva in 
situ una base di marmo di una colonna ionica, mentre un’altra proviene da interri moderni nell’area 
circostante lo scavo.
Il tempio viene probabilmente costruito nella prima età imperiale; la datazione si basa sull’analisi 
delle lettere alfabetiche incise al momento della costruzione sui blocchi dello stilobate, sulle basi 
di colonne e su vari altri pezzi architettonici. Gli interventi edilizi di età moderna per la costruzione 
degli edifici soprastanti hanno completamente intaccato i livelli antichi, sicché non è possibile una 
datazione più precisa dell’edificio su base stratigrafica.

4.2 voTivi

Nell’area di scavo sono state rinvenute una statua di Augusto di età tiberiana9, una statua di Claudio 
rappresentato come Zeus10, una statua di imperatore nel tipo iconografico di Zeus Aigiochos di età 
adrianea11, statue della Dea Roma ed una statua di Adriano con corazza12.
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Fig. 2. Salonicco. In alto, ricostruzione assonometrica del tempio; in basso, la porzione di struttura precedente all’edificio 
templare rinvenuta negli ultimi scavi (da Tasia, lola, pelTekis 2000, 235, fig. 3; 237, fig. 5; 241, fig. 7).
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sane
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo santuario di Artemide

ubicazione sulla costa occidentale della penisola di Pallene, tra Mende e Potidea. Extraurbano

descrizione Il santuario è costituito da un temenos a cielo aperto costellato di escharai e contenente un 
serbatoio per purificazioni rituali.

cronoloGia materiali datati tra il VII e il IV sec. a C.

biblioGraFia 
essenziale

I. Vokotopoulou, Arcaiko ierov sth Savnh Calkidikhvß, in Ancient Macedonia, V, 1993, 
179-236.
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sIdIrokastro (serres)

santuarIo rupestre dI apoLLo, deLLe nInfe e dI pan

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova il località Mavros Vrachos (“roccia scura”), circa 2,5 km a nord-est di Siridokastro, 
nel nomos di Serres. Nei pressi del fiume Krousoviti, l’area è ricchissima di vegetazione e presenta 
forti somiglianze con il paesaggio del santuario di Delfi; l’accesso avviene attraverso una profonda 
gola con orientamento ovest-est, dove anticamente scorrevano abbondanti acque (di cui restano oggi 
solo le tracce nella roccia) e da cui provengono tracce di frequentazione di età neolitica.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Le indagini sono iniziate solo nel 2005; il santuario è stato localizzato casualmente durante lavori 
promossi dal demo di Sidirokastro per la valorizzazione della regione1.

3. sTruTTure e maTeriali

Presso la parete rocciosa sinistra della gola è stato individuato un muro ad angolo retto in scapoli 
lapidei, lungo 3,70 m, che racchiude un’area coperta da uno spesso strato di cenere e resti di età 
romana imperiale. Poco più ad est, ad un’altezza di circa 5 m dal piano di calpestio si trova una 
nicchia ad arco tagliata artificialmente nella roccia, alta 3 m; al centro è situata una base emiciclica e 
5 basi più piccole per la collocazione di statue cultuali. A terra, sul piano di calpestio della gola, sono 
state rinvenute le statuette cadute, rotte in frammenti piccoli e grandi (frammenti di braccia, gambe, 
piedi, porzioni di busti e di teste), insieme ad un tesoretto di monete bronzee e ad una piccola coppa 
fittile. Statue, monete e materiali si collocano in un orizzonte cronologico unitario di II sec. d.C. 
Una scalinata tagliata nella roccia consentiva di accedere alla nicchia cultuale. Alla base della scala 
si trova un podio a tre gradini, presso il quale sono stati rinvenuti un frammento di base iscritta in 
marmo con dedica al dio Apollo, parte di un busto di Apollo del tipo citaredo e una statua acefala di 
Pan.
Dallo scavo provengono inoltre numerosi frammenti di vasellame da mensa e da cucina, ossi di animali, 
coltelli in ferro, monete che consentono di collocare la frequentazione del santuario nell’ambito del 
II secolo e il suo abbandono agli inizi del IV secolo2.

Nella regione di Sidirokastro fu rinvenuta nel 1964 una lastra marmorea iscritta reimpiegata come 
lastra di copertura di una tomba3, forse proveniente dal santuario di Mavros Vrachos. Il testo riporta 
la data del 156 d.C. e ricorda la costruzione di templi ad Apollo e Artemide:

jAgaqh§ tuvch/§ Qeoi§ß Swth§rsi jArtevmidi kai; jApollwni
kai; th/§ Patrivdi Gnai§oß Terevntioß Loukeilianovß
jAlevxandroß kai; hJ gunh; aujtou§ Klaudiva Loukeilianou§
tou;ß naou;ß kai; ta; peri; tou;ß naou;ß kateskeuvasan
ejk qemelivwn ejk tw§n ijdivwn e[touß HPR sebastou§ kai; DT

1  perisTeri, chalkiopoulou 2005.
2  Il rinvenimento più recente è una moneta di Costantino I (306-337 d.C.).
3  AD, 19, 1964, Chron., 379.
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4. culTo

I materiali rinvenuti, unitamente all’iscrizione trovata nel 1964 e al paesaggio del santuario ne 
suggeriscono la dedicazione ad Apollo e Artemide (citata nell’iscrizione reimpiegata e cui forse vanno 
riferiti i frammenti di statue femminili rinvenuti nello scavo), cui gli scavatori affiancano Pan, dio 
delle grotte e dei boschi, e le Ninfe, il cui culto è spesso legato a quello apollineo in contesti naturali 
ricchi di acque come quello di Mavros Vrachos.

biblioGraFia

perisTeri, chalkiopoulou 2005 K. Peristeri, V. Chalkiopoulou, Prwvth anaskafikhv evreuna 
sto Sidhrovkastro sth qevsh ããMauvroß BravcoßÃÃ katav to 
2005, in AErgoMak, 19, 2005, 129-134.
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skydra

La città, menzionata da alcuni auori antichi1, è stata localizzata tra i moderni villaggi di Arseni ed 
Episkopi sulla base dei rinvenimenti epigrafici2. Sulla base di un’iscrizione di III sec. d.C. in cui è 
citato l’etnico Skudrai§oß è stata ipotizzata la sua indipendenza in età romana3.

LuoghI dI cuLto dI età romana

santuarIo dI artemIde gazorIa

Da Arseni provengono 3 atti di affrancamento per consacrazione ad Artemide, dai quali si desume 
l’esistenza di un santuario della dea Artemide Gazoria (“Artemiß jAgrotevra Gazwri§tiß kai; 
Blourei§tiß)4.

Makedonia (Bottiaia) — Skydra?: Episkopi — età romana — BCH 47 (1923) 182-183 — •	
cf. Meletemata 19 (1994) 64, n. 2 – SEG 2, 396:

[Αὐρ]ηλία Φιλίππα [ἡ] / [π]ρὶν Εὐροδίκης ἀ- / φίημι παιδίσκην ὀ- / νόματι Ἀριάγνην / θεᾷ Ἀρτέμιδι Γαζω- / ρίᾳ 
ἱερόδουλον το / [— —]#⁷Η̣Μ ΩΥΡΟ[— —]

Makedonia (Bottiaia) — Skydra: Arseni — 105/106 d.C. —  BCH 81 (1957) 387-390 – •	
SEG 17, 317:

frg A.1
Ἄρτεμιν Ἀγροτέ- / ραν Γαζωρείτι- / δα καὶ Βλουρεῖτιν, / ὑπὲρ τῆς σωτη- / ρίας τῶν κυρί- / ων Κλαυδίου / 
Πειερίωνος, / Ἰουλίας Μεννηΐ- / δος, Ποπιλλίας / Σωσιπάτρας / {²desunt 1-2 vss.}²
frg B.1
Ε̣[— — — — —] / Κ̣λ̣[αύδι]οι Ζή- / νω[ν κ]αὶ Δάρ- / δανος σὺν / τοῖς ἰδίοις Εὐ- / τυχίᾳ, Ἐνοδίῳ, / Κώτιδι· ἔτους 
/ ζλρʹ  σεβαστοῦ / τοῦ καὶ  γνσʹ  Ἀρ- / τεμεισίου.

Makedonia (Bottiaia) — Skydra?: Arseni — 232 d.C.? — Delacoulonche 93 — Dimitsas, •	
He Makedonia p. 95, 126 — cfr. BCH 111 (1987), 410-411 - Delacoulonche 244, 29:

ἔτους ϹΓΞϹ {Ϲ} γξσʹ(?) σεβαστοῦ, / μηνὸς Ὑπερβερεταίου λʹ. / Οὐλπία Εὐπορία καὶ Αὐ- / ρήλιος Διονύσιος 
ἠξί- / ωσαν οἱ θρέψαντες κα- / λῶς δουλευθέντες ὑπὸ / θρεπταρίου εἰδίου ὀνόμα- / τι Ὀνησίμαν περὶ ἔτη 
ιηʹ ἀνατιθή- / μειν θεᾷ Ἀρτέμιδι Γαζωρίᾳ ταύτη[ν] / εἶν<αι> δούλην τῆς θεᾶς πρὸς τ[ὰ] / ἐκτ{ρ}ὸς {ἐκτὸς} 
ἐλευθέραν μέχρ[ι — —].

tempIo (dedIcazIone Ignota)

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il tempio si trova nel territorio di Pella, a sud-ovest dell’odierna Skydra (un villaggio moderno 
che acquisì questo nome nel 1930 in sostituzione del precedente nome di Vertekop), alle pendici 

1  Plin., IV, 34; Ptol. III, 12, 36; Steph. Byz., s.v. Skuvdra.
2  Per la localizzazione dell’antica Skydra si veda F. papazoGlou, Les villes de Macédoine à l’époque romaine, 1988, 

149-150.
3  SEG 24, 1969, 530; papazoGlou 1988, 119.
4  Cfr. D. Gofas, M. B. haTzopoulos, Acte de vente d’esclave de Skydra (Macédoine), in Ephemeris, 1999, 1-14. (in 

part. 5-6).
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settentrionali del basso colle di Toumpa. Il sito si trova non lontano dal luogo dove è stata localizzata 
l’antica città di Skydra.

2. scavi e sToria deGli sTudi

I resti dell’edificio furono individuati e scavati nel 1998, in occasione di lavori per la costruzione di 
case popolari alla periferia dell’odierna Skydra.

3. eTà Greca

L’edificio, di forma rettangolare allungata (28,50 x 10,50 m) si conserva solo a livello di fondazione 
ed è suddiviso internamente in quattro vani contigui: dal lato breve a sud-est, attraverso due piccoli 
ambienti consecutivi profondi entrambi circa 3 m, si accede alla cella (lunga 9 m), comunicante a 
nord-ovest con un ulteriore vano (un adyton o opistodomos, lungo 6 m).
Il materiale da costruzione è per la maggior parte il poros, proveniente dalle zone di Edessa, Naousas 
e Beroia; in minima parte si trova impiegata la pietra della collina dove sorge il tempio. La messa in 
opera dei blocchi, accuratamente squadrati e assemblati nei due corsi rimasti, testimonia un’attenta 
costruzione dell’edificio, studiata dal punto di vista statico ed estetico. Della decorazione architettonica 
sono stati rinvenuti solo scarsi frammenti5.
La cronologia del tempio è difficilmente precisabile. I più antichi materiali datanti rinvenuti (frammenti 
ceramici bollati) risalgono al III sec. a.C. e forniscono la probabile datazione della costruzione 
dell’edificio, in assenza di ulteriori indagini che consentano una maggiore precisione; l’ipotesi degli 
scavatori è che la realizzazione del tempio sia in relazione con le attività della casa regnante macedone 
tra la fine del III e il II sec. a.C.
Alcuni frammenti di statua (un dito e una barte di braccio6) sono forse relativi ad ex voto dedicati 
nel santuario. Tra gli altri materiali rinvenuti, si segnalano due monete di bronzo (provenienti da una 
fossa di spoglio), una della Lega Tessala ed una di Perseo.

4. eTà romana

La frequentazione del tempio in età romana è testimoniata dal rinvenimento di materiali (lucerne, 
scarsi frammenti di sigillata, monete di I-III secolo7).

biblioGraFia

chrysosTomou 1998 A. Chrysostomou, Skuvdra 1998. O arcaivoß naovß sto oikovpedo 
twn ergatikwvn katoikivwn, in AErgoMak, 12, 1998, 353-368.

5  chrysosTomou 1998, 370, figg. 8, 10.
6  chrysosTomou 1998, 370, fig. 11.
7  chrysosTomou 1998, 367.
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Fig. 1. Skydra, pianta del tempio (da chrysosTomou 1998, 366, fig. 6).
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stuBerra

La città, localizzata nella odierna località Cepigovo grazie all’iscrizione IG X 2 2, 335 (inizi III sec. 
d.C.), si trovava in una pianura fertile, lungo la strada che conduceva da Stobi a Eraclea. Il nome della 
città si trova nei testi epigrafici e letterari solo a partire dall’età romana1.
Le ricerche archeologiche nell’area sono iniziate nel 1934, per continuare solo dopo quasi un ventennio 
(nel 1953) sotto la direzione di D. Vuckovic-Todorovic. A giudicare dalle tracce rinvenute sul terreno 
e dalle liste di efebi l’agglomerato urbano era vasto, popoloso e ricco. Le tracce archeologiche non 
oltrepassano l’età di Gallieno.

tempIo dI agathe tyche

Nell’area della città le indagini hanno portato alla luce un tempio dedicato ad Agathe Tyche, un 
edificio semicircolare, un ginnasio, oltre a numerose statue, dediche ed iscrizioni riferibili ad un arco 
cronologico che va dalla metà del I sec. d.C. all’epoca di Gallieno (seconda metà del III sec. d.C.). In 
alcune nicchie nel muro del tempio in antis di Tyche erano inserite statue su basi, dedicate alla dea 
da Anthestia Fusca, suo marito e i figli. Dall’iscrizione IG X II 2, 336 sembra che la stessa Anthestia 
abbia costruito il tempio alla dea.

Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — 126/127 d.C. — ArchIug 4 (1963) 76-77 - IG •	
X, 2 2 336:
θεὰν Τύχην τῇ πόλει καὶ τὸν ναὸν καὶ τοὺς ἐν αὐτῷ ἀνδριάντας ἀποκαθέστησαν / δηνάρια πεντακιχείλια / ἠρίθμησαν 
τῇ βουλῇ ἐκ διαθήκης Ἀνθεστίας / Φούσκας οἱ κληρονόμοι ∙ Τ(ίτος) ∙ Φλαούιος Ὀρέστου υἱὸς Φιλόξενος ∙ Μ(ᾶρκος) 
Οὐέττιος Νεί- / καρχος ∙ Γ(άϊος) Ἰούλιος Καπίτων ∙ Π(ούβλιοι) Ἀνθέστιοι Τρόφιμος ∙ καὶ Χρῆστος· ἔτους δοσ. 

Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — ca. 126/127 d.C.— ArchIug 4 (1963) 77 - IG •	
X, 2 2 337:
Ἀνθεστίαν Φοῦσκαν.

Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — ca. 126/127 d.C.— ArchIug 4 (1963) 77 - IG •	
X, 2 2 338:
Λ(ούκιον) ∙ Τειφάνιον Πουδέντα, ἑκατοντάρχην.

Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — ca. 126/127 d.C.— ArchIug 4 (1963) 77 – IG •	
X, 2 2 339:
Τειφανίαν Ἀνθεστίαν.

Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — ca. 126/127 d.C.— ArchIug 4 (1963) 77 - IG •	
X, 2 2 340

Λ(ούκιον) Τειφάνιον Φοῦσκον.

1  IG X 8, 206 (fine I a.C.-inizi I d.C.); Polibio (Pol. XXVIII, 8, 8), Strabone (Strab. VII, 7, 9: “Stumbara”), Tito Livio 
(31, 39, 4: “Stubera”).
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Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — ca. 126/127 d.C.— ArchIug 4 (1963) 77 - IG •	
X, 2 2 341
Τειφανίαν Νείκην.

Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — •	 post 127 d.C.— ArchIug 4 (1963) 78 - IG X, 2 
2 342:
Φιλό- / ξενος.

Makedonia (Derriopos) - Styberra (Čepigovo) — •	 post 127 d.C.— ArchIug 4 (1963) 78 - IG X, 2 
2 343:
Ὀρέσ- / της.
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suvodoL (eracLea)

santuarIo dI pasIkrata

Il santuario di Pasikrata è stato localizzato in una kome (l’odierna Suvodol) nei dintorni di Eraclea di 
Lincestide, dove è stato rinvenuto un altare di marmo bianco recante sui tre lati tre iscrizioni alla dea. 
Le iscrizioni, risalenti alla fine del III-inizi del IV secolo, testimoniano la pratica dell’affrancamento 
per consacrazione.
Le caratteristiche della figura divina e del culto di Pasikrata ci sono pressoché ignote. Pasikrata 
si trova come epiteto di Artemide in alcune iscrizioni provenienti dall’Epiro (AE, 1910, 397, da 
Ambracia, 200-150 a.C.; SEG 37. 528, da Panagia, I sec. a.C.), mentre in iscrizioni tessaliche appare 
associato a Venere (SEG 3. 481-483).

Makedonia (Lynkestis) - Suvodol — 282 AD — Spomenik (•	 Anticki spomenici nase zemlje. 
Spomenik Srpske akademije nauka) 77 (1934) 34, 7 — Spomenik 98 (1941-1948) 24, 58 - IG X,2 
2 18,A:
ἔτους θκυʹ Δεσίου ἐνάτῃ ἑ- / ορτῆς ἀγομένης θεᾶς Πασι- / κράτας τῆς καθιδρυμένης / ἐν κώμῃ Ἰουνία Αὐρηλία 
ἔχου- / σα τριῶν τέκνων τὸ δίκαι<ο>ν ἀνέ- / θηκα θεᾷ Πασικράτᾳ δούλην μο[υ] / ὀνόματι Κοπρυλλώ, ἧς κὲ 
τὴν ὠν̣[ὴν] / καὶ τὴν κατοχὴν παρέδωκα· ἐάν / τις ἀν<ά>πτῃ, δώσι τῷ ἱερωτάτῳ / ταμείῳ ✳ μυριάδες π<έ>ντε· 
Ἰο̣[υ(νία)] / Αὐρηλία μετὰ τῆς / θρεπτῆς κὲ πεδίον / Ζοείλον {Ζωΐλον}

Makedonia (Lynkestis) - Suvodol — 305/306 AD — Spomenik 77 (1934) 34, 7 — Spomenik 98 •	
(1941-1948) 24, 58 - IG X,2 2 18,B:
ἔτους γνυʹ Αὐρηλία Ματιδία / ἀνατίθειμε {ἀνατίθημι} θεᾷ Πασικρά- / τᾳ δούλην μου ὀνόμα- / τι Πρῖμαν.

Makedonia (Lynkestis) - Suvodol — 286 AD — Spomenik 77 (1934) 34, 7 — Spomenik 98 •	
(1941-1948) 24, 58 - IG X,2 2 18,C:
ἔτους δ̣λυʹ μηνὸς Δίου· ἐ- / γὼ Διονυος ἱερόδουλ(ος) / θεᾶς Πασικράτας ἀνέ- / θηκα υἱόν μου κὲ δοῦ- / λον ὀνόματι 
Φίλητον, / [ὃ]ν̣ ἠγόρασα μετὰ κὲ τῆς <θεᾶς> / εἰς τὴν χρῆσιν αὐτοῦ / ὡς τὸν ζωῆς χρόνον.
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thasos

L’età romana costituisce per Thasos un periodo di generale prosperità. L’isola è soggetta a Filippo 
V di Macedonia dal 202 a.C., ma dopo la sua sconfitta a Cinoscefale (197) contro Flaminino, il 
Senato romano proclama la libertà dei greci e Thasos riacquista l’indipendenza1. Alleata di Roma, 
subisce per questo l’assedio di Mitridate; nell’80 a.C. viene ricompensata della sua fedeltà dal senato 
romano, che le rende i territori sul continente e le assoggetta le isole di Skiathos e Peparethos2. 
Durante le guerre civili alla fine della repubblica la città fu utilizzata come base dai repubblicani; 
vincitore nell’autunno del 42 a.C., Antonio se ne vendica con rappresaglie e l’isola perde il controllo 
di Skiathos e Peparethos.
Augusto e la famiglia imperiale rendono nuovamente a Thasos gli antichi privilegi e i possedimenti 
sul continente. Nel 56 d.C. la città accetta, in seguito al testamento di Caninius Rebilus (personaggio 
di rango consolare), la donazione di terre coltivate a grano nella regione di Filippi3. Sotto il regno di 
Vespasiano (60-70 d.C.) beneficia di un arbitraggio favorevole in un conflitto che l’opponeva alla 
colonia romana di Filippi e ottiene di non assumere l’incarico della posta imperiale al di fuori del 
territorio di sua pertinenza e soldati imperiali a sorvegliarne i limiti.
I numerosi edifici adrianei nella città testimoniano il suo sviluppo per tutta l’età imperiale, fino almeno 
alla metà del III secolo (cui risale l’arco dedicato a Caracalla)4; quindi, dopo un periodo di crisi in 
seguito all’invasione degli Eruli (267-270), Thasos rinasce in età paleocristiana e rimane al centro 
degli interessi imperiali e delle rotte commerciali fino a tutto il VI secolo.

biblioGraFia di riFerimenTo:
Ch. Dunant, J. Pouilloux, Recherches sur l’histoire et les cultes de Thasos, II, De 196 avant J.-C. jusq’à la fin de l’Antiquité, 
Paris 1958.
Y. Grandjean, F. Salviat, Guide de Thasos, Parigi 2000, 31-33.

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Dionysion

ubicazione urbano, un centinaio di metri a nord dell’agora

descrizione Il nucleo più antico del santuario (del quale è stata indagata solo la parte settentrionale) è 
costituito da una fossa sacrificale circondata da quattro lastre di gneiss, risalente all’età arcaica. 
Alla fine del V - inizi del IV sec. a.C. in adiacenza a questa fu costruito un altare di marmo. 
Tra il IV e gli inizi del III sec. a.C. vennero realizzate tutte le altre strutture del santuario: 
il muro di peribolo (IV sec. a.C.), una grande base votiva situata tra i due ingressi orientale 
e nord-orientale del temenos (fine IV-inizi III sec. a.C.), un monumento commemorante i 
concorsi drammatici cui presiedeva Dioniso (inizi del III sec. a.C.), un edificio di culto con 
quattro colonne doriche sulla facciata ed un basamento ad arco di cerchio all’interno (su cui 
sono incisi, oltre al nome del dio, i nomi di alcuni artisti di cui si ricordano le rappresentazioni 
teatrali, messe in scena nella seconda metà del IV sec. a.C.).

cronoloGia età arcaica – età ellenistica. Non vi sono tracce di frequentazione in età romana

1  Polyb., XVIII, 44-45.
2  EtThas V, 174.
3  EtThas V, 185.
4  La pavimentazione del passaggio dei Theoroi risale nella sua ultima fase ad età imperiale tarda. La piazza davanti 

all’Artemision (a nord) ed i suoi edifici cadono in rovina a partire dal III-IV sec. d.C.; la ricca dimora n. 51 viene costruita 
nella seconda metà del IV sec. d.C. ed è distrutta dopo il 575 d.C.
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luoGo di culTo santuario di Poseidon

ubicazione urbano, poco più a nord del Dionysion

descrizione Il complesso viene realizzato unitariamente alla fine del V-inizi del IV sec. a.C. L’ingresso 
monumentale al recinto, di forma rettangolare, si trova sul lato occidentale; lo spazio interno 
è occupato da una corte bordata da portici sui lati sud ed ovest, sulla quale si affacciano due 
vani di ignota funzione all’angolo nord-est e 6 ambienti utilizzati come sale da banchetto sul 
lato sud. Al centro della corte centrale sono collocati una base di statua di forma circolare, un 
altare ed una piattaforma rettangolare (forse il basamento di un piccolo oikos).

cronoloGia età classica
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luoGo di culTo Pythion

ubicazione urbano, su una delle tre cime dell’acropoli

descrizione Nel sito dell’antico santuario sorgono le imponenti rovine di una fortezza medievale. Del 
santuario di Apollo restano solo il muro di terrazzamento orientale, alcuni blocchi di marmo 
reimpiegati nella fortezza, un muro in grossi blocchi all’angolo nord-orientale, e alcuni elementi 
scultorei, tra cui un grande kouros kriophoros trovato inserito in un muro della cappella.

cronoloGia età arcaica e classica (sulla base dei documenti epigrafici)
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luoGo di culTo santuario di Atena Poliouchos

ubicazione urbano, su una delle tre cime dell’acropoli

descrizione La prima fase edilizia del santuario si colloca alla metà del VI sec. a.C., cui risalgono i resti 
della fondazione di un tempio arcaico e parte del muro di sostegno settentrionale della terrazza 
su cui sorgeva il tempio. A fine VI-inizi V sec. a.C. il santuario è completamente risistemato: 
vengono costruiti un nuovo muro di terrazzamento (che recinge un’area più ampia rispetto 
alla fase precedente), un propileo di accesso all’angolo nord-orientale e un nuovo tempio 
anfiprostilo, davanti al quale è situato l’altare (di cui restano solo le tracce dei tagli nella 
roccia).

cronoloGia età arcaica e classica
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Y. Grandjean, F. Salviat, Guide de Thasos, Parigi 2000, 114-116.

luoGo di culTo santuario di Pan

ubicazione urbano, ai piedi dell’acropoli

descrizione Il santuario è costituito da una nicchia semicircolare scavata nella parete rocciosa. Il fondo 
della nicchia è decorato a bassorilievo, con la raffigurazione di Pan e scene di banchetto.
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cronoloGia età classica ed ellenistica (sulla base dello stile dei rilievi)
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luoGo di culTo Herakleion

ubicazione urbano, nel settore meridionale della città

descrizione I resti più antichi, risalenti all’età arcaica (tra la fine del VII e il terzo quarto del VI sec. a.C.), 
comprendono un primo tempio, nella porzione settentrionale della terrazza del santuario, e un 
altro edificio a sud, costituito da un portico d’entrata, un ambiente con eschara centrale e vano 
posteriore. Nel V secolo quest’ultimo edificio venne inglobato in un complesso formato da 5 
stanze affiancate, affacciate a nord su un portico; nel settore settentrionale fu eretto un nuovo 
tempio a camera unica, e lungo il lato orientale fu costruita una lesche con 6 porte aperte ad 
ovest verso il centro dell’area sacra, dov’era situato l’altare. L’ultima fase edilizia, collocabile 
in età ellenistica, vide l’aggiunta di un porticato ionico intorno ai quattro lati del tempio e la 
costruzione di un ingresso monumentale, con propilei fiancheggiati su entrambi i lati da due 
larghe scalinate a 6 gradini.

cronoloGia da età arcaica ad età ellenistica

biblioGraFia 
essenziale

G. Roux, L’Héracleion thasien. Problèmes de chronologie et d’architecture, in Thasiaca, 
BCH, Suppl., V, 1979, 191-211.
Problèmes topographiques et religieux à l’Héracleion de Thasos, in L’éspace sacrificiel dans 
les civilisations méditerranéennes de l’Antiquité, a cura di R. Etienne, M. Th. Le Dinahet, 
Lyon 1991, 67-73.
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luoGo di culTo Thesmophorion

ubicazione periurbano, subito fuori la cinta muraria a nord

descrizione Nel sito del santuario è successivamente sorta una chiesa paleocristiana. Dell’area sacra si 
conservano un muro di terrazzamento, costruito alla fine del VI sec. a.C. e innalzato poco 
prima della metà del IV secolo, alcune antefisse arcaiche, iscrizioni ed ex voto (soprattutto 
figurine fittili di oranti). Nella prima metà del III sec. a.C. il santuario fu ampliato a sud con la 
realizzazione di una stoa rivolta verso il mare.

cronoloGia da età arcaica ad età ellenistica

biblioGraFia 
essenziale

C. Rolley, Le sanctuaire des dieux patrooi et le Thesmophorion de Thasos, in BCH, 89, 1965, 
441-483.
Y. Grandjean, F. Salviat, Guide de Thasos, Parigi 2000, 102-105.
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LuoghI dI cuLto dI età romana

arteMision

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario, urbano, occupa due terrazze livellate artificialmente su un terreno in forte declivio che 
domina l’angolo orientale dell’agora, presso il passaggio dei Theoroi, ai piedi del pendio nord-
occidentale dell’acropoli. I limiti esatti del santuario a sud-ovest e ad est non sono stati ancora 
individuati.
I depositi votivi hanno restituito materiali datati dall’epoca alto-arcaica ad età imperiale.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il santuario è stato localizzato con alcuni sondaggi esplorativi condotti all’inizio del Novecento, prima 
da Macridy, nel 1909, per conto del Museo imperiale ottomano5, quindi da A-J. Reinach, membro 
dell’école Française, nel 19116; in queste prime indagini viene individuato un temenos quadrato, 
identificato con quello di Artemide Polo sulla base del rinvenimento in situ di due dediche7 e datato 
alla prima metà del II sec. a.C. Solo successivamente8 si ricollega l’area sacra ad una citazione 
incidentale di Ippocrate9 che ne testimonia l’esistenza già alla fine del V sec. a.C.
Le prime e principali campagne di scavo, condotte da F. Salviat e N. Weill tra il 1957 e il 196010, 
si concentrano sulla terrazza superiore del complesso, nella zona del recinto quadrato, e rialzano 
la datazione del primo impianto del santuario ad età arcaica. Nel 1965 Fr. Croissant11 intraprende 
nuovamente le indagini rivolgendo l’attenzione all’area compresa tra il passaggio dei Theoroi e la 
terrazza superiore dell’Artemision, dove mette in luce i limiti dell’area sacra a nord-ovest e intuisce 
che il santuario non era limitato al peribolo quadrato già individuato dal Salviat, ma comprendeva 
anche una vasta terrazza inferiore delimitata da due importanti assi viari cittadini. Dopo una lunga 
interruzione, i lavori sono stati condotti dal 1975 al 1985 dall’école Française (sotto la direzione di 
J-J. Maffre e Fr. Salviat) prevalentemente nel settore settentrionale del santuario (altare monumentale, 
propilei, peribolo nord-orientale).
Nonostante le numerose campagne di scavo, la documentazione relativa all’Artemision non è stata 
pubblicata in maniera esaustiva e permangono numerosi dubbi circa l’organizzazione planimetrica delle 
due terrazze e la cronologia delle evidenze rinvenute, anche a causa del cattivo stato di conservazione 
del sito12. In particolare rimane sconosciuto l’aspetto monumentale della terrazza superiore, all’interno 
del recinto quadrato, dove sono stati rinvenuti solo lacerti di strutture murarie molto lacunose.

5  macridy 1912. 
6  reinach 1912.
7  XII Suppl. 382 e 383, vedi infra.
8  pouillox 1954, 328.
9  Hipp., III, 17: il santuario viene citato in riferimento al domicilio di un ammalato.
10  Cfr. G. Daux, Chroniques des fouilles, in BCH, 82, 1958, 808-814; BCH, 83, 1959, 775-781; BCH, 84, 1960, 856-

862; BCH, 85, 1961, 919-930.
11  BCH, 90, 1966, 944-963.
12  A causa dello slittamento dei muri di sostegno della terrazza superiore e dell’erosione delle acque è andata perduta 

la sezione nord-occidentale del temenos; gli strati di interro della terrazza si sono riversati nell’area sottostante e i livelli 
di vita più recenti del santuario sono scomparsi.
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3. eTà Greca

3.1 la prima FreQuenTazione

Le più antiche testimonianze della frequentazione cultuale dell’area sono localizzate nella terrazza 
superiore. All’interno del recinto quadrato è stata messa in luce una struttura muraria datata al VII sec. 
a.C., unico resto edilizio relativo alle prime fasi di vita del santuario, la cui iniziale organizzazione 
architettonica non è quindi ricostruibile. Completano il quadro delle origini del santuario i ritrovamenti 
ceramici, costituiti da vasellame di VII e inizi VI sec. a.C.13 rinvenuto in grande quantità in un 
deposito sul fondo della terrazza superiore, ad est del portico costruito in età tardo-ellenistica; su tale 
ritrovamento si basa l’ipotesi che in quest’area fosse installato in origine il culto.
Per quanto riguarda gli ex-voto più antichi, nella campagna di scavo del 196014 sono stati rinvenuti nel 
settore orientale del peribolo quadrato della terrazza superiore frammenti di una statua in terracotta 
datata al VII sec. a.C., una peplophoros di dimensioni superiori al naturale.

3.2 eTà arcaica

3.2.1 sTruTTure

La terrazza superiore è oggetto in età arcaica di alcuni interventi edilizi, testimoniati purtroppo solo 
da un muro in grandi blocchi di ignota funzione individuato nel settore centrale del recinto e datato 
all’inizio del VI sec. a.C. Tuttavia un po’ più in alto, a sud, alcune tracce nella roccia (non databili) 
indicano l’ubicazione di un edificio completamente scomparso; in quest’area sono stati raccolti 
numerosi elementi di copertura arcaici (tegole, coppi, antefisse pentagonali o semicircolari decorate)15, 
che hanno suggerito l’ipotesi della realizzazione in questa fase di un edificio (forse un tempio) che 
dominava l’intera terrazza da una posizione sopraelevata.
La terrazza inferiore fu costruita nel VI sec. a.C., cui risale il muro di sostentamento in piccolo apparato 
poligonale visibile nel settore nord-occidentale. Nell’area davanti al propileo di accesso alla terrazza 
inferiore (costruito in una fase successiva, nel IV sec. a.C.) era un’ampia spianata a pianta irregolare, 
sulla quale, a nord e a nord-est, si aprivano dei locali di servizio (laboratori, magazzini), risalenti in 
una prima fase al VI sec. a.C. ma utilizzati e rimaneggiati fino ad età imperiale. Viene datato su base 
stratigrafica alla fine del VI-inizi V sec. a.C. l’altare monumentale (8,90 x 5 m circa) situato a nord del 
recinto rettangolare, rivolto ad est, di cui si conservano solo i due gradini del basamento; nei pressi (a 
sud-ovest e presso l’angolo nord-est) sono state individuate varie basi di statue. L’altare è circondato 
da un interro ricco di ex voto spezzati di VI sec. a.C. e di ossi delle vittime sacrificali (ovini, caprini e 
bovini), che farebbero pensare all’esistenza prima dell’altare in marmo di un altare non monumentale 
localizzato nello stesso punto. In fase con la costruzione dell’altare viene realizzato un canale di scolo 
che parte dall’angolo settentrionale dell’altare stesso.

3.2.2 voTivi

Terrecotte votive di età arcaica16 sono state rinvenute principalmente durante le campagne di scavo 
del 1957-60; si tratta di figurine per lo più raffiguranti una dea matronale, seduta oppure in piedi, con 
diadema o polos. Ad età arcaica risalgono anche specchi e gioielli di bronzo, oro e avorio17.

13  Cfr. BCH 1984.
14  BCH, 85, 1961, 919-930.
15  Guide de Thasos 1968, 100-103.
16  Uno studio completo delle figurine fittili e delle statue in terracotta del santuario è in Weill 1985.
17  BCH, 82, 1958, 231 e 808-814.
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Ad est del peribolo quadrato della terrazza superiore sono stati rinvenuti frammenti di korai arcaiche 
in terracotta a grandezza naturale, vestite alla moda ionica.

3.3 eTà classica

3.3.1 sTruTTure

Nel IV sec. a.C. il muro di sostenimento della terrazza inferiore viene in gran parte smantellato e 
sostituito da un muro in grandi blocchi di marmo a bugnato, di cui restano i primi due corsi. Si accedeva 
alla terrazza inferiore tramite una scalinata ed un propileo monumentale (oggi molto danneggiato), 
databili anch’essi al IV sec. a.C. Il propileo si apriva a nord-ovest con due porte gemelle separate da 
un pilastro, attraverso le quali si accedeva ad una sala rettangolare leggermente irregolare, e quindi 
all’interno dell’area sacra tramite un piccolo portico a tre colonne fra due ante.
Viene datato al V-IV sec. a.C. anche il recinto quadrato, di 100 piedi (33 m) di lato, che occupa la 
terrazza superiore del santuario. 

3.3.2 iscrizioni

Il nome di Artemide compare per la prima volta in una dedica datata alla fine del IV sec. a.C., rinvenuta 
su di un blocco di marmo reimpiegato in un edificio moderno nell’area del santuario18.

3.3.3 voTivi

Nel settore settentrionale del santuario è stato rinvenuto un deposito di terrecotte votive19 rappresentanti 
figure femminili di età classica e soprattutto ellenistica, tra cui sono numerose le protomi, suddivise 
in quattro tipologie20: peplophoros con velo che ricade sulle spalle; figure femminili con chitone e 
himation, le braccia ripiegate sul petto; figurine con un frutto (melograno?) nella mano sinistra e un 
bocciolo nella destra; teste con stephane a rosette. Il numero e la quantità di terrecotte votive aumenta 
a partire dal IV sec. a.C. (figure femminili drappeggiate in atteggiamenti diversi, danzatrici, gruppi di 
due figure femminili sotto lo stesso velo, kourotrophoi, ecc.).

3.4 eTà ellenisTica

3.4.1 sTruTTure

Nel settore sud-orientale della terrazza superiore si conserva il muro di peribolo di II sec. a.C.; secondo 
gli scavatori il muro di recinto precedente, risalente al V-IV sec. a.C., venne abbattuto e ricostruito 
un po’ più ad est, contro la roccia, riutilizzando i materiali antichi. Nell’angolo meridionale, davanti 
al nuovo recinto, è un gruppo di basi allineate, protette da un portico, di statue onorifiche di notabili 
tasie, dedicate a partire dalla costruzione del peribolo stesso fino al II sec. d.C.

3.4.2 voTivi

Numerose sono le terrecotte votive di età ellenistica, rappresentate dai medesimi tipi riscontrati negli 
ex voto di età classica (cfr. supra).

18  pouilloux 1954, 329.
19  Per la tipologia si veda anche G. K. Mallios, A Hellenistic Sanctuary at Ano Poli, Thessalonika. The terracotta 

figurines, in Egnatia, 8, 2004, 239-266.
20  Cfr. BCH, 85, 1961, 920.
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4. eTà romana

L’area sacra conosce probabilmente una fase di parziale abbandono (forse da collocarsi nel primo 
periodo della dominazione romana, durante le guerre civili) ipotizzabile sulla base del riferimento 
nell’iscrizione di Epie “alcune aperture sono murate, altre senza battenti” (cfr. infra); in seguito, il 
santuario è oggetto di importanti interventi edilizi che ne testimoniano la vitalità fino al IV sec. d.C.

4.1 sTruTTure

Terrazza inferiore. Un significativo intervento di età romana nella terrazza inferiore del santuario 
è testimoniato da un’iscrizione, che ricorda come il propileo di accesso, caduto in rovina, venga 
restaurato ed abbellito nel I sec. a.C. da una ricca cittadina di Thasos. Non sono state individuate 
tracce archeologiche a supportare la testimonianza epigrafica; tuttavia materiali di età imperiale sono 
stati rinvenuti nella fossa di fondazione della scalinata di accesso ai propilei21.
Ad est dei propilei gli ambienti di servizio (laboratori, magazzini), risalenti in una prima fase al VI 
sec. a.C., subiscono alcuni interventi datati ad età alto-imperiale. In questo periodo risultano essere in 
vita un ambiente artigianale pressoché quadrato (a), fiancheggiato ad est da un vano scavato solo in 
parte (b) interpretato come atelier di pittura (sulla base dei materiali rinvenuti all’interno, collocabili 
all’inizio del III secolo e quindi relativi all’ultimo periodo di vita dell’edificio: vasi contenenti 
pigmenti colorati, un barattolo di piombo con resti di polvere d’oro, pesi e misure in piombo, stampi a 
conchiglia); a nord-ovest di questi due ambienti è un altro vano (c), diviso in due parti in un momento 
non precisabile, nel quale i livelli di età imperiale coprono e obliterano una fase di IV sec. a.C. 
caratterizzata dalla presenza di alcuni pithoi, con evidente funzione di magazzino. Ha sicura funzione 
di magazzino in età romana l’ambiente (d), ricavato nello spazio tra i vani appena descritti e i propilei, 
nella cui parte settentrionale sono state rinvenute numerose anfore e vasi; salendo due gradini si 
accedeva ad un altro spazio con possibile funzione di cucina (all’interno sono stati trovati coltelli ed 
una graticola). La distruzione di tutto il complesso di ambienti di servizio è datata agli inizi del III 
sec. d.C.22.
Altre strutture murarie di età romana (datate provvisoriamente nelle relazioni di scavo al III sec. d.C.) 
sono state rinvenute nella terrazza inferiore del santuario a nord dell’altare monumentale23, ma sono 
state smantellate dagli scavatori senza averne compreso articolazione e funzione. 
L’organizzazione monumentale del resto della terrazza sembra permanere in età romana senza 
cambiamenti; il termine della frequentazione di carattere sacro del santuario può essere fissato al IV 
sec. d.C., quando il grande altare di marmo viene spogliato.

Terrazza superiore. A causa dei danneggiamenti subiti dalla terrazza superiore in età post-antica non 
è possibile ricostruirne la sistemazione di età romana. Le uniche testimonianze di questa fase sono 
costituite dalle basi di statue onorifiche (cfr. infra) nel portico all’angolo meridionale del recinto 
quadrato. Durante le prime indagini dell’école Française è stata inoltre individuata una struttura 
rettangolare (indicata nelle relazioni di scavo come “edificio romano tardo”24, ma non rilevata e assente 
nelle piante) di circa 8 x 5,50 m, il cui lato lungo è addossato al muro nord-orientale del peribolo 
quadrato, costruita con blocchi smontati dal recinto evidentemente quando questo cadde in disuso. 
La struttura è in relazione con uno strato datato ad età romana tarda (fine IV-V secolo) contenente 6 
monete bronzee di Costantino, Costanzo II, Valente, Valentiniano II; si tratta dunque di un intervento 
edilizio non riferibile alla vita del santuario, ma successivo al suo abbandono. Articolazione e funzione 

21  BCH, 83, 1959, 775-781.
22  BCH, 107, 1983, 869-875.
23  Cfr. BCH, 104, 1980, fig. 1 p. 718 (O-P8) e BCH, 105, 1981, 932.
24  Cfr. BCH, 101, 1977, 687-692.
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dell’edificio rimangono ignote.

4.2 iscrizioni

- Il più importante documento epigrafico relativo alla vita del santuario in età romana è costituito 
da una stele iscritta rinvenuta nel 1958 reimpiegata come lastra di fondo in una tomba cristiana25. 
L’iscrizione contiene 4 decreti e fa riferimento al restauro e abbellimento dei propilei di accesso 
all’Artemision a spese di Epìe figlia di Dionysios. Datazione: I sec. a.C.26.

Suneudokouvntwn pavntwn: ejpeidh; jHpivh
hJ Dionusivou toi§ß te qeoi§ß prosfevretai eju<
sebw§ß, tw§i te dhvmwi filanqrwvpwß, kai; eijß me;n
ta;ß newkoreivaß ejkou§sa eJauth;n pavsaß ejpevdwken,
ejn oi|ß ou ta; koina; ejfilotimhvqh movnon, pro;ß
de; kai; touvß te naou;ß ejpeskevuasen ejk tw§n ijdivwn,
ajnaqhvmatav te prwvth eijß to;  jArtemivsion kai; eijß to;n
nao;n th§ß  jAfrodivthß ejpevdwken, ”opou te kairo;ß h\n
aujth§i kai; pro;ß tou;ß polivtaß, filanqrwvpoß kai; touv<
toiß ajpodeivknutai, nuniv te to; provpulon tou§  jArte<
misivou kataskeuavsai ejk tw§n ijdivwn bouvletai liqivnoiß keivo<
sin kai; ejpistulivoiß kai; qurwvmasin, ejpeidh; ”a me;n ejnoikodov<
mhtai, ”a de; “aqurav ejstin: dedovcqai th§i boulh§i kai; tw§i dhv<
mwi: jEpivhn th;n Dionusivou ejph/nh§sqai ejpi; te th§i ajreth§i kai;
swfrosuvnhi kai; megaloyucivai th§i eiß th;n povlin: kataskeu<
avsasan d> auªth;n tºo; provpulon epigravyai: Hpi;h Dionusivou
th;n episkeªuh;n kai;º kataskeuh;n tou§ propuvlou Artemi<
di Eileiquivh°ªi kai; tw§i dºhvmwi. Vac. (2 l.) Suneudokouvntwn pavn<
twn: epeidªh; Hpivhº h Dionusivou polla; me;n kai; evte<
ra eivß te tou;ß qeou;ß kai; tou;ß polivtaß pefilotiv<
mhtai, th§ß de; apo; tw§n progovnwn eugenei§aß te kai;
timh§ß axivwß biou§sa, oudevna bouvletai kairo;n paraleªivº<
pein en w|i tw§n ’h pro;ß qeou;ß ’h pro;ß anqrwvpouß ti filoªtiº<
mhqh§nai duvnatai, nuneiv te ierwsuvnhß ª’hnº oudemiva ufivsta<
tai dia; to; aprovsodovn te auth;n ei«nªai kai; pºoludavpnon,
ufivstatai avnadevxasqai ta;ß dapªavnaß efV aºuth;n epiba<
ªrºh§sai tou§ kovsmou kai; th§ß tw§n qew§ªn qerapeivºaß “eneka: Vac. (1 l.) de<
ªdºovcqai th§i boulh§i kai; tw§i dhmw§i: epªh°nh§sqaºi me;n auth;n kai;
pavshß axivan timh§ß nomisqh§sai diav te ªtou;ºß progovnouß kai;
ªtºh;n eauth§ß megaloyucivan, katastaqh§nai de; auth;n ievreian
tou§ Dio;ß tou§ Euboulevwß epi; tw§n epi; Dhvmhtri bwmw§n, o”tan de;
ªeºpVekeivnoiß h\i toi§ß bwmoi§ß kai; quvhi ‘h ageivrhi, tovte auth;n ei\nai en
ªtºoi§ß leukoi§ß stolismoi§ß kai; oi|ß estin “eqoß. Vac. (2 l.) Suneudokouvn<
ªtºwn pavntwn: “edoxe th§i boulh§i kai; tw§i dhvmwi: epeidh; Hpivh h Dio<
ªnºusivou tavß te newkpreivaß pavsaß ekousivwß upevsth kai; kaqV ”o<

25  salviaT 1959.
26  Salviat ipotizza che il restauro del santuario finanziato da Epìe possa verosimilmente essere avvenuto in un periodo 

di ricchezza; propone quindi di situare l’intervento della benefattrice o nei decenni successivi al Senatus Consultus di 
Silla, che concedette alla città uno statuto privilegiato, oppure in età augustea, in cui la città sembra aver goduto di una 
certa prosperità.
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son eduvnato filotivmwß “escen pro;ß to;n dh§mon, nuniv te bouv<
letai th§i me;n Artevmidi apo; crusw§n triw§n anaqei§nai stevfa<
non, th§i de; Afrodivti apo; crusou§ eno;ß tuvpon, duo; de; trivca<
ªpºta tai§ß qeai§ß: Vac. (1 l.) dedovcqai tªh§i boulºh§i kai; tw§i dhvmwi: apodev<
xasqai auth§ß th;n proqumivªan kai; th;ºn eiß tou;ß qeou;ß eusevbei<
an: exei§nai de; auth§i epigravyªai ta; anaºqhvmata epi; ieromnhvmo<
noß Dionusodwvrou tou§ ª............ Vac.º “Edoxe th§i boulh§i kai;
ªtºw§i dhvmwi: suneudokouvntªwn pavnºtwn: epei; Epi;h h Dionusivou
ªdºiav te ªtºh;n pro;ß tou;ß qeou;ß ªeusºevbeian kai; dia; th;n pro;ß to;n
ªdh§ºmon “eunoian nenewkovrhken me;n ekonth;n pavsaß ta;ß ne<
ªwkoreivaºß, en apavsaiß de; pefilotivmhtai axivwß eauth§ß provß
te tou;ß qeou;ß kai; pro;ß to;n dh§mon, th§i te Aqhna§i trivton
“hdh newkorei§: dia; de; to; dapanhra;n ei\nai tauvthn th;n lei<
tourgivan duskovlwß bouvlontai newkorei§n ai gunai§keß,
Hpivh de; anadevchtai dia; th;n pro;ß to;n dh§mon “eunoian,
”otan mh; newkovroß h\i, auth; newkorhvsein: devdocqai th§i
boulh§i kai; tw§i dhvmwi: to; me;n provqumon auth§ß kai; eusebe;ß
epainevsai kai; apodevxasqai, ei\vai de; auth;n dia; bivou newkov<
ron th§ß Aqh§naß ”otan mhdemiva upovschtai ”etera.

A tutti: attestato che Epìe, figlia di Dionysios, si comporta in modo pio verso gli dei, e con devozione 
verso il popolo; attestato che per assumere l’incarico di neokoros si è sempre offerta di buon grado; 
attestato che in tali circostanze non ha solamente mostrato il suo zelo verso la comunità, ma ha 
anche restaurato i templi a sue spese, e che ha per prima consacrato delle offerte nell’Artemision e 
nel tempio di Afrodite; attestato che ella dà anche prova, in ogni occasione, verso i suoi concittadini, 
di devozione in pari maniera e che ha ora l’intenzione di costruire il propileo dell’Artemision a 
sue spese, con colonne di marmo, trabeazione, porte – poiché allo stato attuale alcune aperture 
sono murate, altre senza battenti: piaccia al Consiglio e al popolo che Epìe figlia di Dionysios sia 
lodata per il suo merito, la sua virtù, e per la sua generosità verso la città; e che dopo aver costruito 
il propileo ella vi inscriva: “Epìe, figlia di Dionysios, ha dedicato il restauro e la costruzione del 
propileo ad Artemide Eilethyia e al popolo”.
A tutti: attestato che Epìe, figlia di Dionysios, in molte altre circostanze ha mostrato il suo zelo verso 
gli dei e verso i suoi concittadini; attestato che, conducendo una vita degna della nobiltà e dell’onore 
ereditati dai suoi antenati, ella non vuole lasciarsi sfuggire alcuna occasione in cui poter mostrare 
con qualche azione il suo zelo sia verso gli dei sia verso gli uomini, e che ora, per un sacerdozio 
che nessun’altra vuole assumere poiché non comporta alcun ritorno ed è fonte di grandi spese, ella 
vuol bene accettare di incaricarsi dei costi che esso comporta con il manto e il servizio delle Dee: 
piaccia al Consiglio e al popolo che ella sia lodata e giudicata degna di ogni onore a causa dei suoi 
antenati e della sua generosità, e che ella sia fatta sacerdotessa di Zeus Eubouleus legata agli altari 
di Demetra; e qualora ella starà davanti a questi altari, sia che ella sacrifichi sia che proceda alle 
collette, indossi le vesti bianche e la tenuta prescritta dal costume.
A tutti: così è piaciuto al Consiglio e al popolo: attestato che Epìe figlia di Dionysios ha assunto 
volontariamente tutte le neokorie e, per quanto era nelle sue possibilità, ha dato prova di zelo verso 
il popolo; attestato che ha ora l’intenzione di consacrare ad Artemide una corona di tre stateri d’oro, 
ad Afrodite un rilievo di uno statere d’oro, e due fini abiti alle Dee; piaccia al Consiglio e al popolo 
di approvare la sua sollecitudine e la sua devozione verso gli dei; e che le sia permesso di iscrivere 
la dedica delle offerte sotto lo hieromnemon Dionysodoros figlio di ...
Così è piaciuto al Consiglio e al popolo: a tutti: attestato che Epìe figlia di Dionysios, per devozione 
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verso gli dei e per benevolenza verso il popolo ha ricoperto volontariamente tutte le funzioni di 
neokoros, che in tutte ella ha dimostrato uno zelo degno di lei, verso gli dei e verso il popolo, e che 
per la terza volta ora ella è neokoros di Atena; dato che, essendo dispendiosa questa liturgia, le 
donne acconsentono con difficoltà ad essere neokorai, mentre Epìe accetta per benevolenza verso il 
popolo di assumere questa carica, qualora non ci fosse nessuna neochore: piaccia al Consiglio e al 
popolo di lodare ed approvare la sua sollecitudine e la sua devozione; e che essa sia a vita neokoros 
di Atena, ogni volta che nessun’altra se ne incaricherà.

Gli altri documenti epigrafici relativi alla vita del santuario in età romana provengono dalle basi di 
statue rinvenute presso l’angolo sud-orientale del recinto rettangolare della terrazza superiore del 
santuario.

- Iscrizione su base di statua rinvenuta nell’Artemision lungo il muro sud-orientale del recinto 
rettangolare della terrazza superiore27. Datazione: II-I sec. a.C. (IG XII, Suppl., 382).
 Φίλων Φανόλεω
 τὴν ἑαυτοῦ γυναῖκα
 Κόδιν Διονυσοδώρου
 Ἀρτέμιδι Πωλοῖ.
 
 Dedica ad Artemide Polô da parte di Philon Phanoleos di una statua della moglie Kodis,   
 figlia di Dionysodoros.

- Iscrizione su base di statua rinvenuta nell’Artemision lungo il muro sud-orientale del recinto 
rettangolare della terrazza superiore 28. Datazione: I sec. a.C. (IG XII, Suppl., 383).
 Ἀντιφῶν Εὐρυμενίδου
 τὴν αὑτοῦ μητέρα
 Ἀρὴν Νέωνος Ἀρτέμιδι Πωλοῖ.
       {²vacat}²
 Φιλίσκος Πολυχάρμου
 Ῥόδιος ἐποίησεν.

 Dedica ad Artemide Polô da parte di Antiphon figlio di Eurimenides di una statua della   
 madre Are, figlia di Neon. L’opera è di Philiskos figlio di Polycharmos, rodio.

- Iscrizione su base di statua rinvenuta nell’Artemision lungo il muro sud-orientale del recinto 
rettangolare della terrazza superiore29. Datazione: I sec. a.C. (IG XII, Suppl., 385).
Sulla faccia superiore:
 Ζοσίμης
 Ἀπολλοφάν[ους].
Sul retro:
 [Φ]ιλόφρων Σατύρου Χρύσ[ην Ἀλ]ε̣ξανδρίδου
     τὴν ἑαυτοῦ γυναῖκα πάσης ἀρετῆς καὶ
             σωφροσύνης ἕνεκεν.
 
 Dedica da parte di Philphron di una statua della moglie Kryse, figlia di Kleandrides, per   
 tutta la sua virtù e saggezza. L’opera è di Zosimes figlio di Apollophanes.

27  reinach 1912, 228, 5; macridy 1912, 8, 2.
28  reinach 1912, 226, 1; macridy 1912, 8, 3.
29  reinach 1912, 228, 8; macridy 1912, 7, 1.



169

- Iscrizione su base marmorea di statua dall’Artemision30. Datazione: età augustea (IG XII, Suppl., 
387).
 ἱερεὺς Διὸς Σεβασ-
 τοῦ Αὖλος Ποπίλλ[ι]-
 ος Θρασέας τὴν σύν-
 βιον Ἑρμιόνην Ἀρχε-
 λάου, πρόμυστιν,
 θεὰν ἐπιφανῆ.

 Dedica da parte del sacerdote di Zeus Augusto Aulos Popillios Thraseas di una statua della  
 moglie Ermione, figlia di Archelao, iniziata.

- Iscrizione su base di statua rinvenuta nell’Artemision lungo il muro sud-orientale del recinto 
rettangolare della terrazza superiore 31. Datazione: II sec. d.C. (IG XII, Suppl., 384).
 ὁ δῆμος
 Κλεοπάτραν
 Ἀντιάνακτος
 γυναῖκα κόσ-
 μιόν τε καὶ 
 σώφρονα - ἀ-
 ρετῆς ἕνεκα
    πάσης.

 Dedica da parte del popolo di una statua di Cleopatra, figlia di Antianax, donna modesta e  
 saggia, per tutta la sua virtù.

- Iscrizione su stele. Datazione: fine II-inizi III sec. d.C. (dunanT. pouilloux 1958, p. 179, n. 345)
jArtemi
dwvra Qe
ojvlou
ªcºai§rªeº.

Iscrizione di Artemidora figlia di Theophilos.

4.3 moneTe

Emissioni tasie dei regni di Adriano, Marco Aurelio, Caracalla sono state rinvenute nei livelli di 
distruzione delle strutture di servizio a nord-est dei propilei; 6 monete bronzee di Costantino, Costanzo 
II, Valente, Valentiniano II, provengono da uno strato relativo ad un edificio tardo, non più visibile, a 
nord-ovest del recinto quadrato della terrazza superiore.

4.4 voTivi

Lungo il muro sud-orientale del recinto rettangolare della terrazza superiore sono state rinvenute 
nel 1909 quattro basi iscritte (cfr. supra) su cui erano statue femminili, rinvenute nelle vicinanze in 
giacitura secondaria32: sono le statue di Aré, figlia di Néon (dedicata nel I sec. a.C.), di Kodis, figlia 

30  macridy 1912, 10, 6.
31  reinach 1912, 227, 3; macridy 1912, 9, 4.
32  Cfr. salviaT 1959, 379.
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di Dionysodoros (II-I sec. a.C.), di Chrysé, figlia di Cleandrides (I sec. a.C.), e di Cleopatra, figlia 
di Antianax (II sec. d.C.). Tali dediche di statue di nobili donne di Taso sono state messe in relazione 
con una probabile risistemazione del santuario nel I sec. a.C., testimoniata anche dall’iscrizione di 
Epìe figlia di Dionysios.

4.5 culTo

Il numero e la qualità delle dediche ad Artemide in età romana da parte di nobili donne di Taso fa 
pensare ad una qualche forma di culto privato o riservato all’alta società femminile della città33.
Sulla base dell’iscrizione IG XII, Suppl., 387, nella quale il sacerdote di Zeus Augusto dedica una 
statua alla moglie definita provmustin, qea;n epifanh§, è stato a lungo sostenuto che nel santuario si 
celebrassero in età romana dei “misteri” di Artemide; l’ipotesi, supportata da quest’unico dato, non 
sembra tuttavia sufficientemente convincente34.
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Fig. 1. Thasos, pianta generale della città con ubicazione dei vari santuari (da GrandJean, salviaT 2000).
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Fig. 1. Thasos, Artemision (elaborazione dell’aut.).
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santuarIo dI aLIkI

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova in fondo alla baia orientale della penisola di Aliki, a sud-est dell’isola di Thasos. 
Tutto il settore meridionale della penisola è occupato da cave di marmo (cfr. fig. 4), sfruttate senza 
interruzione dal VI sec. a.C. al VII sec. d.C. e in modo intensivo da età romana alto-imperiale.
Dell’area sacra, non completamente scavata, si conoscono solo due edifici di pianta identica, 
parallelamente orientati a nord-est, che sorgono su un terrazzamento costruito artificialmente a nord 
e tagliato nella roccia a sud. Probabilmente dedicata ad Apollo, risale forse alla metà del VII sec. a.C. 
(poco dopo l’arrivo dei Pari nell’isola) e viene frequentata fino alla fine del paganesimo. 

2. scavi e sToria deGli sTudi

La scoperta del santuario di Aliki risale alla metà dell’Ottocento. E’ G. Perrot nel 18561 ad intuirne 
l’esistenza e a riportarne descrizione e disegno: all’epoca appariva come una terrazza lastricata lunga 
15 m sul lato verso mare, alla quale si accedeva tramite alcuni gradini parzialmente distrutti, occupata 
da un “triplo basamento”. La sua visuale delle strutture è disturbata dalla gran quantità di elementi 
architettonici e blocchi disseminati su tutta la spianata, tra i quali egli segnala due colonne doriche 
con 20 scanalature; sottolinea però di non vedere né triglifi né capitelli. Il Perrot non intraprende 
scavi. Nel 1858, A. Conze2 visita il sito (le sue notazioni sono edite prima di quelle del Perrot) e nota 
solo una struttura di forma quadrata e il fusto di una colonna dorica iscritta. Successivamente, nel 
1889 il santuario è oggetto dell’interesse di E. Miller3, affascinato soprattutto dalla colonna iscritta 
vista dal Conze (sulla quale crede di leggere “Marios strategos”), che carica sulla sua nave e trasporta 
al Louvre. Per il resto, del santuario non racconta quasi nulla, salvo segnalare la presenza diffusa di 
frammenti architettonici “tutti uguali”.
Il primo ad intraprendere gli scavi nel sito è Th. Bent4 nell’inverno 1886-1887. Gli scavi interessano 
parte dell’edificio a nord; nell’angolo sud-occidentale di questo vengono messi in luce una piattaforma, 
un elemento architettonico in marmo con l’iscrizione DAOS APOLL5 e una statua arcaica maschile 
frammentaria. Sulla base di questi ritrovamenti il Bent interpreta il complesso come un santuario di 
Apollo di età arcaica con modifiche di età romana tarda.
Nel 1904 l’epigrafista C. Fredrich si reca ad Aliki per prendere visione delle iscrizioni segnalate dal 
Bent6; rifacendosi all’edizione di E. Hicks delle iscrizioni rinvenute negli scavi7, egli attribuisce il 
santuario a Poseidon8, ma non fornisce alcuna nuova indicazione sullo stato del sito. Una descrizione 
dettagliata del sito (ma poco soddisfacente, a causa del cattivo stato in cui si trovano i resti) viene poi 
redatta da J. Baker-Penoyre in seguito ad una sua visita nel 19079. 
Gli scavi riprendono solo nel 1924 con un’unica campagna condotta da A. Laumonier e Y. Béquignon10, 
con i quali viene completamente messo in luce l’edificio nord. Dopo una pausa di oltre trent’anni, 
J. Servais e P. Bernard riavviano le indagini nel 1961 fino al 1964, mettendo in luce anche l’edificio 

1  perroT 1864; BCH, 86, 1962, 949-959; BCH, 88, 1964, 884-894; BCH, 1965, 964-975.
2  conze 1860.
3  miller 1889, pp. 189-190, 319, 328-329, 330-336.
4  benT 1887a; benT 1887b. Le iscrizioni sono pubblicate in hicks 1887.
5  IG XII, 8, 592.
6  Fredrich 1908.
7  hicks 1887.
8  Anche Ch. Picard, in visita nel sito nel 1910 (cfr. picard 1912), lo interpreta come un santuario di Poseidone di età 

romana.
9  baker-penoyre 1909.
10  laumonier, béQuiGnon 1925.
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porticato nel settore meridionale.
Dal 1964 ad oggi il sito non è stato più oggetto di indagini archeologiche. I risultati di oltre un secolo 
di studi sul santuario sono pubblicati da J. Servais nel 198011.

3. eTà Greca

3.1 le oriGini

L’inizio della frequentazione di carattere sacro nel sito rimane sostanzialmente non precisabile. I resti 
più antichi relativi al santuario sono infatti costituiti da due sole strutture murarie che si incrociano 
ad angolo retto localizzate subito ad ovest dell’eschara dell’edificio più a nord (cfr. fig. 1); i due 
setti murari, in lastre di marmo di diverse dimensioni assemblate a secco, sostenevano secondo gli 
scavatori la terrazza del santuario originario e vengono datate su base stratigrafica alla seconda metà 
del VII sec. a.C. I materiali relativi alle prime fasi di vita del santuario sono costituiti da frammenti 
ceramici non identificabili con certezza come ex-voto12. 

3.2 eTà arcaica

3.2.1 sTruTTure

Il santuario vede la costruzione degli edifici attualmente in luce nel corso del VI sec. a.C.; si tratta di 
due ambienti interpretati dagli scavatori come luoghi per l’accoglienza dei fedeli e lo svolgimento dei 
banchetti sacri.
Intorno al 530-525 a.C. risale la costruzione della terrazza settentrionale, divisa in due parti: ad ovest 
è un portico ionico colonnato (6 colonne fra le ante), sul quale si affacciano ad est due ambienti di 
diverse dimensioni, quello settentrionale (più grande) con eschara (2 x 1,70 m) al centro. L’intero 
edificio è di forma quasi quadrata e misura 16 x 16,50 m; di questa prima fase restano visibili in situ 
il muro sud, la metà del muro di fondo con il settore meridionale del pavimento, la parte destra della 
facciata.
L’edificio sud13, contro la collina, presenta la medesima disposizione planimetrica: a pianta quasi 
quadrata (11,60 x 13 m), si apre verso ovest con una facciata a portico con 5 colonne tra due pilastri 
d’anta (colonne monolitiche doriche alte 3,50 m circa, non scanalate). Nel muro di fondo del portico 
sono due porte che consentono l’accesso in due ambienti separati, di larghezza diversa; al centro 
dell’ambiente a nord (il più largo dei due) è un’eschara (1,10 x 1,41 m) bordata da blocchi di marmo. 
L’edificio viene datato in base a criteri architettonici al 500 a.C. circa ed è la più antica costruzione 
dorica dell’isola di Taso.
Due grotte cultuali14 in relazione con il santuario (cfr. fig. 2) sono state individuate ed esplorate: l’una 
si trova nella parete rocciosa a pochi metri dall’angolo meridionale dell’edificio sud, l’altra in cima 
alla collina, circa 25 m a sud dell’edificio meridionale. I materiali trovati nelle grotte coprono un arco 
cronologico dall’età arcaica all’età romana.

11  servais 1980.
12  Cfr. servais 1980, 24.
13  Per gli scavi dell’edificio sud cfr. BCH, 88, 1964, 884-894; per i restauri (anasylosis della prima colonna dello 

stilobate e raddrizzamento del muro sud) cfr. BCH, 89, 1965, 964-966.
14  Si riferisce ad una grotta cultuale un’iscrizione rinvenuta su una lastra di marmo nella zona dell’istmo di Aliki 

(bernard, salviaT 1967, 583, n.31), datata a fine IV-inizi III sec. a.C.
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3.2.2 voTivi

Sembra risalire al 550 a.C. circa il kouros monumentale rinvenuto dal Bent nell’edificio nord, cui si 
affiancano altri tre frammenti pertinenti a kouroi (frammenti di ginocchio e di gamba destra) trovati 
negli scavi del 1961 e 196215. Facevano verosimilmente parte di un unico ex-voto, inoltre, una base a 
forma di capitello e un piede di kouros datati intorno al 525 a.C.16.
Dall’interro relativo alla fase arcaica dell’edificio nord provengono poi alcuni ex-voto in terracotta17 
(tra cui una protome femminile, frammenti di una statuetta maschile drappeggiata, due figurine 
femminili di cui una con un uccello nella mano destra).

3.2.3 culTo

Per quanto riguarda il culto, pare in definitiva assodata la consacrazione del santuario ad Apollo18, 
sulla base dei ritrovamenti epigrafici e dei materiali rinvenuti. J. Servais ipotizza che si tratti di un 
santuario civico importante, forse di Apollo Archegetas, data la posizione, agli antipodi dell’isola 
rispetto alla città di Thasos (forse nel luogo del primo sbarco dei coloni), l’insieme monumentale e il 
ritrovamento di una stele (cfr. infra) che fissa le distanze dal santuario alla città. 
è significativo ricordare la celebrazione a Thasos fin dall’età arcaica delle feste Komaia, dedicate 
ad Apollo Komaios, dio dei komai (i piccoli insediamenti sui quali era basata la sua gestione 
amministrativa)19; la festa esaltava l’identità politica e l’unitarietà dello spazio civico, seppure 
articolato in realtà disseminate in tutto il territorio dell’isola. In alcuni villaggi si sacrificava in onore 
del dio, sul cui altare si prestava giuramento in occasione delle vendite fondiarie20. 

3.3 eTà classica

3.3.1 sTruTTure

Negli anni 470-465 a.C. il porticato ionico dell’edificio a nord viene parzialmente sostituito con un 
più vasto colonnato dorico monumentale con quattro colonne fra le ante, che non fu però mai portato 
a termine, non essendo mai stata eretta la quarta colonna all’angolo sud-orientale.
Al IV sec. a.C. risale poi probabilmente il rifacimento della porta che collega il portico all’ambiente 
più a sud dell’edificio settentrionale. Sembrano infatti relativi a tale ingresso la soglia in situ e 
l’architrave, entrambi con iscrizione di IV sec. a.C. (la soglia con il nome DAOS, l’architrave con la 
dedica DAOS APOLL; cfr. infra) riportante il nome di chi finanziò il restauro.

3.3.2 iscrizioni

I rinvenimenti epigrafici provenienti dal santuario sono raccolti in IG XII 8, 581-604 (successivi 
aggiornamenti in servais 1980). Si datano con certezza all’età classica l’iscrizione DAOS APOLL21 
relativa alla porta d’accesso all’ambiente meridionale dell’edificio nord (IV sec. a.C.), e l’iscrizione 

15  Cfr. servais 1980, 28-29.
16  Cfr. servais 1980, 31-33, figg. 37-39.
17  servais 1980, 24-27.
18  Per un approfondimento del problema e delle ipotesi sulla dedicazione del santuario, cfr. servais 1980, 73-75.
19  salviaT 1958, 195, 261-263. La menzione delle feste Komaia di Thasos si trova in una stele rinvenuta nella zona 

dell’agora, riportante il divieto di denuncia in particolari giorni dell’anno, tra cui appunto quelli delle feste. Non è nota 
la divinità cui queste feste erano dedicate, ma Apollo è considerata la più probabile (cfr. anche salviaT, servais 1964, 
287).

20  Teofrasto, Fragm., 92.
21  Già trovata dal Bent (cfr. supra); IG XII, 8, 592.
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ad Apollo rinvenuta nella grotta cultuale situata presso l’angolo sud-ovest dell’edificio sud (fine IV 
o inizi III sec. a.C.)22. 
Sullo stilobate del portico dorico dell’edificio nord sono inoltre iscritti numerosi graffiti23, dei quali 
non è sempre possibile stabilire la datazione; tuttavia i più antichi non sono precedenti al IV sec. a.C. 
e il più tardo si data all’età basso-imperiale.
E’ datata al 450-440 a.C. infine una stele iscritta24 in marmo bianco rinvenuta nel 1963 nell’interro di 
età romana davanti al portico dorico dell’edificio sud. L’iscrizione riporta le distanze dal santuario alla 
città di Thasos con due possibili itinerari, lungo la costa occidentale dell’isola e lungo quella orientale. 
Il testo dimostra l’esistenza di un percorso stradale che circondava tutta l’isola, manifestante il legame 
che esisteva tra la città e il territorio dell’isola: la coesione del corpo civico, che comprendeva la città 
di Thasos e tutta una serie di komai disseminati nell’isola (non ancora completamente individuati), 
era espressa simbolicamente dalla presenza del santuario, collocato all’estremità opposta rispetto al 
centro cittadino ma collegato ad essa e agli altri villaggi da un’ampia rete di strade25. 

3.3.3 voTivi

Risalgono ad età classica alcuni frammenti ceramici iscritti (inediti) con dediche ad Apollo, rinvenuti 
nella grotta cultuale esplorata nel 1961 da D. Lazaridis26. Da segnalare anche un fondo di skyphos 
attico con incise sul fondo le lettere AP (datato a fine IV-inizi III sec. a.C.), rinvenuto negli scavi del 
196327.

4. eTà romana

4.1 sTruTTure

Il santuario continua ad essere frequentato senza modifiche strutturali fino alla piena età imperiale, 
come dimostrano i graffiti, le iscrizioni e i frammenti ceramici abbondantemente presenti nei livelli 
di frequentazione più alti. Gli edifici conoscono solo alcuni rifacimenti tardi, che interessano alcune 
parti di essi senza sconvolgerne la planimetria.

- Edificio nord. L’edificio nord è oggetto di rimaneggiamenti riferiti genericamente ad età romana, 
osservati dai primi visitatori del sito (in particolare Th. Bent) ma poi non più visibili: in particolare 
nelle descrizioni si parla di un muro divisorio eretto nel portico ionico sul lato interno del muro sud28 
(cfr. fig. 3), che il Servais nelle indagini del 1961 non riesce più ad individuare. Ancora visibile 
durante gli scavi del Servais è invece una pavimentazione che egli definisce “grossolana” nella parte 
meridionale del portico ionico29: la ceramica relativa a questo strato si situa tra il I sec. a.C. e il I sec. 
d.C.
Contro il muro di fondo del portico ionico dell’edificio nord è poi una base in muratura con fondazione 
in ciottoli e pietrame; all’interno è stata rinvenuta reimpiegata un’iscrizione datata ad età imperiale con 
voto di buona navigazione per una nave di nome Dionysos (cfr. infra). Infine, l’eschara dell’edificio 
nord è riempita di terra nerastra ricca di frammenti di ossi bruciati e cocci di età romana; sulla faccia 
superiore della lastra che delimita a sud la fossa sono incisi in età romana tarda (una datazione più 

22  bernard, salviaT 1967.
23  Cfr. servais 1980, 46-49.
24  salviaT, servais 1964.
25  salviaT, servais 1964, 287; GrandJean, salviaT 2000, 47.
26  BCH, 89, 1965, 966.
27  Cfr. servais 1980, 73.
28  benT 1887a, 451; benT 1887b, 435; baker-penoyre 1909, 237 e pl. XVI, 7. Cfr. servais 1980, 43-45.
29  Cfr. servais 1980, 43-44; benT 1887a, 452.
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precisa non è possibile) due graffiti (cfr. infra).

- Edificio sud. Nell’edificio sud si data a fine I-II sec. d.C. un rifacimento della porta e della 
pavimentazione dell’ambiente meridionale dell’edificio sud. Il livello pavimentale più recente è stato 
individuato circa 50 cm al di sopra del suolo originario; lo strato contiene frammenti ceramici romani 
tra cui una lucerna a due becchi, di un tipo diffuso tra la fine del I e il II sec. d.C. Tale rifacimento 
fu attuato verosimilmente in seguito ad uno smottamento del terreno della collina a sud che dovette 
danneggiare l’edificio: al di sotto del terreno franato (contenente anche grossi massi a causa dei quali 
il muro meridionale si presenta imbarcato verso l’interno) sono state rinvenute, appoggiate sul piano 
di calpestio originario nell’angolo sud-est della camera, un’anfora intatta, datata al I sec. d.C., e una 
coppa in sigillata di età tiberiana. 

Sulla base di tali interventi edilizi è possibile dunque ipotizzare che entrambi gli edifici siano 
attivamente in vita fino al II sec. d.C.; in questo periodo non vengono attuate grandi risistemazioni 
riferibili ad un progetto unitario, ma solo piccoli rifacimenti limitati a singole porzioni delle due 
strutture. 
La presenza di dediche iscritte datate fino ad età tarda nell’edificio settentrionale e non in quello 
meridionale fa infine pensare che quest’ultimo non sia più frequentato dopo il II sec. d.C.

4.2 iscrizioni

Importante indizio della frequentazione di età romana del santuario sono i ritrovamenti epigrafici 
effettuati dal Bent, raccolti in IG XII, 8 (di età romana sono i nn. 581, 582, 583, 584, 585, 586); per 
gli aggiornamenti cfr. salviaT, bernard 1962 e servais 1980, 10, 46-49. Si tratta di 8 iscrizioni con 
voti per la buona navigazione (euploia) e di due graffiti incisi sulle strutture.

- Iscrizione su una base di marmo (1,06 x 0,56 m), individuata dal Bent (hicks 1887, 415, 14-15; IG, 
XII, 8, 581). Datazione: età imperiale (secondo Hicks “non più antica del II sec. d.C.”).

 [ἀγ]αθῇ τ̣ύ̣χ̣[ῃ]·
 εὔπλεα τῷ Ἡρα-
 κλῇ τῷ εὐτυχῇ
 τῷ Θεσσαλονει-
 κεῖ τῷ Ἐπικτή-
 του καὶ Ζωΐλου.
 Ζωΐλῳ ἀρχικερ-
 δενπόρῳ εὐ-
 τυχῶς.
 — — — — — —ιο
 — — — — — —κισ-
 [— — — Και]σαριανῷ,
 [— — Τρο]φίμῳ ναυκλή̣-
 [ρ]ῳ καὶ τοῖς συνπλέ-
 ουσιν̣ εἷς φόρος.

 Voto per una buona navigazione ad Agathe Tyche per un’imbarcazione di nome Eracle30,   

30  L’utilizzo di nomi di divinità per le navi (interpretato come richiesta di protezione della divinità stessa) è attestato 
solo a partire dal I-II secolo (cfr. sandberG 1954, 19-20).
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 tessalonicese, di Epiktetos e Zoilos. Si richiede la protezione anche per Zoilos, per   
 Cesariano (?), per il comandante Trophimos e per coloro che navigano insieme a lui.

- Iscrizione sul muro meridionale dell’edificio nord del santuario individuata dal Bent (hicks 1887, 
416, 16; IG, XII, 8, 582). Datazione: età imperiale.
 
 + εὔπλοια τῷ Ποσειδ[ῶνι]
 [κ]α̣ὶ τῷ Ἀσκληπιῷ τῷ π̣-
 — — — — — — Πεγασω(?)
 
 Voto per una buona navigazione per due imbarcazioni di nome Poseidon e Asklepios. 

- Iscrizione riportata dal Bent (hicks 1887, 414, 13; IG, XII, 8, 583); localizzazione sconosciuta. 
Datazione: età imperiale.

 εὔπ[λοια τῷ — —]
 Ἀσκλ̣[ηπιῷ — —]
 τῷ — — — —
 συ — — — —
 τωσ— — — —

 Voto per una buona navigazione per un’imbarcazione di nome Asklepios (?). 

- Iscrizione su marmo bianco (IG, XII, 8, 584); localizzazione sconosciuta. Datazione: età imperiale.

 εὔ̣[πλοια τῇ Δή]-
 μητρι κ̣[αὶ τῷ]
 Σεράπι κα̣[ὶ ναυκλήρῳ(?)]
 Σίμῳ καὶ Ε— — —
 καὶ Λ̣— — —

 Voto per una buona navigazione per due imbarcazioni di nome Demetra (?) e Serapis e per  
 il comandante (?) Simo. 

- Iscrizione riportata dal Bent (hicks 1887, 416, 17; IG, XII, 8, 585); localizzazione sconosciuta. 
Datazione: età imperiale (secondo Hicks “intorno al 100 d.C.”).

 ε̣ὔπλοιά σοι, Ἄρτεμι,
 ναυκλήρου Εὐτύχου
 Μυτιληναίου, προναυκλή-
 ρου Τυχικοῦ, κυβερνή-
 του Ἰουκούνδου.

 Voto per una buona navigazione per un’imbarcazione di nome Artemis, del comandante   
 Eutychos di Mitilene, del vice-comandante Tychikos, del timoniere Iokundos. 

- Iscrizione su marmo riportata dal Bent (hicks 1887, 414, 12; IG, XII, 8, 586); localizzazione 
sconosciuta. Datazione: età imperiale.
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 [ἀγα]θ̣[ῇ] τ[ύχ]ῃ·
 [ε]ὔπλοια τῷ Ζμιν[θίῳ]
 — — —τῳ Τρωαδῖ ναυ[κλήρῳ]
 ν<ῆ>σον Ἀερίην περιπλεύσας
 [— — κινδύ]ν[ο]υς ΑΙ . . . Ν
 σ . . . συνε— — — — ἀσπασ[ίως]
 [— — θε]οῖς [κ]α̣τ’ ἔθος
 καὶ — — εὐφράνας . . αι ναυτι[λ— —]
 — —οτ . . περ[ι]έπλευσα.

 Voto per una buona navigazione ad Agathe Tyche per un comandante di nome Sminthios,   
 della Troade. Le lacune non ne consentono la lettura completa; vi si trova l’accenno ad una  
 navigazione intorno all’isola Aerio e ad ignoti pericoli.

- Iscrizione su blocco di marmo bianco, da Aliki (hicks 1887, 409, 1; IG, XII, 8, 589); localizzazione 
sconosciuta. Datazione: II-III secolo (bernard, salviaT 1967, 585).

“Arcwn: ÔHragovraß Neikavdou,
Perigevnhß Nuvmfidoß, jAntifavnhß
Eijsidwvrou: polevmarcoi: Swvfrwn Markeleivnou,
“Antandroß Qeogevnou, Ma§rkoß jArhvtou, Carivtwn
Paramovnou, Zwvsimoß Eujfrosuvnou: Dioskourivdhß Ôierokh§rux:
japolovgoi: Fivrmoß Petrwnivou, ÔHpagovraß jArcelevou,
Louvkioß.

Iscrizione riportante i nomi di 3 archontes, 5 polemarchoi, uno hierokeryx e 3 apologoi 
(addetti alla contabilità?).

- Iscrizione su blocco di marmo (0,45 x 0,31 m) reimpiegata in una base rinvenuta contro il muro di 
fondo del portico ionico dell’edificio nord (servais 1980, 27, nota 59). Datazione: età imperiale.

[Euvjploi]ATWDIONU[sw].

Voto per una buona navigazione per un’imbarcazione di nome Dionisos. 

- Iscrizione su blocco marmo (1,40 x 0,16 m) scoperta nel 1965 nella zona del nartece della basilica 
presso il santuario di Aliki (bernard, salviaT 1967, 583-585). Il blocco, in origine base di pilastro 
o di statua, fu poi tagliato ai due fianchi per essere reimpiegato nella basilica. Datazione: II-III sec. 
d.C.

[- - - - - -  pe]rievple[usan - - - - - -]
- - - - - - -  wn Pa - - - - - - - - - - - - 
- - - - - - -  wn vac.
- - - - - - -  polev[marcoß vel oi- - - -]
- - - - - - -  TADAC - - - - - - - - - - - -

vac Diosk - - - - - - - - - - -
- - - - - - -  ajpodC - - - - - - - - - - - - - 
- - - - - - -  Mnasil - - - - - - - - - - - -
- - - - - - -  OIDWN - - - - - - - - - - - - 
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- - - - - - -  osqevnh[ß - - - - - - - - - - -]
- - - - - - -  OCCAG - - - - - - - - - - - -
[- - - - - -  a]ujlhth;ß - - - - - - - - - - - - 

NT
OI
NI

Il verbo della prima riga è lo stesso che compare negli altri voti di euploia. Nella 
quarta riga è menzionato un polemarco, nella settima forse un apodekte (magistrato 
finanziario); la flautista della riga 12 è probabilmente da mettere in relazione alla 
celebrazione di cerimonie.

- Iscrizione all’interno di tabula ansata su blocco di marmo (0,78 x 0,2 m), rinvenuta nel 1962 (BCH, 
86, 1962, 609-611, n. 24). Datazione: III-IV sec. d.C.

Eujvploia tw°§ Asklhpiw°§
tw°§ Assivw° nauklhvrou
Swstravtou: ejucaristou§-
men Qeoi§ß Swvzousin
kaiv ejmpovrw° Oujlpivw°

Voto per una buona navigazione per un’imbarcazione di nome Asklepios di Asso del 
comandante Sostratos, con ringraziamento agli Dei Salvatori e al mercante Ulpio. 

- Graffito sullo stilobate del portico dorico dell’edifico nord31, a nord della colonna centrale (Servais 
1980, 48, n. 4). Datazione: età basso-imperiale.

 - jvIwka cai§re
 - Dorumevnhß

caivrei
pugivzetai

 - jIsagovrhß
kalovß

- Due graffiti sulla faccia superiore del blocco delimitante a sud l’eschara dell’edificio nord (Servais 
1980, 14).
A sinistra si legge SEUQHS; a destra l’iscrizione è illeggibile.
Datazione: età romana tarda.

4.3 moneTe32

Durante le idagini nell’area sacra sono stati rinvenuti un bronzo di Costanzo II (346-361 d.C.), uno di 
Valente (364-378 d.C.), uno di Teodosio I (383-392 d.C.), uno di Teodosio II (402-408 d.C.) ed uno 
di Giustiniano.

31  Sullo stilobate e sulla crepidine del portico dorico dell’edificio nord sono presenti numerosi graffiti; una datazione 
certa all’età romana è possibile solo per il graffito qui riportato, ma non si può escludere che altri possano essere stati 
incisi nello stesso periodo.

32  Cfr. servais 1980, 10, nota 28.
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4.4 culTo

Non si possiedono testimonianze relative al culto nel santuario durante l’età romana. Gli indizi di cui 
disponiamo sono solo tracce della frequentazione del santuario, ma le forme del culto ed eventuali 
cambiamenti di questo restano ignoti. 
Appare comunque molto significativo il ritrovamento di ben otto iscrizioni con voti per una buona 
navigazione (euploia), rinvenute già dal Bent nel 1887 e da lui datate ad età romana imperiale; non 
sono state trovate iscrizioni con voti di questo tipo riferibili alle precedenti fasi di vita del santuario. 
In generale, le iscrizioni con voti di euploia non sono frequenti nel mondo antico e provengono 
principalmente da tre località: Aliki, l’isola di Prote (Messenia) (28 attestazioni) e Syros (9 
attestazioni).
Sembra possibile dunque mettere in relazione la vita del santuario in età romana con lo sfruttamento 
delle cave della penisola di Aliki, utilizzate in modo intensivo proprio a partire da età romana alto-
imperiale33, quando il marmo tasio inizia ad essere particolarmente apprezzato come materiale edilizio 
e per la realizzazione di opere d’arte, come testimoniano le fonti letterarie34. Il santuario sarebbe 
stato quindi frequentato da numerosi commercianti di marmo che, rifornitisi di materia prima nelle 
cave della penisola, prima di riprendere la navigazione invocavano la protezione divina sulle loro 
imbarcazioni35.
La presenza tra le iscrizioni di alcune dediche di magistrati di Thasos è indizio secondo Grandjean e 
Salviat36 di una tradizione ancora viva nel II-III sec. d.C., per la quale i magistrati di Thasos, partendo 
dalla città, circumnavigavano l’isola in barca e si fermavano ad Aliki per sacrificare al dio; questo 
viaggio ufficiale con la tappa al santuario rappresenta il legame esistente tra la città di Thasos e i 
villaggi della chora, e dimostra che l’organizzazione politica dell’isola vigente sin da età arcaica era 
rispettata ancora in epoca imperiale.
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Fig. 1. Thasos, Aliki: pianta generale della penisola con localizzazione del santuario (da GrandJean, salviaT 
2000, 160)
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Fig. 3. Thasos, santuario di Aliki. Pianta del Baker-Penoyre con indicazione del muro di età romana a divisione 
del portico dell’edificio nord (da baker-penoyre 1909, tav. XVI, 7)

Fig. 2. Thasos, santuario di Aliki: pianta ricostruttiva del santuario (da GrandJean, salviaT 2000)
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XeroLImnI 
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo santuario di Apollo

ubicazione a poca distanza da Kozani; extraurbano

descrizione Gli scavi (attualmente in corso) stanno portando alla luce un edificio (3,50 x 7 m) e 
numerosissimi materiali, tra i quali, oltre a cospicue quantità di ceramica e monete, iscrizioni 
ad Apollo, una statuetta di Dioniso e una dedica ad Artemide.

cronoloGia materiali di età classica (il rinvenimento più recente è una moneta da Egina di IV sec. a.C.)

biblioGraFia 
essenziale

AR 2006-2007, 51.
G. Karamitrou-Mendesidi in ADelt 2006, 629-632.
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2. tessagLIa
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demetrIas

La città in età romana non è più all’apogeo, ma continua a rivestire un ruolo significativo dal punto 
di vista commerciale e militare. L’intervento più evidente dopo la conquista romana è un rifacimento 
della cinta muraria, che viene rinforzata con possenti bastioni sul fronte meridionale (mentre il settore 
sud-occidentale viene pressoché abbandonato), ad indicare la necessità di difesa da sud, da chi viene 
dal mare, e non più dall’interno della Tessaglia; la data dell’intervento edilizio è discussa, ma va 
forse collocata nel periodo delle guerre mitridatiche (88-87 a.C.) che sconvolsero la città. L’abitato 
non sembra cambiare molto, sebbene cominci a ritrarsi presso il bordo settentrionale della penisola, 
intorno al porto principale. Nella media età imperiale viene ricostruito il teatro (con dimensioni 
ridotte), vengono eretti alcuni edifici termali e viene realizzato un nuovo acquedotto; ha tuttavia già 
inizio la dissoluzione dell’abitato, che sembra scomporsi in insediamenti sparsi di carattere agrario.
Nel settore settentrionale della città, sopra alla cinta muraria ellenistica è in corso di scavo un grosso 
edificio romano di età imperiale, con una corte, magazzini, ambienti di cucina con forni e stanze con 
pavimenti a mosaico1.

Sono noti due luoghi di culto nella città (il tempio di Artemide Iolkia, il santuario di Pasikrata)2 e uno 
nella chora (il santuario oracolare di Apollo a Korope) con continuità di frequentazione da età greca 
ad età romana; la loro esistenza e attività è testimoniata dal rinvenimento di oggetti votivi e dalle fonti 
epigrafiche, mentre pressoché ignote sono le strutture sacre.

biblioGraFia di riFerimenTo:
P. Marzolff, Développement urbanistique de Démétrias, in Qessavlia. Dekapevnte crovnia arcaiologikhvß evreunaß, 
1975-1990, Praktikav dieqnouvß Sunedrivou (Luwn, 17-22 aprilivou 1990), = La Thessalie. Quinze années de rcherches 
archéologiques, 1975-1990, B, Athènes 1994, 57-70 (sulla città romana, 65-66).
Αρχαία Δημητριάδα . Η διαδρομή της στο χρόνο, Πρακτικά ημερίδας 9 Νοεμβρίου 1994, Volos 1996.

tempIo dI artemIde IoLkIa

Il culto di Artemide Iolkia a Demetrias è noto tramite le fonti epigrafiche (IG IX, 2 1122, fine II 
sec. a.C.; IG IX, 2 1109, II sec. a.C.) e numismatiche (una moneta romana di bronzo del koinon dei 
Magneti emessa durante il regno di Alessandro Severo (222-235 d.C.), con la rappresentazione della 
dea su trono3) ed è originario del demos di Iolkos, dal cui sinecismo con altri piccoli insediamenti del 
golfo di Volo (Pagasai, Amphanai, Glaphyrai, Korope, Meliboia, Kasthanaia, Boibe, Homolion) fu 
costituita la città di Demetrias da Demetrio Poliorcete nel 294 a.C.
Il tempio della dea è stato identificato (per primo dall’Arvanitopoulos) con le fondazioni di un tempio 
(15,90 x 9,50 m) individuate al centro dell’agora (la iJera ajgorav).

1  A. Efstathiou, P. Triandafyllopoulou, Rwmaikov ktiriakov sthn arcaiva Dhmhtrivada. Prwvth parousiavsh, in 
Arcaiologikov evrgo Qessalivaß stereaß Ellavdaß, Praktika epistimonikis synanthisis (Volos, 27.2 – 2.3.2003), Volos 
2006, 193-205.

2   Il cosiddetto Heroon, situato sulla sommità di un rilievo nel settore occidentale della città, è probabilmente una sorta 
di mausoleo dinastico di IV-III sec. a.C., forse del fondatore della città, Demetrio I, qui onorato con celebrazioni cultuali 
(P. marzolFF, Développement urbanistique de Démétrias, in Qessavlia. Dekapevnte crovnia arcaiologikhvß evreunaß, 
1975-1990, Praktikav dieqnouvß Sunedrivou (Luwn, 17-22 aprilivou 1990), = La Thessalie. Quinze années de rcherches 
archéologiques, 1975-1990, B, Athènes 1994, 61-62). Si tratta di un edificio eretto su una piattaforma artificiale di 37 x 
150 m, con una cavità sotterranea, la cui decorazione architettonica era in marmo; ai piedi della collina è un teatro, con-
temporaneo, e forse il complesso comprendeva anche uno stadio. Cfr. P. marzolFF, Die Bauten auf Höhe 84 (“Heroon”-
Höhe), in Demetrias V = BAM 27, a cura di H. Hauptmann, Bonn 1987, 1-47.

3  Franke 1967.
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iscrizioni

Magnesia — Demetrias: Volos — fine del II sec. a.C. — IG IX, 2 1122 – cf. MDAI(A) 33 (1908) •	
291,1

Διογένης [— — — — — — —]
τὴν ἑαυτοῦ γ[υναῖκα — —]
Μενάνδρου ἱε[ρητεύσασαν]
Ἀρτέμιδι Ἰ[ωλκίαι].

La dea è citata anche nel decreto IG IX, 2 1109 (II sec. a.C.4) riguardante l’oracolo di Apollo Koropaios 
(cfr. infra).

biblioGraFia

AE 1916, Chron., 121.

arvaniTopoulos 1928 A. S. Arvanitopoulos, Ai graptaiv stevlai Dhmhtriavdoß-Pagaswvn, 
Athina 1928, 92, 1.

Franke 1967 P. R. Franke, Artemiß Iolkiva, in AA, 82, 1967, 62-64. 

marzolFF 1976 P. Marzolff, Untersuchungen auf der ‘Heiligen Agora’, in Demetrias 
I, a cura di V. Milojcic, D. Theocharis, Bonn 1976, 47-58.

sTahlin, meyer, heidner 
1934

F. Stahlin, E. Meyer, A. Heidner, Pagasai und Demetrias, Berlino-
Leipzig 1934, 107, 122. 

santuarIo dI pasIkrata 

Il santuario è stato localizzato presso la necropoli fuori dalla porta meridionale della cinta di mura 
della città5, grazie al ritrovamento di stele dedicate a Pasikrata, altari votivi iscritti, il busto di una 
statua fittile femminile di dimensioni superiori al naturale e una testa di marmo forse appartenente 
alla statua di culto della dea. Non è stato individuato alcun resto di strutture. I materiali rinvenuti 
testimoniano la vitalità del luogo di culto dagli inizi del III sec. a.C. al II sec. d.C.
Pasikrata è una divinità locale assimilata ad Afrodite, non nelle vesti di dea dell’amore ma come 
divinità ctonia legata al mondo dei morti.

Thessaly, Magnesia: Demetrias - SEG 3, 481 - III-II sec. a.C.:•	
Βουβαλὶς Πασικράτᾳ.

Thessaly, Magnesia: Demetrias - SEG 3, 482 - III-II sec. a.C.:•	
Μελίτα Γηροστράτου εὐξαμένη Πασικράτᾳ.

Thessaly, Magnesia: Demetrias - SEG 3, 483 - III-II sec. a.C.:•	
Πασικράτᾳ Θεανὼ Διοτίμου ἱερητεύσασα.

4  In SEG 37, 449 si propone una data ipotetica al 100 a.C.
5  Prakt., 1912, 198-204.
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Thessaly, Magnesia: Demetrias – Thessalika (Archaiologikon periodikon demosieuma. •	
Epistemonikon organon tes Philarchaiou Hetaireias Volou), 1 (1958) 62 – II sec. d.C.:

Πρωτᾶς
Πασικρά-
τᾳ εὐχήν.

biblioGraFia

papakhaTzis 1958 N. D. Papakhatzis, Pasikravta thß Dhmhtriavdaß, in Qessalikav, 
1, 1958, 50-65. 

Prakt., 1912, 198-204.

Fig. 1. Pianta generale di Demetrias (da marzolFF 1994, 63, fig. 8)
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koropI

santuarIo dI apoLLo

L’esistenza del santuario è nota sin dal 1882 grazie al rinvenimento presso il moderno villaggio di 
Koropi (antico Boufa, 15 km ad est di Volo, alle pendici del Pelion) di alcune iscrizioni di età classica 
ed ellenistica (IG IX 2 1109, IG IX 2 1110, IG IX 2 1202-1206), tra cui un decreto di II sec. a.C. (forse 
del 100 a.C.?) della città di Demetrias con le disposizioni per il corretto rituale dell’oracolo di Apollo 
(IG IX 2 1109; AM 1882, 71, 76). Gli scavi6 hanno individuato solo le fondazioni di una struttura di 
forma allungata, al cui interno sono utilizzati elementi architettonici di reimpiego; sono stati rinvenuti 
inoltre frammenti di vasi a figure nere e a vernice nera, figurine votive fittili di animali, frammenti di 
decorazione architettonica in terracotta di età arcaica e una base di statuetta votiva di età romana7.
Il culto di Apollo Koropaios è in relazione con il toponimo della località ed è stato ricondotto ad 
una divinità della “cima” (korufhv)8. Nicandro (Nik., Qhriakav 613) testimonia il vaticinio di 
Apollo Koropaios tramite murivkh (tamerici); il decreto di Demetrias IG IX 2 1109 riporta le misure 
disciplinari istituite per assicurare l’ordine (eukosmia) nel recinto sacro data la grande affluenza di 
fedeli, e in chiusura proibisce ai pastori di portare i loro greggi all’ombra del bosco sacro (alsos) e di 
danneggiarne così gli alberi.

biblioGraFia

roberT 1948 L. Robert, Sur l’oracle d’Apollon Koropaios, in Hellenica, 5, 1948, 
16-28.

papakhaTzis 1960 N. D. Papakhatzis, H Korophv kai to ierov tou Apollwvna, in 
Qessalikav, 3, 1960, 3-24. 

IG IX 2 1109 (oracolo di Apollo Koropaios)
IG IX 2 1110
IG IX 2 1202-1206
Prakt., 1906, 124.

6  Prakt., 1906, 124.
7  Prakt., 1906, 124; papakhaTzis 1960, 3-9.
8  papakhaTzis 1960, 9-10.
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farsaLo (aLogopatI)
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Chiron o Nymphaion (?)

ubicazione in una grotta a 3,8 km a sud-ovest della città di Farsalo (loc. Kukuvaia)

descrizione La grotta si prolunga nella roccia del monte con uno stretto corridoio d’accesso; qui sono state 
rinvenute iscrizioni che segnalano un culto delle Ninfe e di altre divinità. Le indagini hanno 
portato alla luce soltanto un piccolo deposito di ex voto all’entrata (frammenti di tavolette, 
figurine in terracotta di Pan e di Ninfe idrofore con un vaso sulla testa, colombe riconducibili 
al culto di Afrodite).

cronoloGia Gli oggetti rinvenuti appartengono ad un arco cronologico che va dal periodo arcaico (inizi del 
VI sec. a.C.) all’età ellenistica.

biblioGraFia 
essenziale

N. Giannopoulos, Farsavlou avntron epigegrammevnon, in AE, 1919, 48-53.
D. Levi, L’antro delle ninfe e di Pan a Pharsalos in Tessaglia, in AnnSAIA, 6-7, 1923-24, 
27-42.
M. E. Gorrini, Healing heroes in Thessaly: Chiron the centaur, in Arcaiologikov evrgo 
Qessalivaß kai sterevaß Ellavdaß, Praktika epistimonikis synantisis (Volos 27.2 – 
2.3.2003), 1, Volos 2006, 283-295.

gonnoI
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Tempio di Atena 

ubicazione urbano, sull’acropoli, sotto ad un edificio bizantino

descrizione Il tempio nel santuario viene costruito verso la metà del VII sec. a.C.; costituito da un semplice 
sekos, viene in seguito più volte rimaneggiato. Gli scavi hanno portato alla luce numerosi 
frammenti di sculture, un pilastro quadrangolare (un betilo?), numerose dediche, decreti 
onorifici e altri decreti ufficiali.

cronoloGia Il santuario è attivo dall’età geometrica; le dediche più tarde ad Atena rinvenute sull’acropoli 
non oltrepassano il I sec. a.C.

biblioGraFia 
essenziale

Prakt., 1911, 315-317.
B. Helly, Gonnoi, I, Amsterdam 1973, 147-148.

luoGo di culTo Tempio di Asclepio 

ubicazione extraurbano, ad est della città, nella piana del Peneos, tra le colline ed il fiume

descrizione Del tempio sono stati rinvenuti lo stereobate, alcuni elementi architettonici in poros bianco, 
grosse tegole del tetto e piccoli frammenti del geison. Dall’area sacra provengono inoltre alcune 
dediche al dio di III-II sec. a.C. L’importanza del culto di Asclepio nella città è dimostrata 
dalla presenza del sacerdote del dio in tutti gli atti ufficiali.

cronoloGia età ellenistica (?)

biblioGraFia 
essenziale

Prakt., 1914, 209-210.
B. Helly, Gonnoi, I, Amsterdam 1973, 149; id., Gonnoi II, nn. 197-200.
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phILIa-kardItsa

santuarIo dI atena ItonIa 

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario federale del Koinon dei Tessali, ampiamente noto dalle fonti letterarie1, è stato localizzato 
nella regione di Philia-Karditsa, nella Tessaglia occidentale, presso il fiume Onochomos (l’antico 
Kuralio).

2. scavi e sToria deGli sTudi

Per primo N. Giannopoulos2 propose di localizzare il santuario a Philia sulla base di alcuni rinvenimenti 
fortuiti (una statuetta bronzea di Perseo, due epigrafi del Koinon dei Tessali), della presenza nella 
zona di resti archeologici (allora non ancora indagati) e della descrizione di Strabone3. La sua ipotesi 
rimase senza seguito sino al 1962, quando D. P. Theochari diede inizio a scavi sistematici nell’area 
del santuario, che proseguirono fino al 1967 e portarono alla luce alcune strutture di età micenea 
(YE IIIB)4, i resti di una basilica paleocristiana (V sec. d.C)5 e, circa 100 m più a nord, un edificio a 
4 ambienti di età romana con pavimento a mosaico6. Un altro saggio di scavo è stato effettuato nel 
1980 dall’Università di Salonicco nell’area delle strutture di età micenea7; infine nel 1988 sono state 
condotte indagini circa 200 m a nord-est dei resti già portati alla luce e sono state rinvenute strutture 
di età romana8.

3. eTà Greca

3.1 sTruTTure

Non sono state individuate le strutture che componevano il santuario; l’edificio romano e la basilica 
paleocristiana sono tuttavia costruite riutilizzando gli elementi architettonici di strutture più antiche 
certo appartenenti all’area sacra di età classica ed ellenistica (si segnalano una sima angolare fittile 
di V sec. a.C., kymatia con decorazione ad antemi, astragali e motivi a meandro9, frammenti di tegole 
marmoree di tipo corinzio10, tamburi di colonne doriche, frammenti di geison dorico11). 
Le indagini stratigrafiche di D. P. Theochari hanno chiarito che al di sopra dei livelli ricchi di ex voto 
di età geometrica e arcaica si estende uno spesso strato di cenere (0,28/0,54 m), che secondo B. G. 

1  Paus. IX, 1.10 (narra che i Tessali in battaglia con i Focesi agli inizi del V sec. a.C. utilizzavano come segnale di 
guerra il nome di Atena Itonia); Ant. Pal. IX, 143 (nel santuario di Atena Itonia erano dedicati 12 buoi di bronzo, opera 
dello scultore argivo Phradmon, in ricordo della vittoria dei Tessali sugli Illiri); Plut. Pirro 26.5, Diod. 22.11, Paus. I, 
13.2-3 e Ant. Pal. VI, 130 (nel santuario di Atena Itonia Pirro dedicò le armi dei Galati nel 277 a.C. dopo una vittoria su 
Antigono Gonata); Polib. XXV, 3.1-2 (registrazione di una delibera di Perseo nei due santuari panellenici di Delo e Delfi 
e nel santuario di Atena Itonia).

2  Giannopoulos 1925-26.
3  Strab. 9, 5.17.
4  AD, 22, 1967, Chron., 295, fig. 193.
5  AD, 19, 1964, Chron., 244-246, pl. 2.
6  AD, 18, 1963, Chron., 137; AD, 19, 1964, Chron., 246, fig. 288g, 289a-b.
7  pilali, papaeuThymiou 1983, 49-68.
8  AD, 43, 1988, Chron., 256-257.
9  AD, 19, 1964, Chron., 246.
10  AD, 18, 1963, Chron., 137.
11  AD, 18, 1963, Chron., 137; AD, 19, 1964, Chron., 245-246. Questi ultimi elementi architettonici vengono datati 

all’ultimo quarto del III sec. a.C.
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Intzesiloglou indica una fase di distruzione del santuario forse verificatasi con l’incendio del bosco 
sacro che secondo lei poteva trovarsi all’interno del temenos e che propone di collocare intorno alla 
metà del VI sec. a.C.12.

3.2 ex voto

Gli scavi hanno portato alla luce cospicuo materiale votivo risalente fino all’età micenea. Tra gli 
oggetti più antichi sono segnalate statuette fittili femminili a schema a Y e F e una statuetta di bue13; 
all’età geometrica e arcaica appartengono numerosi materiali in bronzo, quali fibbie, laminette con 
figure geometriche e di animali, sigilli, fibule, statuette e vasi miniaturistici14.

4. eTà romana

4.1 sTruTTure

Le indagini del 1988 hanno individuato strutture di età romana interpretate come muro di peribolo 
orientale del temenos15. Agli scavi del Theochari si deve inoltre il rinvenimento di un edificio da lui 
datato al III sec. d.C., composto da 4 ambienti con pavimento decorato da mosaici geometrici16.
La continuità di frequentazione del santuario in età romana è testimoniata anche da iscrizioni (cfr. 
infra) e monete17.

4.2 iscrizioni

Alcune significative iscrizioni databili nel primo periodo della dominazione romana (rinvenute nel 
santuario e altrove) testimoniano il carattere politico del santuario come sede federale del Koinon dei 
Tessali.

Thessalia (Thessaliotis) — Itonion (Philia Karditsis) [Thess. Koinon] — ca. 179-165 a.C. — SEG •	
25, 653; SEG 26, 688: decreto del Koinon dei Tessali riguardo Ambracia (ll. 23-24: ajnasth§sai 
eijß to; iJero;n th§ß jAqhna§ß).

Thessalia (Thessaliotis) — Itonion (Philia Karditsis) — fine del II sec. a.C. — AD 18 B (1963) •	
137, b – SEG 25, 652: decreto del koinon tessalico (?)
․․․ί̣π̣που [— — — — — — — — — — — —]-
ν Φιλοκρά̣τεο[ς — — — — — — — — — μη]-
νὸς Λεσχανο[υρίου — — — — — — — —]
κα τῆ<ι> πόλει [— — — — — — — — — —]
․κιλαιντοσα[— — — — — — — — — — —]
․․․ναι πηνιδ̣ι[— — — — — — — — — —]
[— —]ον υἱὸν [— — — — — — — — — —]
[— —]εργ̣α[— — — — — — — — — — — —]

12  inTzesiloGlou 2006, 230-232. La studiosa ipotizza che gli ex voto rinvenuti nello strato di ceneri fossero appesi ai 
rami degli alberi del bosco sacro.

13  AD, 18, 1963, Chron., 138, fig. 171b.
14  Su tutti questi oggetti cfr. kilian-dirlmeier 2002.
15  inTzesiloGlou 2006, 230.
16  AD, 18, 1963, Chron., 137; AD, 19, 1964, Chron., 246, fig. 288g, 289a-b; papazaFeiri 1966, 54-70; cfr. anche AD, 

43, 1988, Chron., 257-258.
17  M. oikonomidou, in AD, 19, 1964, 254-255, fig. 307.
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[— — Ἀ]θηνᾶ[ς(?) — — — — — — — — —]
[— — — —]των[— — — — — — — — — —]
[— — — —]πα̣[— — — — — — — — — — —]
[— — —] ἐπι̣[— — — — — — — — — — —]
[— — — —]με[— — — — — — — — — — —]
[— — — — —]π̣[— — — — — — — — — —]
[— — — — — — — — — — — — — — — —]

Thessalia (Pelasgiotis) — Larisa [Thessalian Koinon] — ca. 150-130 a.C. — SEG 34, 558 – AD •	
31 B (1976) 176-178 — cf. SEG 36.547 — AnnEp (1995) 1377-1378: tre decreti del Koinon dei 
Tessali: ll. 1-16, decreto onorario per 4 giudici e il loro grammateus; ll. 16-56, decisione federale 
di inviare grano a Roma; ll. 56-65, decreto onorario  per 2 fratelli di Larissa. (ll. 63-64: σταθῆναι 
ἐν τῶι τεμένει τῆς Ἀθηνᾶς τῆς Ἰτων<ί>ας).

Dall’area sacra provengono inoltre diversi lacerti di iscrizioni il cui contenuto non è ricostruibile, ma 
databili all’età romana sulla base di considerazioni epigrafiche.

Thessalia (Pelasgiotis) — Itonion (Philia)? — Melissochori Karditsas — età romana — AD 40 B •	
(1985) 197,1; cfr. BE (1993) 305.

[— —]Ο̣ΥΟΠ̣[— —]
[— —]Λ̣ΕΥ[— —]
[— —]ΩΥ[— — —]
[— —]Κ̣ΩΝ[— —]
[— —]ΟΘ̣[— —]
[— —]ΥΠΙ[— —]
[— — —]Ν[— —]
[— — —]Ι̣[— —]

Thessalia (Pelasgiotis) — Itonion (Philia)? — Melissochori Karditsas — età romana — AD 40 B •	
(1985) 197,2; cfr. BE (1993) 305.

[— — —]Ε[— — —]
[— —]Ρ̣ΘΙΩ[— —]
[— — —]ΕΥ̣[— —]
[— — — —]Γ[— —]

Thessalia (Pelasgiotis) — Itonion (Philia)? — Melissochori Karditsas — età romana — AD 40 B •	
(1985) 197,3; cfr. BE (1993) 305

[— —]ΤΑ[— — —]
[— —]ΛΑΝΤΙ̣[— —]
[— — —]ΡΑΤ[— —]
[— — — —]ΠΙ̣[— —]
[— — — —]ΠΟ[— —]

Thessalia (Pelasgiotis) — Itonion (Philia)? — Melissochori Karditsas — età romana — AD 40 B •	
(1985) 197,4; cfr. BE (1993) 305.

[— —]Κ[— — — —]
[— —]Τ̣Ο[— — — —]
[— —]ΜΗ̣[— — — —]
[— —]Ι̣ΑϹΤ[— — —]
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[— —]ΞΕΝ ΙΚ[— —]

Thessalia (Pelasgiotis) — Itonion (Philia)? — Melissochori Karditsas — età romana — AD 40 B • 
(1985) 197,5; cfr. BE (1993) 305.

[— —]․Μ̣․Ο[— — — — —]
[— —]ΙΜΗΞ[— — — — —]
[— — — —(?)— — — —]
[— —]ΙΚΙΟΥΤΟ[— — —]
[— — —]ΡΜΑ․ΙΩΙΠ[— —]
[— — —]ΥΠΟΔΕΑΝΤ[— —]
[— — —]ΟΝΟΥΥΧΩ[— —]
[— — —]Η[— — — — —]
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LarIsa

Al tempo della dominazione romana in Tessaglia Larisa è sede dell’esercito romano e centro del nuovo 
Koinon dei Tessali. Grazie alla sua politica filoromana gode di una situazione abbastanza privilegiata; 
in particolare Augusto nel 14 d.C. la nomina città augusta1. Alla prima età romana (età augustea) 
risale la costruzione di edifici pubblici (un nuovo teatro), il restauro di altri e la soppressione di altri 
ancora, ma non sappiamo molto poiché mancano le fonti scritte. Lo stesso fenomeno si ripete nel II 
d.C., quando vengono eretti due nuovi grandi edifici termali. In età imperiale diviene il centro di una 
rete stradale.

biblioGraFia di riFerimenTo:
A. Tziafalias, Archaia Larissa, in Archaiologia, 34, 1990, 50-57.
A. Tziafalias, Dekapevnte crovnia anaskafw§n sthn arcaiva Lavrisa, in Qessavlia. Dekapevnte crovnia arcaiologikhvß 
evreunaß, 1975-1990, Praktikav dieqnouvß Sunedrivou (Luwvn, 17-22 aprilivou 1990), = La Thessalie. Quinze années de 
recherches archéologiques, 1975-1990, B, Athènes 1994, 153-188.

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Apollo Kerdoo

ubicazione urbano, presso l’area nord-ovest dell’odierna piazza Tachydromeio, all’incrocio delle vie 
Roosvelt e Papakuriazi (nell’area dell’antica agora eleuthere).

1  IG IX, 2, 1926.

Fig. 1. Larisa, pianta generale della città (da TziaFalias 1994, 155, fig. 1)
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descrizione Nel 1954-1955 furono individuate nell’area alcuni lacerti murari, una serie di basi onorarie 
di statue ed una sala lastricata; nelle strutture fu identificato il santuario di Apollo Kerdoo 
sulla base dei rinvenimenti epigrafici (i decreti IG IX 2, 512, 517, 521; BCH 1935, 55-64, 
che esplicitamente indicano la loro collocazione nel santuario di Apollo Kerdoo). I resti 
degli edifici del santuario furono poi smantellati e trasferiti in località Mezourlo, nell’area 
meridionale della città attuale (ad eccezione di alcuni elementi architettonici, oggi al Museo 
Archeologico di Larisa). Gli elementi architettonici (tamburi di colonne doriche, capitelli, 
elementi marmorei dell’euthynteria) suggeriscono una datazione di fine del IV sec. a.C. 
Dall’area sacra provengono anche due stele onorarie di due opliti caduti nella battaglia di 
Tanagra (457 a.C.), verosimilmente collocate nel recinto sacro quando ancora era privo del 
tempio.
Nei pressi del santuario era quasi certamente situato un odeion.

cronoloGia V sec. a.C. – età ellenistica

biblioGraFia 
essenziale

N. M. Verdelis, Anaskafhv Larivshß, in Prakt., 1955, 147-150.
A. Tziafalias, Dekapevnte crovnia anaskafw§n sthn arcaiva Lavrisa, in Qessavlia. 
Dekapevnte crovnia arcaiologikhvß evreunaß, 1975-1990, Praktikav dieqnouvß Sunedrivou 
(Luwvn, 17-22 aprilivou 1990), = La Thessalie. Quinze années de recherches archéologiques, 
1975-1990, B, Athènes 1994, 169-170.
K. Rakatsanis, A. Tziafalias, Latreiveß kai ierav sthn arcaiva Qessalia. A∆ Pelasgiwtiß, 
Ioannina 1997, 20.

luoGo di culTo Tempio di Atena Polias

ubicazione urbano, sull’acropoli, probabilmente nell’area compresa tra le moderne vie Polukarpos 
e Arsenio Mitropolita, ad est dell’attuale chiesa di Aghios Achilleus. Nel sito era la tomba 
dell’eroe Akrisios, il mitico fondatore della città

descrizione Sono state rinvenute le fondazioni in poros di un grande edificio con orientamento est-
ovest, oltre a diversi elementi architettonici in poros e in marmo. Non è tuttavia stata ancora 
definitivamente accertata la precisa localizzazione del tempio. Nel santuario erano poste le 
copie di numerosi importanti decreti della città (IG IX.2 517, ll. 22-45).

cronoloGia età ellenistica?

biblioGraFia 
essenziale

A. Tziafalias, Dekapevnte crovnia anaskafw§n sthn arcaiva Lavrisa, in Qessavlia. 
Dekapevnte crovnia arcaiologikhvß evreunaß, 1975-1990, Praktikav dieqnouvß Sunedrivou 
(Luwvn, 17-22 aprilivou 1990), = La Thessalie. Quinze années de recherches archéologiques, 
1975-1990, B, Athènes 1994, 172-173.

Le iscrizioni testimoniano la celebrazione a Larisa per tutta l’età classica ed ellenistica di giochi 
annuali (di cui non è noto il nome, poiché sono ricordati solo come “oi agwvneß”), forse dedicati ad 
Apollo Kerdoo o ad Atena Polias, le maggiori divinità cittadine. L’organizzazione di questi giochi era 
in mano a cinque tagoi2; anche dopo l’istituzione degli Eleutheria continuarono ad essere celebrati 
con cadenza annuale. Il programma era molto ricco e comprendeva gare atletiche ed equestri (stadion, 
diaulos, corsa con le torce per giovani, hoplitodromos, prosdrome, pugilato e pancrazio, gare di tiro 
con l’arco, lotte con i tori, aphippolampas e aphippodroma, apobatikos agon)3 e competizioni di 
carattere intellettuale4 (logika enkomia, epika enkomia - ovvero narrazioni in prosa e in epica -, recite 
di epigrammi e, in età romana, gare di composizione poetica – palaia kataloge, nea kataloge). 

Nella generale insufficienza di dati archeologici dovuta alla limitatezza delle indagini nella città rimane 

2  Gallis 1988, 226. Cfr. IG IX, 2 538, l. 1.
3  IG IX.2 527, 531, 532.
4  IG IX.2 531, ll. 43-49; IG IX.2 531, ll. 11-12.
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ignoto il luogo di svolgimento delle gare atletiche e musicali che così grande rilievo rivestivano sia 
in età greca che in età romana (cfr. infra). Va tuttavia a tal proposito segnalato il rinvenimento di 
due strutture teatrali nei pressi dell’acropoli della città: una struttura a ferro di cavallo con due file 
di gradini individuata presso la riva occidentale del Peneios, subito a sud-ovest della cittadella5, e un 
teatro, situato alle pendici meridionali dell’acropoli, in marmo bianco, datato ad età ellenistica (III 
sec. a.C.) ma rimasto in uso fino alla piena età romana imperiale (viene abbandonato verso la fine del 
III secolo)6. Le iscrizioni accertano inoltre l’esistenza in città di almeno un ginnasio: SEG 33, 460 
(decreto riguardante il restauro del ginnasio, con una lista dei contribuenti, datato al 197-186 a.C.); 
SEG 35, 598 (iscrizione onoraria per Euippos, posta nel ginnasio, datata agli inizi del I sec. a.C.); SEG 
35, 632 (epitafio di Euodos e Pausanias con la menzione di un ginnasio, datato al III sec. d.C.). 

LuoghI dI cuLto dI età romana

santuarIo dI zeus eLeutherIos

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il tempio di Zeus Eleutherios era uno dei più importanti di Larissa e insieme a quello di Apollo 
Kerdoo si trovava nell’area dell’agora eleuthere (IG IX, 2, 507). Nel sito dove si presume ci fosse il 
tempio sono state rinvenute stele con decreti del synedrion tessalico (IG IX, 2 507, 32; SEG 36, 547 
e altre iscrizioni inedite).

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il santuario è noto tramite le fonti epigrafiche. Resti di strutture secondo il Tzifalias appartenenti al 
temenos sono stati individuati nel 19767.

3. sTruTTure

Il tempio di Zeus Eleutherios fu costruito a Larissa intorno al II sec. a.C., quando la città grazie alla sua 
politica filoromana godette di una grande fioritura economica. La sua realizzazione va probabilmente 
collocata dopo l’istituizione del Koinon dei Tessali e il culto aveva carattere pan-tessalico. Non ci sono 
dati archeologici certi per la localizzazione del santuario nella città, tuttavia Tzifalias ritiene altamente 
probabile la sua collocazione in un lotto di terreno compreso tra le attuali vie Kouma, Alexandros 
Panagouli e Palamà, dove sono stati rinvenuti numerosi elementi architettonici (14 tamburi di colonne 
doriche, un geison, frammenti di triglifi e numerosi frammenti di marmo dell’euthyntheria) e circa 40 
basi marmoree di statue, e nei cui pressi sono state trovate reimpiegate notevoli stele iscritte in cui si 
specifica la collocazione all’interno del temenos di Zeus Eleutherios (cfr. infra)8.

5  Gallis 1988, 229-231.
6  béQuiGnon 1935; G. chourmouziadis, Eidhvseiß ek Qessavliaß. 1. Tov arcaivon qevatron Larivshß, in AAA, 1969, 

2, 167-169; K. Gallis, in AD, 35, 1980, B’ 1, 275; R. Caputo, B. Helly, Archaeological Evidence of Past Earthquake: a 
Contribution to the SHA of Thessaly, Central Greece, in Journal of Earthquake Enginnering, 9.2, 2005, 199-222. Ne è 
stata portata alla luce la parte occidentale della skene e parte del koilon.

7  AD 31, 1976, B’, 176.
8  TziaFalias 1994, 170-172.
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3.2 iscrizioni

- Tre decreti della Lega Tessalica: ll. 1-16, decreto onorario per 4 giudici e il loro grammateus; ll. 
16-56, decisione federale di inviare grano a Roma; ll. 56-65, decreto onorario per 2 fratelli di Larisa. 
Stele di marmo rinvenuta a Larisa; 150-130 a.C. circa. SEG 34, 558 - AD 31 B (1976) 176-178 - cfr. 
SEG 36, 547 - AnnEp (1995) 1377-1378.

 [— — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — —]
 [— — — — — — — — — — —]ΙΑΙ[— — — — — — — — — — — — —]
[— — — — — — — — — — —]ΣΠΕΠΟ[— — — — — — — — — — —]
[— — — — — — — — — — —]ΗΣ ΑΥΤΟΙΣ̣[— — — — — — — — —]
[— — — ἐπαινέσαι δὲ καὶ τ]ὸν γραμματέ[α αὐτῶν τὸν δεῖνα τοῦ]
 [δεῖνος ἐπί τε τῇ ἐνδημίᾳ] ᾗ ἐποιήσατο καὶ ἐπὶ τ[ῶι παρεισχῆσ]-
[θαι τὴν χρείαν ἐν τ]ῶι καθ’ αὑτὸν ἐπ<ι>τηδεύμ̣[ατι, εἶναι δὲ]
[εὐεργέτας καὶ π]ροξένους καὶ αὐτοὺς καὶ ἐκγόνο[υς αὐτῶν]
[καὶ εἶναι τοῖς] δικασταῖς καὶ τῶι γραμματεῖ αὐτῶ̣[ν]
[ἐμ πάσαις ταῖ]ς ἐν Θεσσαλίαι πόλεσιν καὶ αὐτοῖς καὶ ἐκγό-
 [νοις πολιτεί]αν, ἔγκτησιν, ἀσφάλειαν, ἀσυλίαν καὶ πολέμου
[καὶ εἰρήνη]ς̣ καὶ τὰ λοιπὰ τίμια καὶ φιλάνθρωπα πάντα ὅσα
[καὶ τοῖς λ]οιποῖς εὐεργέταις τῶν Θεσσαλῶν ὑπάρχει, φροντί-
[σαι δὲ τ]οὺς κοινοὺς ἄρχοντας ἵνα γένηται ἡ ἀναγραφὴ τού-
[του τ]οῦ ψηφίσματος εἰς κίονα λιθίνην καὶ ἀνατεθῇ ἐν Λαρί-
 [σ]αι ἐν τῶι τεμένει τοῦ Διὸς τοῦ Ἐλευθερίου γενομένου τοῦ ἀ-
νηλώματος ὅθεν ἂν δῆι κατὰ τὰ διορθώματα· ἐπειδὴ
Κόϊντος Καικέλιος Κοΐντου Μέτελλος ἀγορανόμος Ῥωμαίων ἀ-
νὴρ καλὸς καὶ ἀγαθὸς κ[αὶ] φίλος καὶ εὔνους ὑπάρχων τῶι ἔ-
θνει ἡμῶν ἐπελθὼν ἐπὶ [τὸ σ]υνέδριον ἀνενεώσατο τὰς γεγενη-
μένας εὐεργεσία[ς τὰ]ς ὑπ[ὸ τ]ῶν προγόνων αὐτοῦ καὶ διελέγετο
παρακαλῶν, ἐπείπερ ἦν [ᾑ]ρημένος ἐπὶ τὴν τῆς ἀγορανομίας
ἀρχήν, τὰ δὲ κατὰ τὴν χ[ώρα]ν αὐτῶν κατὰ τὸν παρόντα καιρὸν ἐν
ἀφορίαι καθειστήκει, ὅπως δοθῇ σῖτος ὑπὸ τοῦ ἔθνους τῇ συνκλήτῳ
καὶ τῶι δήμωι, ὅσος ἂν ἦν ἐν π̣[ρ]ατῶι {²⁷ἐν [δυν]άτωι(?) (Garnsey)}²⁷, ἐκρίθη τοῖς 

συνέδροις, μνημονεύον̣-
 [τ]ας τῶν γεγενημένων ε[ὐε]ργετημάτων εἰς τὸ ἔθνος ὑπὸ Κοΐν-
του καὶ τῶν προγόνων αὐτ[ο]ῦ καὶ τῆς συνκλήτου καὶ τοῦ δήμου τ[οῦ]
Ῥωμαίων, ἐξαποστεῖλαι ε̣[ἰ]ς Ῥώμην ὥστε τῇ συνκλήτῳ καὶ τῶι δήμω̣[ι],
καθὼς Κόϊντος διελέγη, π̣[υ]ρῶν κοφίνων μυριάδας τεσσαράκοντα̣
τρεῖς καὶ τοῦ προγεγραμμέ[ν]ου πλήθους σίτου ποιήσασθαι διάταξιν ἐ̣-
πὶ τὰς πόλεις Πετραῖον τὸν̣ [σ]τρατηγὸν μετὰ τῆς συναρχίας καὶ τ̣[ῶν]
συνέδρων· τὰς δὲ πόλεις ἑκ̣[ά]σ̣την τοῦ διαταγέντος σίτου ποιήσασθα[ι]
τὴν καταγωγὴν ἐπὶ λιμέν[α] τὸν ἐπὶ τοῦ Δημητριείου ἢ ἐμ Φαλάροις ἢ ἐν
Δημητριάδι, τῶν μὲν τριάκ[ο]ντα δύο μυριαδῶν Πελασγιώτας μὲν καὶ
Φθιώτας ἐν τῷ μηνὶ τῶι Ἀφρίῳ, Ἱστιώτας δὲ καὶ Θεσσαλιώτας ἐν τῶι μη-
νὶ τῶι Θυί<ῳ> πρὸ τῆς εἰκάδος̣, τῶν <δὲ> δέκα μίας μυριαδῶν ἐν τῶι μην[ὶ]
τῶι Φυλλικῶι πρὸ τῆς πέν̣τ̣ε καὶ δεκάτης ἐπὶ τῆς Πετραίου στρατη-
γίας, καὶ τὴν ἐσομένην δ[α]πάνην ἐκ τοῦ ἐμβληθῆναι τὸν σῖτον
εἰς τὰ πλοῖα διδόναι τὰς πόλεις ἑκάστην τοῦ καθ’ αὑτὴν πλήθους·
περὶ δέ γε τῆς εἰς Ῥώμην διακομιδῆς τοῦ σίτου ἠξίωσαν Κόϊντον
φροντίσαι ἵνα, ἐπεὶ οὐχ ὑπάρχει πλοῖα τοῖς Θεσσαλοῖς, ἵνα ποιήση-
ται τὴν ἔγδοσιν, ὣς ἂν αὐτῶι φαίνηται βέλτιστα, τὰ δὲ ναῦλα δι-
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ορθώσασθαι τοὺς ἀποσταλέντας πρεσβευτὰς εἰς Ῥώμην
περὶ τούτων ἐκ τῆς τοῦ σίτου τιμῆς· ἐὰν δὲ μὴ δυνηθῇ Κόϊντος ἐκ-
πέμψαι τὰ πλοῖα, ἀποστείλῃ δὲ τοὺς ναυλωσομένους, φροντί-
σαι Πετραῖον τὸν στρατηγὸν μετὰ τῶν συναποταγέντων ἵ-
να διακομισθῇ ὁ σῖτος εἰς Ῥώμην, καὶ τοὺς συνεπιπλευσομένους
ἵνα συναποστείλῃ Πετραῖος, καὶ τὴν εἰς ταῦτα δαπάνην καὶ ἐξα-
ποστολὴν ποιήσασθαι Πετραῖον τὸν στρατηγὸν μετὰ τῆς συναρ-
χίας γράψαντος Πετραίου διάταξιν ἐπὶ τὰς πόλεις· ἐάν δέ τις
μὴ ἀπαγάγῃ τὸν σῖτον ἐπὶ τοὺς λιμένας ἐν τοῖς ὡρισμένοις χρό-
νοις, ἀποτινέτω τοῦ κοφίνου ἑκάστου στατῆρας δύο καὶ ὀβολοὺς ἐν-
νέα, καὶ τῆς διατιμήσεως ταύτης ποιεῖσθαι τὴν πρᾶξιν Πετραῖον
τὸν στρατηγὸν καὶ τοὺς ὑπὸ τούτου ἀποταγέντας ἐκ τῶν ὑπαρχόν-
τ̣ων τῇ τε πόλει καὶ τοῖς κατοικοῦσιν ἐν τῇ πόλει καθ’ ὃν ἂν τρόπον
βούλωνται, ἀνυποδίκοις καὶ ἀζημίοις οὖσιν καθ’ ὃν ἂν τρ<ό>πον πράξ-
ωσιν· ἐπειδὴ Τιμασίθεος, Διότιμος οἱ Ἑρμίου Λαρισαῖο[ι]
ἄνδρες καλοὶ καὶ ἀγαθοὶ ὑπάρχοντες ἐκ τῆς πρώτης ἡλικίας δό-
ξαν καὶ καλοκἀγαθίαν ἐζηλωκότες καὶ ἐμ πλείοσιν εὐχρήστους
ἑαυτοὺς παρέχονται καὶ κατ’ ἰδίαν τοῖς ἐντυγχάνουσιν ἐπιδιδό[ν]-
τες ἑαυτοὺς εἰς τὰ παρακαλούμενα προθυμῶς τούτους· δεδόχθα[ι]
τῶι κοινῶι Θεσσαλῶν ἐπαινέσαι Τιμασίθεον, Διότιμον ἐπὶ τῆι κα-
λοκἀγαθίαι καὶ προαιρέσει ἧι ἔχοντες τυγχάνουσιν καὶ τιμῆσαι
ἕκαστον αὐτῶν εἰκόνι χαλκῇ ἐφ’ ἵππου, ἃς καὶ σταθῆναι ἐν τῶι τεμένει
τῆς Ἀθηνᾶς τῆς Ἰτων<ί>ας γενομένου τοῦ ἀνηλώματος εἰς τὰς εἰ-
κόνας καὶ τὰς βάσεις ὑπὸ τῶν συνέδρων.

“... de décerner l’éloge aussi à leur secrétaire Un tel fils d’Un tel pour le séjour qu’il a fait et pour les 
services qu’il a rendu dans son action personelle; qu’ils soient bienfaiteurs et proxènes, eux et leurs 
descendants, et que les judges et leur secrétaire jouissent dans toutes les cités de Thessalie, eux et 
leurs descentants, du droit de cité, du droit de proprieté, da la sécurité personelle et de la protection 
contre les représailles,en temps de guerre comme en temps de paix, et des toutes les autres honneurs 
et avandages qu’ont les autres bienfaiteurs des Thessaliens, et que le magistrats fédéraux veillent 
à ce qu’ait lieu la trascription du présent décret sur une stèle de marbre et qu’elle soit dressée à 
Larissa dans le sanctuaire de Zeus éleuthérios, la dépense étant prise là où il le faut conformément 
aux règlements rectificatifs.
Attendu que Quintus Caecilius Metellus fils de Quintus, édile des Romains, homme de bien, ami et 
dévoué envers notre nation, s’est présenté devant le conseil fédéral, a renouvelé les bienfaits dus à 
ses ancêtres et a fait un exposé nous invitant, puisqu’il avait été élu à la charge de l’édilité et que 
son pays, dans les circonstances présents, se trouvait en proie à la pénurie, à ce que du grain soit 
donné par notre nation au sénat et au peuple, autant qu’il y en aurait à vendre (?); il a été décidé 
par les synèdres, se souvenant des bienfaits que la nation devait à Quintus, à ses ancêtres, au Sénat 
et au peuple romain, d’envoyer à Rome, au Sénat et au peuple comme Quintus l’a exposé, quatre 
cent trent mille kophinioi de blé; le stratège Petraios fera la répartition entre les cités de la quantité 
susdite de grain, assisté de l’ensemble des magistrats et des synèdres. Les cité feront chacune le 
transport du grain fixé vers le port di Démétrieion ou à Phalara ou à Démétrias, pour trois cent vingt 
mille kophinioi, les Pélasgiotes et les Phtiotes au mois d’Aphrios, les Histiotes et les Thessaliotes au 
mois de Thyios, avant le vingt, et pour cent dix mille kophinioi au mois de Phyllikos avant le quinze, 
l’année de la stratégie de Petraios; les cités verseront le dépense résultant du chargement du grain 
sur les bateaux chacune pour sa quantité respective. Au sujet du transport du grain à Rome, attendu 
que les Thessaliens n’ont pas de bateaux, ils ont demandé à Quintus de veiller à ce qu’il soit affermé 
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de la manière qui lui paraîtra la meilleure; les ambassadeurs envoyés à Rome pour cette affaire 
régleront la dépense sur le prix du grain. Si Quintus ne peut envoyer les bateaux, mais des gents pour 
les fréter, le stratège Petraios veillera avec ceux à qui la charge en a été confiée avec lui à ce que le 
grain soit transporté à Rome, et à ce que Petraios envoye avec lui des gents pour l’accompagner sur 
les navires. Le stratège Petraios fera la dépense pour cela et organisera l’expédition avec l’ensemble 
des magistrats, Petraios faisant la répartitionentre les cités. Si quelqu’un n’apporte pas le grain aux 
ports dans les délais fixés, il versera pour chaque kophinos deux statères neuf oboles, et le stratège 
Petraios et les gents qu’il en aura chargés recouvreront cette évaluation sur les biens de la cité et 
de ceux qui habitent dans la cité, de la manière qu’ils voudront, sans être passibles de procès ou 
d’amende pour la façon dont ils auront procédé au recouvrement.
Attendu que Timasitheos et Diotimos, fils d’Hermias, de Larissa, hommes de bien, se montrent utiles 
en beaucoup d’occasions et en privé se donnent avec empressement à ceux qui ont affaire à eux pour 
ce qu’on leur demande; plaise à la confédération des Thessaliens de décerner l’éloge à Timasitheos 
et Diotimos pour leur qualité d’hommes de bien et l’attitude qu’ils ont, et de les honorer chacun 
d’une statue équestre de bronze, que l’on érigera dans le sanctuaire d’Athéna Itônia; les synèdres 
feront la dépense pour les statues et les bases” [Ann. Ep., 1995, 1377]

- Iscrizioni provenienti da Larisa con i nomi dei vincitori agli Eleutheria (riportanti anche il nome 
dello strategos e del sacerdote di Zeus Eleutherios e la competizione vinta): 

IG IX,2 528: Pelasgiotis — Larisa — inizi del I sec. a.C. 
Ἰσαγόρου το[ῦ — — — — — — — — ἀγωνοθε]-
τοῦντος τὸν εἰκο[στὸν καὶ — — — — τῶν Θεσ]-
σαλῶν ἀγῶνα τῶι Διὶ τῶ̣[ι Ἐλευθερίωι, ἱερέ]-
ως ὄντος τοῦ Διὸς τοῦ Ἐλευ[θερίου — — τοῦ]
Κλεονίκου Λαρισαίου  οἵδ[ε ἐνίκων]·
               σαλπιστάς·
[Σ]τράτιος Μελανθίου Θεσσαλὸς ἀπὸ Κιερίου.
               κήρυκας·
[— —]ων Ἀγαθοκλέους Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίσης τῆς Πελασγίδο[ς].
αὐλητάς·
[— — —]ν Πυθίωνος Ἐφέσιος.
              κιθαριστάς·
[— — —]νης Μενίππου Ἀντιοχεὺς ἀπὸ Μαιάνδρου.
              κιθαρωιδούς·
 [— — — —]ης Ἰσιδώρου Νεαπολίτης.
              ταυροθηρίαν·
[— — — —]ος Πορτίνου Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίσης τῆς Πελασγίδος.
              ἀφιππολαμπάδι·
[— — — —] Λ̣εοντομένους Θεσσαλὸς ἀπὸ Φερῶν.
ἀφιπποδρομάν·
[— — — — — —] Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίσης τῆς Πελασγίδος.
             παῖδας πένταθλον·
[— — — — — — —]․ο․․ Κυζικηνός.
            [ἀγενείου]ς πένταθλον·
 [— — — — — — — — — —] Π̣α̣τρεύς.
            [ἄνδρας πέντα]θλον·
[— — — — — — — — — — — — — —]
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IG IX,2 525: Pelasgiotis — Larisa — 188-187 a.C.
ἀγωνοθετοῦντος τῶν Θεσσαλ[ῶν]
Ἀνδροσθένου τοῦ Ἰταλοῦ Γυρτωνίου̣
οἱ νενικηκότες τὰ Ἐλευθέρια·
           σαλπιστάς·
Νικόδρομος Ναυστράτου Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίσης.
           κήρυκας·
Φιλιστίων Δημοφῶντος Βοιώτιος.
           αὐλητάς·
Ξένιος Διονυσίου Βοιώτιος.
κιθαριστάς·
Θεόδοτος Θεοδότου Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίση[ς].
κιθαρωιδῶν ἱερὸς ὁ στέφανος ἐκρίθη.
           παῖδας πένταθλον·
Κρατῖνος Πυθονίκου Θεσσαλὸς [ἀπὸ — —].
ἀγενείους πένταθλ[ον]·
[Ε]ὐφορ[— — — — — — — —]

IG IX,2 526: Pelasgiotis — Larisa — post 196 a.C.
 [Ἀ]ρότης Ἀρότου Θάσιος.
       ἀγενείους·
Ἰσίδικος Μνασικλέους Κυμαῖος.
       ἄνδρας·
Διονύσιος Ἡροφίλου Μάγνης ἀπὸ Μαιάνδρου.
       παῖδας πανκρατίου·
Δημήτριος Δημητρίου Συρακόσιος.
       ἀγενείους·
Ἀριστόδημος Νικομένους Θ{ι}ηβαῖος {²⁶Θηβαῖος}²⁶.
ἄνδρας·
Ἄτταλος Θεομνήστου Μητροπολίτης.
       ὁπλίτην·
Πυθόδωρος Σωσθένους Κορκυραῖος.
       κέλητι πωλικῶι·
Ἀριστοκλῆς Κλεομαχίδου Λαρισαῖος.
       κέλητι τελείῳ·
Θεόδωρος Ἀλεξάνδρου Ἀτράγιος.
       συνωρίδι πωλικῇ·
Ἀριστόκλεια Μεγαλοκλέους Λαρισαία.
συνωρίδι τελείᾳ·
Θράσιππος Νικάτορος Λαρισαῖος.
       ἅρματι πωλικῷ·
Ῥάδιος Πανδόκου Λαρισαῖος.
       ἅρματι τελείωι·
Ἀντιμαχίδης Πυθονίκου Λαρισαῖος.

IG IX,2 527: Pelasgiotis — Larisa — fine I sec. a.C./inizi I sec. d.C.?
Πολύκλειτος         Λυκίσκου.
    ἄνδρας πυγμήν·
Ἐπιγένης            Ὁμήρου.
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    παῖδας παγκράτιον·
Ἀριστόνους Δημάρχου.
τὸ δὲ τῶν ἀνδρῶν παγκράτιον
ἱερὸν ἐγένετο.
    ἀποβατικῷ·
Διονύσιος           Ζήνωνος.
τῇ δὲ συνωρίδι τοῦ ἀποβάντος·
Τιμασίθεος          Γοργώπα.
    ἀφιπποδρομᾷ·
Ζηνόδοτος         Ἰσιδότου.
          τόξῳ·
Ἀντιγένης      Ἀριστοδήμου.
    σκοπῷ ἱππέων·
Μιμνόμαχος        Πολυξένου.
    σκοπὸν πεζῶν·
[— — — — —]      Κλειτομάχου.
 [— — — — — — — — — — — —]
[— — — — — — — — — — — —]ρου.

IG IX,2 528: Pelasgiotis — Larisa — inizi I sec. a.C.
Ἰσαγόρου το[ῦ — — — — — — — — ἀγωνοθε]-
τοῦντος τὸν εἰκο[στὸν καὶ — — — — τῶν Θεσ]-
σαλῶν ἀγῶνα τῶι Διὶ τῶ̣[ι Ἐλευθερίωι, ἱερέ]-
ως ὄντος τοῦ Διὸς τοῦ Ἐλευ[θερίου — — τοῦ]
Κλεονίκου Λαρισαίου  οἵδ[ε ἐνίκων]·
               σαλπιστάς·
[Σ]τράτιος Μελανθίου Θεσσαλὸς ἀπὸ Κιερίου.
               κήρυκας·
[— —]ων Ἀγαθοκλέους Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίσης τῆς Πελασγίδο[ς].
αὐλητάς·
[— — —]ν Πυθίωνος Ἐφέσιος.
              κιθαριστάς·
[— — —]νης Μενίππου Ἀντιοχεὺς ἀπὸ Μαιάνδρου.
              κιθαρωιδούς·
 [— — — —]ης Ἰσιδώρου Νεαπολίτης.
              ταυροθηρίαν·
[— — — —]ος Πορτίνου Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίσης τῆς Πελασγίδος.
              ἀφιππολαμπάδι·
[— — — —] Λ̣εοντομένους Θεσσαλὸς ἀπὸ Φερῶν.
ἀφιπποδρομάν·
[— — — — — —] Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρίσης τῆς Πελασγίδος.
             παῖδας πένταθλον·
[— — — — — — —]․ο․․ Κυζικηνός.
            [ἀγενείου]ς πένταθλον·
 [— — — — — — — — — —] Π̣α̣τρεύς.
            [ἄνδρας πέντα]θλον·
[— — — — — — — — — — — — — —]

IG IX,2 529: Pelasgiotis — Larisa — post 87 a.C.
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              [παῖδας — —]·
Διονύσιος Μητροφά[ν — — — — — — — —].
               ἀγ[ενείους — —]·
Ἀριστομένης Σωτί[ωνος? — — — — — —].
               ἄν[δρας — — —]·
Ἱερώνυμος Μητροδ[— — — — — — — — —].
               πα[ῖδας — — —]·
Διότιμος Παντάλκου [— — — — — — — —].
                ἄν[δρας — — —]·
Ἑρμογένης Ἀπολλοδώ[ρου — — — — — —].
πα[ῖδας — — —]·
Μόας Διονυσίου Ἀντ[— — — — — — — —].
                ἀγ[ενείους — —]·
Νικόξενος Νικοξέν̣[ου — — — — — — —].
                ἄν[δρας — — —]·
Νικοκλῆς Νικάτα Λα[κεδαιμόνιος].
               παῖ[δας — — —]·
Ἡρακλείδας Δημητρίο[υ — — — — — — —].
               ἄνδ[ρας — — —]·
Κάλλων Ξενοφίλο[υ — — — — — — — — —].
παῖδ[ας — — —]·
Διότιμος Παντάλκου [— — — — — — — —].
                ἄνδρ[ας — —]·
Ἀντίγονος Ἀλκίππου Θ[— — — — — — —].
                παῖδ[ας — —]·
Σωσικράτης Σωσικράτο[υ — — — — — —].
                  ἀγε[νείους — —]·
[— —]νος Παρμένοντ[ος — — — — — — —].
                  ἄνδ[ρας — — —]·
[— — — — — — — — — — — — — — — — —]

IG IX,2 530: Pelasgiotis — Larisa — datazione ignota
   οἵδε ἐν[ίκων]·
Νικόπολις [— — — — — — — — — — —]
   vacat   [(certaminis genus)]
Θεμιστίων [— — Θεσσαλὸς ἀπὸ Λαρί]-
σης τῆς Πελ[ασγίδος].
Ἀπολλων[— — — — — — — — — — — —]
ὁ δὲ ἀ[γὼν ἱερὸς ἐκρίθη].
   vacat   [(certaminis genus)]
Νι[— — — — — — — — — — — — — — —]

IG IX,2 531: Pelasgiotis — Larisa — fine I sec. a.C./inizi I sec. d.C. (cfr. SEG 29, 528)
Φίλωνος τοῦ Φίλωνος
τοῦ ταγεύοντος τὴν
πρώτην χώραν ἐν στρα-
τηγῷ Ἡγησίᾳ, τιθέντος
τὸν ἀγῶνα τοῖς προκε-
κινδυνευκόσιν κατὰ τὸ
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γενόμενον ὑπὸ τοῦ δή-
μου ψή[φισμα] <π>ερὶ τῆς
ἀνανεώ[σεω]ς τοῦ ἀγῶ-
νος. οἱ νενεικηκότες
   ταυροθηρίᾳ· Μᾶρκος Ἀρρό<ν>τιος.
καταλογ[ῇ π]αλαιᾷ· Φίλων Φίλωνος
ὁ νεώτερος.  προσδρομῇ
ἱππέων· Δημήτριος Δημητρίου.
προσδρομῇ πεζῶν· Δημήτρι-
ος Ξένωνος. προσδρομῇ συ-
  νωρίδι· Τειμασίθεος Γοργώπα.
ἀφιππολαμπάδι· Μᾶρκος Ἀρρόντιος.
  σαλπιστάς· Λυσικλῆς Λεπτίνου.
κήρυκας· Πετάλων Διονυσίου.
παῖδας στάδιον· Γάϊος Κλώδιος Γα[ΐ]-
ου. ἄνδρας στάδιον· Δημήτριος
  Δημητρίου. παῖδας δίαυλον· Ν[εο]-
μένης Ἀρίστωνος. ἄνδρας
δίαυλον· Ἀριστόμαχος Ἑρμίου.
παῖδας λαμπαδιστάς· Ἐμπεδίων
Ὁμήρου. παῖδας πύκτας·
Δημόνεικος Εὐδήμου. ἄνδρας
  πύκτας· Δημήτριος Δημητρί-
ου. παῖδας πανκράτιον· Φί-
  λων Φίλωνος ὁ νεώτερος.
δευτέρας κρίσεως, παῖδας
  πανκράτιον· Εὐπαλίδης Θε-
μιστογένους.   ἄνδρας
πανκράτιον· Ἀσκληπιάδης
Ἀσκληπιάδου. ὁπλίτην· Κτή-
   σων Παυσανίου. ἀφιππο-
δρομάν· Ἀριστομένης Ἀσανδρίδου.
  ἀποβατικῷ· Λάδαμος Ἀργαίου.
σκοπῷ πεζῶν· Ἀλέξανδρος Κλέω-
νος. τόξῳ· Ὀνόμαρχος Ἡρακλείδου.
σκοπῷ ἱππέων· Ἀριστομένης Ἀσα[ν]-
δρίδου.    ἐνκωμίῳ λογικῷ·
Κόϊντος Ὄκριος Κοΐντου. ἐνκω-
μίῳ ἐπικῷ· Ἀμώμητος Φιλοξ<ε>νί-
δου. καταλογῇ νέᾳ·
Φίλων Φίλωνος ὁ νεώτερος.
ἐπιγράνματι· Ἀμώμη-
τος Φιλοξενίδου.

IG IX,2 532: Pelasgiotis — Larisa — fine I sec. a.C./inizi I sec. d.C. (cfr. SEG 35, 488, comm.)
 [Θεμισ]τογένους τοῦ Ἀνδρο-
[σθένο]υς τοῦ ταγεύοντος
[τὴν] π̣ρώτην χώραν ἐν στρα-
[τη]γῷ Κύλλῳ τιθέντος τὸν ἀ-
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γῶνα τοῖς προκεκινδυνευκό-
σιν κατὰ τὸ τοῦ δήμου ψήφισμα
περὶ τῆς ἀνανεώσεως τοῦ ἀγῶ-
νος οἱ νενικηκότες·
     ταυροθηρίαν·
Πτολεμαῖος Λυ[σιμάχου?].
     καταλο[γῇ παλαιᾷ]·
Ἀντίοχος Ἡρακλ[— —].
    προσδρομῇ ἱππέων·
Ἱπποκράτης Ἱπποκράτους.
προσδρομῇ πεζῶν·
Δημήτριος Δημητρίου.
   ἀφιππολαμπάδι·
Κόττυφος Φ[ρα]σίνο[υ].
       σαλπιστάς·
Νικόδρομος Θε[οξε?]νίδου.
      κήρυκας·
Κρατησίππος Λέοντος.
    παῖδας στάδιον·
Ἰταλὸς vacat(?) [Ἑλ]λανίκου.
ἄνδρας στάδιον·
Ἀνδροσθένης Θεμιστογένους.
  παῖδας δίαυλον·
Παρμενίσκος Ἀλεξίππου.
   ἄνδρας δ[ί]αυλον·
 [— —]ος Σεμ[— — — —].
    παῖδας πυγμήν·
[Δ]άϊππος    Εὐμάχου.
   ἄνδρας πυγμήν·
[Π]ειραῖος {²⁷[Π]ετ̣ραῖος}²⁷ Λυκίνου.
παῖδας παγ[κράτιον]·
[Ἐ]πίνικος [— — — — —].

IG IX, 2 533: Pelasgiotis — Larisa — inizi I sec. a.C.
Δημάρχου τοῦ Αἰσχίνο[υ]
τιθέντος τὸν ἀγῶνα τοῖς
π[ροκιν]δυνεύσασιν ἐπὶ vacat
[— — — —]․#⁷ν․․οντλησινη
 [— — — — — — —]#⁷ωΙ̣ οἱ νενικη-
κότες ἐν στρατηγῷ Κρατε-
[ρόφρονι? — — — — — — — — —]
      vacat
    ταυροθηρίαν·
 [— — — —]τριος [— — — — — —]

IG IX, 2 534: Pelasgiotis — Larisa — I sec. a.C.
 [— — — — — — — — — — — — — — — — — —]
 [— — — — —] Δ?αμοξέν[ου — — — — — —]
[— — — — — κ]ή<ρ>υκα[ς]· [— — — — —]
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[— — — — — —ά]ρχου Θεσ[σαλὸς ἀπὸ — —]
[— — — — — — —]ος· αὐλη?[τάς]·
 [— — — —]ος Ἀπολλωνίου [— — — — — —]
[ὁ ἀγ]ὼν τῶν κιθαριστῶν ἐ[γένετο ἱερός].
        κιθαρωιδούς·
[— —]αμ[— — —] Γαΐου [— — — — —]
         ταυροθηρίαν·
 [Λ]υκόφρων Ἀναξιπόλεως Θεσσαλὸς ἀπὸ ․ο[— —]
          ἀφιππολαμπάδι·
Πετραῖος [Θ]εμιστογένους Θεσσαλὸς ἀπ[ὸ]
Γυρτῶνος.   ἀφιπποδρομάν·
Δημήτριος Μενάνδρου Θεσσαλὸς ἀπὸ [Λα]-
ρίσης τῆς Πελασγίδος.
           παῖδας πένταθ[λον]·
Ἀπολλώνιος Μηνοφίλου Ἀλαβανδεύς.
          [ἀγ]ενείο[υς] πένταθλον·
Παρμενίσκος Θεαρήτου Κῷος̣.
ἄνδρας πένταθλον·
Ἁρμόνικος Εὐδαμίδα Λακεδαιμόνιος.
          παῖδας δόλιχον·
[Κ]άναχος Γοργία Σικυώνιος.
          ἄνδρας δόλιχον·
 [— —]․ης Ἐλευθερίου Σικυώνιος.
          παῖδας στάδιον·
[— — — —]ς̣ Στρατοκλέους Λαοδικεύς.
         [ἀγε]νείους στάδιον·
[— — — — — — —]χου Ἠπειρώτης.
[ἄνδρας] στάδιον·
[— — — — — — —]ου[ς?] Μιλήσιος.
[— — — — — — — — — —]ον
[— — — — — — — — — — — — — —]ιος.

IG IX, 2 535: Pelasgiotis — Larisa — inizi I sec. a.C.
Σουκράτεις Θ[— — — —]
Μενέδαμος Α[— — — —]
λειτορεύοντος Α[— — —]-
μοι Ξεναινετείο[ι οἱ τὸν]
ταῦρον πεφηιράκον[τες]·
Ἀμούμειτος Φιλοξε[νίδαιος],
Γέλουν Δαϊλεόν[τειος],
       vacat
Μενέδαμος Ἀπ̣[— — — — — —]
Ἀπολλόδουρος Φιλοξ[ενίδαιος],
Κλεόδαμος ΑΙ[— — — — — —],
Εὔβουλος Ἀντ[— — — — — —],
Κόϊντος Ἄττιος [— — — — Σέ]-
ξστου υἱός.

IG IX, 2 536: Pelasgiotis — Larisa — I sec. a.C.
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 [Νικο]κλέα[ς Α]ὐτοβο[ύ]λειο[ς].
vacat
λειτορεύοντος Ἀγει-
σία  Ξενουνείοι οἱ
τὸν ταῦρον πεφειρά-
κοντες·
Νικοκλέας Αὐτοβούλειος,
Ἀριστίουν Παρμενίσκειος,
Πραξίας Εἱρακλείδαιος,
Δαμέας Θρασίππειος.
λειτορεύοντος Ἀστοδά-
μοι Νικαρχείοι οἱ τὸν
ταῦρον πεφειράκοντες·
Πολύκριτος Μενάνδρειος,
Ξέναρχος Αἰνεισίππειος,
Ξέναρχος Αἰνεισίππειος,
Πολύκριτος Μενάνδρειος.
λειτορεύοντος Ἀ̣χ̣ι̣[— —] {²⁷Λ̣υ̣κ̣[— —]?}²⁷
Νικαρχείοι οἱ τὸ[ν ταῦρον]
πεφειράκο[ντες]·
 [— — — — — — — — — — —]

IG IX, 2 537: Pelasgiotis — Larisa — I sec. a.C.
[— —]τιμος Ἀριστ-
[— —] ταυροθ̣ηρία̣[ι]
[— — — — — — — —]
{²rosa}²

- Iscrizioni che citano gli Eleutheria provenienti da località esterne a Larisa:
IG VII 3102 (Beozia, Lebadeia, datazione ignota)
IG VII 48 (Megaride, Megara, post 196 a.C.)
CID 4, 106 (Focide, Delfi, 184-183 a.C.)
FD III 4, 49 (Focide, Delfi, 106 a.C.)
BCH 1913, 240-41, no. 47 (Ionia, Efeso, datazione ignota)
IG XII, 1 78 (Rodi, II sec. a.C.)

3.3 culTo e FesTe

Il santuario ospitava gli agoni Eleutheria, celebrati ogni 4 anni (cfr. IG IX, 2 528) in onore del dio, di 
richiamo pan-tessalico, con gare atletiche e musicali. Probabilmente la loro istituzione va ricondotta 
ad un momento successivo a Cinocefale (197 a.C.), quando la Macedonia fu dichiarata libera9, ma 
riprendono in parte il programma delle più antiche feste cittadine (cfr. supra). L’agonotheta dei 
giochi era lo strategos dei Tessali, ovvero la più alta autorità politica e militare all’interno della Lega 
Tessalica.
Come testimoniano le iscrizioni sopra riportate, le gare atletiche comprendevano vari tipi di corsa 
a piedi (stadion, dolichos, hoplites dromos), pentathlon, pancrazio10. Le gare ippiche (rappresentate 

9  Gallis 1988, 218.
10  axenidis 1947, 11-12.
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anche su alcune monete di Larisa di IV sec. a.C.11) prevedevano la synoris polike (carri trainati da 
due puledri), la synoris teleia (carri trainati da due cavalli), l’harma polikon (carri trainati da quattro 
puledri) e l’harma teleion (carri trainati da quattro cavalli)12; nell’ippodromo si svolgevano inoltre 
gli aphippolampas (corsa con torce, di origine tracica13) e gli aphippodroma (corse in parte a cavallo 
e in parte a piedi, molto popolari anche a Cirene, in Sicilia e in Italia meridionale14). Gli Eleutheria 
(come pure le feste locali annuali) includevano anche taurotheria (lotte con i tori)15. Le competizioni 
musicali prevedevano gare di canto, tromba, flauto, kithara16.
Atleti e musicisti accorrevano agli Eleutheria da tutto il mondo greco: le iscrizioni testimoniano 
vincitori tessali, ma anche dalla Beozia, dall’Epiro, dalle città dell’Asia Minore (Efeso, Magnesia 
sul Meandro, Mileto, Cizico, ecc.), da Cuma, Siracusa, Patrasso, Corfù, dalle isole dell’Egeo (Taso 
e Cos)17. Gli atleti e artisti tessali provengono per lo più da Larisa, ma anche da altre svariate città 
(Mitropolis in Tessaglia occidentale, Kierion, Atrax, Pherai, Gyrtoni); essi sembrano distinguersi 
principalmente nei giochi equestri18. 

Un decreto onorario del I sec. d.C. (IG IX, 2, 614b) testimonia l’esistenza a Larisa di altre due feste 
con competizioni: i Poseidonia tessali, in onore di Poseidon, e i Kaisareia, in onore dell’imperatore. 
Probabilmente anche questi giochi erano organizzati dalla Lega Tessalica, ma non se ne conoscono il 
programma né la cadenza né il luogo di svolgimento.
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pyra - marmara (Ftiotide, Monte Eta, Xerovouni di Pavliane)

santuarIo dI eracLe

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario sorge alle pendici meridionali del monte Eta, sul crinale spoglio di Xerovouni di Pavliane, 
presso il passo dove si dividono le acque del corso superiore del fiume Dafnos e dell’Asopos. Il 
culto fu praticato nell’area senza soluzione di continuità dall’età arcaica fino all’età romana tardo-
imperiale; la maggior parte delle monete e dei materiali suggeriscono che esso raggiunse la massima 
fioritura nell’età etolica.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Furono rinvenuti già nel 1918 i resti di un edificio dorico, a lato di una vasta area di ceneri ricca di 
frammenti ossei; circa 150 m più a nord, furono individuate le fondazioni di una stoa. Gli scavi, sotto 
la direzione del Papadakis, iniziarono nell’agosto del 19191 e proseguirono fino al 1921. Le strutture 
sono note solo tramite relazioni preliminari2.

3. eTà Greca

3.1 sTruTTure

Le più antiche tracce del culto nell’area sacra sono costituite dai materiali arcaici (VI sec. a.C.) 
rinvenuti nella pira e dalle fondazioni di un edificio templare poi rasate per la costruzione del tempio 
ellenistico. Del primo tempio sono stati trovati due tamburi di colonna presso la fronte orientale, 
altri pochi frammenti di colonne con 9 e 6 scanalature, e numerosi altri frammenti architettonici 
dell’epistilio (triglifi, geison, sime di marmo, tegole litiche, parte del frontone in pietra)3. Nelle prime 
fasi di frequentazione cultuale il santuario era dunque costituito unicamente da una pira sacrificale e 
da un tempio, cui va affiancato forse un edificio nel settore settentrionale del temenos di cui sono state 
rinvenute le fondazioni in poros al di sotto dell’edificio a stoa di età ellenistica.

In età ellenistica (nel periodo della supremazia etolica) l’area sacra si arricchisce di nuove strutture. 
A questa fase risalgono il peribolo in poros del santuario, conservatosi in modo lacunoso, e il tempio 
dorico che sorge nel sito del precedente tempio in poros, con due colonne non scanalate in antis ed 
intercolumni chiusi da balaustre. Circa 15 m ad est del tempio si trova l’altare, rettangolare (6 x 4 
m), in grossi blocchi, di cui si conservano solo pochi ortostati al di sopra di due corsi della crepidine. 
Tempio e altare sono datati sulla base della forma dei triglifi e delle grappe al III sec. a.C. (età etolica). 
Continua ad essere in uso l’area del rogo, estesa per una superficie quadrangolare (20 x 25 x 30 m) 
lungo il lato meridionale del tempio e all’interno della quale sono stati rinvenuti resti di ossa di buoi, 
maiali e pecore4, statuette bronzee di Eracle e frammenti di vasi a vernice nera che recano dediche 
all’eroe. Lo spessore complessivo dello strato di cenere al momento degli scavi era di 40-80 cm. 
Circa 150 m più a nord è stato individuato un edificio con porticato a colonne ottagonali aperto verso 
oriente, lungo circa 40 m e diviso in 7 ambienti, probabilmente destinato ad ospitare i sacerdoti e i 

1  AD 1919.
2  JHS 1921 e 1923; BCH 1920-1923.
3  AD 1919, 27.
4  Sono stati rinvenuti i resti di scheletri interi che fanno pensare ad olocausti (croon 1957, 212).
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pellegrini giunti per le celebrazioni religiose. Datato all’età etolica, sorge nel sito di un edificio più 
antico. Ancora più a nord si trova un Heroon, forse di Filottete (poiché secondo la tradizione mitica 
sull’Eta si sacrificava anche all’eroe): si tratta di un edificio in poros scarsamente conservato, diviso 
in due parti, fondato su uno strato di ceneri e datato al periodo della supremazia etolica sulla base 
delle monete rinvenute in fondazione. 

3.2 maTeriali, ex voto, iscrizioni

Gli ex voto più antichi rinvenuti nella pira risalgono al VI sec. a.C. Lo spesso strato di cenere conteneva 
una grande quantità di materiali votivi: alcune statuette di bronzo di Eracle, tardo-arcaiche e più 
recenti, frammenti di ceramica a vernice nera con dediche iscritte ad Eracle ( JEraklei§ ed JEraklei§ 
aj]nevqe[ke), armi di bronzo e ferro, gioielli (anelli, bracciali, fibule), una sfinge di bronzo arcaica, 
numerose monete, un karchesion (JHS 1979, 150, n. 11). 

3.3 culTo5

Il culto di questo Eracle ctonio è ricordato da vari autori antichi6; in letteratura viene fatto derivare 
dall’oriente, in parallelo al culto di Melqart7. Nel santuario dovevano aver luogo particolari celebrazioni 
festive incentrate sul sacrificio di ex voto in una pira funebre8, nel solco del mito di Eracle (che ne 
vuole la morte su una pira sul monte Eta).

4. eTà romana

Diversi sono gli indizi che testimoniano la continuità di frequentazione del santuario in età romana. In 
questo periodo viene costruito un recinto intorno alla pira, all’interno della quale sono state rinvenute 
diverse monete romane in argento (le più tarde datate all’età di Massimiano9) e lucerne romane10. 
All’interno del tempio si conserva inoltre una parte del basamento della statua di culto che gli scavatori 
reputano di età romana tarda11.
Particolarmente significative sono le tracce della presenza imperiale nel temenos. Nei pressi dell’area 
del rogo e del tempio si trova una larga base (8 x 6 m), forse pertinente ad un monumento equestre in 
bronzo dell’imperatore Commodo che si fece venerare assimilandosi ad Eracle, come suggeriscono 
i ritrovamenti di frammenti di cavallo e i tre frammenti di un’iscrizione che menziona l’imperatore e 
un ippodromo (o un’ippodromia)12.

5  In generale, sugli aspetti del mito, del rituale e della valenza simbolico-antropologica della figura di Eracle e del rogo 
dell’Eta (su cui qui non ci si vuole soffermare) cfr. nilsson 1923; croon 1956; shapiro 1983-84; boardmann 1986.

6  Hdt. VII, 198.2; Schol. Townl. in Hom. Il. XXII, 159; Ps. Lucian. Amores 54; Liv. 36.30.3; Steph. Byz. s.v. Frugiva. 
Cfr. infra, appendice FonTi.

7  croon 1956, 212; shapiro 1983-84, 15.
8  Questo tipo di celebrazioni sono ben attestate soprattutto in Grecia centrale: ad esempio nel culto di Artemide La-

phria a Kalydon (Paus. VII, 18.11-13), di Artemide a Hyampolis (Focide) (Paus. X, 1.6), o in onore di Zeus ed Era sul 
monte Citerone (Paus. IX, 3.3-7). Su tali feste-pira cfr. nilsson 1923.

9  AD 1919, 32; BCH 1921, 523, nota 2.
10  BCH 1921, 523, nota 3.
11  AD 1919, 28; BCH 1921, 523.
12  AD 1919, 28.
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APPENDICE: le fonti letterarie

Hdt., VII 198.2
“A circa 20 stadi di distanza dallo Spercheo vi è un altro fiume, chiamato Dira, che si narra sia 
scaturito per portare aiuto a Eracle divorato dalle fiamme. Ad altri 20 stadi dal Dira vi è ancora un 
altro fiume, che ha nome Melas” [ed. UTET 1998, a cura di A. Colonna e F. Bevilacqua]

Liv. 36.30.3
M’. Acilius vendita aut concessa militi circa Heracleam praeda, postquam nec Hypatae pacata 
consilia esse, et Naupactum concurrisse Aetolos, ut inde totum impetum belli sustinerent, audivit, 
praemisso Ap. Claudio cum quattuor milibus militum ad occupanda iuga, qua difficiles transitus 
montium erant, ipse Oetam escendit Herculique sacrificium fecit in eo loco, quem Pyram, quod ibi 
mortale corpus eius dei sit crematum, appellant.
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Ps. Lucian. Amores 54 (il dialogo si svolge il giorno delle feste di Eracle, e si conclude con il testo 
qui riportato)
“(...) Rinunciamo ad allungare oltre questo tempo e usciamo in piazza: è già il momento di accendere 
il rogo per il dio. La vista delle sue sofferenze sull’Eta non è spiacevole ed è un monito per i presenti” 
[ed. UTET 1986, a cura di V. Longo]

Fig. 1. Marmara, santuario di Eracle (da AD, 1919, 29)
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metropoLIs
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Tempio di Apollo 

ubicazione nella valle del fiume Laparda/Gabria, 12 km ad ovest di Karditsa e 2 km ad ovest del 
villaggio di Metropolis

descrizione Gli scavi hanno portato alla luce un grande tempio (32 x 14 m circa) dorico periptero (5 x 
11 colonne) in calcare locale; la cella, i cui muri sono composti da uno zoccolo di pietra ed 
elevato in mattoni, è divisa all’interno da un colonnato assiale, e conserva al centro la base 
della statua di culto (rinvenuta nei pressi e rappresentante Apollo armato da oplita, datata alla 
metà del VI sec. a.C.). In fondo alla cella, un muro in mattoni all’altezza dell’ultima colonna 
divide lo spazio dell’adyton; nell’angolo sud-orientale della cella, infine, è stata rinvenuta la 
parte superiore di una stele di IV sec. a.C. con iscrizione di dedica ad Apollo. Le tegole di tipo 
corinzio con bolli (KLEOMACOU, FILLEOU) rinvenute nell’area sono datate al III-II sec. 
a.C. e testimoniano un rifacimento del tetto in età ellenistica.

cronoloGia La tipologia degli elementi architettonici fissa la costruzione del tempio alla metà del VI sec. 
a.C.; la ceramica nei livelli di distruzione dell’edificio colloca il suo abbandono nel II sec. 
a.C.
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monte peLIon
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Chiron e Zeus Akraios

ubicazione sulla cima di Pliassidi, sul monte Pelion

descrizione Zeus Akraios era una delle principali divinità della Magnesia (cfr. IG IX, 2, 1103, 1105, 1108-
10, 1128). Delle strutture sono stati individuati il poderoso muro di peribolo (spesso 3 m, 
racchiude un’area ovale) con porta d’accesso monumentale sul lato nord, fiancheggiata da due 
torri; parte di un secondo recinto aggiunto a sud-est; il muro di fondo di una stoa nel settore 
centrale, orientata N-S e rivolta ad est; resti di due edifici al centro dell’area, probabilmente di 
culto, scavati solo in parte.

cronoloGia età classica (V-IV sec. a.C.)
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pheraI - veLestIno

Dopo il I sec. a.C. sembra iniziare il declino di Pherai. Strabone dà l’immagine di una città ancora 
viva, ma “timida, riservata” (Strab. IX, 5, 15 e IX, 5, 18). Sinora non sono stati rinvenuti resti di 
significativi edifici nella città successivi al I sec. a.C., ma solo sporadici ritrovamenti (tombe, monete); 
non ci sono comunque nemmeno tracce di distruzione. 

biblioGraFia di riFerimenTo:
A. Doulgheri-Intzesiloglou, Oi neovtereß arcaiolovgikeß evreuneß sthn periochv twn arcai§wn Fevrwn, in Qessavlia. 
Dekapevnte crovnia arcaiologikhvß evreunaß, 1975-1990, Praktikav dieqnouvß Sunedrivou (Luwvn, 17-22 aprilivou 
1990), = La Thessalie. Quinze années de recherches archéologiques, 1975-1990, B, Athènes 1994, 71-92 (sull’età romana 
p. 82).

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Enodia e Zeus Thaulios

ubicazione Il santuario è situato fuori dalla città di Pherai (la seconda città più importante della 
Tessaglia, ad ovest di Velestino), a lato della strada che conduce a Larissa, sulla riva destra di 
un piccolo torrente

descrizione La frequentazione di carattere sacro del sito inizia almeno da età geometrica ed è inizialmente 
incentrata intorno al culto di En(n)odia (divinità verosimilmente riconducibile ad una potnia 
pre-tessalica, venerata lungo le strade e gli incroci; il culto poi si diffonde in tutta la Tessaglia 
e diventa uno dei principali della regione). Verso la fine del VI sec. a.C. nell’area sacra viene 
eretto un tempio periptero in poros in onore di Zeus Thaulios, il cui culto si affianca a quello 
di Enodia; tra la fine del V e la metà del IV sec. a.C., in seguito ad un incendio, il tempio viene 
ingrandito e rifatto in marmo. Il nuovo tempio è ricostruibile come un edificio con peristasi di 
6 x 12 colonne doriche su uno stilobate di 14,43 x 30, 72 m. Dall’area sacra provengono inoltre 
numerosissimi oggetti votivi: placche di bronzo iscritte con decreti di proxenia, vasellame 
bronzeo da libazione, figurine fittili arcaiche di animali, anelli di bronzo, avori, terrecotte 
votive, basi e frammenti di statue. I materiali ceramici coprono un arco cronologico che va dal 
Neolitico al III-II sec. a.C. I lavori al tempio, insieme ad altri cantieri edilizi che hanno luogo 
nella città, furono intrapresi verosimilmente dal tiranno Iason.

cronoloGia età geometrica – età ellenistica
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crovnia arcaiologikhvß evreunaß, 1975-1990, Praktikav dieqnouvß Sunedrivou (Luwvn, 17-22 
aprilivou 1990), = La Thessalie. Quinze années de recherches archéologiques, 1975-1990, B, 
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P. Chrysostomou, H Qessalikhv qeav En(n)odiva, hv fevraia qeav, Athina 1998.

luoGo di culTo Santuario di En(n)odia 

ubicazione Ad ovest della città, presso la necropoli occidentale
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descrizione A Pherai è stato scavato un altro santuario di En(n)odia, più piccolo, con pozzi contenti 
figurine di terracotta, una lastra di marmo decorata a rilievo su entrambi i lati e una stele votiva 
in marmo; i ritrovamento attribuiscono il santuario al culto di En(n)odia, Zeus Meilichios e 
Demetra.

cronoloGia Il santuario fu fondato alla fine del V sec. a.C. e vive fino all’avanzata età ellenistica
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Presso Varusi, accanto alla chiesa di H. Charalampos, Arvanitopoulos trovò un tempio di Eracle 
(sTahlin 20012, 140; cfr. Prakt., 1907, 158 e ss.; Prakt., 1909, 169).

IsoLa dI peparethos (odIerna skopeLos) 

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Asklepieion

ubicazione nella periferia dell’attuale capitale dell’isola, la città di Skopelos

descrizione Delle strutture del santuario è stata finora scavata una stoa di epoca classica (IV a.C.) che 
delimitava il temenos, esteso per una superficie di circa 50 x 50 m; i ritrovamenti materiali 
(tra cui alcune iscrizioni dedicate al dio) testimoniano la frequentazione del santuario fino ad 
età ellenistica.

cronoloGia età classica ed ellenistica
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soros
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Apollo 

ubicazione A sud di Volo. La città sorge su un’alta collina conica a sud di Demetrias e poco più a nord 
della punta di Ankistri; il santuario si trova subito fuori le mura

descrizione è stato scavato un edificio di culto di forma allungata diviso all’interno in due parti da una 
serie di sostegni lungo l’asse maggiore. Dagli scavi provengono significativi frammenti di 
statue e basi iscritte che testimoniano il culto di Apollo.

cronoloGia il santuario presenta tracce di frequentazione fino al terzo quarto del IV a.C.; nella relazione di 
scavo è sottolineata l’assenza di ceramica ellenistica

biblioGraFia 
essenziale

Vl. Milojcic, Chron., in AAA, 7, 1974, 65-75.
B. G. Intezesiloglou, Istorikhv topografiva thß periochvß tou kolpou tou Bovlou, in 
Qessavlia. Dekapevnte crovnia arcaiologikhvß evreunaß, 1975-1990, Praktikav dieqnouvß 
Sunedrivou (Luwn, 17-22 aprilivou 1990), = La Thessalie. Quinze années de recherches 
archéologiques, 1975-1990, B, Athènes 1994, 33.



219

teBe ftIe
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Tempio di Atena Polias 

ubicazione urbano, sulla cima occidentale della città

descrizione Del tempio, eretto in età geometrica su livelli di frequentazione risalenti fino all’età del 
Bronzo, si conserva il lato orientale con tre gradini e resti degli altri lati; viene ricostruito 
come un edificio con due colonne in antis e l’elevato presumibilmente in materiale deperibile, 
di dimensioni 9,30 x 11,45 m. E’ stato identificato con il tempio di Atena Polias di cui 
parlano le fonti; dall’area provengono oggetti votivi, figurine in terracotta di una divinità 
con un capriolo, fibule e anelli bronzei, frammenti ceramici geometrici e protocorinzi. Ad 
un rifacimento di questo tempio, nel quale furono forse utilizzati elementi architettonici più 
antichi, appartengono una tegola templare con iscrizione dubbiosamente integrata Polavdoß 
(IG IX 2, 1322) ed elementi architettonici più tardi, probabilmente ellenistici.

cronoloGia età geometrica – età ellenistica

biblioGraFia 
essenziale

Prakt., 1908, 163-164.
L. Vlad Borrelli s.v. Tebe Ftie, in EAA, VII, 1966, 657-659.

tempe 
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Apollo Pizio 

ubicazione La valle di Tempe, a nord della penisola di Magnesia, è una lunga spaccatura di 12 km nella 
roccia, solcata dal corso del fiume Peneos. Il villaggio di Tempe, dove sorgeva il santuario, 
occupa un piccolo bacino all’entrata della gola, sulla riva destra del fiume. Il luogo sacro 
è noto principalmente per il legame cultuale che lo lega a Delfi e in particolare al rito del 
Septerion (Ael. VH 3.1).

descrizione Lo scavo ha portato alla luce, a 9 km dal paese di Tempe, qualche traccia del Pythion, 
identificato soprattutto attraverso le dediche rinvenute sul luogo. Sui resti di una costruzione 
ellenistica (forse un altare) si è successivamente insediata una chiesa cristiana; i materiali, 
oltre alle dediche, sono basi di stele e alcune iscrizioni tardo-ellenistiche ad “ΑΠΛΟΥΝΙ”. 
Altre dediche sono state scoperte in occasione dei lavori di terrazzamento per la costruzione di 
un ponte che serve il centro della vicina Gonnoi.

cronoloGia età ellenistica (?)

biblioGraFia 
essenziale

AD, 16, 1960, Chron., 175.
b. helly, Gonnoi I. La cité et son histoire, Amsterdam 1973, 34.

trIkkaLa
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Asclepio 

ubicazione nella pianura del Peneios, a nord del fiume, presso la sorgente Gurna sul Lethaios.
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descrizione Il santuario di Asclepio, già citato in Hom. Il. IV, 202, fu considerato il più antico santuario 
della Grecia dedicato a questa divinità (cfr. Strab. VIII, 360; IX, 437). Ziehen e Amelung 
hanno proposto di localizzarlo presso la sorgente Gurna sul Lethaios; essi suppongono che 
l’adyton sotterraneo del dio si trovasse della collina della rocca, presso l’attuale Metropolis. 
Sul sito furono trovate terrecotte che testimoniano il culto (tra le quali un telesphoros). Un 
po’ più ad est, sotto un pavimento a mosaico di età romana tarda, fu scoperto un tratto di 
muratura isodoma interpretato come parte del tempio di Asclepio. Mancano scavi sistematici 
e i ritrovamenti sono solo sporadici.

cronoloGia -

biblioGraFia 
essenziale

J. Ziehen, Über die lage des Asklepiosheiligtums von Trikka, in AM, 17, 1892, 195-197.
C. Saletti, s.v. Trikka in EAA, suppl. 1970, 867.
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3. epIro
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amantIa

La città è dotata in età ellenistica (e senza soluzione di continuità in età romana) di un pritano e di 
un consiglio1; Plinio ne descrive gli abitanti come “barbari” e “liberi”2. Amantia sembra dunque aver 
mantenuto una certa autonomia durante la dominazione romana.

tempIo de L’aIre de peç

1. GeoGraFia e TopoGraFia

La città si estende su terrazze alle pendici di una collina isolata nella valle della Shushice. Su un 
pianoro a sud-est della sommità della collina, sorretto da un poderoso muro di sostegno a contrafforti, 
si trova un tempio monumentale.

2. scavi e sToria deGli sTudi

L’area è stata oggetto solo di un sondaggio esplorativo nel 1950 condotto dall’archeologo albanese 
S. Anamali3.

3. eTà Greca 

Al centro del pianoro si trova un tempio (12,15 x 6,75 m) con orientamento est-ovest, di cui 
rimangono solo le fondazioni in blocchi di calcare. L’area circostante il tempio è lastricata in pietra; 
secondo Anamali l’edificio era circondato da portici a colonne. Gli elementi architettonici rinvenuti 
in superficie conducono lo studioso a collocare la costruzione del tempio nel III sec. a.C.
Ad est del tempio sono stati individuati resti di un altro edificio rettangolare (14 x 11, 5 m) di ignota 
funzione (trasformato in chiesa in età paleocristiana).

4. eTà romana

La presenza di un pavimento a mosaico (scarsamente conservato) all’interno del tempio corrisponde 
secondo Anamali ad un restauro o rifacimento dell’edificio nel II secolo d.C.

biblioGraFia

anamali 1972 S. Anamali, Amantie, in Iliria, II, 1972, 67-148.

1  anamali 1972, 90-93.
2  Plin. NH III, 23 e IV, 35.
3  anamali 1972, 89-90.
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aMbracia/arta

Le fonti letterarie e  dati archeologici indicano che la città di Ambracia, fondata alla fine del VII sec. 
a.C., conobbe il maggior splendore in età classica ed ellenistica; dal II sec. a.C. (in seguito alla rtesa ai 
Romani nel 189 a.C.1) inizia un periodo di declino, culminato alla fine del I sec. a.C. con l’abbandono 
della città per la fondazione di Nicopoli. Tuttavia dagli studi più recenti emerge che la città abbia 
continuato a vivere, seppure in forme modeste2. La menzione della città come tappa della spedizione 
di Q. Marcius Philippus verso la Tessaglia3 e un’iscrizione riguardante la definizione del confine tra 
essa e Charadros (datata agli anni seguenti il 167 a.C.)4 dimostrano che essa non fu distrutta nel 167, 
probabilmente perché alleata di Roma; i dati archeologici confermano che il cento urbano continua 
ad essere abitato nel II sec. a.C. Per gli anni successivi le testimonianze sono esigue, ma pare che 
Ambracia diventi civitas libera5; nel 57-55 a.C. viene saccheggiata dalle truppe di Pisone6. Le sorti 
di Ambracia con la fondazione di Nicopoli sono specificiate da Strabone (10.2.2; 7.7.6-9); tuttavia i 
dati degli scavi più recenti indicano che la città non fu completamente abbandonata, ma sopravvisse 
come piccolo insediamento probabilmente per lo sfruttamento agricolo della fertile pianura che la 
circonda.

biblioGraFia di riFerimenTo:
V. Karatzeni, Ambracia during the Roman era, in L’Illyrie méridionale et l’Epire dans l’Antiquité, III, Actes du 3me 
Colloque International de Chantilly (16-19 octobre 1996), a cura di P. Cabanes, Paris 1999, 241-247.

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Tempio di Apollo Pizio

ubicazione urbano, in odos Pirrou, nell’area dell’antica agora.

descrizione Gli scavi hanno portato alla luce le fondamenta dei lati occidentale e settetrionale del tempio. 
L’edificio, periptero dorico con pronaos e profondo sekos, misura circa 20,75 x 44 m; ne 
rimangono i blocchi dell’euthyntheria e le poderose fondazioni dello pteron e dei muri del 
sekos, larghe 8,20 m, che sostenevano probabilmente un alto colonnato. Sono stati rinvenuti 
inoltre parecchi frammenti architettonici in poros e un’antefissa in terracotta databile all’inizio 
del V sec. a.C. Nel santuario erano esposti i decreti pubblici.
All’inizio del III sec. a.C. presso il tempio di Apollo (nell’odierna via Tsakalof) viene costruito 
un piccolo teatro, finora inedito.

cronoloGia età classica - ellenistica

biblioGraFia 
essenziale

J. P. Vocotopoulou, Usteroarcaivkoß naovß eiß Avrtan, in AAA, II, 1969, 39-43.
P. Cabanes, J. Andréou, Le règlement frontalier entre les cités d’Ambracie et de Charadros, 
in BCH, 109, 1985, pp. 499-544.
J. Andreou, s.v. Arta, in EAA, II suppl. I, Roma 1994, 456.

Altri luoghi di culto non localizzati con certezza si trovano in posizione periurbana rispetto ad 
Ambracia: cfr. B. Karatzeni, To ierovn “oroß kai to epifane;ß ovroß Kravneia thß Ambrakivaß, in 
Fhgovß. Timhvtikoß tovmoß gia ton kaqhghthv Swthvrh Dakavrh, Ioannina 1994, 289-304.

1  Polyb. 21.26-31; Liv. 38.3-10.
2  karaTzeni 1999.
3  Liv. 44.1.
4  P. cabanes, J. andréou, Le règlement frontalier entre les cités d’Ambracie et Charadros, in BCH, 109, 1985, I, 

499-544.
5  Th. sarikaki, Sumbolhv eiß thn istorivan th§ß Hpeivrou katav touß crovnouß thß Rwmaikhvß kuriarcivaß, in AE, 

1964, 105-119 (109).
6  Cic. In Pisonem, 96.
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apoLLonIa

La città è occupata durante le guerre macedoniche (nel 214 a.C.) da Filippo V, e quindi liberata dai 
Romani, che se ne serviranno come campo base nel 205 e nel 172. Durante la guerra civile è occupata 
da Staberius, luogotenente di Pompeo, ma poi apre le porte a Cesare nel 48 a.C., quando le due armate 
nemiche si accampano sulle rive dell’Apsos. Apollonia accoglie in seguito il giovane Ottaviano, 
che vi soggiorna per sei mesi1; divenuto Augusto, egli le concede lo status di civitas immunis et 
libera2. Al I sec. a.C. è riferito un importante intervento di ristrutturazione di tutta l’area a nord del 
centro monumentale, con la costruzione di un nuovo tempio e la risistemazione dei magazzini e di un 
edificio mosaicato forse interpretabile come pompeion3. La città fiorisce poi in tutta l’età imperiale: 
nel corso di questo periodo viene risistemato il portico ellenistico a 17 nicchie (dove sono collocate 
statue di I-II sec. d.C.4), vengono costruiti il monumento degli agonoteti, il cosiddetto “pritaneo”, il 
tempio ionico, l’odeon e il santuario con l’abside (probabilmente con un progetto unitario risalente 
al secondo quarto del II sec. d.C.)5, e viene eretto un arco di trionfo forse in occasione dell’arrivo 
dell’imperatore Caracalla6. Il centro urbano viene abbandonato solo all’inizio del V secolo.
Ad Apollonia sono stati individuati cinque luoghi di culto, di cui 2 attivi solo in età greca (il tempio 
sulla collina 104 e il santuario periurbano di Shtyllas) e 3 che sembrano invece nascere ex novo in 
età romana (un tempio a nord del portico a 17 nicchie, un tempio ionico vicino al monumento degli 
agononteti e un santuario adiacente all’odeon). Di nessuno di essi è nota con sicurezza la dedicazione. 
Il culto di Artemide pare tuttavia uno dei più importanti ad Apollonia sia in età ellenistica che in età 
romana7.

biblioGraFia di riFerimenTo:
Apollonia d’Illyrie, 1, Atlas archéologique et historique, a cura di V. Dimo, Ph. Lenhardt, F. Quantin, Athènes-Rome 
2007.

1  App., B. C., 3, 9-10; Suet., Aug., 8, 2, 1; Dio Cass., 45, 4, 3; Plut, Brutus, 22, 2.
2  Nic. Dam., Fragmenta 17 (FGH III 431).
3  J.-L. Lamboley, Les fouilles actuelles, in Apollonia d’Illyrie, 1, Atlas archéologique et historique, a cura di V. Dimo, 

Ph. Lehnardt, F. Quantin, Athènes-Rome 2007, 239-240.
4  L. Rey, Fouilles de la Mission francaise à Apollonie d’Illyrie (1926-1927), I, Les fouilles, in Albania, III, 1928, 23; 

V. Dimo, J.-L. Lamboley, Ph. Lehnardt, F. Quantin, Le centre monumental, in Apollonia d’Illyrie, 1, Atlas archéologique 
et historique, a cura di V. Dimo, Ph. Lehnardt, F. Quantin, Athènes-Rome 2007, 189-190, 195.

5  dimo et. A. 2007, 201-214.
6  Caracalla aveva previsto una sosta ad Apollonia al ritorno della sua vittoriosa campagna in Oriente nel 217, come 

testimonia un miliare da lui offerto alla città (su cui E. Deniaux, Découverte d’un nouveau milliaire de la via Egnatia à 
Apollonia (Albanie), in MEFRA, CXI, 1, 1999, 167-189).

7  F. Quantin, Artémis à Apollonia aux époques hellénistique et romaine, in L’Illyrie méridionale et l’épire dans l’An-
tiquité, IV, Paris 2004, 595-608.
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Fig. 1. Apollonia, pianta generale della città con localizzazione dei vari complessi monumentali (da Apollonia d’Illyrie, 1, 
Atlas archéologique et historique, a cura di V. Dimo, Ph. Lenhardt, F. Quantin, Athènes-Rome 2007, 181, fig. 93)
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LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo tempio di Artemide (?) (il tempio viene attribuito invece al culto di Afrodite in A. kahn, 
Apollonia, city of the statues, in Archaeology, 14, 1961, 163-164).

ubicazione sulla collina 104 (una delle due acropoli della città, così denominata dalla sua altitudine)

descrizione Nel 1934 L. Rey scopre le fondamenta del tempio ed un’iscrizione ARTAM(IS) datata alla 
seconda metà del VI sec. a.C.; nelle indagini sono rinvenuti anche una statuetta di piombo di 
Artemide su trono con polos in testa. All’anno seguente risale il rinvenimento sulla collina di 
una lastra di calcare decorata a bassorilievo con la raffigurazione di quattro guerrieri, datata 
dal Rey all’inizio del V sec. a.C., parte del fregio di un piccolo edificio templare. Nel 1958 
pochi metri a sud del temenos furono trovate decine di migliaia di vasi in miniatura; si tratta 
di uno scarico di materiale votivo relativo al santuario della dea. Il santuario sembra cessi di 
essere frequentato nel II-I sec. a.C.
Va ricordato che il santuario sulla cima della collina è collegato tramite una via sacra alla 
terrazza inferiore (dove si trovano il bouleuterion, l’odeon e il portico ellenistico con 17 
nicchie); qui, all’inizio della via, ad ovest, è stato individuato un edificio quadrato interpretato 
come pompeion dal quale forse partivano le processioni sacre dirette all’acropoli.

cronoloGia fine VI-inizi V sec. a.C. (?) – II-I sec. a.C.

biblioGraFia 
essenziale

L. Rey, Découverte faite sur le sommet sud, in Albania, 5, 1935, 47-48.
S. Anamali, Santuari di Apollonia, in La Magna Grecia e i grandi santuari della madrepatria, 
Atti del trentunesimo Convegno di studi sulla Magna Grecia (Taranto, 4-8 ottobre 1991), 
Taranto 1992, 128-129, 132.
F. Quantin, Le sanctuaire de Shtyllas à Apollonia d’Illyrie: bilan et perspectives de recherche, 
in L’Illyrie méridionale et l’épire dans l’antiquité, III, Paris 1999, 229-238.
J.-L. Lamboley, Les fuilles franco-albanaises d’Apollonia: résultats récents et perspectives, 
in Progetto Durrës. L’indagine sui beni culturali albanesi dell’antichità e del Medioevo: 
tradizioni di studio a confronto, Atti del primo incontro scientifico (Parma-Udine, 19-20 aprile 
2002, a cura di M. Buora e S. Santoro, Trieste 2003, 323-351.
V. Dimo, Ph. Lenhardt, F. Quantin, La colline 104, in Apollonia d’Illyrie, 1,  Atlas archéologique 
et historique, a cura di V. Dimo, Ph. Lenhardt, F. Quantin, Athènes-Rome 2007, 240-249.

luoGo di culTo tempio di una divinità ignota (Artemide?)

ubicazione sulla collina di Shtyllas, a meno di 1 km a sud di Apollonia. Periurbano

descrizione Il tempio, non scavato, dall’indagine di superficie sembra essere periptero dorico. Si conserva 
in piedi una colonna dorica a 20 scanalature in calcare.

cronoloGia fine VI-inizi V sec. a.C. (?)

biblioGraFia 
essenziale

F. Quantin, Le sanctuaire de Shtyllas à Apollonia d’Illyrie: bilan et perspectives de recherche, 
in L’Illyrie méridionale et l’épire dans l’antiquité, III, Paris 1999, 229-238.
Ph. Lenhardt, F. Quantin, Le sanctuaire de Shtyllas, in Apollonia d’Illyrie, 1,  Atlas archéologique 
et historique, a cura di V. Dimo, Ph. Lenhardt, F. Quantin, Athènes-Rome 2007, 322-331.

Sono noti altri due santuari periurbani di Apollonia (entrambi frequentati in età ellenistica): il “tempio” 
di Kryegjata nella valle che separa la collina di Shtyllas dalla città8 ed un complesso cultuale situato 
nella piana occidentale di Apollonia, a circa 2 km e mezzo da essa, probabilmente dedicato a Demetra 
e Kore9.

8  Del tempio (di ignota dedicazione) rimangono resti delle fondazioni e alcuni frammenti di decorazione architetto-
nica ionica: v. W. M. leake, Travels in Northern Greece, I, London 1835, 372-373; C. praschniker, Muzakhia und Ma-
lakastra. Archäologische Untersuchungen in Mittelalbanien, in Jahreshefte des Österreichische Archäologische Instituts 
(JÖAI), 21-22, 1920-1924, col. 42-51.

9  Inedito; ma v. S. anamali, Santuari di Apollonia, in La Magna Grecia e i grandi santuari della madrepatria, Atti del 
trentunesimo Convegno di studi sulla Magna Grecia (Taranto, 4-8 ottobre 1991), Taranto 1992, 132-134.
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LuoghI dI cuLto dI età romana

IL tempIo deL settore settentrIonaLe

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il tempio sorge nel settore a nord del centro monumentale cittadino, sul retro della porzione 
settentrionale del portico a 17 nicchie e lungo la grande strada che sale verso la terrazza situata tra le 
due acropoli.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Tutto il settore a nord del centro monumentale (scavato da L. Rey negli anni Venti e Trenta del secolo 
scorso) è oggetto di indagini iniziate nel 1994 e tuttora in corso, condotte da un Missione archeologica 
franco-albanese10.

3. sTruTTure11

La costruzione dell’edificio templare, sulla base degli elementi architettonici e dei materiali rinvenuti 
negli strati di fondazione, risale al I sec. a.C. Benché ne rimangano solo le fondazioni (delle misure 
di 16 x 11, 50 m), il tempio è stato ricostruito come periptero sine postico, di ordine corinzio, con 
monumentale scalinata d’accesso (5,98 x 4,98 m) sul lato orientale. Le assise di fondazione, poco 
profonde, sono costituite da blocchi di reimpiego accuratamente fissati gli uni agli altri con grappe 
metalliche.
In un secondo momento, collocabile in età severiana, la gradinata monumentale viene sostituita da 
un basamento (pure, si pensa, per una gradinata) non perfettamente centrato rispetto al tempio e di 
dimensioni più ridotte, la cui larghezza supera di poco i 3 m.

biblioGraFia

dimo, QuanTin, vrekaJ 
2007

V. Dimo, F. Quantin, B. Vrekaj, Histoire des recherches archéologiques 
à Apollonia, in Apollonia d’Illyrie, 1, Atlas archéologique et historique, 
a cura di V. Dimo, Ph. Lehnardt, F. Quantin, Athènes-Rome 2007, 25-
38.

lamboley 2007 J.-L. Lamboley, Les fouilles actuelles, in Apollonia d’Illyrie, 1, Atlas 
archéologique et historique, a cura di V. Dimo, Ph. Lehnardt, F. 
Quantin, Athènes-Rome 2007, 217-240.

10  Cfr. dimo, QuanTin, vrekaJ 2007, 36-37.
11  La descrizione (dettagliata) delle strutture è in lamboley 2007, 221-224.
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Fig. 2. Apollonia, tempio del settore settentrionale: pianta generale (da lamboley 2007, 222, fig. 130)
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IL tempIo IonIco deL centro monumentaLe

1. GeoGraFia e TopoGraFia

L’edificio sorge nel centro monumentale di Apollonia, presso il monumento degli agonothetes e il 
cosiddetto “pritaneo”, a sud-ovest dell’odeon.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Tutta l’area centrale della città è stata scavata da L. Rey negli anni Venti e Trenta del secolo scorso, 
ma del tempio non c’è menzione nelle sue pubblicazioni. A partire dal 1948 lo studio dei monumenti 
è ripreso da H. Ceka, che tuttavia non giunge alla loro edizione. Restaurato negli anni ’70, l’edificio è 
stato oggetto di analisi solo di recente, con una descrizione accurata delle strutture apparsa nell’Atlas 
archéologique et historique d’Apollonia d’Illyrie (Athènes-Rome 2007)12.

3. sTruTTure

Il tempio presenta una pianta prostila (10,85 x 7,06 m) orientata nord-est/sud-ovest (come il monumento 
degli agonoteti e il cosiddetto “pritaneo” poco più a sud), e si erge su un podio formato da 5 blocchi 
di calcare di reimpiego. I muri sono in opus testaceum; della decorazione architettonica rimane un 
tamburo di colonna ionica, una porzione di soffitto a casettoni, un frammento dell’architrave a tre 
fasce sormontate da modanatura e un frammento di gocciolatoio a dentelli. Come gli edifici vicini 
(monumento degli agonoteti e “pritaneo”), il tempio risale al secondo quarto del II sec. d.C.
La scoperta tra i resti del tempio di un frammento di statua femminile con un cane seduto ai piedi  ha 
portato ad attribuire il tempio al culto di Artemide.

4. voTivi

Nell’area antistante al tempio sono state rinvenuti migliaia di frammenti di lucerne e di vasi votivi13.

biblioGraFia

dimo et A. 2007 V. Dimo, J.-L. Lamboley, Ph. Lehnardt, F. Quantin, Le centre 
monumental, in Apollonia d’Illyrie, 1, Atlas archéologique et 
historique, a cura di V. Dimo, Ph. Lehnardt, F. Quantin, Athènes-
Rome 2007, 186-217.

12  dimo et. A. 2007, 186-188, 207-208.
13  dimo et A. 2007, 208.



231

Fig. 3. Apollonia, pianta del centro monumentale con localizzazione dei vari monumenti: al n° 7, il tempio ionico; al n° 
9, il santuario con l’abside (da dimo et A. 2007, 187, fig. 95)
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santuarIo con L’aBsIde

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova nel centro monumentale della città, subito a nord dell’odeon e adiacente 
all’analemma di questo. Lo stretto legame strutturale tra i due edifici (di cui non è noto se siano o 
meno contemporanei) indica una probabile connessione anche funzionale tra loro.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il santuario, inizialmente interpretato come fanum, è stato scoperto e scavato nel 1931 da L. Rey14. I due 
anni seguenti le indagini si sono estese all’odeon15, ma l’edificio teatrale è stato portato completamente 
alla luce solo nel 1978, e restaurato tra il 1984 e il 198716. Di recente, tutta la documentazione e 
le strutture dell’area sono state oggetto di una nuova analisi nell’Atlas archéologique et historique 
d’Apollonia d’Illyrie (Athènes-Rome 2007)17.

3. sTruTTure

L’edificio è composto da una cella rettangolare, aperta sul piazzale antistante l’odeon con una facciata 
a due colonne ioniche, e da un’abside sul lato nord-orientale (corrispondente ad una delle absidi del 
muro di sostenimento sud-occidentale della collina 104). Al centro dell’abside (4,40 m di raggio) si 
trova uno zoccolo in quattro blocchi di calcare, al di sopra del quale era la statua di culto o l’altare; 
lungo i lati della cella (3,80 x 5,65 m) sono due lunghi plinti poggianti su un basamento a due gradini, 
probabilmente destinati a sostenere statue (poiché incavati all’interno, potrebbero sembrare anche 
bacini per l’acqua). Non è certa l’originaria esistenza di una copertura dell’edificio, che è possibile 
fosse ipetrale.
Nessun dato permette di stabilire la dedicazione del santuario. Picard, sulla base di un parallelo con 
la città di Vienne, proponeva di attribuirlo al culto della Dea Syria18; alla dea potrebbero riferirsi le 
zampe leonine che decorano la fronte della base situata al centro dell’abside ed una statua di Cibele 
di epoca romana rinvenuta in città19. La presenza di possibili bacini d’acqua all’interno della cella, 
insieme al rinvenimento nelle vicinanze di una dedica ad Asclepio effettuata da C. Praschniker, ha 
invece spinto più di recente ad ipotizzare per il sacello una dedicazione ad Asclepio20.
Immediatamente a sud del tempietto - e ad esso adiacente - sorge l’odeon, addossato al pendio 
meridionale della collina 104. Un’ampia scala a tre gradini (8 x 4,35 m, denominata in bibliografia 
“portico”) si apre sul piazzale antistante l’edificio e permette l’accesso, tramite una porta, all’edificio 
scenico, occupato per tutta la larghezza dal palcoscenico e aperto anche lateralmente con due porte 
(che sostituiscono le parodoi di accesso all’orchestra, in questo edificio assenti). L’orchestra è 
pavimentata in lastre di marmi policromi, con un altare marmoreo al centro. La cavea, sostenuta da 
due analemmata in mattoni, era composta da 17 gradini (corrispondenti a 9 banchi per sedersi e 8 
poggiapiedi), originariamente rivestiti di marmo bianco; l’accesso ai posti superiori avveniva tramite 
due scale lungo i due muri d’analemma e una terza scala lungo l’asse longitudinale della cavea.
L’odeon e il santuario con l’abside (come pure il monumento degli agonoteti) sono riferiti ad un’unica 

14  rey 1939, 13, pl. 18-25.
15  Si veda ancora rey 1939.
16  Cfr. dimo et A. 2007, 208. I Lavori di restauro si sono svolti sotto la direzione di G. Pani e L. Papajani.
17  dimo et A. 2007, 208-212 (sull’odeon), 212-214 (sul santuario con l’abside).
18  picard 1955.
19  ceka, anamali 1959, n° 6, 77-78; QuanTin 2004, n. 59.
20  dimo et A. 2007, 214.
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fase costruttiva, collocata nel secondo quarto del II sec. d.C.21.
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XVII)



234

ButrInto

In età greca la città, sede del koinon dei Praesebes, è un piccolo porto di fronte a Corcira, che la 
sorpassa in importanza politica e commerciale. Con l’età romana e il declino di questa, le cose 
cambiano, Butrinto diventa colonia romana (nel 44 a.C.) e vi si insediano i veterani1; l’abitato si 
amplia quasi del doppio, raggiungendo i 40 ettari2. In seguito alla guerra civile Ottaviano Augusto 
opera un secondo stanziamento di veterani a Butrinto3. 
Dall’età augustea in poi la prosperità della città si manifesta con importanti interventi edilizi: il teatro 
viene dotato di una nuova frons scaenae, viene costruito l’acquedotto e vengono completamente 
risistemati il pritaneo e il tempio di Asclepio.

biblioGraFia di riFerimenTo:
P. Cabanes, From the Roman conquest to the great crisis of the third century A.D., in Epirus. 4000 years of Greek history 
and civilization, a cura di M. B. Sakellariou, Athens 1997, 114-139. 
N. Ceka, Butrint. A guide to the city and its monuments, London 1999.
Butrinti 1993-2003. Ten years of research, Rome 2003. 
R. Hodges, Eternal Butrint. A UNESCO World Heritage Site in Albania, London 2006. 
Roman Butrint. An assessment, a cura di I. L. Hansen, R. Hodges, Oxford 2007.

santuarIo dI ascLepIo

1. GeoGraFia e TopoGraFia

L’area sacra si trova alle pendici meridionali dell’acropoli, all’interno delle mura di III sec. a.C., 
presso l’agora della città; è articolata su due livelli, il superiore occupato da un edificio templare, 
l’inferiore dal c.d. pritaneo, un thesauros, il teatro, un portico ed una fonte sacra.

2. scavi e sToria deGli sTudi

L’area del santuario e del teatro fu portata alla luce dalla Missione Archeologica Italiana (sotto la 
direzione di Luigi Ugolini) tra il 1928 e il 1932; le relazioni di scavo ed i materiali sono stati pubblicati 
diversi anni più tardi4. I monumenti, subiti forti danni durante la Seconda Guerra Mondiale, sono stati 
oggetto di restauri negli anni Sessanta. Negli anni Cinquanta riprese gli scavi a Butrinto l’Istituto 
delle Scienze d’Albania, che nel 1964, con Dh. Budina, riaprì le indagini nel tempio di Asclepio5. Nel 
1996 sono state ricostruite le gradinate del teatro per permetterne il riutilizzo per spettacoli moderni; 
più di recente, una nuova revisione dei resti dell’area è stata condotta da G. Pani6 e, per il teatro, da 
O. J. Gilkes (in collaborazione con la British School at Athens, la Butrint Foundation, il Museo della 
Civiltà Romana e l’Instituti i Arkeologjisë di Tirana)7.

1  Nel territorio di Butrinto già da tempo ha possessi Tito Pomponio Attico che, per timore di confische dei suoi beni, 
intrattiene una lunga corrispondenza con Cicerone da lui incaricato di stornare la minaccia (Lettere ad Attico I.13.1, I.16, 
II.20.2). Le monete emesse da Butrinto con la legenda C(olonia) I(ulia) Buth(rotiensium) indicano che Cesare dedusse 
la colonia, ma la situazione rimase sospesa per l’intromissione di Cicerone e la morte dello stesso Cesare (cfr. hodGes 
2006, 83-89).

2  Butrinti 1993-2003, 44.
3  cabanes 1997, 125; Wilkes 2003, 169.
4  Per la descrizione dei lavori di scavo: uGolini 1937, 58, 152-153; uGolini 1942, 91-108; cfr. uGolini 2003 e Wilkes 

2003. Per le iscrizioni del teatro: morricone 1986.
5  budina 1971.
6  pani 1988; pani 2001.
7  Gilkes 2003.
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3. eTà Greca ellenisTica

3.1 sTruTTure

Le prime tracce di attività cultuale nell’area risalgono a fine IV-inizi III sec. a.C. e sono costituite 
da oggetti votivi8 e dalle prime strutture sacre: sulla terrazza superiore un edificio templare, sulla 
terrazza inferiore un thesauros distilo in antis ed un portico. 
Nella terrazza inferiore, secondo Ugolini9, il nucleo centrale del culto era in origine ubicato in una 
grotta naturale scavata nella roccia, in corrispondenza di una sorgente d’acqua; ad essa fu annesso in 
seguito un piccolo tempio distilo in antis, del quale rimangono solo le fondazioni dei muri meridionale 
ed orientale, la soglia di accesso alla cella dal pronaos (conservata poi in età romana) e parte del piano 
pavimentale in lastre di pietra (quelle della cella di dimensioni maggiori rispetto a quelle del pronaos). 
Si data all’età ellenistica anche un singolare basamento composto da due blocchi sovrapposti (la c.d. 
Ara di Filisto, dall’iscrizione sulla fronte del blocco superiore jEpi; iJerevoß Filivstou) situato presso 
l’angolo sud-orientale della cella del tempietto romano: la cavità a tronco di cono scavata all’interno 
del blocco superiore (corrispondente ad una cavità nel blocco inferiore) serviva probabilmente per la 
raccolta di offerte in denaro, prelevate poi dai sacerdoti che sollevavano il blocco superiore grazie ad 
una bugna visibile al centro dello stesso. 
Nella stessa terrazza, più ad est, si trova un edificio a stoa (circa 45 x 4,5 m), composto da una 
serie di ambienti adiacenti affacciati su un portico, per il quale la Melfi propone un’interpretazione 
come abaton o enkoimeterion per il sonno sacro caratteristico della pratica cultuale di Asclepio10. 
Immediatamente all’esterno del muro orientale dell’edificio si trova una fonte.
Il tempio sulla terrazza superiore (secondo Ugolini dedicato ad Afrodite, ma più probabilmente, 
seguendo la lettura di M. Melfi, di Asclepio11) è ionico, prostilo tetrastilo e misura 7,8 x 11,7 m; 
ad esso si saliva direttamente dalla terrazza inferiore, ad ovest, oppure dal teatro. Dell’edificio si 
conservano il basamento a tre gradini e parte della cella12, nella cui parte posteriore è situata la base 
di un altare13. 
Al III sec. a.C.(probabilmente ad un momento successivo a questi primi edifici14) risale anche 
la costruzione del teatro, realizzato con i proventi del culto di Asclepio alle pendici del declivio 
dell’acropoli15. Il koilon è composto da 21 o 23 file di gradini divisi in 5 settori16; i seggi della proedria 
sono decorati con teste di leone, mentre la dodicesima fila di gradini (lungo il diazoma) è costituita da 
blocchi iscritti con dediche ad Asclepio e decreti di manumissione di schiavi (cfr. infra). La gradinata 
dell’edificio ha proporzioni irregolari a causa degli edifici preesistenti ad est (il portico) e ad ovest (il 
thesauros) e del dislivello della collina a nord-ovest (dove si trova la terrazza superiore con l’edificio 
templare): tutto il settore occidentale è dunque molto meno esteso di quello orientale. L’orchestra 
(diam. massimo 10,65 m) è circondata da una canaletta di raccolta delle acque; scarsissime tracce 
sono state rinvenute negli scavi della struttura scenica del teatro ellenistico17.

8  uGolini 1942, 131-143.
9  uGolini 1942, 100-101.
10  melFi 2007, 23-24.
11  melFi 2007, 24-26. Ceka (ceka 1999, 39) riporta ancora l’attribuzione del tempio al culto di Dioniso, inizialmente 

proposta da Ugolini semplicemente sulla base della sua relazione con il teatro.
12  uGolini 1937, 122; Wilkes 2003, 166.
13  ceka 1999, 39.
14  Il teatro è sicuramente successivo al portico/abaton ad est (v. Wilkes 2003, 166). Per la datazione del teatro (fine 

del IV sec. a.C. per Ugolini, III sec. su base epigrafica) v. morricone 1986, 392-393. è possibile che il teatro di III secolo 
abbia sostituito una più antica area teatrale: cfr. Wilkes 2003, 167.

15  ceka 1999, 39; Wilkes 2003.
16  ceka 1999, 39; sear 2003, 182.
17  uGolini 2003, 104-105; sear 2003, 182.
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3.2 iscrizioni

Nella panchina addossata alla parete occidentale interna del thesauros sono state rinvenute 4 
iscrizioni ellenistiche (III-II sec. a.C.) reimpiegate18: due decreti di manumissio (il primo riguardante 
la liberazione di due schiave, Swtiva e JIerwv, da parte della padrona Teimagovra Nikolavou, che le 
consacra ad Asclepio con la clausola della paramone; il secondo di liberazione di una serie di schiave 
da parte di un donna di nome Luswv), una stele di calcare con dedica ad Asclepio ed un’iscrizione al 
dio su una base di statuetta. 
Risalgono ad età ellenistica (III-II sec. a.C.) anche diversi oggetti iscritti trovati nella stipe votiva del 
thesauros19. Davanti al tempietto, inoltre, fu rinvenuto nel 1929 un frammento di catalogo di nomi, 
forse di magistrati20.
La più cospicua mole di materiale epigrafico proviene tuttavia dal teatro21. Sulla faccia dei sedili del 
secondo filare (al di sopra e alle spalle dei sedili della proedria) corre l’iscrizione commemorativa 
della dedica del teatro, datata dal prosatas dei Caoni e dal sacerdote di Asclepio22. Sui muri della 
parodos occidentale sono iscritte 38 liste d’affrancamento e 2 decreti di manumissione, decretati nel 
corso di circa 40 anni, datati dal sacerdote di Asclepio; sul diazoma del teatro sono infine incisi 14 
interi atti di manumissione, con la menzione dello strategos, del prostas e del sacerdote di Asclepio, 
distribuite in un periodo di circa 10 anni. La datazione delle iscrizioni della parodos e del diazoma 
può essere fissata tra l’ultimo trentennio del III e la prima metà del I sec. a.C. 23. 
Oltre alle citate iscrizioni di manumissione di schiavi rinvenute nel teatro, sono stati rinvenuti nel 
1977 altri 36 atti di manumissione incisi su blocchi reimpiegati in edifici pubblici e in una torre della 
città24, e in seguito, nel 1984, altri 105 atti di manumissione ed una dedica ad Asclepio nei blocchi 
della medesima torre (detta “Torre delle iscrizioni”)25.

3.3 voTivi

Nella stipe votiva alloggiata nella grotta naturale subito a nord del thesauros è stata rinvenuta una 
grande quantità di ex voto di età ellenistica e romana26. Tipici del culto di Asclepio sono i frammenti 
marmorei rappresentanti bastoni con serpe attorcigliato; utili per ricostruire la tipologia dei doni offerti 
al dio sono invece tre mani di statue marmoree reggenti l’una una mela cotogna, l’altra una focaccia 
con frutti, una terza un piatto. A queste offerte si affiancano numerosi gusci di uova, patere, ciotole, 
vasi di vario tipo e piattini. Il rinvenimento di diversi bicchieri ha condotto Ugolini ad ipotizzare 
che dalle pareti della grotta scaturisse un’acqua medicamentosa, bevuta ritualmente dai fedeli. Altri 
oggetti presenti in quantità sono monete, bruciaprofumi, ollette e lucerne.

3.4 culTo

Il culto della divinità guaritrice a Butrinto si manifesta sin dalle origini intorno alla sorgente sacra 

18  uGolini 1942, 115-118.
19  uGolini 1942, 125-127.
20  morricone 1986, 171.
21  cabanes 1974; morricone 1986.
22  La menzione del prostatas dei Caoni non implica una datazione successiva alla caduta del regno dei Molossi (233 

a.C.) (morricone 1984, 174); non è pertanto possibile proporre una precisa cronologia per la costruzione del teatro, col-
locabile comunque nel corso del III sec. a.C.

23  cabanes 1982; morricone 1986, 392-399; cabanes 1997, 122. Nelle iscrizioni più antiche si trova infatti la men-
zione del koinon epirota, mentre le più recenti si riferiscono al koinon dei Prasaiboi.

24  SEG XXXII, 1982, 622-625.
25  SEG XXXV, 1985, 666. La raccolta completa delle iscrizioni è in cabanes, drini 2007.
26  uGolini 1942, 128-146. L’autore propone solo la decrizione degli oggetti, senza avanzare proposte di datazione.
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con l’offerta di frutti e focacce. Dopo la metà del III sec. a.C., quando Butrinto entra a far parte del 
koinon degli Epiroti27, il culto di Asclepio verosimilmente passa sotto controllo statale, come dimostra 
la menzione del sacerdote del dio tra i magistrati eponimi28; Asclepio diventa allora una divinità 
poliadica29. Il ruolo politico e ufficiale del santuario in questa fase, testimoniato anche dall’esibizione al 
suo interno dei documenti ufficiali (atti di manumissione, decreti di prossenia, una lista probabilmente 
di magistrati), permane anche dopo l’ingresso di Roma nelle vicende della regione, quantomeno fino 
alla metà del I sec. a.C.
Spicca per quantità di documentazione la pratica nel santuario della manumissione di schiavi, compiuta 
ejpi; iJerevoß tou§ jAsklapiou§ da famiglie intere o da persone singole, uomini o donne (in quest’ultimo 
caso si tratta spesso di a[teknoi), che liberano uno o più schiavi consacrandoli al dio (talvolta con la 
clausola della paramonav)30.

4. eTà romana

La ricca documentazione epigrafica proveniente dal teatro e dalla cosiddetta “Torre delle iscrizioni” 
indica che nel santuario si praticano manumissioni fino alla metà del I sec. a.C.31, ovvero fino alla vigilia 
della fondazione della colonia cesariana. Le iscrizioni costituiscono però l’unica testimonianza della 
vita dell’area sacra in età repubblicana; l’attività edilizia riprende solo più avanti, in età imperiale.

4.1 sTruTTure

4.1.1 prima eTà imperiale

Il primo intervento nel santuario dopo la fondazione della colonia pare essere la realizzazione di 
una nuova scaenae frons del teatro, in mattoni, di cui rimane solo un muro (non in pianta) allineato 
con l’asse est-ovest del teatro (mentre la successiva scena di età imperiale presenta un orientamento 
lievemente divergente)32. La sua erezione comporta la riduzione dello spazio dell’orchestra e la 
parziale ostruzione della via sacra che sino ad allora collegava il settore orientale ed occidentale del 
santuario. Allo stesso periodo risalgono un portico situato a sud dell’edificio scenico, un secondo 
portico in opus mixtum aperto verso est lungo il limite orientale dell’area sacra (non in pianta) e la 
prima fase edilizia del complesso termale a sud-est, in opus mixtum (indagato solo in parte)33.

4.1.2 media eTà imperiale

L’intera area sacra è oggetto di una completa ricostruzione nel II sec. d.C.

27  cabanes 1982, 149-160.
28  morricone 1986, 314-350.
29  Come a Messene: cfr. melFi 2007, 26.
30  Sui decreti di manumissione si veda morricone 1986. Tale pratica non è inusuale nei santuari di Asclepio: è at-

testata anche ad Epidauro, Naupatto, Orcomeno, Tespi, Cheronea, Gonnoi e Trichonion (V. melFi 2007, 23). Va infine 
segnalata la presenza di diversi nomi di italici ellenizzati negli atti affrancamento di II sec. a.C., a testimonianza di una 
presenza diffusa di italici già da questo periodo (cabanes 1976, 399-402).

31  SEG XXXII, 1982, 623; drini 1984; SEG XXXV, 1985, 666; cabanes 1997, 122-123; Gilkes 2003, 175; cabanes, 
drini 2007, 246.

32  Wilkes 2003, 158. La cronologia della trasformazione del teatro non è tuttavia fissata con certezza. Per lo più si 
riferiscono gli interventi ad un unico momento collocabile nel II secolo; Sear propone però di anticipare tale momento al 
periodo immediatamente successivo alla fondazione della colonia augustea di Butrinto (basandosi sulla presenza di un 
gruppo di statue augustee a decorare il frontescena: sear 2003, 183). Ceka, invece, suddivide la trasformazione del teatro 
in due momenti, l’uno all’indomani della fondazione della colonia, con la realizzazione di un primo edificio scenico, l’al-
tro nel II secolo, con la completa trasformazione del teatro greco in teatro romano (ceka 1999, 40). 

33  ceka 1999, 39-42.
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- Il thesauros. Il thesauros della terrazza inferiore viene completamente ricostruito (per ignoti motivi) 
in cementizio con paramento in mattoni, “rinfasciando” l’edificio più antico ed incorporando elementi 
architettonici della prima fase edilizia, quali antefisse, frammenti di capitelli dorici e fusti scanalati 
di colonne. L’ingrandimento dell’edificio, limitato a nord dalla presenza della grotta/favissa, ad ovest 
dal corridoio di accesso al teatro e a sud dalla necessità di lasciare spazio per l’accesso al teatro, fu 
realizzato solo in direzione est, per una larghezza di 1,60 m, ovvero sino al muro di analemma del 
teatro stesso; venne tuttavia mantenuta la soglia tra pronaos e naos del tempio più antico, senza 
spostare l’asse dell’edificio, che dunque presenta la parte orientale più ampia di quella occidentale34. 
Il tempietto romano è costituito come quello greco da pronaos (misure interne 5,15 x 1,50 m) e naos 
(5,15 x 4,40 m), con soffitto a volta in mattoni; l’ingresso al pronaos è fiancheggiato da due finestre 
ad arco, ed una porta pure ad arco (di dimensioni inferiori rispetto all’ingresso al pronaos) consente 
l’accesso alla cella, coperta da un soffitto a volta in parte conservato (alto 3,85 m). All’interno 
dell’edificio viene mantenuto il pavimento originario, ampliato ove necessario con nuove lastre. Al 
centro della parete settentrionale della cella (intonacata, come le altre pareti) si trova una mensa, di 
cui si conserva solo un trapezoforo a zampa di leone; lungo il lato occidentale è invece una banchina 
in pietra per gli ex voto, originariamente rivestita di intonaco, costituita da blocchi iscritti di reimpiego 
(v. supra). Al di sopra di questa sono visibili 4 incavi nella parete della cella, destinati a sorreggere 
delle stele. La cella comunica tramite un’apertura presso l’angolo nord-orientale con l’antico vano 
scavato nella roccia, nel quale sono stati rinvenuti stipati numerosissimi ex voto di età ellenistica e 
romana, probabilmente riuniti qui periodicamente per liberare l’interno del thesauros.
- L’area ad est del thesauros. Di fronte all’ingresso al thesauros, ma con diverso orientamento, è 
un piccolo altare (non in pianta) costituito da blocchi reimpiegati. Ad ovest del sacello si trovano 
infine alcuni ambienti datati da Ugolini “ad età romana e del Basso Impero”35, verosimilmente facenti 
parte delle strutture del santuario: in uno sono state trovate in situ due sostegni da mensa, in un altro 
una panchina per le offerte. Ad ovest di questi ambienti si trova una fontana con nicchia ornata di 
affreschi.
- La terrazza superiore. Il tempio della terrazza superiore non è oggetto di rifacimenti se non 
relativamente al pavimento, che viene coperto in due momenti successivi (la cui cronologia non è 
precisabile) da mosaici (il più recente policromo a disegni geometrici)36.
- Il teatro. Il teatro nel II secolo viene dotato di un nuovo imponente edificio scenico, che occupa 
quasi tutta l’ampiezza dell’antica via sacra, deviata verso sud con la demolizione del portico costruito 
nella prima età imperiale. La nuova scena è decorata al livello inferiore da tre porte ad arco e da sei 
nicchie fiancheggiate da colonne; il livello superiore proponeva forse la stessa scansione, con tre 
finestre in corrispondenza delle tre porte37. Una serie di ritratti e statue romane sono state rinvenute 
ai piedi della scena, forse con originaria funzione di decorazione della frontescena38: la c.d. “dea di 
Butrinto” (una rappresentazione di Apollo in forme femminili39), statue di Agrippa e Augusto nelle 
vesti di generali vittoriosi, una statua femminile forse di Demetra, una testa femminile probabilmente 
di Livia, una statua di guerriero firmata dallo scultore ateniese Sosikles ed altre statue di soggetto non 
identificato. La realizzazione di passaggi voltati che collegano l’edificio scenico alle gradinate segna 
la completa trasformazione del teatro greco in teatro romano. 
Per quanto riguarda la gradinata, l’ima cavea viene ampliata con nuove file di gradini, ad ovest 
appoggiate sulla volta del tempietto di Asclepio e ad est sorrette da un poderoso muro di analemma 
dotato di contrafforti. Tale estensione comporta l’ostruzione dell’antico accesso occidentale al 

34  uGolini 1942, 106.
35  uGolini 1937, 157.
36  uGolini 1937, 122.
37  Secondo la ricostruzione di Ceschi: cfr. Wilkes 2003, 176-177, figg. 6.78 e 6.79.
38  uGolini 1937, 135-148; berGemann 1998, 127-144; uGolini 2003, 199-213; Wilkes 2003, 175-176; poJani 2003. 
39  papadopoulos 1996.
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teatro, ora sostituito da un passaggio voltato che corre dietro al nuovo sacello di Asclepio e conduce 
direttamente al diazoma della gradinata40. Non è certa invece la continuità di utilizzo della parte 
superiore della gradinata41. Nel cuneo centrale della cavea viene costruita una tribuna d’onore (non 
in pianta)42.
L’orchestra, infine, ridotta di dimensioni dalla costruzione della scena, riceve una pavimentazione in 
lastre di pietra di secondo impiego43.
- L’edificio a peristilio. Immediatamente a sud del portico/abaton di età ellenistica viene costruito nel 
II sec. d.C. un edificio composto da un peristilio di 12 colonne, con impluvium centrale, attorno al 
quale si affacciano a nord, ovest e sud una serie di ambienti, alcuni dei quali con decorazioni dipinte44. 
Una scalinata lungo il lato occidentale dell’edificio serviva forse a raggiungere la quota del diazoma 
del teatro; tale stretto collegamento strutturale con il teatro (a sua volta evidentemente connesso al 
sacello della terrazza inferiore e al tempio sulla terrazza superiore) conduce la Melfi ad ipotizzare 
per l’edificio a peristilio una funzione di albergo o alloggio per i sacerdoti, così come avviene negli 
Asklepieia di Epidauro, Delo e Alipheira in Arcadia45.
- Le terme. è oggetto di rifacimento nel II secolo anche il complesso termale a sud-est,come dimostrano 
le murature rifatte in opus testaceum46. 

4.2 iscrizioni

Se in età repubblicana atti di manumissione continuano ad essere incisi nei monumenti del santuario, 
le iscrizioni di età imperiale sono pressoché assenti. Una sola piccola colonna votiva in calcare con 
l’iscrizione A. HIRTVLEIVS / ASIATICVS / AESCVLAPIO47 è stata rinvenuta nell’area ad ovest del 
thesauros.

4.3 voTivi

Numerosi frammenti di statuaria sono stati rinvenuti all’interno e davanti al sacello/thesauros48: 
una statua di sacerdote con tunica e mantello, in marmo, una statuetta femminile originariamente 
collocata sulla banchina all’interno del sacello, una testina marmorea di fanciulla, una testa femminile 
in marmo con acconciatura come Livia, una testa di cariatide in marmo, una testa di uomo anziano 
barbuto, una base di statuetta in calcare, un frammento del diadema del capo della dea Iside in marmo, 
diversi frammenti di statue marmoree, una testa di terracotta (probabilmente parte di una lastra), 
una statuetta femminile in marmo. Dagli scavi del sacello provengono anche numerosi frammenti di 
vasellame fittile, soprattutto anfore di tarda età imperiale.
Inoltre, durante le indagini condotte da Budina nel 1964-65 sono state rinvenute numerose monete 
imperiali romane, vasellame di II-III sec. d.C. ed un busto in marmo di un giovane di età adrianea 
(forse Antinoo?)49. 

40  Wilkes 2003, 175.
41  G. Pani sostiene che la summa cavea sia stata abbandonata o addirittura demolita in età romana, ma Wilkes rivede 

con più cautela gli indizi avanzati dal Pani a sostegno della sua interpretazione (Wilkes 2003, 175).
42  uGolini 2003, 92.
43  uGolini 2003, 94-95.
44  uGolini 1937, 158; Wilkes 2003, 165-166. Ugolini interpretò inizialmente questa struttura come tabernae.
45  melFi 2007, 24.
46  ceka 1999, 42.
47  uGolini 1942, 124-125.
48  uGolini 1942, 108-115.
49  budina 1971, 336, fig. 41; poJani 2007, 64.
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4.4 culTo

Stando ai dati epigrafici, con l’età imperiale cessa la pratica della manumissione nel santuario, così 
come non è più attestata l’esposizione nel temenos di decreti di carattere pubblico. In parallelo, prosegue 
senza soluzione di continuità e senza flessioni la pratica cultuale, testimoniata dagli interventi edilizi 
e dai numerosi ex voto50. Sembra dunque che nel passaggio dall’età repubblicana all’età imperiale 
si attui nel santuario di Asclepio un progressivo scivolamento dalla sfera pubblico-religiosa ad un 
ambito solo religioso; nell’area sacra di età romana emerge inoltre il tentativo di rendere onore alla 
famiglia imperiale (prima con i ritratti della famiglia di Augusto nella scena del teatro, poi con la 
statua di Antinoo), ed il santuario diventa il luogo dove mettere in mostra gli atti di evergetismo e la 
lealtà della città a Roma51.
Infine, le modifiche subite dal santuario in età romana sono forse da mettere in relazione con un 
particolare sviluppo attestato in diversi Asklepieia nel II d.C.: in particolare la risistemazione del 
teatro corrisponde forse alla diffusione di particolari riti performativi o pratiche cultuali (come l’uso 
diffuso di cantare peana)52. 
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Fig. 1. Butrinto, Asklepieion (elaborazione dell’aut.)
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tempIo dI vrIna

1. GeoGraFia e TopoGraFia

L’edificio è stato individuato nella piana alluvionale di Vrina, rispetto a Butrinto alla riva opposta 
meridionale del canale di Vivari che collega il lago di Butrinto al mar Ionio. Nei pressi corre 
l’acquedotto (probabilmente realizzato in occasione della deductio della colonia53) che conduceva 
l’acqua a Butrinto.

2. scavi e sToria deGli sTudi

L’edificio è stato inizialmente scavato negli anni Ottanta dall’Istituto Abanese di Archeologia ed 
interpretato come struttura termale o cisterna sulla base della sua vicinanza all’acquedotto54. In seguito, 
le indagini archeologiche nell’area sono riprese nel 2002 dalla Butrint Foundation (che aveva riaperto 
i lavori già dal 1995 con una serie di campagne di suvey in tutta la piana), cui si deve una completa 
ed approfondita revisione dei resti, riferiti attualmente (ma ancora in via ipotetica) ad un edificio 
templare55.

3. sTruTTure

Secondo la ricostruzione di Crowson e Gilkes, l’edificio, di forma rettangolare e rivolto ad ovest, era 
costituito da una cella pavimentata in cocciopesto preceduta da pronaos tetrastilo56. La sua costruzione 
è posta nella prima età imperiale sulla base della tecnica costruttiva: le strutture murarie (in buona parte 
spogliate, ad eccezione del muro meridionale) sono infatti realizzate in cementizio con rivestimento 
in laterizi. Il tempio sorge su di un podio pure in cementizio alto 1,6 m.
Ad una fase successiva, collocata in età tarda sulla base del rinvenimento di monete di IV secolo, 
risale un rifacimento della pavimentazione dell’edificio, realizzata con tegole rotte allettate su un 
livello di argilla e limo.

4. maTeriali

Durante gli scavi degli anni Ottanta sono stati rinvenuti nel sito dell’edificio numerosi frammenti di 
marmo, tra cui elementi architettonici e frammenti di un ritratto di uomo barbuto dell’età di Marco 
Aurelio. La maggior parte dei pezzi sembra risalente al III secolo57. Il rinvenimento anche di numerose 
ossa umane ha fatto pensare che il tempio abbia conosciuto in qualche momento della sua storia anche 
un utilizzo funerario, come mausoleo58.
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cassIopI/kassopI

La città, ubicata nel settore nord-orientale dell’isola di Corfù, di fronte alla costa albanese, e ricordata 
dalle fonti letterarie, non è stata identificata con certezza sul territorio. L’ipotesi più accreditata 
sembra alla fine quella del Mustoxidi1, che sostiene che la città fu fondata in età romana, basandosi 
sull’assenza di rinvenimenti più antichi, sulla cronologia della prima menzione della città (metà del 
I sec. a.C.) e sulla diversa grafia del nome della città (Kassiovph) rispetto a quello della tribù epirota 
Kasswvph2.
Secondo altri la città è una fondazione di Pirro (come Afiona, a nord-ovest dell’isola) con la funzione 
di caposaldo per le attività militari in occidente3; comunque la città vede un grande sviluppo in età 
romana, come testimoniano i resti di grandi edifici e terme databili tra I e V sec. d.C. individuati 
nell’area della chiesa della Madonna di Kassiopitra, dove si suppone sorgesse la città romana e dove 
forse era situato il santuario di Zeus Kassios.

biblioGraFia di riFerimenTo:
A. Spetsieri-Choremi, s.v. Corfù in EAA, secondo suppl., II, Roma 1994, 298-300.

santuarIo dI zeus kassios

Il santuario è noto grazie ai dati delle fonti letterarie, epigrafiche e numismatiche ma non è stato 
localizzato sul terreno.

1. FonTi leTTerarie

Pl. NH IV, 52: 
(...) insulae autem ex adverso Thesprotiae a Buthroto XII p., eadem ad Acrocerauniis L, cum urbe 
eiusdem uomini Corcyra liberae civitatis et oppido Cassiope temploque Cassi Iovis, (...)
“Quanto alle isole di fronte alla Tesprozia, a 12 miglia da Butroto e a 50 dagli Acrocerauni è Corcira, 
con la città omonima, stato libero, e con la città di Cassiope e il tempio di Giove Cassio” [ed. Giardini, 
Pisa 1984]

Svet. Ner. 22,9: 
(...) ut primum Cassiopem traiecit, statim ad aram Iouis Cassiis cantare auspicatus certamina 
deinceps obiit omnia.
“...appena sbarcato a Cassiope, prese immediatamente a cantare davanti all’altare di Giove Cassio e 
quindi si presentò a tutti i concorsi” [trad. F. Dessì]

Procopio, De bello Goth., IV, 22, p. 576: (VI sec. d.C.)
“Quanto alla nave fatta di pietra bianca che c’è nella terra dei Feaci presso la riva, alcuni ritengono 
che sia quella che portò Odisseo a Itaca, quand’ebbe la ventura di essere ospitato colà. Peraltro quella 
nave non è tutta d’un pezzo, ma è fatta di moltissime pietre, e su di essa è incisa un’iscrizione che 
proclama esplicitamente come un mercante nei tempi antichi l’abbia edificata come dono votivo a 
Zeus Casio. Gli abitanti del luogo onoravano un tempo questo Zeus Casio perché anche la città in cui 
la nave si trova si chiama fino al giorno d’oggi Casope” [trad. F. Pontani]

1  A. Mustoxidi, Delle cose Corkyresi, Corfù 1848, 147; cfr. anche O. Riemann, Les iles ioniennes. I.- Corfou, Paris 
1879, 15.

2  kosToGlou-despini 1971, 206.
3  A. Spetsieri-Choremi, s.v. Corfù in EAA, secondo suppl., II, Roma 1994, 299.
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dodona

santuarIo dI zeus

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il sito è ubicato circa 22 km a sud di Ioannina, nell’Epiro meridionale, sulle pendici orientali del monte 
Tomaros, in una vallata di natura calcarea allungata in direzione nord-ovest/sud-est. Nonostante la 
posizione apparentemente isolata, al centro di una regione montuosa, il santuario si trova a facile portata 
delle principali vie di comunicazione tra le zone interne dell’Epiro e la costa, ovvero principalmente 
le vallate dei fiumi Thyamis a nod-est, Louros a sud. 
Il centro urbano di Dodona ha un’importanza secondaria rispetto al santuario, e rimane poco sviluppato 
per tutta l’antichità a differenza dell’ampia rinomanza ed estensione del santuario.
L’organizzazione topografica interna del sito è articolata in 3 nuclei principali: la terrazza della Hiera 
Oikia ad E (dove sono tutti gli edifici sacri, disposti a semicerchio), la zona del teatro e dello stadio 
ad ovest, la collina fortificata (la cosiddetta “acropoli”) a nord.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il santuario di Dodona, ampiamente noto dalla tradizione letteraria1 e oggetto di diversi tentativi di 
localizzazione da parte degli studiosi2, viene correttamente identificato per la prima volta dal Lincoln-
Wordsworth3, che visita il sito nel 1832. I primi scavi sono condotti nel periodo della dominazione 
turca (1875-1876) da C. Carapanos4, per un’estensione di 20.000 m2 ma non in profondità; i risultati 
delle campagne di scavo sono editi nei due volumi Dodone et ses ruines, dove viene pubblicata una 
prima planimetria dei ritrovamenti, relativi alla ”acropoli”, al teatro e ad altre strutture del santuario 
non ancora identificate con certezza.
Dopo un periodo di abbandono, nel 1920 G. Sotiriadis5 riapre il cantiere e concentra le indagini nell’area 
dell’ingresso occidentale del santuario e del tempio di Zeus, ma gli scavi sono presto interrotti da un 
nuovo conflitto con i Turchi; dal 1929 al 1936 i lavori, rivolti ad una più completa comprensione 
dell’area della Hiera Oikia e dei resti preistorici del santuario, riprendono con D. Evangelidis6, fino 
allo scoppio della seconda guerra mondiale, che determina una nuova battuta d’arresto. 
A riavviare le indagini, nel 1950, è lo stesso Evangelidis, con campagne di scavo annuali7 che 
interessano estesamente tutte le strutture del santuario; alla sua morte, nel 1959, dopo un’interruzione 
di 6 anni il cantiere passa dal 1965 sotto la direzione di S. Dakaris (XII Eforia delle Antichità 
Preistoriche e Classiche d’Epiro)8, con una interruzione delle ricerche tra il 1975 e il 1980. Al Dakaris 
si deve la pubblicazione di un primo lavoro completo sul complesso santuariale, con l’interpretazione 
e l’inquadramento storico dei dati di quasi un secolo di ricerca archeologica nel sito9. 
Dalla morte di S. Dakaris, nel 1996, gli scavi sono diretti congiuntamente da Chr. Souli, A. Vlachopolou 
e K. Gravani10 e sono rivolti principalmente all’indagine nell’area del Pritaneo e del portico sud-
occidentale del santuario.

1  Vedi infra.
2  Cfr. holland 1815; pouQueville 1820; leake 1835.
3  WordsWorTh 1840; lincoln 1881.
4  carapanos 1878.
5  soTiriadis 1920; soTiriadis 1921.
6  D. Evangelidis in Prakt. 1929, Prakt. 1930, Prakt 1931, Prakt 1932, Prakt 1935.
7  Le relazioni di scavo sono pubblicate annualmente in Prakt., 1952-59.
8  Relazioni di scavo in Prakt., 1965-1995.
9  dakaris 1971.
10  Prakt. 1996-2002.
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3. eTà Greca

3.1 le oriGini11

Ancora di incerta collocazione è il momento dell’inizio della pratica cultuale nel santuario di Dodona. 
Gli scavi non hanno rivelato tracce di insediamenti di età neolitica, mentre i materiali più antichi 
(ceramica, un anello d’oro, armi di bronzo) risalgono all’età micenea (a partire dal XV sec. a.C.). 
Si suppone quindi che la frequentazione di carattere sacro nel sito abbia inizio nel sito almeno nella 
Media Età del Bronzo, in connessione con il culto ctonio (precedente all’instaurarsi del culto di 
Zeus) della Megavlh Qeav, venerata sotto forma di un albero di quercia. L’immagine di una dea 
della vegetazione seduta sotto ad un albero è presente nell’incastonatura di un anello d’oro miceneo 
rinvenuto nel santuario.
Notizie sulle pratiche religiose delle fasi più antiche ci derivano principalmente dalle fonti letterarie. 
Il culto di Zeus sarebbe giunto in Epiro con l’arrivo dei Tesproti12; il nuovo dio del cielo e l’antica dea 
della vegetazione formarono una coppia divina, Zeus con l’epiteto Naios13, la dea pre-ellenica con 
il nome di Dione. La coppia aveva la sua residenza nell’albero di quercia e dal volo delle colombe 
(Pleiades) che popolavano i suoi rami i profeti di Zeus (Selloi) interpretavano i voleri del dio14. Fin 
dagli inizi il culto della dea ctonia era curato da tre profetesse (Pleiades) di cui Erodoto15 ricorda i 
nomi: Promeneia, Timarete e Nikandre (poi assegnata al servizio di Zeus). Le fonti16 riportano inoltre 
una tradizione mitica relativa alla fondazione del santuario: due colombe nere sarebbero volate da 
Tebe d’Egitto, l’una per fondare il santuario di Zeus Ammon in Libia, l’altra fino ad un albero di 
quercia a Dodona dove avrebbe comandato di fondare il santuario.
I resti materiali di queste fasi più antiche sono riconducibili a due gruppi di vasellame, una prima serie 
con decorazione a “bottoni” di argilla applicati in rilievo e cordoni, e una serie con tecnica più evoluta 
comprendente vasi a impasto bruno o nero, spesso bruciato, imitante vasellame in legno. 

3.2 eTà arcaica e classica

3.2.1. sTruTTure

Non sono stati rinvenuti resti strutturali precedenti al IV sec. a.C.; fino a questo momento il culto nel 
santuario si svolge all’aperto, verosimilmente con strutture deperibili. Nella prima metà del IV sec. 
a.C. viene eretto il primo edificio templare, la Hiera Oikia (tav. 2, a.), la cui costruzione è stata messa 
in relazione con la conquista del santuario, fino a questo momento sotto il controllo dei Tesproti, da 
parte dei Molossi, tra il 410 e il 385 a.C. circa.
Al centro di una terrazza sostenuta da un muro che piega ad angolo retto, costruito a gradini che 
fungevano anche da scalinata d’accesso, la Hiera Oikia è un piccolo tempio quasi quadrato (20,80 x 
19,20 m) costituito nella sua prima fase edilizia semplicemente da pronaos e cella.

11  Si vuole in questo paragrafo solo accennare ad una problematica molto complessa, per la cui trattazione specifica si 
rimanda a racheT 1962 e dakaris 1971.

12  Cfr. Steph. Byz. s.v. Dwdwvnh.
13  Per l’interpretazione dell’epiclesi di Zeus (Naios o Naos nelle iscrizioni di Dodona) cfr. poesTscher 1966; cabanes 

1988, 51-53 (con bibliografia precedente).
14  Eust., Comm. Hom. Od., 14, 327; Schol. Hom. Il., 16, 233.
15  Hdt., II, 58.
16  Hdt. II, 54-56; Eust. Comm. Hom. Od., 14, 327.
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3.2.2. culTo, riTi e FesTe

Le fonti scritte17 testimoniano che il santuario non ebbe muri di recinzione prima della fine del IV 
secolo; un recinto di tripodi di bronzo circondava la quercia sacra, dimora di Zeus, e quando uno di 
essi veniva percosso il suono si propagava a tutti creando un rumore che i sacerdoti interpretavano 
come volontà del dio18. Nel santuario sono stati rinvenuti numerosi frammenti di tripodi di bronzo e 
ferro, datati dall’VIII al IV sec. a.C., che vengono ricollegati dal Dakaris19 a questa tradizione.

3.2.3. iscrizioni 

I ritrovamenti epigrafici (iscrizioni oracolari, dedicatorie, decreti onorari, atti e contratti) nel santuario 
sono molto numerosi; per una trattazione sistematica ed esaustiva si rimanda a carapanos 1878; 
michel 1899-1900; cabanes 1976; de Gennaro-sanToriello 1994, 391-394; lhoTe 2006. La quasi 
totalità delle iscrizioni si concentra nell’arco cronologico compreso tra il V e la prima metà del II sec. 
a.C.
Le iscrizioni di età arcaica e classica comprendono dediche di magistrati (i termini ricorrenti sono 
prostavtaß, grammateuvß, sunevdriou, sunavrconteß, damiorgovi) o di intere tribù, decreti onorari 
dei Molossi, atti di affrancamento.

3.2.4. voTivi

Una preziosa documentazione sulla frequentazione del santuario in età arcaica e classica, data 
l’assenza di resti strutturali, è costituita dai numerosi ex-voto rinvenuti, per i quali tuttavia manca uno 
studio complessivo aggiornato20. 
Tra gli oggetti più antichi si segnalano una figurina maschile in bronzo pre-dedalica, 5 tazze di cristallo 
datate alla prima metà del VII sec. a.C., un sigillo cilindrico risalente al 700 a.C., e una protome di 
grifone in bronzo della seconda metà del VII sec. a.C. (proveniente dal Pritaneo). I votivi di VI e V 
sec. a.C. costituiscono un insieme omogeneo: numerosissime le laminette in piombo con iscrizioni 
oracolari21, così come le lamine in bronzo lavorate a sbalzo (figure di animali: cavallo alato, testa di 
leone, ippocampo; divinità: testa di Eracle, Eracle che lotta con il leone nemeo, Gorgoneion, Eros) o 
con decorazione incisa. La cronologia di entrambe le classi di votivi copre tutto l’arco dell’età arcaica 
e classica. Altrettanto numerose le statuette in bronzo, di svariati soggetti: guerrieri, provenienti da 
atelier laconici (seconda metà del VI sec. a.C.); Zeus su trono o con il fulmine (metà VI sec. a.C.); 
animali, quali il cavallo, la capra, il leone (da fine VIII al VI sec. a.C.). Altre tipologie presenti nel 
santuario sono le anse o impugnature di recipienti in bronzo, decorate a protome femminile o animale, 
e alcuni gioielli (un piccolo leone d’oro con ganci per essere appeso, datato al VI sec. a.C.; una 
figurina di Zeus in lamina d’argento di V sec. a.C.). Fra i ritrovamenti di età classica si segnala infine 
quello di un’aquila in bronzo, che probabilmente costituiva il coronamento dello scettro di una statua 
di Zeus22.

17  Philostr. Jun., Im., 2, 33.
18  Philostr. Jun., Im., 2, 33; Eust., Comm. Hom. Od., 14, 327. Sull’oracolo di Dodona vedi Franke 1956; dakaris 

1963; parke 1967, 1-163; ekschmiTT 1998.
19  dakaris 1996, 14.
20  Gli unici studi sono in carapanos 1890; kekule sTradoniTz, WinnenFeld 1909; neuGebauer 1951. 
21  Sulle laminette oracolari cfr. carapanos 1890; Franke 1956; chrisTidis, dakaris et a. 1999: lhoTe 2006.
22  Cfr. BCH, 92, 1968, 851 e fig. 1.
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3.3 il periodo dell’alleanza epiroTa (330/325-232 a.c.)

3.3.1 sTruTTure

Alla fine del IV sec. a.C. si data la costruzione del primo muro di peribolo del santuario. Il recinto di 
tripodi fu sostituito da un muro di pietra in muratura a conci, che circondava il piccolo tempio e la 
quercia sacra ed aveva ingresso sul lato meridionale (tav. 2, b.). 
Alla seconda metà del IV sec. a.C. risale poi la costruzione di una serie di edifici templari disposti 
a semicerchio intorno alla Hiera Oikia. A nord-est della Hiera Oikia è il basamento del tempio di 
Dione (tav. 1, G), a pianta quasi quadrata (9,80 x 9,40 m) con pronaos tetrastilo, colonne in arenaria 
e cella, sul fondo della quale si conserva il plinto della statua di culto; l’alzato era in mattoni crudi. 
Gli Ateniesi inviavano ogni anno un’ambasciata religiosa a Dodona con ricchi doni per la statua di 
Dione; questa pratica fu duramente condannata da Olimpia, madre di Alessandro Magno e regina 
dei Molossi, che la considerava una forte interferenza negli affari interni di Molossia23. Il tempio di 
Dione probabilmente fu eretto al tempo di questo incidente (330-324 a.C.) e successivamente alla 
sostituzione del recinto di tripodi con uno in muratura nella Hiera Oikia.
A sud-ovest della Hiera Oikia, all’incirca alla stessa distanza del tempio di Dione e simmetricamente 
a questo, viene costruito il tempio di Themis (10,30 x 6,25 m) (tav. 1, Z), con pronaos tetrastilo in 
antis e cella; le colonne sono in arenaria locale. Di fronte al tempio è la base di un grande altare (2,60 
x 1,80 m) in ortostati, con ingresso sul lato nord.
A sud-ovest del tempio di Themis, infine, è il tempio di Afrodite (tav. 1, L), una semplice struttura 
(8,50 x 4,70 m) con pronaos e cella e due pilastri ottagonali per gli stipiti della porta. Il culto è 
testimoniato da alcune figurine in argilla rinvenute intorno al tempio, raffiguranti la dea con una 
colomba nella mano destra.
L’attività edilizia si esplica anche nel settore occidentale del santuario. Sul lato meridionale della 
collina, ad est del teatro, viene eretto un grande edificio rettangolare (tav. 1, E2), per la cui costruzione, 
insieme a quella del Pritaneo, fu necessario spostare verso ovest il muro occidentale del peribolo. La 
struttura consiste nella sua prima fase edilizia di un’ampia sala di 1.260 m2 (43,60 x 32,35 m); il 
colonnato dorico sulla fronte meridionale pare risalire ad una seconda fase, databile ai primi anni 
della Lega Epirota (234-233 a.C.). L’identificazione dell’edificio con il Bouleuterion è confermata 
dall’altare di pietra situato presso il lato sud, dedicato a Zeus Naios e Bouleus e a Dione da Machatas, 
un tesprote di rango nobile che assistette Flaminino in Epiro durante le campagne del 198 a.C. contro 
i Macedoni24. Il basamento dell’edificio è in pietra, ma l’alzato doveva essere in mattoni cotti e crudi 
legati con fango; il tetto era sorretto da tre file (3, 3, e 2) di colonne ioniche in breccia, mentre i muri 
erano rinforzati da contrafforti a contenere la spinta della pesante copertura. Le due larghe porte 
esterne di accesso erano decorate con chiodi bronzei ornamentali, e sono ancora visibili nelle soglie 
di pietra gli alloggiamenti di bronzo in cui erano situati i cardini metallici delle porte. Su entrambi i 
lati piccole file di gradini conducono alle gradinate dove sedevano i membri della Boule; lungo il lato 
sud, a livello inferiore, ad ovest dell’altare, erano invece i seggi di legno per gli oratori e le urne lignee 
per i voti di pietra. Ad est del colonnato del Bouleuterion furono scoperti nel 1965 quattro piedestalli 
di pietra iscritti con decreti onorari della Lega Epirota, nei pressi dei quali sono state rinvenute parti 
di armature di statue bronzee e di cavalli.
Ad ovest del Bouleuterion si trova un edificio rettangolare (tav. 1, M) costruito con accurata tecnica 
di pietre a secco (17,30 x 10,70 m), con ingresso sul lato orientale; l’elevato era in mattoni crudi. 
Gli scavatori ipotizzano che si tratti della casa dei sacerdoti del santuario, supportando tale tesi 
con il rinvenimento al suo interno di numerosi frammenti di vasi di uso domestico datati al IV sec. 

23  Hyperid., Eux, 24 ss.
24  Bull. Ep., 1969, 347.
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a.C. Quando fu costruito il teatro, all’inizio del III sec. a.C., fu necessario tagliar via l’angolo nord-
occidentale dell’edificio; la struttura tuttavia fu mantenuta in vita, e per armonizzarla con la tecnica 
edilizia del muro di contenimento del teatro i lati in vista furono rivestiti con blocchi simili a questo.
A sud del Bouleuterion viene costruito il Pritaneo (tav. 1, O): il nucleo originale è costituito da un 
edificio quadrato ad ovest con annessa corte a peristilio ad est (4 x 5 colonne su stilobate continuo), 
nella cui parte scoperta centrale è un altare. Lungo il lato orientale della stanza quadrata è un doppio 
gradino fatto di piccole pietre e interrotto dalla porta, il quale è visibile anche lungo gli altri lati della 
stanza sotto i gradini di una fase successiva; si ipotizza, data la sua scarsa larghezza, che su di esso gli 
spettatori stessero in piedi anziché seduti (al centro infatti probabilmente era l’hestia). Questo primo 
Pritaneo fu costruito nello stesso periodo del Bouleuterion (fine IV-inizi III sec. a.C.); la costruzione 
dei due edifici richiese la demolizione della più antica recinzione del santuario (datata all’inizio del 
IV sec. a.C.) e la costruzione di un nuovo muro di peribolo, che correva a sud-ovest del Pritaneo. Nel 
Pritaneo di prima fase l’accesso era probabilmente da nord, dalla via sacra, anche se le modifiche di 
seconda fase hanno completamente obliterato l’ingresso precedente. 
Pritaneo e Bouleuterion, costruiti con un unico progetto edilizio durante il periodo dell’Alleanza 
Epirota (340-234/33 a.C.), si trovano l’uno di fronte all’altro ma deviano rispettivamente verso nord 
e verso sud rispetto all’asse centrale, costituito dalla Via Sacra, per consentire una visuale aperta 
verso la Hiera Oikia al visitatore che entrava da ovest. La loro ubicazione all’interno del recinto del 
santuario prova il ruolo politico (oltre che religioso) rivestito dal santuario come centro amministrativo 
dell’Epiro.
Sempre nel corso della seconda metà del IV sec. a.C., infine, la cima della piccola collina (alta 35 m) 
a nord del nucleo centrale del santuario viene circondata da un muro trapezoidale costruito in opera 
isodoma con 10 torri rettangolari e nicchie, per un perimetro di 750 m in lunghezza e un’area di 34000 
m2. Si tratta dell’”acropoli” dell’antica “città dei Dodonei”, come riporta un’iscrizione oracolare, dove 
gli abitanti della regione circostante trovavano rifugio in caso di attacco nemico. La cinta muraria 
presenta due porte principali fiancheggiate da torri sull’angolo sud-est e nel lato nord-ovest, e una 
piccola porta a sud. All’interno sono state rinvenute fondazioni di case e una cisterna rettangolare 
tagliata nella roccia, la cui copertura era sorretta da due pilastri che sostenevano un architrave di 
pietra. 

Alcuni specifici interventi edilizi all’interno del santuario si ascrivono in particolare al periodo del 
regno di Pirro (297-272 a.C.). Intorno alla Hiera Oikia il recinto in muratura in conci, pochi decenni 
dopo la sua costruzione, viene rimpiazzato da un recinto più grande, con colonnati ionici sui tre lati 
della corte interna ed ingresso frontale; il quarto lato, quello orientale, dove era la quercia sacra, non 
era colonnato (tav. 3). In questi tre portici Pirro mise gli scudi romani da lui catturati con la vittoria ad 
Eraclea (280 a.C.); nel 274 a.C., poi, pose qui gli scudi macedoni vinti contro Antigono Gonata25.
Ad est della Hiera Oikia viene costruito il tempio di Eracle (16,50 x 9,50 m) (tav. 1, A), in onore 
dell’eroe-antenato della casa reale macedone (gli Argeadi). E’ l’unico tempio dorico del santuario, 
con pronaos tetrastilo in antis e cella. Ad est del tempio si trova la base dell’altare (5,70 x 3,20 m) 
(tav. 1. A1).
Ad ovest del nucleo centrale del santuario viene realizzato il teatro, verosimilmente destinato alla 
celebrazione delle feste Naia. La cavea, rivolta verso sud (capacità di circa 17000 spettatori), si 
appoggia in parte alle pendici meridionali della collina, in parte ad un terrapieno retto da un muro di 
contenimento, il cui prospetto è rinforzato da grossi bastioni turriformi. In questa prima fase edilizia 
la gradinata è costituita da 55 file di sedili, divise da 4 diazomata in tre sezioni di 9, 15 e 21 file 
di gradini, e in 9 cunei nella parte inferiore, 18 nella parte superiore. All’esterno della gradinata 
due larghe scalinate conducevano gli spettatori direttamente dalle due parodoi al settore superiore; 

25  Paus. I, 13.3.
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sopra al cuneo centrale una larga uscita, protetta da un parapetto mobile, consentiva agli spettatori 
di lasciare in massa il teatro dopo la fine degli spettacoli. La scena di prima fase, a due piani, è 
rettangolare (31,20 x 9,10 m) con due larghi paraskenia ai lati tra i quali sono 4 pilastri quadrati. 
Sul retro, verso sud, era un colonnato dorico con 13 pilastri ottagonali, che comunicava con la scena 
mediante una porta ad arco.
Pritaneo, Bouleuterion e teatro presentano la stessa tecnica edilizia, uno zoccolo di pietre della stessa 
misura di calcare locale molto duro, al di sopra del quale si elevavano muri in mattoni seccati al 
sole; le murature degli edifici sacri sono invece costruiti con uno zoccolo di pietre più grandi e con 
superficie liscia.

3.3.2 culTo, riTi e FesTe

In parallelo alle trasformazioni strutturali della Hiera Oikia si registra un cambiamento del rito. Le 
fonti26 narrano come il suono profetico dei tripodi fu sostituito da un’offerta votiva dei Corciresi, una 
statua di bronzo posta sulla sommità di una colonna, raffigurante un fanciullo con una frusta costituita 
da tre cinghie di astragali di bronzo. La frusta, mossa dal vento, tintinnava contro un tripode posto alla 
sommità di un’altra colonna simmetrica alla prima, producendo un suono profetico.
A partire almeno dal III sec. a.C.27 è attestata nel santuario la celebrazione delle feste Naia, la cui data 
di istituzione non è tuttavia nota; l’assenza di documentazione relativa al periodo precedente al III 
sec. a.C. non significa infatti che i concorsi non esistessero già prima28. Notizie sulle feste derivano 
prevalentemente dalla documentazione epigrafica, costituita da iscrizioni che citano magistrature o 
liturgie collegate alle feste, oppure da testi che citano i concorsi stessi; dall’insieme delle testimonianze 
si ricava che i Naia erano composti da gare drammatiche, corse di carri e prove ginniche (lotta, 
pugilato, pancrazio, pentathlon)29.

3.3.3. iscrizioni

La sezione epigrafica è molto ricca anche per quanto riguarda il III sec. a.C. Continuano ad essere 
attestate dediche di gruppi etnici isolati (cfr. Bull. Ep. 1969, 347) o di confederazioni (come quella 
degli Epiroti, cfr. Bull. Ep. 1967, 335), tavolette con testi oracolari, atti di affrancamento. Nei decreti 
onorari è prevalente la presenza di Pirro, al quale è legata la monumentalizzazione del santuario (SEG 
1959, 386; Bull. Ep. 1968, 317; Bull. Ep. 1969, 347; SEG 1969, 452; Bull. Ep. 1974, 318).

3.3.4. voTivi

Dal III sec. a.C. il numero degli ex-voto rinvenuti nel santuario sembra diminuire. Continuano ad 
essere presenti le laminette oracolari e le statuette in bronzo: tra queste si segnalano tre statuette di 
fanciullo datate alla seconda metà del IV sec. a.C., rinvenute una nel 1935, una nel 1965 e una nel 
1966 nella zona del Bouleuterion30.
Di notevole interesse il rinvenimento nel 1969 di uno scudo votivo macedone con iscrizione datato al 
IV-III sec. a.C., la cui presenza nel santuario è ricondotta alla dedicazione da parte di Pirro nel portico 
della Hiera Oikia degli scudi macedoni vinti contro Antigono Gonata31.

26  Eust., Comm. Hom. Od., 14, 327 ss.
27  Athen., V, 203 a evoca le vittorie riportate a Dodona dai carri di Tolomeo I e Berenice, attestando quindi l’esistenza 

di gare nel santuario fin dall’inizio del III sec. a.C.
28  Per la discussione del problema relativo all’istituzione delle feste si rimanda a cabanes 1988.
29  Per la composizione e l’organizzazione delle feste cfr. ancora cabanes 1988.
30  Cfr. BCH, 90, 1966, 847 e fig. 9 (fanciullo con un uccello nella mano sinistra); BCH, 91, 1967, 684 e fig. 9 (fan-

ciullo che gioca a palla).
31  Cfr. supra e Paus. I, 13.3.
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3.4 il periodo della leGa epiroTa (232-168 a.c.) e della disTruzione deGli eToli (219 a.c.)

3.4.1 sTruTTure

Nel 219 a.C. gli Etoli attaccarono Dodona e Dion e distrussero i due santuari32. Nell’autunno dell’anno 
seguente (218 a.C.) Macedoni ed Epiroti, a vendetta della distruzione di Dion e Dodona, attaccarono 
Thermos in Etolia, lo bruciarono e saccheggiarono; con il bottino ricostruirono i due santuari di Dion 
e Dodona.
In accordo con Polibio33, la Hiera Oikia non fu bruciata dagli Etoli, ma demolita (verosimilmente 
per non uccidere la quercia sacra). Dopo il 218 a.C. venne ricostruita in scala monumentale: al posto 
del piccolo tempio ne fu costruito uno con pronaos ionico tetrastilo, cella e adyton, affacciato su una 
corte con tre lati colonnati ionici, alla quale si accedeva tramite un propylon a 4 colonne ioniche sulla 
fronte. Nel sito della quercia sacra sono state rinvenute pietre tagliate, probabilmente provenienti da 
un altare.
Dopo l’incendio del santuario nel 219 a.C. vennero ricostruiti anche i templi di Eracle, Themis e 
Afrodite. Il vecchio tempio di Dione fu invece abbandonato e ne fu costruito uno nuovo poco più a 
sud (tav. 1, Q), ad est della Hiera Oikia. Il nuovo tempio è un edificio ionico, prostilo, tetrastilo con 
pronaos e cella, in fondo alla quale è situato il basamento della statua di culto. Le colonne di pietra 
locale sono rivestite di stucco che conferisce loro un aspetto di marmo.
In occasione della creazione della Lega Epirota (234/33-168 a.C.), che successe all’Alleanza  e 
comprendeva tutte le tribù dell’Epiro, il Pritaneo venne ingrandito, verosimilmente per poter ospitare 
i numerosi rappresentanti dei vari ethne (tav. 5). A nord e a sud della corte porticata furono annesse 
due nuove ali simmetriche, costituite entrambe da tre stanze quadrate per banchetti (andrones), 
comunicanti fra loro (d, e, z a N e dI, eI, zI a S), e di due vani di servizio (a, b a N e aI,, bI a S); 
per la preparazione dei pasti era forse utilizzata una piccola struttura circolare (tholos) situata su 
una base rotonda individuata nell’angolo sud-ovest della corte. Alla stessa fase edilizia appartiene la 
costruzione dell’ingresso colonnato (6 colonne ioniche) sul lato orientale del complesso; l’ingresso 
fu spostato poiché l’accesso da nord, direttamente dalla Via Sacra, era impedito dalla creazione dei 
nuovi ambienti. All’estremità sud-orientale della facciata orientale del Pritaneo venne inoltre eretto 
un portico a due navate con orientamento NO/SE, che chiudeva il lato occidentale del temenos fino 
alla porta d’ingresso meridionale.
Nel teatro (tav. 4, a.), dopo la distruzione degli Etoli nel 219 a.C., fu annesso un elegante proskenion 
ionico, alto circa 3,50 m, con 17 pilastri ionici, sulla fronte della skene, sulla quale furono aggiunti 
altri due piccoli paraskenia. Ad est e ad ovest del proscenio furono inoltre costruiti due propilei ionici 
di accesso alle due parodoi, e di conseguenza furono eliminate le due scalinate esterne fino al livello 
del secondo diazoma. L’edificio M, ad ovest, non venne più ricostruito; l’area rimase coperta dalle 
macerie della distruzione, contenute a sud da un muro innalzato tra il teatro e il Bouleuterion.
Alla fine del III sec. a.C., nello stesso periodo in cui vennero costruiti i due propyla laterali e il 
proskenion di pietra del teatro, fu realizzato lo stadio, costruito a sud-ovest del teatro verosimilmente 
per ospitare le gare dei Naia. Per alloggiare i seggi per gli spettatori (21 o 22 file) furono creati due 
terrapieni, l’uno a nord, di fronte al muro di contenimento occidentale del teatro, l’altro sul lato 
meridionale, all’opposto, retto un poderoso muro di sostegno. All’angolo nord-est dello stadio è una 
doppia porta ad arco d’ingresso.

32  Polyb. IV, 67, 1 ss; Polyb. IX, 35, 6.
33  Polyb. IV, 67, 3.
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3.4.2 culTo, riTi e FesTe

La costruzione dello stadio costituisce di per sé un’indicazione sull’importanza acquisita alla fine 
del III-inizi del II sec. a.C. dagli agoni atletici delle feste Naia. A questo periodo si datano alcune  
iscrizioni rinvenute al di fuori del santuario (Tegea, Sicione) relative a vittorie riportate nei concorsi, 
a sottolineare come le feste di Dodona abbiano ormai superato l’ambito locale. Nati come concorsi 
regionali o federali, ad un certo momento diventano gare sacre, stephanitai, probabilmente isolympikai 
o isopythikai; il momento di questa trasformazione è probabilemente situato tra 219 e 191 a.C.34, in 
concomitanza con la rinascita del santuario dopo il saccheggio degli Etoli.

3.4.3 iscrizioni

A questa fase risalgono le prime iscrizioni che testimoniano la celebrazione delle feste Naia nel 
santuario. 
Si data al periodo compreso tra il 219 a.C. e la conquista romana un’iscrizione che testimonia 
l’esistenza di concorsi drammatici a Dodona (IG V2, 118): proveniente da Tegea, in Arcadia, riporta 
una serie di vittorie conseguite da un anonimo in vari concorsi (nei Naia la vittoria gli viene attribuita 
per la recita dell’Archelao di Euripide e dell’Achille di Chairemon). Un’iscrizione rinvenuta a Sicione 
e datata all’inizio del II sec. a.C. elenca le vittorie atletiche di Callistratos figlio di Philothales, tra cui 
quelle nella lotta, pugilato e pancrazio a Dodona (IG IV1, 428).
Significative nell’ambito della nascita della Lega Epirota sono le iscrizioni presenti su alcune basi 
onorarie situate ad est del Bouleuterion35. I dedicatari sono i grandi ethne dell’Epiro (Tesproti, Molossi, 
Chaoni), villaggi, o direttamente il Koinovn degli Epiroti36; la cronologia va dal 234 a.C. alla vigilia 
della conquista romana.

3.4.4. voTivi

Il numero degli ex-voto di fine III – II sec. a.C. è decisamente limitato. Di rilievo sono tuttavia le 
dediche di statue le cui basi sono state rinvenute ad est del Bouleuterion: si sono conservati numerosi 
frammenti di bronzo ad esse pertinenti37, quali frammenti di himation, corazze, spade, 9 dita di 
mano in grandezza naturale, bardature di cavalli (2 incrostate d’argento), parti del corpo e zoccoli di 
cavallo. Due delle basi sono firmate da Athenogenes; relative alle due statue di questo scultore sono 
probabilmente due notevoli impugnature di spada in bronzo, l’una con una protome di leone ed un 
fulmine inciso, l’altra con una testa d’aquila (fine del III sec. a.C.).

4. eTà romana

4.1 sTruTTure

La conquista romana ad opera di Emilio Paolo nel 167 a.C. costituisce un evento drammatico per 
il santuario, che viene fortemente danneggiato38. Nell’88 a.C. Dodona e l’Epiro sono nuovamente 

34  Cfr. cabanes 1988, 62-78.
35  Rinvenute negli scavi del Bouleuterion nel 1965; cfr. BCH, XC, 1966, 843-847.
36  Per l’interpretazione delle dediche cfr. de Gennaro, sanToriello 1994, 393, con riferimenti bibliografici prece-

denti.
37  BCH, XC, 1966, 843-847.
38  Sulla distruzione romana del santuario vedi Polyb., 30, 15; Liv., 45.5-6; Strab., 7.7.3; Plin., NH, 4.10.39; Diod., 

7.7.3; Plut. Aem. Paul. 29; Appian. Illyr. 10.9.
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saccheggiati dai Traci39.
Le uniche strutture ad essere restaurate e a presentare fasi di vita di età romana sono il teatro e il 
Pritaneion; il santuario tuttavia continua a vivere, come si ricava dalla testimonianza di Pausania40, 
che descrive il santuario e la quercia sacra come “degni d’esser visti”. La presenza imperiale è 
documentata da una dedica a Livia (cfr. infra) e dalla visita al santuario di Adriano nel 13241. Le feste 
Naia continuano ad essere celebrate fino al 241/242 d.C.42. 

4.1.1. la Hiera oikia

Gli scavi non hanno messo in luce interventi edilizi di età romana nella Hiera Oikia, le cui sorti dopo 
il 167 a.C. ci sono dunque sconosciute; la citazione della quercia sacra da parte di Pausania testimonia 
tuttavia la vitalità del cuore cultuale del santuario almeno fino al II sec. d.C. L’abbandono della Hiera 
Oikia sopraggiunge con certezza alla fine del IV sec. d.C. (391 d.C.), quando la quercia sacra viene 
tagliata dagli Illiri43.

4.1.2 il TeaTro

I. Nella distruzione romana nel 167 a.C. la scena del teatro viene incendiata. Nella seconda metà del 
II sec. a.C. viene rozzamente riparata, e gli intecolumni del proskenion e della scena vengono chiusi 
da muri forse con decorazioni dipinte.

II. L’episodio finale della vita del teatro fu la conversione in arena, probabilmente al tempo di 
Augusto. 
Le cinque file inferiori di gradini con la proedria furono rimosse, e venne eretto a protezione degli 
spettatori un muro alto 2,80 m, fatto di materiale di varia natura. Tale muro taglia completamente 
il proskenion ellenistico e la facciata della skene, arrivando fino al muro meridionale del teatro, 
per costituire una larga arena ovale (diam. 33,10 x 28,15 m). Tra il muro dell’arena e gli angoli 
posteriori dell’edificio scenico si vennero a creare due spazi triangolari, comunicanti con l’arena 
tramite due aperture, all’interno dei quali sono state rinvenute grandi quantità di ossa di cinghiali, 
tori, ecc.; l’ipotesi degli scavatori è che all’interno dei due ambienti venissero custodite le belve prima 
dei combattimenti. La porta al centro del muro delimitante l’arena verso le gradinate consentiva 
invece l’ingresso e l’uscita dei gladiatori. Nel muro meridionale della scena sono inoltre delle piccole 
finestre, da dove secondo gli scavatori veniva introdotto il cibo per gli animali; sarebbero relativi alla 
trasformazione del teatro in arena anche le due grandi aperture da una parte e dall’altra della porta ad 
arco dello stesso muro meridionale dell’edificio scenico. Il portico dorico sulla facciata meridionale 
dell’edificio scenico pare essere stato restaurato senza modifiche strutturali. 
La pavimentazione dell’orchestra del teatro venne completamente interrata con un riporto spesso 
circa 50 cm, che ricopre l’euripo, la base della timele e gli stilobati del proscenio e della scena e 
contiene frammenti di semicolonne e di pilastri delle fasi precedenti del teatro; all’interno dell’euripo 
interrato sono stati rinvenuti frammenti architettonici e monete romane di età augustea, sulle quali 
si basa la datazione della trasformazione del teatro in arena (negli strati superiori sono state trovate 
anche monete più tarde, qui assenti).
Sono stati rinvenuti numerosi oggetti in terracotta in uno dei passaggi che conducono all’interno del 

39  Cass. Dio., frr. 31, 101, 2.
40  Paus. I. 17.5.
41  RE, I, 512; dakaris 1960, 36.
42  Vedi infra, 4.2 e 4.3.1; BCH, LXXXIV, 1960, 744-745.
43  Serv. Schol. Aen. III 466; cfr. Franke 1961, 30.
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teatro (quelli a forma di cuore sono interpretati come possibili tesserae d’ingresso)44.
S. Dakaris45 mette in relazione la trasformazione del teatro in arena con la deduzione di veterani 
a Nicopoli, come testimonianza dell’interesse dell’imperatore per questa zona geografica, riflessa 
anche nella presenza della dedica votiva di Livia46 su una base presso la Hiera Oikia.
Gli strati di frequentazione di età romana sono sigillati da livelli sterili dovuti ad inondazioni del 
fiume Tomaros collocabili nel tardo IV sec. d.C. La stratigrafia più recente si riconduce al culto 
cristiano, che si instaura nel sito a partire dal V sec. d.C.

4.1.3 il priTaneo

I. Dopo la distruzione romana (167 a.C.) alcuni ambienti dell’ala N continuano ad essere usati, come 
dimostrano alcuni livelli di frequentazione datati stratigraficamente ad età tardo-ellenistica47; si tratta 
di uso temporaneo come riparo, senza alcun legame con la funzione del Pritaneo.

II. Un nuovo Pritaneo fu ricostruito dopo il ristabilimento della Lega Epirota nel 148 a.C. (forse nel 
I sec. a.C.). 
Nella corte peristila viene eretto un nuovo, più grande colonnato con 4 x 7 colonne doriche, impostate 
su basi singole, e viene rifatta la pavimentazione, con lastre di reimpiego. Per lo scolo delle acque 
piovane della corte viene creata una nuova canaletta, che sbocca al di sotto dell’ingresso colonnato 
ionico, per la cui costruzione viene aperta all’angolo NE una breccia nello stilobate del peristilio della 
fase precedente (coperto da un strato di distruzione che con la nuova costruzione non viene rimosso); 
il livello pavimentale viene quindi rialzato e corrisponde a due nuove soglie posizionate all’ingresso 
colonnato ad E ed all’entrata della stanza quadrata.
La sistemazione interna e le funzioni della stanza quadrata cambiarono radicalmente. Furono costruiti 
dei banchi di pietra, poggianti sulle macerie della distruzione romana, a formare una platea inclinata; 
al livello più basso, sul lato orientale, è stato individuato il posto del podio, mentre ad ovest, a livello 
più alto, un vestibolo per spettatori in piedi. Gli ambienti annessi al Pritaneo di seconda fase a nord 
e a sud non vengono più utilizzati, come dimostra la costruzione di un grosso muro sul lato nord 
della corte che ne blocca l’accesso. Tale muro sorregge la copertura del lato colonnato N. Sembra in 
generale trattarsi di una costruzione poco accurata, come dimostra la scarsa cura con cui viene creata 
una canaletta di scolo tagliata nello spesso strato di macerie a nord-ovest e fuori alla struttura.
La riduzione dell’edificio alle dimensioni originarie e l’eliminazione degli ambienti a nord e a sud 
dimostrano il declino delle istituzioni e la riduzione dell’attività politica del santuario sotto il dominio 
romano; così la conversione della stanza del fuoco di Hestia in sala di adunanza indica probabilmente 
la caduta in disuso del vicino Bouleuterion, in seguito alla riorganizzazione della Lega Epirota 
avvenuta sotto il controllo romano dopo il 148 a.C. 

III. Così risistemato, il Pritaneo continua ad essere usato fino alla metà del III sec. d.C. (come dimostrano 
i dati stratigrafici), quando al suo posto viene impiantata una casa privata. Resti di quest’ultima fase 
sono alcune strutture murarie: una eretta sul lato orientale della corte, al di sopra delle basi delle 
colonne del porticato di ultima fase, altre costruite sulla rasatura dei muri esterni dell’edificio, altre 
a suddividere lo spazio interno in ambienti. L’entrata al nuovo complesso con funzione abitativa è 
sul lato E, ad una quota superiore alla soglia della fase precedente; l’ingresso alla stanza quadrata 
viene ostruito, e il collegamento con questo ambiente avviene tramite una rampa. Resti simili relativi 
a strutture abitative si trovano anche a sud del Pritaneo. L’utilizzo di tali strutture continua fino al V 

44  Cfr. JHS, 1960, Archaeology in Greece, 1959, 14.
45  dakaris 1960, 35-36.
46  Cfr. infra, 4.4.
47  Cfr. Gravani 1997.
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sec. d.C. (su base stratigrafica).

4.2 culTo, riTi e FesTe

Le feste Naia sono attestate fino al III sec. d.C.: un’iscrizione, datata al 241-242 d.C., ci informa 
infatti di feste Naia a Dodona nel 68° Actias48 (241-242 d.C.).
Nel 362 d.C. l’oracolo è ancora funzionante, come indica un oracolo dato all’imperatore Giuliano 
sull’esito della sua campagna militare contro i Persiani49.

4.3 iscrizioni

A fronte della ricchezza di ritrovamenti epigrafici relativi alle fasi greche del santuario, si riscontra 
una marcata scarsità di iscrizioni di età romana, la cui lista completa è riportata di seguito.

4.3.1 iscrizioni di eTà romana provenienTi dal sanTuario o dinTorni

- Atto di affrancamento inciso su una placca di rame rettangolare (0,085 x 0,185 m), pubblicato 
da D. Evangelidis (Epeirotica Chronica, 10, 1935, 153 n. 3): 

jAgwnoqetou§ntoß Korivqou tou Menelavou Kestrinou ejvtouß d’ mhnovß 
jApellaivou toi§ß Navoiß ajfiventi ejleuvqeron Swtivwna parav Diva Navon 
kaiv Diwvnan Dexivlaoß jEurunovou, Ferevnikoß Dexivlaoß, Filoxevna 
Timagovra, Filoxevna jOpevstouªouº ajnevfapton apov pavntwn; mavrtureß 
Simivaß Lukwvta, Filovnikoß Eujruvmma, jAntivnouß Dokivmou jOrestoiv 
Molosoiv, Fivlippoß oj JIevrou, Seimivaß Poluluklevouß Dwdwnai§oi.

L’atto menziona l’agonotheta Corithos figlio di Menelaos di Cestrine, seguito dall’espressione 
‘etouß d’: Evangelidis la interpreta come una data a partire da un avvenimento importante 
della storia dell’Epiro, ovvero a suo avviso la distruzione romana ad opera di Emilio Paolo nel 
167 a.C.. Il testo si daterebbe quindi al 164 a.C. L’affrancamento sarebbe avvenuto nel mese 
Apellaios durante le feste Naia.

- Iscrizione incisa su una base di statua nel santuario (presso la Hiera Oikia), segnalata da S. 
Dakaris (AD, 16, 1960, p. 36; SEG, 1968, 472):

ajgwnoqetoªu§ntoß - -º
tou.m. Moªlºosªsouº§
tov koinovn tw§n - - -
Libivan thvn - - - - -
Kaivsaroß Seªbastou§º.

Cita Livia Augusta; all’inizio riporta la menzione dell’agonotheta eponimo.

- Frammento di stele di marmo iscritta pubblicato da D. Evangelidis (Epeirotica Chronica, 10, 
1935, 252 n. 8):

ªajgºwnoqevtan
- - uou tou§ Lusa
ªnivou - -º tw§n dev Mo
   oun

48  Cfr. dakaris 1960, 31 e nota 64; BCH 84, 1960, 744-745; dakaris 1987, 11-12, note 2-4.
49  Qeodwrhvtou, Ekklhsiastikovß, III, 21; cfr. Franke 1961, 30.
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 Menziona un agonotheta figlio di Lysanias. L’editore data l’iscrizione ad età romana.

- Iscrizione rinvenuta fortuitamente in una casa di Ioannina: frammento di stele in calcare 
(largh. 0,37 m; altezza 0,185 m; spessore 0,12-0,14 m). Ciriaco d’Ancona aveva visto la stele 
intatta e l’aveva copiata nell’inverno 1434-35 (cfr. BCH 1877, 294).

ª jH povlißº
ªtovn ajgwnoqevthn Diovßº
ªNavou kaiv Diwvnºhß iJereva
ªSebastw§ºn kaiv ajgwnoqev-
ªthn megºavlwn jAktivwn
ªKaisaºrivwn, jAktiavdoß
ªXH, Poºvplion Mevmmªionº
ªLeonta, filovpatrinº
ªkaiv filovsofonº.

Dedica in onore di Poplius Memmius, sacerdote degli Augusti e agonotheta di Zeus Naios 
e Dione negli Aktia cesarei. L’iscrizione si data al 68° Actias, ovvero all’anno 241-242 d.C. 
(BCH 1960, 744-745).

4.3.2 iscrizioni di eTà romana da conTesTi esTerni al sanTuario

- Iscrizione proveniente da Priene (F. Hiller von Gaertringen, Inschriften von Priene, 234 - 
CIG 2908): menziona Philios figlio di Thrasyboulos, vincitore ai Naia di Dodona al pancrazio 
nella categoria dei paides. L’iscrizione è datata ad un periodo non precedente la metà del II 
sec. a.C.

- Dedica ad Apollo proveniente da Delo  (Inscriptions de Délos, n. 1957) di una statua 
dell’ateniese Menodoros, figlio di Gnaios: riporta le sue numerose vittorie, tra le quali due 
riportate ai Naia di Dodona nel pancrazio e nella lotta, nella categoria degli andres. La 
datazione proposta per l’iscrizione è il periodo 146-130 a.C.

- Iscrizione proveniente da Atene, portico di Attalo, su un frammento di marmo pentelico (IG 
II2 3152): menziona le vittorie riportate da un atleta (il cui nome è sconosciuto), tra cui una a 
Dodona nel pentathlon nella categoria degli andres; il testo è inciso in una corona di quercia. 
L’iscrizione è datata alla seconda metà del II sec. a.C. o al I sec. a.C.

4.4 moneTe

Il periodo più rappresentato nelle emissioni monetali è quello compreso tra la fine del IV e la metà del 
II sec. a.C. (periodi dell’Alleanza e della Lega Epirota).
Di età romana (repubblicana e imperiale) sono state rinvenute numerose monete che coprono un arco 
cronologico dal II sec. a.C. al IV sec. d.C. 
Per le fonti numismatiche si rimanda a barouka 1955; Franke 1961, 37; de Gennaro, sanToriello 
1994, 394-395. Non esiste un catalogo complessivo aggiornato dei ritrovamenti monetali nel 
santuario.

4.5 voTivi

Dalle relazioni di scavo nel santuario non risulta che siano stati trovati oggetti votivi di età romana. 
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Si segnala solo il rinvenimento in una fossa nell’ala settentrionale del Pritaneo di vasellame (vasi di 
uso domestico e numerosi bicchieri identici fra loro) successivo al 167 a.C.50.
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Fig. 1. Dodona, pianta generale del santuario di Zeus (elaborazione dell’aut.)
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Fig. 2. Dodona, santuario di Zeus, Hiera Oikia. A: prima metà del IV sec. a.C.; B: fine del IV sec. a.C.; C:  fine del III 
sec. a.C. (da dakaris 1996)
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Fig. 4. Dodona, santuario di Zeus, teatro. A: fine del III sec. a.C. (da dakaris 1996); B: età augustea (teatro trasformato 
in arena) (da dakaris 1960).

Fig. 3 (pagina a fronte). Dodona, santuario di Zeus, Pritaneion. A: fine del IV sec. a.C. (dakaris, Tzouvara-souli et a. 
1999); B: seconda metà del III sec. a.C. (da Prakt., 2000, 146, fig. 1); C:  I sec. a.C. (da dakaris, Tzouvara-souli et a. 
1999).



266

douroutI
LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Thesmophorion

ubicazione Dorouti, a circa 5 km da Ioannina, allo sbocco della gola di Megalo Langadi che collega la 
piana di Ioannina con l’ingresso settentrionale alla valle di Dodona

descrizione Sono stati individuati due nuclei cultuali vicini: il primo, più a nord, comprende un edificio 
circolare (diam. 10,50 m) costituito da due anelli murari concentrici in calcare locale, con 
un megaron al centro; del secondo, a sud, sono stati portati alla luce finora un’area circolare 
lastricata (diam. 14 m), un edificio rettangolare (8 x 7 m) ed altri resti di fondazioni non ancora 
comprese. La dedicazione a Demetra è indicata dai rinvenimento materiali (statuette fittili, 
vasellame, macine e mortai, ecc.).

cronoloGia Le strutture vengono erette nella prima metà del IV sec. a.C. in un’area frequentata sin dal IX 
sec. a.C. L’abbandono del santuario (per ragioni ignote) si colloca alla fine del IV sec. a.C.

biblioGraFia 
essenziale

AD 31, 1976, 206; AD 32, 1977, 149; AD 33, 1978, 181; AD 34, 1979, 240; AD 35, 1980, 
301; AD 36, 1981, 271.
I. Andreou, K. Gravani, To ierov thß Dourouvthß, in Dodoni, KST’, 1997, 581-626.
I. Andreou, Le sanctuaire de Dourouti: le culte et les pratiques rituelles dans le cadre 
matériel, in L’Illyrie Méridionale et l’Epire dans l’Antiquité, IV, Paris 2004, 569-581.



267

ephyra

nekroManteion

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova nel Nomos di Preveza (Epiro occidentale), sulla collina di Mesopotamo, presso 
la confluenza dell’Acheronte con due corsi d’acqua (gli attuali Mavros e Vouvos, identificati con il 
Cocito e il Piriflegonte delle fonti). In età antica faceva parte del territorio dei Thesproti. Poco ad est 
del Nekromanteion il fiume Acheronte formava un lago (Acherousia, oggi prosciugato e sostituito 
da coltivazioni)1; in antico il fiume aveva un corso diverso, probabilmente più ad ovest dell’attuale. 
L’Acheronte sfocia oggi come in età antica nella baia di Ammoudia, dove era situato il porto principale 
dell’Epiro (il porto di Eleatis). 

2. scavi e sToria deGli sTudi

Le ricerche sono state condotte dalla Società Archeologica Greca negli anni 1958-1964 e 1976-
19772 e sono state poi riprese nel 1990-91 con l’indagine mirata e il restauro del nucleo centrale del 
complesso3; durante questo ampio arco di tempo il santuario è stato reso noto al grande pubblico 
tramite alcuni articoli divulgativi4. Le rovine sono oggi inglobate nel convento di Agios Ioannis 
Prodromos (XVIII secolo). 

3. eTà Greca 

Gli scavi sulla collina di Mesopotamo hanno riportato alla luce il Nekromanteion di età ellenistica; 
benché non siano stati rinvenuti resti di costruzioni anteriori, non c’è dubbio che sia questo il luogo cui 
si riferiscono Omero ed Erodoto5, data la corrispondenza tra i luoghi omerici e la realtà geografica della 
zona. Dalle pendici occidentali della collina, inoltre, provengono frammenti ceramici e figurine fittili 
riferibili a Persefone risalenti fino alla metà del VII sec. a.C.6, che con ogni probabilità appartenevano 
al santuario più antico completamente obliterato dalle strutture di età ellenistica. Sulla cima della 
collina sono stati rivenuti anche frammenti ceramici di età micenea (XIV-XIII sec. a.C.), una tomba a 
cista della stessa epoca con pochi oggetti di corredo (all’interno della corte H del santuario ellenistico) 
ed una piccola spada di bronzo datata al XIII sec. a.C.7.

3.1 sTruTTure di eTà ellenisTica

Il nucleo più antico del complesso attualmente visibile risale a fine IV-inizi III sec. a.C., occupa il 
suo settore orientale ed è costituito da un edificio quadrato interno circondato da diversi corridoi 
ed ambienti (D, e, z, h, q, a, b, g). L’edificio quadrato (22 m di lato) costituiva il cuore cultuale del 
santuario; i muri perimetrali, in opera poligonale, presentano uno spessore assai consistente (3,30 

1  La descrizione dell’area si trova in Tucidide (Thuk. 1. 46. 3-4) e in Strabone (Strab. 7. 7. 5).
2  Relazioni di scavo: dakaris 1958, 1960, 1961, 1963, 1964, 1975.
3  dakaris 1990; dakaris 1991.
4  dakaris 1962; daleGre 1977.
5  Hom. Od. X, 508-540; XI, 1-36; Hdt. 5. 92. In particolare, la descrizione dell’Odissea calza perfettamente con la 

geografia del luogo: parla del Pyriphlegeton (oggi Vouvos), del Cocytus (oggi Mavros), dell’Acheronte e della città dei 
Cimmeri (località poi chiamata Cheimerion).

6  dakaris 1993, 27, fig. 19.
7  dakaris 1974, 19. Non è possibile stabilire se questi oggetti appartengano già alla frequentazione di carattere cul-

tuale del sito.
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m) e sono conservati in elevato fino ad una altezza di 3,30 m (la porzione superiore dei muri era 
in mattoni cotti o crudi). L’interno è suddiviso in una sala centrale (15 x 4,25 m) fiancheggiata su 
entrambi i lati da tre stanze comunicanti tra loro (I, L’ e L ad ovest, K, M’ e M ad est), dove sono 
conservate le offerte votive in grandi giare. Al di sotto della sala centrale si trova un’altra sala di 
uguali dimensioni, tagliata nella roccia della collina, con copertura a volta retta da cinque archi in 
poros; secondo Dakaris poteva essere questa la prima sede del culto in età preistorica, poi considerato 
il “palazzo” di Ade e Persefone. 
Lungo i corridoi e le stanze che circondano l’edificio quadrato interno si svolgeva il percorso 
spirituale del fedele in preparazione all’incontro con il mondo infero. Le tre stanze affacciate a nord 
sul corridoio 1 erano destinate ai lavacri purificatori; quindi, oltrepassando una stretta porta (dopo 
aver scongiurato il male gettando una pietra nell’angolo) si accedeva ad un lungo corridoio nord-sud 
(2), alla cui estremità settentrionale era una sala d’attesa (2’); infine si raggiungeva la sala interna 
passando nel cosiddetto “Labirinto” (3), un corridoio a rientranze con tre porte ad arco con stipiti di 
ferro (lo stesso numero delle porte di Ade).

Alla fine del III-inizi del II sec. a.C. al complesso già esistente fu annesso ad ovest un nuovo settore, 
con ingresso a nord, organizzato intorno ad un cortile centrale su cui si aprono magazzini e stanze 
destinate ad ospitare i sacerdoti e i fedeli.

3.2 maTeriali ed ex voto

Nello scavo della sala centrale del complesso sono state rinvenute numerose ruote di carro in ferro, un 
grande calderone di bronzo e, disseminate intorno, ruote dentate e piccole ruote di bronzo appartenenti 
a catapulte databili al III sec. a.C.; si pensa che appartenessero ad attrezzature utilizzate per calare le 
immagini dei defunti dal soffitto della sala, per le quali fungevano da contrappeso i blocchi di ferro 
rinvenuti nella stanza I all’angolo nord-occidentale (si tratta di 22 blocchi del peso ciascuno tra 6 e 
10,5 kg). 
Dal nucleo centrale del santuario provengono inoltre considerevoli quantità di vasellame votivo 
(giare, anfore, brocche, tazze, lekythoi, lucerne, unguentari, askoi, phialidia, piatti e rhyta, spesso 
decorati nello stile “West Slope”), oltre a macine, conchiglie di ostriche e vari oggetti propri del 
mondo del lavoro maschile (aratri, asce, zappe, seghe, falci, bulini, scalpelli, tridenti, arpioni)8. Infine, 
si segnalano altri ex voto quali figurine fittili di Persefone, Cerbero e di un demone della morte9, e un 
numero considerevole di pesi da telaio offerti in dono ad Ade e rinvenuti principalmente nelle stanze 
del settore settentrionale (e, z, q) e nel vano I dell’edificio centrale10.

3.3 culTo

I dati archeologici, unitamente alle notizie delle fonti (in particolare la descrizione del sacrificio ai 
morti compiuto da Odisseo descritto nell’Odissea11 e il racconto di Luciano12), consentono di ricostruire 
il rituale necromantico che si svolgeva nel santuario13.
Nel settore settentrionale del complesso (corridoio nord, vani e e z) i pellegrini ricevevano la 
preparazione spirituale e fisica all’incontro con il regno dei morti. Nelle stanze buie, dove si 

8  dakaris 1993, 25.
9  dakaris 1993, 25-26, fig. 18.
10  Tzouvara-souli 1983.
11  Hom. Od. X, 513-530.
12  Luk. Menipp. 7-10.
13  Altri santuari dove si praticava la necromanzia erano il santuario di Poseidone a capo Tenaro, a Cuma, a Ermione 

in Argolide, a Koronea in Beozia, ad Eraclea nel Ponto (ma anche altri). Quello di Ephyra sembra però essere il più im-
portante, stando alle notizie delle fonti.
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trattenevano più giorni, mangiavano carne di maiale, fave, pane d’orzo e molluschi (cibi associati ai 
nekrodeipna, i banchetti funebri, i cui resti sono stati rinvenuti durante lo scavo dei vani), bevevano 
latte, miele e acqua, e svolgevano rituali magici e purificatori, recitando preghiere e suppliche e 
facendo abluzioni. Prima di passare nel corridoio a gettavano una pietra apotropaica a destra (dove 
è stato rinvenuto un mucchio di pietre) e si purificavano lavandosi le mani in un louterion a sinistra 
della porta. Non sappiamo quanto si trattenessero nel settore orientale (corridoio a e sala q), dove 
seguivano una dieta più austera e rituali magici più frequenti, in totale solitudine e silenzio, fino 
all’arrivo di un sacerdote-guida che portava le offerte prescritte per le libazioni e il sacrificio. Dopo 
aver sacrificato una pecora in una fossa (durante lo scavo sono state rinvenute molte fosse nel piano 
pavimentale con resti di animali ed ossa bruciate) si passava nel settore meridionale (b-g), il cosiddetto 
“Labirinto”, dove sembra si offrisse farina di orzo (l’antica Alphita); sul pavimento è stato rinvenuto 
vasellame in quantità (forme aperte, soprattutto tazze e lucerne di III e II sec. a.C.). Infine, si entrava 
nella corte centrale interna, dove, gettata un’altra pietra apotropaica, avveniva l’incontro con le anime 
defunte e sul pavimento di pietra si offrivano libagioni ad Ade e Persefone, che abitavano nella stanza 
sottostante. Durante il percorso il sacerdote-guida non cessava di invocare gli spiriti della morte 
(cfr. Luciano Menippo 9 ss). Al termine del percorso, il fedele doveva purificarsi dall’incontro con 
la morte, e trascorreva alcuni giorni nelle sale più orientali (i e corridoio annesso), da cui si poteva 
lasciare il santuario da est senza incontrare i pellegrini appena giunti.
Durante gli scavi sono state rinvenute grandi giare piene di frutti carbonizzati14, grano, orzo, fave 
e semi di lupini; fave e lupini, se mangiati ancora verdi, producono effetti allucinogeni e tossici 
(vertigini, sindromi allergiche), evidentemente sfruttati per suggestionare l’incontro con la morte.

4. eTà romana

Il santuario fu distrutto dai romani nel 167 a.C.; in accordo con la tradizione antica, essi rasero al suolo 
numerose città fortificate dell’Epiro e deportarono 150.000 Epiroti, per punirli per la loro alleanza con 
Perseo e vendicarsi della campagna di Pirro in Italia nel 280 a.C. In seguito, il santuario fu abbandonato. 
Nel corso del I sec. a.C., quando coloni romani si insediarono nella pianura dell’Acheronte e fu fondata 
la colonia romana di Photike, a nord di Paramythia, il santuario fu nuovamente abitato: le tracce della 
frequentazione sono costituite da oggetti in terracotta, alcuni dei quali con iscrizioni latine, e dalla 
costruzione di tre vani presso l’angolo nord-occidentale della corte occidentale (x, o, o’), con muri 
in pietre a secco15. In questo periodo il lago Acherousia fu chiamato Aornos: probabilmente si tratta 
di una grecizzazione del nome latino Avernus, il luogo dove Enea visita il regno dei morti, anche se 
l’etimologia degli autori antichi riconduce il termine ad a – ornis (“senza uccelli”, a causa dei gas 
maleodoranti che esalano dal lago).
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APPENDICE: le fonti letterarie

- Omero, Od. X 488-540
“(...) Qui in Acheronte il Piriflegetonte si getta e il Cocito, ch’è un braccio dell’acqua di Stige, e c’è 
una roccia, all’unione dei due fiumi sonanti; qui dunque approdato, eroe, come ti dico, scava una 
fossa d’un cubito per lungo e per largo, e intorno a questa liba la libagione dei morti, prima di miele 
e di latte, poi di vino soave, la terza d’acqua; e spargi bianca farina, e supplica molto le teste esangui 
dei morti, promettendo che in Itaca una sterile vacca bellissima sgozzerai in casa e riempirai il rogo 
di doni; e per Tiresia a parte offrirai un montone tutto nero, quello che eccelle tra i vostri greggi. 
Come con voti avrai pregato le stirpi gloriose dei morti, allora sgozza un ariete e una pecora nera, 
volti all’Erebo, ma tu all’opposto rivolgiti alle correnti del fiume; là in folla verranno l’anime dei 
travolti da morte. Tu presto incita i compagni e comanda le bestie, che giaceranno sgozzate dal bronzo 
crudele, di scuoiarle e bruciarle e supplicare gli dei, l’Ade invincibile e la tremenda Persefone: tu 
intanto, la spada acuta dalla coscia traendo, siedi e impedisci alle teste esangui dei morti di avvicinarsi 
al sangue, prima d’aver consultato Tiresia” [trad. R. Calzecchi Onesti, ed. Einaudi 1989]

- Omero, Od. XI 11-36
“(...)Per tutto il giorno correva sul mare e furono tese le vele; poi calò il sole e s’oscurarono tutte le 
vie. E ai confini arrivò dell’Oceano corrente profonda. Là dei Cimmerii è il popolo e la città, di nebbia 
e nube avvolti;mai su di loro il sole splendente guarda coi raggi (...). La nave, qui giunti, spingemmo 
a riva, e fuori le bestie prendemmo; poi lungo il fluire d’Oceano andavamo, finché giungemmo al 
luogo che indicò Circe. Qui le vittime Perimede ed Euriloco tennero: e io la spada acuta dalla coscia 
sguainando scavai una fossa d’un cubito per lungo e per largo, e intorno a questa libai la libagione 
dei morti, prima di miele e latte, poi di vino soave, la terza d’acqua; e spargevo bianca farina, e 
supplicavo molto le teste esangui dei morti, promettendo che in Itaca una sterile vacca bellissima 
avrei sgozzato nella mia casa e riempito il rogo di doni; e per Tiresia a parte avrei offerto un montone 
tutto nero, quello tra i nostri greggi eccelleva. E quando con voti e con suppliche le stirpi dei morti 
ebbi invocato, prendendo le bestie tagliai loro la gola sopra la fossa: scorreva sangue nero fumante” 
[trad. R. Calzecchi Onesti, ed. Einaudi 1989]

- Erododoto V,  92, 103-119
“[Cipselo] (...) Avendo infatti inviato presso i Tesprozi, sul fiume Acheronte, degli ambasciatori per 
consultare l’oracolo dei morti intorno a un deposito lasciato da un ospite, Melissa apparve e disse 
che non lo avrebbe manifestato e non avrebbe detto in quale luogo giacesse il deposito perché aveva 
freddo ed era nuda. E che dai vestiti che erano stati sepolti con lei non traeva nessun giovamento 
perché non erano stati cremati; e la prova della verità di ciò che diceva era che Periandro aveva posto 
i pani nel forno freddo. Come questo fu riferito a Periandro (e per lui la prova era degna di fede 
perché si era unito a Melissa quand’era già morta), subito dopo il messaggio diede l’ordine che tutte 
le donne dei Corinzi andassero al tempio di Era. E poiché esse andarono come ad una festa, portando 
l’abbigliamento più bello, costui, avendo messo delle guardie, le fece spogliare tutte allo stesso modo, 
sia le libere che le ancelle, e avendo accumulato le vesti sulla tomba, rivolgendo preghiere a Melissa 
le bruciava. E allora l’ombra di melissa indicò a lui, che aveva fatto questo e per la seconda volta 
aveva mandato a consultare l’oracolo, in qual luogo aveva posto il deposito dell’ospite” [ed. Lorenzo 
Valla, 1994]

- Pausania I, 17.5
“In Tesprotide, tra le cose degne d’esser viste, c’è in particolare il tempio di Zeus a Dodona e la 
quercia sacra del dio; ma presso Cichiro c’è anche la palude detta Acherusia e il fiume Acheronte, 
e scorre l’acqua tristissima del Cocito. E a me sembra che, proprio dopo aver visto questi luoghi, 



272

Omero osasse rappresentare i vari aspetti dell’Ade e denominasse i fiumi infernali da quelli della 
Tesprotide” [trad. D. Musti, ed Lorenzo Valla 1997]

- Luciano, Menippus 7-10 (che ambienta la scena a Babilonia, probabilmente per non incorrere 
nell’impietas di divulgare i segreti di Ade, ma riferisce sicuramente i rituali del Nekromanteion)
“- menippo: (...) Egli mi prese con sé e prima di tutto per ventinove giorni  a cominciare dal novilunio 
mi condusse all’alba sulla sponda dell’Eufrate facendomi bagnare e recitando, al sorgere del sole, 
una lunga tirata, che io non intendevo bene, perché la pronuncia era frettolosa e indistinta come 
quella dei cattivi banditori durante le gare ginniche; tuttavia mi pareva che invocasse certi demoni. 
Dopo la cantilena e dopo avermi sputato tre volte in faccia, risaliva senza guardare nessuno di quelli 
che lo incontravano; io mi cibavo di noci, bevevo latte puro o mescolato con miele e l’acqua del 
Coaspe, dormivo all’addiaccio sull’erba. Quando gli sembrò che bastasse il regime preparatorio, mi 
condusse sulla riva del Tigri, mi lavò, mi asciugò e mi purificò con fiaccole, scilla e parecchi altri 
ingredienti bisbigliando nello stesso tempo quella cantilena, poi dopo avermi riempito d’incantesimi 
ed essermi girato attorno, affinché le ombre non potessero nuocermi, mi ricondusse a casa, così 
com’ero, facendomi camminare a ritroso; infine ci occupammo della navigazione. Egli indossò una 
veste magica quasi uguale a quella persiana e a me fornì questi oggetti che porto, il berretto di lana, 
la pelle di leone e la lira, consigliandomi, se qualcuno mi chiedesse il nome, di non dire Menippo, ma 
Eracle oppure Odisseo oppure Orfeo.
- Filonide: E ciò per quale motivo, o Menippo? Non capisco la ragione né dell’abbigliamento né dei 
nomi.
- menippo:  Eppure questo è chiaro e non è affatto un segreto: poiché costoro sono discsi vivi all’Ade 
prima di noi, egli pensava che, se mi avesse reso somigliante ad essi, avrei eluso facilmente la 
sorveglianza di Eaco e sarei passato senza intoppi in quanto protetto dal più abituale abbigliamento 
tragico. Già spuntava il giorno e noi, discesi al fiume, ci apprestammo a salpare; egli aveva preparato 
la barca, le vittime, il latte col miele e tutto ciò che serviva al rito. Dopo aver caricato ogni cosa, 
anche noi tristi e molto piangendo c’imbarcammo (Od. XI, 5), Per un po’ navigammo nel fiume, 
poi entrammo nella grande palude nella quale finisce l’Eufrate; attraversata anche questa, arriviamo 
in un luogo deserto, selvoso, buio. Qui sbarcati – la guida era sempre Mitrobarzane – scavammo 
una fossa, sgozzammo le pecore e libammo il sangue in essa. Il mago intanto, tenendo in mano una 
torcia accesa, non più con voce sommessa, ma alzandola quanto più poteva invocava tutti insieme 
i demoni, le Pene, le Erinni ed Ecate notturna e la tremenda Persefone (Od, XI, 47), mettendoci in 
mezzo anche alcune parole barbariche, lunghissime e incomprensibili. E subito tutto tremò, per la 
forza dell’incantesimo si squarciò la terra e da lontano s’udiva il latrato di Cerbero: il momento era 
angoscioso e cupo. E giù temette Aidoneo, il re degli inferi (Il. XX, 61). Ormai si vedeva quasi tutto, 
la palude, il Piriflegetonte, la reggia di Plutone (...)” [ed. Utet 2000, a cura di V. Longo]
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Fig. 1. Ephyra, Nekromanteion: sezioni nord-sud e pianta generale (da dakaris 1964, 45).



274

kassope

Sappiamo dallo Pseudo-Scilace (Pseudo-Scil., 31) che intorno al 380 a.C. gli abitanti dell’area di 
Kassope nell’Epiro meridionale sono insediati kata komas; ma nel 360 un’epigrafe di Epidauro 
documenta l’esistenza di una città Kassope (IG IV2, 1 95), e intorno al 340 con Filippo II i Kassopai 
ottengono il predominio sulle città di Eleunte, Bouchetion, Elatria e Pandosia (Demosthenes VII, 32). 
Dopo Pidna viene distrutta dai romani insieme ad altre città fortificate dell’Epiro; tuttavia la città 
non viene completamente abbandonata fino alla fine del I sec. a.C., quando Augusto trasferisce i suoi 
abitanti a Nikopolis. 

biblioGraFia di riFerimenTo:
S. I. Dakaris, The Antiquity of Epirus. The Acheron Necromanteion, Ephyra, Pandosia, Cassope, Athens 1974, 27-29.

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Santuario di Afrodite

ubicazione urbano, nell’area orientale della città, a circa 350 m dalla porta orientale delle mura

descrizione A nord-ovest del muro poligonale che separa a nord-est la città dal punto più alto del monte 
Zalongo, e a sinistra della strada verso Palioroforo, si vedono le fondazioni di un antico 
tempio periptero che fu esplorato 40 anni fa dal Miliadis. I risultati di questo piccolo scavo 
non sono stati pubblicati. Il Dakaris l’ha attribuito al culto di Afrodite e lo data al IV sec. a.C.; 
sembra che qui, al di fuori della città, si trovasse un antico santuario della tribù Kassopai, 
che aveva un ruolo di primo piano già nella scelta del luogo adatto per la fondazione della 
nuova polis. Le fondazioni sono di un tempio con pronaos e cella, con misure 17,20 x 10,15 
m; non si conservano resti dell’epistilio e nella zona non si è potuto reperire alcun frammento 
architettonico attinente al tempio (tuttavia il Dakaris fa un tentativo di ricostruirlo quale tempio 
periptero con 6 x 11 colonne; egli inoltre ipotizza che il tempio sia stato trasferito a Nicopoli 
dietro ordine di Augusto).

cronoloGia età classica (?)

biblioGraFia 
essenziale

S. Dakaris, s.v. Kassope, in EAA, suppl. 1970, 1973, pp. 385-390.
S. Dakaris, Cassopaia and the Elean Colonies, Atene 1971, 122. 
S. I. Dakaris, The Antiquity of Epirus. The Acheron Necromanteion, Ephyra, Pandosia, 
Cassope, Athens 1974, 28.
E. L. Schwandner, Sull’architettura ed urbanistica epirotica nel IV secolo, in Magna Grecia, 
Epiro e Macedonia, Atti del 24° Convegno di Studi sulla Magna Grecia (Taranto 5-10 
ottobre 1984), Taranto 1990, 465.
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kerkyra

Il primo contatto tra Roma e Corcira risale al 229 a.C., quando la città accoglie la flotta romana accorsa 
in aiuto all’isola contro gli Illiri. In seguito l’isola diventa quartier generale delle forze navali romane 
durante le guerre contro Filippo V e Perseo. Nel I sec. a.C., durante la guerra civile romana, Corcira 
parteggia per Antonio e perciò subisce gravi saccheggi da parte delle truppe di Agrippa; sebbene 
conservi poi un certo grado di libertà (con sue leggi, magistrati e diritto di emettere moneta), essa 
riacquista prosperità solo nel I e II sec. d.C., come dimostrano le realizzazioni edilizie di Palaiopolis 
(terme, heroa e stoai) e Anemomylos (arsenale e magazzini). La città di Corcira risulta però ormai 
contratta alla sola area dei due porti e dell’agora. Nel resto dell’isola tracce romane sono costituite 
dalle lussuose terme individuate a Kassiopi, Benitses e Moraitika. L’imperatore Vespasiano visita 
l’isola nel 70 d.C., Antonino Pio nel 139.

biblioGraFia di riFerimenTo:
G. Dontas, Denkmaler und Geschichte eines kerkyraischen Heiligtums, in U. Jantzen (ed.), Neue Forschungen in 
Griechischen Heiligtumer, Tubinga 1976, 121-133, figg. 1-14. 
A. Spetsieri-Choremi, Ancient Kerkyra, Athens 1991.
N. Stamatopoulos, Old Corfu. History and Culture, Corfu 1993.
K. Preka-Alexandri, Kerkyra. From Nausicaa to Europe, Athens 1994. 
A. Dierichs, Korfu-Kerkyra: die grüne Insel im Ionischen Meer von Nausikaa bis Kaiser Wilhelm, 2, Mainz 2004.
D. Zernioti, Topografikhvß anazhthvseiß sth bovreia Kevrkura me aformhv duvo neveß anaskafevß,, in AAA, 35-38, 
2002-2005, pp. 121-128.

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo Tempio di Artemide

ubicazione urbano, presso la cinta di mura settentrionale della città

descrizione Primo tempio costruito intorno al 585 a.C. Dorico, pseudodiptero (circa 47 x 20 m), 8 x 17 
colonne, con decorazione architettonica in terracotta; nella seconda metà del VI sec.a .C. la 
decorazione fittile viene sostituita da un coronamento marmoreo. Ad est del tempio si trova un 
altare di grandi dimensioni, ornato di un fregio a triglifi e metope, datato anch’esso alla prima 
metà del VI sec. a.C.

cronoloGia età arcaica; non ci sono dati sulla continuità di frequentazione

biblioGraFia 
essenziale

H. Schleif, K.A. Rhomaios, G. Klaffenbach, Der Artemistempel – Korkyra, Berlino 1940.

luoGo di culTo Santuario di Apollo Pythaios (?)

ubicazione urbano, circa 150 m a nord-est del tempio di Artemide, lungo via Ag. Theodoros

descrizione L’area sacra è occupata da un edificio templare (13,50 x 6,50 m) con orientamento est-ovest 
e altare. Le tegole bollate rinvenute nello scavo testimoniano successivi rifacimenti della 
copertura del tempio in momenti purtroppo non precisabili.

cronoloGia Tempio e altare sono datati alla seconda metà del V sec. a.C.; nell’area sono stati rinvenuti 
anche materiali di età romana, ma probabilmente non relativi alla frequentazione sacra del 
santuario

biblioGraFia 
essenziale

A. Spetsieri-Choremi, Entovpismoß arcaivou ierouv sthn Kevrkura, in AAA, XIII, 1980, 
284-296.
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luoGo di culTo tempio di Kardaki

ubicazione urbano, presso la costa orientale della penisola della città, nel sito della sorgente Kardaki

descrizione Piccolo tempio dorico probabilmente dedicato a Poseidone; nelle immediate vicinanze del 
tempio, sul mare, si trova una grotta cultuale.

cronoloGia Tempio datato all’ultimo quarto del VI sec. a.C. Non ci sono tracce di frequentazione romana

biblioGraFia 
essenziale

F. P. Johnson, The Kardaki temple, in AJA XL, 1936, 46-56.
AAA, IV, 1971, 202-206, figg. 1, 2
W. B. Dinsmoor-Bell Jr, The Kardaki Temple Re-examined, in AM, LXXXVIII, 1973, 165-
174.
Ergon 1977, 81-88
Prakt 1978, 108-110

luoGo di culTo Santuario di Era

ubicazione urbano, sulla collina del Mon Repos, nella parte orientale della città

descrizione Il santuario risale alla fine del VIII a.C. ed è quindi contemporaneo al primo impianto della 
colonia. Alla fine del VII sec. a.C. viene eretto un tempio dorico in calcare locale con decorazione 
architettonica in terracotta dipinta, circondato da un recinto. Intorno alla divinità si aggregano 
in seguito altri culti, tra cui quello di Apollo Korkyraios (il cui temenos è costituito da un 
recinto ipetrale con altare, al di fuori del recinto dell’Heraion; l’identificazione è confermata 
dal ritrovamento di un’iscrizione su un frammento di un perirrhanterion), Afrodite e Hemes 
(attestati da offerte e frammenti di terracotta provenienti dal tetto dei loro templi, databili 
l’uno al terzo quarto e l’altro alla fine del VI a.C.). Nel V secolo viene costruito un piccolo 
edificio di servizio presso l’estremità nord-orientale dell’area sacra. Il santuario fu distrutto 
da un incendio a fine V a.C.; all’inizio del IV sec. a.C. viene ricostruito un nuovo tempio, con 
tetto in marmo ed elevato in pietra calcarea, e ricostruito il peribolo, che recinge ora un’area 
più ampia. Il santuario è frequentato ancora nel III sec. a.C., cui risalgono i resti di due edifici 
di ignota funzione subito al di fuori del nuovo peribolo, ma durante l’età ellenistica conosce 
un periodo di crisi (dovuta forse all’occupazione illirica del 229). Non sono stati rinvenuti 
materiali posteriori al I sec. a.C., dopodichè il santuario viene abbandonato (la città viene 
saccheggiata da Agrippa nel 31 a.C.).

cronoloGia VIII-I sec. a.C.

biblioGraFia 
essenziale

G. Dontas, Le grand sanctuaire de Mon Repos à Corfou, in AAA, 1, 1968, pp. 66-69.
P. Kalligas, To en Kevrkura ierovn thß Akrai§aß Hvraß, in ADelt, XXIV, 1969, A’, 51-58.

luoGo di culTo Tempio di Dioniso

ubicazione urbano, a Panaghia Kassiopitra, in località Figaretto, presso le mura meridionali

descrizione Del tempio è stato rinvenuta una considerevole parte del frontone (in origine lungo 11 m, in 
calcare locale), rappresentante una scena di banchetto dionisiaco: al centro è Dioniso, barbuto, 
sdraiato su una kline, coronato di edera, affiancato da un giovane sbarbato nell’atto di offrire 
al dio una coppa.

cronoloGia fine del VI sec. a.C.

biblioGraFia 
essenziale

A. Choremis, Arcaic pediment from Figaretto at Corfou, in Proceedings of the IV Panionian 
Congress, I (Kerkyraika Chronika, XXIII), Corfou 1980, 395-404.
N. Stamatopoulos, Old Corfu. History and Culture, Corfu 1993, 107.
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luoGo di culTo Tempio 

ubicazione Località Roda, nel nord dell’isola

descrizione Le indagini hanno portato alla luce un tempio dorico (21,80 x 11,75 m), con 6 x11 colonne 
monolitiche, ed un altare rettangolare ad est.

cronoloGia V sec. a.C.

biblioGraFia 
essenziale

I. Papadimitriou, Anaskafhv dwrikouv naouv en Rovda/, in Prakt., 1939, 85-92.
G. Dontas, in AD, 21, 1966, Chron., 329, figg. 337b-g
G. Dontas, in AD, 22, 1967, Chron., 367-368, figg. 275d-e, tav. 8

Fig. 1. Kerkyra, pianta generale della città con localizzazione dei santuari (da speTsieri-choremi 1991, 2).
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nIcopoLI

Actia Nikopolis è la prima fondazione coloniale di Augusto dopo la vittoria del 31 a.C., creata con il 
sinecismo delle vicine città dell’Etolia e Acarnania e chiamata dalle fonti letterarie colonia1 e civitas 
libera Nicopolitana2. Divenuta dal 67 d.C. capitale della provincia d’Epiro, è prospera in età flavia 
e antonina; colpita dal terremoto nel 375 d.C., resiste alle invasioni gotiche del 397, ma nel 475 
subisce l’attacco dei Vandali che catturano l’imperatore Zeno e deportano gli abitanti a Cartagine. 
L’imperatore Giustiniano è protagonista di nuovi interventi edilizi nella città, tra i quali il rinforzo 
della cinta muraria, che tuttavia non riesce a difendere Nicopoli dalle nuove razzie dei Goti nel 551.

biblioGraFia di riFerimenTo:
N. Purcell, The Nicopolitan Synoecism and Roman Urban Policy, in Nikopoliß Aæ, Praktikav tou Prwvtou Dieqnouvß 
Sumposivou gia th Nikovpolh (23-29 Semptembrivou 1984), Prebeza 1987, 71-90.
P. Chrysostomos, F. Kefallonitou, Nikopolis, Athenai 2001.

santuarIo dI apoLLo aktios/trofeo dI augusto

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il complesso sacro, periurbano, si trova a nord dell’antica Nikopolis, sulla collina di Michalitsi, e 
comprende due terrazze sulla sommità (il cosiddetto Trofeo di Ottaviano), e una serie di edifici ai 
suoi piedi (stadio, ginnasio, teatro, terme), destinati ad ospitare gli Aktia. Dalla cima della collina lo 
sguardo spazia dal mare Ionio ad ovest fino alla costa del golfo di Ambracia ad est: la posizione del 
santuario/trofeo è evidentemente strategica e sottolinea la finalità di propaganda politica e religiosa 
del monumento. Il complesso, seppure esterno alla città, era ad essa simbolicamente legato: l’asse 
stradale centrale nord-sud dell’impianto urbano si prolunga verso nord, passando probabilmente tra lo 
stadio e il teatro, fino all’angolo occidentale del monumento, il quale è rivolto a sud verso la città. 

2. scavi e sToria deGli sTudi

Il primo ad individuare sulla collina di Michalitsi il monumento eretto da Ottaviano a Nicopoli in 
memoria della battaglia di Azio fu nel 1913 Alexandros Philadelpheus, il quale diede inizio agli 
scavi ma interpretò i resti come tempio corinzio3. Le strutture rinvenute furono riferite al trofeo di 
Ottaviano solo in seguito, da K. Rhomaios4, che propose di interpretare il complesso come un temenos 
o un peribolo sacro. Nel 1924 I. Miliadis riprese gli scavi nella terrazza inferiore e portò alla luce 
i 12 blocchi dell’iscrizione di dedica del monumento, analizzata poi nel dettaglio da J. Gagé in un 
corposo articolo edito nel 19365. Il trofeo subì forti danni durante la seconda guerra mondiale, quando 
gli furono sottratti numerosi blocchi per la costruzione di tre punti di guardia sulla cima della collina. 
Le indagini archeologiche sono ricominciate nel 1974 con Ph. Petsas6, al quale si deve una prima 
pubblicazione monografica sulle strutture (scavate tuttavia ancora solo in parte)7; in anni più recenti, 
K. Zachos (12° Eforia di Antichità Preistoriche e Classiche) ha promosso un nuovo progetto di ricerca, 

1  Tac., Ann., 5. 10.
2  Plin., NH, 4, 5.
3  philadelpheus 1913a; philadelpheus 1913b; philadelpheus 1921.
4  rhomaios 1922; rhomaios 1925.
5  GaGé 1936.
6  peTsas 1974a; peTsas 11974b.
7  murray, peTsas 1989.
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finalizzato al completamento degli scavi, al restauro e alla musealizzazione del complesso8.
Le strutture ai piedi della collina, note grazie alla testimonianza di Strabone (Strab. VII, 7.6) e viste 
già dal Leake9, non sono state interessate da scavi archeologici se non in minima parte. Lo stadio 
(la cui struttura era rimasta visibile sul terreno, così da ricevere il soprannome di “nave” da parte 
dei locali) e il ginnasio iniziarono ad essere indagati da Papadimitriou nel 194010, e sono stati in 
seguito oggetto di nuovi interventi negli anni 1989-1990, quando il Grafio Epitropis Nikopoleos ha 
intrapreso in collaborazione con l’Eforia lavori di consolidamento, pulizia, rilievo e documentazione 
dei vari monumenti dell’area archeologica di Nicopoli11. Il ginnasio, in particolare, è stato oggetto di 
uno studio pubblicato da Zachos nel 199412. Presso le terme nel 1973-74 è stato condotto un lavoro 
di pulizia, rilievo e restauro (con parziali ricostruzioni) delle strutture ancora in piedi del settore 
occidentale13.
Dal 1997 nella regione di Nicopoli è condotto un programma di ricerca multidisciplinare (“Cleopatra”) 
finalizzato alla schedatura e al rilievo sistematico dei resti antichi dell’area14.

3. sTruTTure

3.1 il TroFeo di oTTaviano

Il complesso sulla cima della collina è costituito da due terrazze a cielo aperto15. Da sud si accede alla 
piattaforma inferiore, larga circa 7 m e sostenuta da un muro in opus caementicium rivestito di piccole 
lastre di calcare disposte ad opus quasi reticulatum. Il limite settentrionale della terrazza inferiore è 
costituito dal poderoso muro di sostegno della terrazza superiore, che recinge la cima della collina 
ad U ed è costituito da cementizio rivestito da grossi blocchi di calcare in opera isodoma. La fronte 
di tale muro era ampia in origine circa 63 m ed alta (a giudicare dalla quota delle fondazioni della 
stoa sulla terrazza superiore) circa 7,30 m; alla base sono intagliate nei blocchi delle cavità a forma 
di ancora, dove in origine erano inseriti 36 rostri di rame della flotta di Antonio e Cleopatra, sistemati 
in ordine di grandezza (con il più grande ad ovest)16. Per sostenere il peso dei rostri e contrastare la 
tendenza al franamento della collina17, vennero realizzati dei pilastri di sostegno in corrispondenza 
di ciascuno sperone. La parte superiore della facciata reca incisa nei blocchi una lunga iscrizione di 
dedica in latino (cfr. infra; alcuni blocchi dell’iscrizione sono oggi perduti, forse distrutti durante la 
guerra o reimpiegati come materiale da costruzione).
Alcuni blocchi che costituiscono il monumento presentano chiari segni di reimpiego e provengono 
probabilmente da edifici delle vicine città abbandonate con la fondazione di Nicopoli18.
La terrazza superiore, più ampia, si estende per una superficie di 62 x 50 m ed è delimitata ad ovest, a 

8  zachos 1995; zachos 1996; zachos, kappa 1997; zachos, kappa 1998; zachos, kappa 1999; zachos 2001; zachos 
2003.

9  leake 1835, 190-195; cfr. peTsas 1974a, 85-88.
10  papadimiTriou 1940.
11  zachos 1990.
12  zachos 1994.
13  vokoTopoulou 1973-1974.
14  AR 1998-1999, 67-68.
15  La struttura del santuario con terrazze e portici è stata avvicinata al modello di alcuni santuari ellenistici (come 

l’Asklepieion di Kos) o tardo-repubblicani (ad esempio Tivoli o Preneste): cfr. zachos 2003, 69.
16  Dei rostri rimangono solo alcuni frammenti (cfr. zachos 2003, 74, fig. 12).
17  La stratificazione geologica della collina del trofeo, costituita da un livello inferiore di argilla sormontato da ghiaia, 

determina un effetto di slittamento, rafforzato dall’emergere di acque sotterranee in corrispondenza del passaggio tra i 
due livelli (zachos 2001, 31).

18  Zachos avanza l’ipotesi che i blocchi reimpiegati, alcuni dei quali recano iscrizioni in alfabeto corinzio, possano 
provenire da Ambracia, colonia corinzia, dalla quale era possibile trasportare comodamente il materiale via nave tramite 
il fiume Arachtos e il golfo di Ambracia (zachos 2003, 77).
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nord e ad est da una grande stoa a P, aperta verso sud, di cui si conservano solo le fondazioni. Le tre 
ali della stoa presentano un colonnato esterno, con gli intercolumni probabilmente chiusi da parapetti 
di metallo o di marmo, ed uno interno, con intercolumni aperti; i colonnati e i muri posteriori (in 
cementizio) sostenevano una copertura a doppio spiovente. Della decorazione architettonica della stoa 
rimangono 2 capitelli dorici, 2 ionici, 2 corinzi (probabilmente successivi), 22 tamburi di colonna (11 
scanalati e 11 non scanalati, in poros originariamente rivestito di stucco), 2 basi di colonna e 1 tamburo 
di semicolonna. L’edificio presentava inoltre una decorazione architettonica fittile, di cui sono stati 
rinvenuti numerosi frammenti, suddivisibili per il tema rappresentato in due gruppi: gocciolatoi con 
la raffigurazione della lupa e i gemelli (allusione ad una connessione in chiave propagandistica tra 
Romolo, fondatore di Roma, e Augusto, primo triumphator)19, ed elementi decorati con delfini con la 
coda sollevata all’insù, inframmezzati da gronde a forma di testa di delfino (iconografia riferibile a 
Nettuno, cui il trofeo è dedicato insieme a Marte)20. Alla decorazione della stoa appartengono anche 
alcune antefisse fittili a forma di palmetta o di Gorgoneion.
Il porticato a tre ali racchiude una corte interna (38 x 38 m), probabilmente sistemata a giardino 
(come suggerisce il ritrovamento di grossi vasi in terracotta disposti lungo lo stilobate21), nella quale 
si trovano l’altare monumentale e due basamenti di grandi statue. Le due basi (3,6 x 3,55 m), in 
blocchi di arenaria, sono in posizione simmetrica tra loro, a 15 m dall’ala nord della stoa e ad 11 m 
dalle ali est ed ovest; quanto alle statue collocate al di sopra, è possibile ipotizzare, sulla scorta di 
Plutarco (Plut. Ant. 65.3), che si tratti di Eutychos e del suo asino Nikon22. Poco più a sud delle basi 
si trova l’altare monumentale (22 x 6,5 m), pure in blocchi di arenaria, collocato al centro dell’area 
scoperta; Zachos ne ipotizza la dedicazione ad Apollo, che le fonti indicano come divinità eponima del 
monumento23. La struttura era completamente rivestita di lastre marmoree scolpite a rilievo, rinvenute 
nei pressi, per le quali è in corso un difficile lavoro di ricostruzione; allo stato attuale dello studio è 
possibile riconoscere alcuni temi decorativi (immagini di navi, scene di Amazzonomachia (?), figure 
di guerrieri, scene di processione, una lunga scena di trionfo e frammenti con decorazione floreale24), 
evidentemente legati alla celebrazione in chiave propagandistica della vittoria di Azio25. In particolare, 
il rilievo con scena di trionfo sembra rappresentare in maniera fedele il triplice trionfo celebrato da 
Ottaviano il 13, 14 e 15 agosto del 29 a.C. (per le vittorie in Illyria, la battaglia di Azio e la conquista 
dell’Egitto26); si tratta della prima realizzazione dell’arte augustea, compiuta da maestranze greche 
(come dimostrano i marchi di fabbrica dei blocchi, in lettere greche) ma nell’iconografia e nel tema 
pienamente romana27.

Nella struttura del Trofeo si riconoscono alcuni interventi di restauro e risistemazione posteriori 
al momento della sua costruzione, dei quali tuttavia allo stato attuale non è possibile precisare la 
cronologia. Un piccolo naiskos, situato circa 2 m a sud del muro della terrazza inferiore e al centro 

19  Cfr. zachos 2003, 80, figg. 20 a-b.
20  zachos 2003, 80, figg. 21 a-b.
21  zachos 2003, 81, fig. 24.
22  Plutarco narra che Ottaviano li incontrò la notte prima della battaglia, interpretò i loro nomi come segno favorevole 

e dopo la vittoria consacrò delle statue in loro onore. L’aneddoto viene ripreso poi da Zonaras (10.30), che aggiunge che le 
statue furono poi portate a Costantinopoli e poste nell’ippodromo; secondo Nicetas Chroniates (Perì Konstantinopoleos, 
6) furono distrutte nel 1024 durante la conquista di Costantinopoli. Cfr. zachos 2003, 81-82, n. 13.

23  zachos 2003, 82-83. L’autore propone di vedere un simbolismo quasi gerarchico del monumento: la terrazza infe-
riore con i rostra sarebbe dedicata a Marte, dio della guerra, e a Nettuno, che avrebbe favorito la vittoria navale, mentre 
la terrazza superiore, nel sito dell’accampamento di Ottaviano, sarebbe consacrata ad Apollo, dio pacificatore. E l’altare 
è rivolto non a caso verso il luogo della battaglia di Azio e verso la costa acarnana dove si trova il santuario di Apollo 
Aktios.

24  zachos 2003, 84-92, figg. 28-37, 39. 
25  In generale, sulla propaganda della battaglia di Azio nell’arte di età augustea si veda hölscher 1985.
26  Cass. Dio 51.21.8-9.
27  zachos 2003, 92, presenta l’altare come precursore della stessa Ara Pacis.
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rispetto alla sua lunghezza, viene collocato dagli scavatori (sulla base della tecnica edilizia) ad una 
fase ad essa successiva; dell’edificio, di forma rettangolare, con una nicchia quadrata al centro del 
lato lungo occidentale, si conservano solo le fondazioni in blocchi di calcare. Risulta poi successiva 
alle due basi di statua simmetriche della terrazza superiore una terza base, realizzata in appoggio alla 
porzione nord-orientale della base più ad est; questa nuova base sosteneva forse una statua di bronzo, 
di cui rimangono scarsi frammenti rinvenuti nei pressi durante lo scavo.
Ad età imperiale avanzata si data inoltre una canaletta di scolo delle acque individuata nel settore 
meridionale della terrazza superiore, con andamento parallelo al muro di sostegno della terrazza (n. 
8).
In età tarda, la tendenza allo slittamento delle pendici della collina giunse a danneggiare le fondazioni 
dell’ala orientale della stoa della terrazza superiore presso l’angolo con il muro di sostegno della 
terrazza; per il restauro fu costruito un muro in conglomerato rivestito di mattoni rettangolari (opus 
testaceum), con funzione di contenimento. Simili muri di rinforzo in mattoni sono stati rinvenuti anche 
presso il muro di facciata della terrazza. L’intervento può essere attribuito all’imperatore Giuliano, in 
accordo con un panegirico (Pan. Lat. 11.9) pronunciato il 1 gennaio del 362 dal prefetto dell’Illyricum 
Claudius Mamertinus: nel discorso si ricorda come Nicopoli sia stata beneficiata da Giuliano, che 
riorganizzò gli agoni Aziaci e contribuì al restauro degli edifici pubblici e privati in rovina della città. 
In quanto centrale nelle celebrazioni, il trofeo non poteva essere escluso da tali provvedimenti di 
risistemazione, di cui probabilmente necessitava a causa dei problemi di franamento della collina su 
cui sorge28.

3.2 le sTruTTure per Gli aktia: sTadio, Ginnasio, ippodromo, TeaTro, Terme

Nell’area del Proasteio, a nord dell’antica Nikopolis, furono costruite tra il 30 e il 27 a.C. le strutture 
destinate ad ospitare gli agoni degli Aktia: stadio, ginnasio, teatro e terme.
Lo stadio si trova subito ad ovest della strada che dalla città conduceva al Trofeo; le due estremità 
emicicliche lo riconducono al tipico modello di stadion amphitheatron di età romana29. Il lato 
settentrionale è scavato nel pendio della collina, mentre gli altri sono realizzati in elevato; i muri sono 
in cementizio con rivestimento in mattoni (opus testaceum). I tre archi d’ingresso sul lato occidentale 
(quello centrale di dimensioni maggiori) consentono di raggiungere il ginnasio, ad ovest, mentre 
all’opposto gli ingressi del lato orientale sono rivolti verso il vicino teatro. Sulla sphendone e lungo 
il lato settentrionale si aprono alcuni vani, destinati verosimilmente alle esigenze degli atleti e degli 
spettatori.
Il ginnasio, poco più ad ovest dello stadio, è un edificio rettangolare, del quale sono ben visibili sul 
piano di campagna i muri in opus testaceum, incertum e quasi reticulatum; non essendo mai stato 
scavato, non ne è stata compresa l’articolazione planimetrica30.
Ad est della strada che proviene dalla città sorge il teatro31. La cavea, con proedria in pietra, in parte 
poggia sul pendio della collina, in parte è sostenuta da concamerazioni a volta e da un muro ricurvo 
esterno di contenimento, rinforzato da contrafforti in blocchi di pietra e mattoni; all’esterno due 
scalinate consentono l’accesso degli spettatori alla summa cavea, originariamente coronata da un 
portico di cui rimangono i poderosi pilastri. L’accesso all’orchestra avviene tramite i vomitoria situati 
alle due estremità e sull’asse centrale della cavea. L’alto edificio scenico è decorato da nicchie nella 
parte inferiore; sulla fronte della scena si aprono tre ingressi attraverso i quali si accedeva al logeion, 
dove si svolgevano le rappresentazioni32. Il teatro subì restauri nei secoli successivi, in particolare nel 

28  zachos 2003, 78-79.
29  krinzinGer 1987; zachos 1990; chrysosTomos, keFalloniTou 2001, 51-52.
30  zachos 1990, 255-256, fig. 10; zachos 1994.
31  andreou 1987, 148-149; chrysosTomos, keFalloniTou 2001, 52-53; konToGianni 2007.
32  I documenti epigrafici testimoniano che i Nea Aktia prevedevano gare di poesia, di sofistica, di commedie, di trage-
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II sec. d.C.
Nel settore meridionale del Proasteio si trova infine il grande complesso termale (denominato dai 
locali “Bentenia”) utilizzato dagli atleti delle gare. Si conserva in buone condizioni la parte occidentale 
dell’edificio, costituita da tre ambienti absidati, mentre della porzione orientale, simmetrica, 
rimangono solo le fondazioni; l’organizzazione degli ambienti sembra essere quella tipica delle terme 
romane, con la successione di natatio, frigidarium, tepidarium, calidarium e apodyterion. Le ampie 
sale comunicano tra loro e sono coperte da archi, volte, campate e cupole; i pavimenti sono in lastre di 
marmo o a mosaico, così come le pareti erano rivestite di marmi policromi33. L’edificio è stato oggetto 
nel biennio 1973-74 di grossi lavori di consolidamento e rifacimento.

4. maTeriali ed ex voto

Nel 2001 è stata rinvenuta una base semicircolare di marmo (diam. 0,99 m) decorata a rilievo con 
uno stile arcaizzante di maniera, rappresentante 10 figure di dei ed eroi del pantheon greco (Apollo, 
Artemide e Letò; Hermes con le tre Grazie; Hebe o Hera, Eracle e Atena)34. 

5. iscrizioni

La fronte del muro di sostegno della terrazza superiore del Trofeo di Ottaviano Augusto reca iscritta 
a caratteri monumentali l’iscrizione dedicataria:

vacat Imp · Caesa]r · Div[i Iuli · ]f; vict[oriam · consecutus bell]o · quod · pro [r]e [·] – p[ublic[a] 
· ges[s]it · in · hac · region[e · cons]ul [· quintum · i]mperat[or · se]ptimum · pace [·] parta · terra 
[· marique · Nep]tuno [· et · Ma]rt[i · c]astra [· ex ·] quibu[s · ad · hostem in]seq[uendum egr]
essu[s · est · navalibus · spoli]is [· exorna]ta · c[onsacravit vacat 

“L’imperatore Cesare, figlio del divino Giulio, conseguita la vittoria nella guerra che condusse 
in difesa della repubblica in questa regione quando era console per la quinta volta e comandante 
in capo per la settima volta, dopo che è stata assicurata la pace sulla terra e sul mare, consacrò a 
Nettuno e a Marte l’accampamento da cui sferrò l’attacco al nemico, ora ornato con le spoglie 
navali”

L’iscrizione fornisce il terminus ante e il terminus postquem per la datazione del complesso sulla 
cima della collina: l’indicazione consul septimum si riferisce ad un periodo precedente al 16 
gennaio del 27 a.C., mentre l’espressione pace parta terra marique, considerata un riferimento 
alla chiusura del tempio di Giano, indica una data posteriore all’11 gennaio del 29 a.C. Secondo 
le ipotesi più accreditate, il monumento fu probabilmente eretto nell’estate del 29 a.C.35.

Numerosissime iscrizioni riferite agli Actia di Nicopoli provengono dalla zona di Nicopoli e da tutto 
il mondo greco36. 

5.1 iscrizioni aGonisTiche provenienTi da nicopoli e dall’epiro

Nell’area del ginnasio di Nicopoli sono state rinvenute due stele iscritte dedicate a giovani atleti della 

die, di oratoria, di salpinx, di kithara, di canto, di flauto e pantomimi.
33  chrysosTomos, keFalloniTou 2001, 50-51.
34  zachos 2003, 89, fig. 38.
35  schäFer 1993.
36  Una raccolta (ormai datata) di Actiaca è in sarikakis 1965.
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città.
- Stele di calcare (alt. 0,654 m; largh. 0,425 m; spessore 0,37 m) (Zachos 1994, 445; Ar. Eur. Mouseiou 
Nikopoleos 1012; SEG 44,468; Phegos (1994) 445-447):

JH povliß hJ NeikÉopoleitw§n NÉeikomhvdhn NÉeikomhvdußÉneikhvsanta “AÉktia ta; 
megavlaÉpai§daß stavdinÉ jAktiavdi - iq∆
L’iscrizione testimonia l’esistenza di gare di stadion per fanciulli nel programma degli Aktia 
(da altre iscrizioni sono note gare di pugilato e pancrazio per i paides: sarikakis 1965, 152, e 
nn. 2, 16, 18, 29, 48). Datazione: 19° Aktiade, ovvero il 48 o 49 d.C. (dipende se si conta dal 
28 o dal 27 a.C.).

- Stele di calcare bianco (alt. 0,745 m; largh. 0,33 m; spessore 0,30 m) (Zachos 1994, 447-448; Ar. 
Eur. Mouseiou Nikopoleos 1013):

ª JH pºov liß hJ NªeiºÉªkºopoleitw§nÉNeikavnoraÉTivtou neikhvÉsanta ejnÉLarivssh/ paªivºÉdwn 
stavÉdion
Datazione: metà del I sec. d.C. La menzione di gare di stadion a Larissa può riferirsi agli 
Eleutheria, comprendenti gare atletiche e musicali, istituiti dopo la sconfitta di Cinoscefale 
(196 a.C.) dal rifondato koinon dei Tessali e dalla città di Larisa, oppure ad altri agoni, come 
i cosiddetti Poseidonia dei tessali e i Kaisareia documentati da un’altra iscrizione (IG IX 2 
614b) di età imperiale (di cui non abbiamo altre notizie).

- Epiro — Dodona: Ioannina — 241/242 d.C. (P. Cabanes, L’épire de la mort de Pyrrhos à la conquête 
romaine (272-167 av. J.C.), Paris 1976, 552, 30, vv. 6-7; Dodoni 16.1, 1987, 623, 8 (V. Kontorini); 
SEG 37, 512): iscrizione onoraria per l’agonotheta P. Memmius Leon. 

5.2 iscrizioni aGonisTiche provenienTi dalle alTre reGioni della Grecia

macedonia

EKM 1, Beroia 373: Macedonia (Bottiaia) – Beroia - metà del II sec. d.C.. Dedica del maestro di - 
canto Spedios Satyros di Nicopoli.
Macedonia (Mygdonia) — Thessalonike — 156/157 d.C. – IG X,2 1 460: Aktia Basilea- 

Focide

FD III 1, 537: Focide – Delfi - I sec. d.C. Iscrizione in onore di Tiberio Claudio Ipparchos di - 
Nicopoli, epimeletes del Koinon dell’Anfizionia e agonothetes dei Megala Aktia.
FD III 6, 143: Focide – Delfi - 138-161 d.C. Iscrizione in onore di-  T. Ailios Aurelianos  Theodoton, 
cittadino di ?, vincitore agli Aktia e a numerose altre feste come suonatore del nomos Pythikos e 
accompagnatore del coro col flauto.
FD III 4, 476-477: Focide – Delfi — 175-225 d.C. Iscrizione in onore di-  M. Aurelius ?, vincitore 
agli Aktia e a numerose altre feste come suonatore di aulos.
FD III 1, 555: Focide – Delfi — II sec. d.C. Iscrizione in onore di un atleta ignoto, vincitore agli - 
Aktia e a numerose altre feste.
FD III 1, 547: Focide – Delfi — II sec. d.C. Iscrizione in onore di - P. Ailion Ailianon, 
periodonikes.
FD III 1, 89: Focide – Delfi — fine del II sec. d.C. Iscrizione in onore di - M. Aurelios Ptolemaios, 
periodonikes.
FD III 1, 550: Focide – Delfi — non datata. Iscrizione in onore di un atleta ignoto, vincitore agli - 
Aktia e a numerose altre feste.

aTTica
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SEG 36, 258 = AD 25, A, 1970, 58,6: Attica — Atene (agora romana) — 131/2 o 240 d.C. - 
Iscrizione in onore di un atleta ignoto, vincitore agli Aktia e a numerose altre feste.
SEG 36:263 = AD 25, A, 1970, 62,11: Attica — Atene (agora romana) — II sec. d.C. Iscrizione - 
in onore di un atleta ignoto, vincitore agli Aktia e ad altre feste.
 IG II² 3169/70: Attica — Atene (Acropoli) — 253-257 d.C. Iscrizione in onore di - Valerios 
Eklektos Sinopeus, vincitore agli Aktia e a numerose altre feste

meGaride

IG VII 49: Megaride — Megara — - post regno di Adriano. Iscrizione in onore di un atleta ignoto, 
vincitore agli Aktia e a numerose altre feste

corinzia/arGolide

Corinth VIII,3. The Inscriptions 1926-1950- , ed. John H. Kent. Princeton 1966, 370: Korinthia — 
Corinto — fine II-inizi III sec. d.C. Iscrizione in onore di un atleta ignoto, vincitore agli Aktia e 
ad altre feste.
IG IV, 591: Argolide — Argos — età romana imperiale. Iscrizione in onore di - M. Oulpios 
Eliodoros, vincitore agli Aktia e a numerose altre feste.

Dittenberger, Wilhelm, and Karl Purgold. - Die Inschriften von Olympia. «Olympia», 5. Berlin 
1896, 237: Elide — Olympia — 137 d.C. Iscrizione in onore di Poplios Ailios Artemas, vincitore 
agli Aktia e a numerose altre feste.
SEG 37, 356[1]: Elide — Olympia — II sec. d.C. Iscrizione in onore di un atleta ignoto, vincitore - 
agli Aktia e ad altre feste.
Dittenberger, Wilhelm, and Karl Purgold. - Die Inschriften von Olympia. «Olympia», 5. Berlin 
1896, 56: Elide — Olympia, non datata. Iscrizione in onore di un atleta ignoto, vincitore agli Aktia 
e a numerose altre feste.

laconia

IG V,1 661: Sparta, età imperiale. Iscrizione in onore di - Etearchos Menippos Polykleos, vincitore 
agli Aktia. 
IG V.1, 662: Sparta, età imperiale. Iscrizione della città di Smirne in onore di - C. Ioulisn Ioulianos, 
vincitore agli Aktia e ad altre feste.

5.3 iscrizioni provenienTi dall’asia minore

R. Merkelbach, F. K. Dörner, S. Şahin, - Die Inschriften von Kalchedon. «Inschriften griechischer 
Städte aus Kleinasien», 20. Bonn 1980, 19: Bitinia — Kalchedon — 27 bc-14 d.C. Iscrizione in 
onore di Aulos Oktaios, iereteusas due volte agli Aktia.
RA(5) 3.1916.354,10 = SEG 13.540 = SEG 14.776: Paphlagonia, Sinope (Sinop), I-II sec. d.C. - 
Iscrizione in onore di M. Eioutios Markioanos Rufos, vincitore agli Aktia e a numerose atre 
feste.
 E. Bosch, - Quellen zur Geschichte der Stadt Ankara im Altertum. «Türk Tarih Kurumu 
Yayinlarindan», Ser. 7, no. 46. Ankara 1967, 348, 287: Ankyra (Ankara, Galatia) — metà del III 
sec. d.C. Iscrizione in onore di Claudios Kaikilios Ermianos, agonothetas agli Aktia.
Altertümer von Hierapolis [= JDAI ErgH 4 (1898)], 15: rinvenuta a Hierapolis (Frigia), non - 
datata. Iscrizione lacunosa citante gli Aktia e altre feste.

ionia

CIG 3208 = IGRR IV 1432: 193/200 d.C., rinvenuta a Smyrne. Iscrizione onoraria per - G(aius) 
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Ant(onius) Septimius Publius, citaredo, cittadino di Pergamo, Smyrne, Atene ed Ephesos, vittorioso 
a Smyrne e altrove. 
McCabe, Donald F.,-  Smyrna Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the 
Inscriptions of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton (1988), 144: non datata, 
rinvenuta a Smyrne. Iscrizione onoraria per l’atleta Agathopous Dionysiou di Hierokaisareia, 
Smyrne, Ephesos e Tralles, vittorioso a Smyrne e altrove.
McCabe, Donald F. - Smyrna Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the Inscriptions 
of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton (1988), 149: 160/300 d.C.?, rinvenuta a 
Smyrne. Iscrizione onoraria per l’atleta [M]ar(cus) Aur(elius) Antonius Lucius di Smyrne, Atene, 
Ephesos, Pergamo, Kyzikos, Sardis, Miletos, Sparta e numerose altre città, vittorioso a Smyrne 
e altrove.
McCabe, Donald F. - Erythrai Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the 
Inscriptions of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton 1986, 105: età imperiale, 
rinvenuta  a Erythrai (Ionia). Iscrizione onoraria da parte del demos di Erythrai per l’atleta Lenaios 
Prytan[eos].

McCabe, Donald F. - Ephesos Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the Inscriptions 
of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton (1991), 1221: 180/192 d.C., rinvenuta 
a Ephesos. Iscrizione onoraria per [Tib(erius) Iulius Apolaustos, hypokrites] di Ephesos, Delphi, 
Magnesia, Tralles, Mileto, Caesarea, Mytilene, Hierocaesarea, Nei[ko]polis, Thebes, [P]lataiai, 
Chaironea e Messenia. 
BCH 28, 1904, 87-89, n. 10 = SEG 14, 735: 192/c. 275 d.C. Iscrizione onoraria per un atleta - 
anonimo, cittadino di [Tralle]s (?) e Ephesos [Caria].
McCabe, Donald F. - Ephesos Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the Inscriptions 
of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton (1991), 1696: non datata, rinvenuta ad 
Ephesos. Iscrizione onoraria per un atleta di cui non si consce il nome, vittorioso due volte ai 
Panhellenia di Atene e altrove.
McCabe, Donald F. - Ephesos Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the Inscriptions 
of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton (1991), 1698: non datata, rinvenuta ad 
Ephesos. Iscrizione onoraria per un atleta di cui non si conserva il nome, onorato con una statua 
a Pisa. 
McCabe, Donald F. - Ephesos Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the Inscriptions 
of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton (1991), 1699 = SEG 28, 859: non datata, 
rinvenuta ad Ephesos. Iscrizione onoraria per un atleta di cui non si conserva il nome, vincitore 
nel pentathlon, collocata a spese di M(arcus) Cl(audius) Menan[dros]. 
McCabe, Donald F. - Samos Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the Inscriptions 
of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton (1986), 599: non datata, rinvenuta ad 
Ephesos. Iscrizione in onore di C. Timokratos Flavianos, agonothetas ai Megala Aktia.

SEG 51:1067: Kos — Kos — II sec. d.C. (ca. 150-200?): lista di vittorie di un ignoto atleta o - 
artista. 

caria

CIG 2723: rinvenuta a Stratonikeia (Caria); non datata. Iscrizione onoraria per l’atleta vittorioso - 
Aristeou Kora(zeus). 
CIG 2810: II-III sec. d.C., rinvenuta ad Aphrodisias. Iscrizione onoraria per - Kallimorphos, hiereus 
della dea Nike e auletes vittorioso.
McCabe, Donald F. - Magnesia Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the Inscriptions 
of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton. Packard Humanities Institute, 1991, 
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233: non datata, rinvenuta a Magnesia. Iscrizione onoraria per [Demo]krates Demokratous, atleta 
vittorioso.
SEG 14, 737: ca. 138 d.C.; rinvenuta a Magnesia (Caria). Iscrizione onoraria per - Pu(blius) Aelius 
Aristomachos, atleta vittorioso.
McCabe, Donald F. - Magnesia Inscriptions. Texts and List. «The Princeton Project on the 
Inscriptions of Anatolia», The Institute for Advanced Study, Princeton, 1991. 322: età imperiale; 
trovata a Magnesia (Caria). Iscrizione onoraria in versi elegiaci per l’atleta Aristomachos.
SEG 4, 425, 438: 100 d.C, proveniente da Mileto. Iscrizione onoraria da parte della - boule e del 
demos per T(itus) F(lavius) Asklep[i ... ], vittorioso in numerose gare atletiche.

BCH 1886:233,13: Licia, età romana. Iscrizione in onore di - Ioulios Loukios Euarestou, vincitore 
agli Aktia, agli Olympia e ai Pythia.

Inscriptions grecques et latines de la Syrie- , IV. Laodicée. Apamène, ed. Louis Jalabert and René 
Mouterde. Paris 1955 (IGLSyr 4) 1265: Siria, Laodicea — 214 d.C. Iscrizione in onore di Aurelios 
Septimios Eirenaios, vincitore agli Aktia e a numerose altre feste.

5.4 iscrizioni provenienTi dall’area iTalica

IG XIV 739: Italia (Campania), Neapolis (Napoli), ca. 161-200 d.C. Iscrizione in onore di Markos 
Aurelios Ermagoras, vincitore agli Aktia e a numerose altre feste.
SEG 16.596: Italia — Roma — ca. 150-200 d.C. Iscrizione in onore di un atleta ignoto, vincitore agli 
Aktia di Nicopoli.
IG XIV 1102: Italia — Roma — ca. 200 d.C. Iscrizione in onore di Markos Aurelios Demetrios, 
vincitore agli Aktia di Nicopoli e a numerose altre feste.

6. culTo

Ottaviano rifonda e rinnova a Nicopoli l’antico culto di Apollo Aktios, venerato nell’antico santuario 
degli Acarnani situato presso il promontorio di Aktion.
Gli antichi Aktia erano agoni annuali o forse biennali37 celebrati da città di Acarnania confederate 
(Thyrreion, Leucade, Medion, Alyzia, Anaktorion) (cfr. Strabo, VII, 7.6 e IG IX 12, 2, 583).
In origine il culto di Apollo ad Azio era sottoposto al controllo della città di Anaktorion, antica colonia 
di Corinto, nel cui territorio Azio si trovava. La prima attestazione del culto risale al IV sec. a.C.: 
la testa di una donna con l’iscrizione AKTIAS appare sulle monete di Anaktorion di questo periodo 
(AKTIAS è il nome delle feste, poi cambiato in Aktia). Alla fine del III sec. a.C. (non prima della pace 
di Nupatto, nel 217 a.C.) la Confederazione degli Acarnani assume il controllo e la gestione delle 
feste; alcune iscrizioni testimoniano gli accordi stretti su questo argomento tra il governo federale 
dell’Acarnania e la città di Anaktorion38. Un’iscrizione rinvenuta a Olimpia datata alla fine del III sec. 
a.C. (Habicht, Eine Urkunde des Akarnanischen Bundes, in Hermes, 85, 1957, 87 ss; IG IX, I2, 2, 583; 
Bull. Ep. 71, 1958, 255-256, n. 270) ci dà altre informazioni circa questo trattato: è la confederazione 
acarnana ad imporre il passaggio di consegna e a chiedere alla città, tramite una delegazione ufficiale, 
che il santuario diventi il luogo di culto ufficiale degli Acarnani, che si impegnano tramite la Lega 
a celebrare le feste secondo la tradizione; Anaktorion accetta ponendo alcune condizioni (che la 
Confederazione si impegni a restaurare il santuario, a celebrare le cerimonie e i giochi in modo 
adeguato, a organizzare le feste ogni anno, a dividere con la città le tasse sulle vendite, a lasciare 

37  GaGé 1936, 93. Sugli antichi e nuovi Aktia si veda da ultimo pavloGiannis, albanidis 2007.
38  Cfr. C. habichT, Eine Urkunde des Akarnanischen Bundes, in Hermes, 85, 1957, 93.
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alla città le offerte in denaro ed ex voto dedicate prima del trattato, a lasciare alla città la gestione 
di un edificio chiamato Heleneion (probabilmente un albergo per le delegazioni ufficiali) e di altri 
edifici nel bosco attorno al santuario, così come il controllo del porto). La sola azione rituale cui 
il testo fa riferimento è una processione, così organizzata: al primo posto la boulan (il consiglio), 
poi l’agonothetes nominato dai cittadini di Anaktorion e quindi i delegati di Azio, che su ordine del 
hierapolos (sacerdote del culto di Apollo) indossano la veste sacra, portano gli oggetti di culto ad 
Anaktorion e lasciano crescere i loro capelli39.

Dopo il 31 a.C. le feste vengono rifondate40 con il nome di Nea Aktia o Neoi Aktiakoi Agones sul 
modello dei giochi olimpici (isolimpici), come giochi stephanites41 e penteterici. Venivano celebrati 
nel giorno commemorativo della vittoria di Azio (il 2 settembre), con gare ginniche, ippiche, musicali, 
letterarie e navali42 di cui si trova raffigurazione nelle emissioni monetali di Nicopoli. I giochi atletici 
prevedevano tra le varie competizioni la corsa del diaulos (o corsa doppia), il dolichos (o corsa lunga, 
equivalente a 12 diauloi) e la corsa in armi, effettuate nel ginnasio nello stadio situati all’interno 
dell’alsos sacro.
Ancora discussa è la data dell’istituzione della festa, che oscilla tra il 30 e il 27 a.C. sulla base 
di testimonianze divergenti fornite al riguardo dalle fonti antiche43; rilevante certamente la notizia 
che entrambi gli agonothetai noti44 erano anche al tempo stesso sacerdoti del culto imperiale. Dalle 
iscrizioni sono noti anche uno xystarches Aktion (sovrintendente alla manifestazione, in IG XIV 739) 
e un Aktion synthytes (membro di una delegazione inviata alle feste per celebrare il sacrificio comune: 
SEG XI 494); entrambe queste cariche erano probabilmente di nomina imperiale45.
Le feste erano celebrate in onore di Apollo, grazie al cui sostegno era stata riportata la vittoria (come 
precisano le fonti: Strab. 7. 7. 6; Svet., Aug., 18. 2; Cass. Dio. 51. 1. 1-3). La gestione delle feste, 
secondo Strabone46, era in mano agli Spartani, perché erano stati gli unici tra i Greci ad aver combattuto 
ad Azio contro Antonio; non a caso uno dei due agonothetai a noi noti è un membro dell’illustre 
famiglia spartana dei Memmi47.
L’iscrizione BCH, 1, 1877, 294, n. 89 = SEG, 37, 512 è datata alla metà del III sec. d.C. e testimonia 
la lunga vita delle feste, che probabilmente cessarono con la fine del regno di Giuliano (363 d.C.).
Gli Aktia non furono celebrati solo a Nicopoli: il Senato decretò a Roma l’istituzione di una festa 
quinquennale in memoria della vittoria di Augusto, la cui organizzazione fu affidata a turno ai quattro 
collegi dei pontefices, degli augures, dei quindecemviri e dei septemviri epulones 48. Ma anche in 
diverse altre città, soprattutto dell’Asia Minore, è nota la celebrazione di feste denominate Aktia49.

39  sokoloWski 1959.
40  Sugli Aktia romani si veda in generale caldelli 1993, 24-28.
41  I premi erano corone di alloro o di giunchi, o di rami di melo (chrysosTomos, keFalloniTou 2001, 50).
42  Sulla presenza (non sicura) di gare navali nel programma cfr. pavloGiannis, albanidis 2007, 71-73.
43  Il 30 a.C. secondo Cassiodoro (Cassiod., in Chron. Min., II, p. 134 M), il 29 a.C. secondo Gerolamo (Hier., Chron., 

II, p. 141 Schoene), il 28 a.C. per Eusebio (Eus., Chron., II, p. 140 Schoene). La data più probabile è però forse il 27 a.C., 
sulla scorta di un passo di Stazio (Stat., Silv., 2. 2. 6-12): a questo anno risale l’assunzione da parte di Ottaviano del titolo 
di Augustus, che Eusebio colloca nello stesso anno dell’istituzione degli Actia (anche se riferisce entrambi gli eventi al 28 
a.C.). Inoltre, se gli Actia furono istituiti dopo l’inaugurazione del tempio di Apollo Actius sul Palatino, come testimonia 
Cassio Dione (Cass. Dio, 51.1.1-3), e se questo fu inaugurato il 9 ottobre del 28 a.C. (Cass. Dio, 53.2), va da sé che le 
feste non possono che essere state istituite l’anno successivo. In questo caso, l’istituzione delle feste sarebbe successiva 
di circa due anni alla costruzione del trofeo. Cfr. pavloGiannis, albanidis 2007, 64-66.

44  BCH, 1, 1877, 294, n. 89 e SEG, 37, 512; IGR, IV, 964.
45  pavloGiannis, albanidis 2007, 62-63.
46  Strab., 7. 7. 6.
47  BCH, 1, 1877, 294, n. 89; SEG, 37, 512. Per una riflessione sulle motivazioni v. pavloGiannis, albanidis 2007, 

63-64. La gestione delle feste rimase in mano agli Spartani (ma forse non esclusivamente) almeno fino alla metà del III 
secolo.

48  Dion. Cass. LIII, 1; Liv., 19.
49  sarikakis 1965, 156, nota 6; pavloGiannis, albanidis 2007, 69. Si veda ad esempio FD III, 1, 555, ll. 21-22: Aktia 
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APPENDICE: le fonti letterarie

Thuk. I, 29.3:
“(...) quando giunsero ad Azio, nel territorio di Anaktorion, dove è il tempio di Apollo, all’imboccatura 
del golfo di Ambracia, i Corciresi mandarono incontro [ai Corinzi] un araldo (...)” [ed. Mondadori 
1983, a cura di L. Canfora]

Suet. Aug. XVIII: ““Per tramandare ai posteri la memoria della vittoria di Azio, fondò vicino a questa 
città Nicopoli, e vi istituì dei giochi quinquennali; ampliato l’antico tempio di Apollo, consacrò a 
Marte e a Nettuno, dopo averlo adornato di trofei navali, il luogo dove era sorto il suo accampamento” 
[trad. F. Dessì, ed. Bur 1981]

Suet. Calig., XXIII: “(...) Non contento di infangare così la memoria di Augusto, vietò anche che si 
celebrassero secondo la tradizione le vittorie di Azio e di Sicilia, come funeste al popolo romano e 
calamitose” [trad. F. Dessì, ed. Bur 1981]

Cassio Dione LI, 1.3: “nel punto in cui aveva fissato l’accampamento, collocò una fondazione di 
blocchi squadrati e l’adornò con i rostra delle navi catturate, istituendovi sopra una sorta di luogo di 
culto a cielo aperto di Apollo”

Strab., VII, 7.6: “continuando, si arriva all’entrata del golfo di Ambracia (...). La riva destra è abitata 
dai Greci Acarnani, e il santuario di Apollo Aktios è qui, vicino all’imboccatura del golfo; è una 
collina con un tempio sulla sommità e ai piedi una piana dove c’è un bosco sacro e ripostigli per le 
navi, nei quali Cesare aveva consacrato come primizia prelevata dal suo bottino una unità navale di 10 
vascelli di tutte le categorie (dalla nave leggera con una sola fila di rematori –monokrotoi- alle galere 
con 10 file -dekereis); ma pare che un incendio abbia distrutto sia i remi che le navi stesse. Sulla riva 
sinistra si trova Nicopoli e i Cassopaioi, che sono epiroti; il loro territorio si estende fino all’interno 
del golfo, presso la città di Ambracia. Questa è situata nell’entroterra a breve distanza dal golfo; è una 
fondazione di Gorgos, figlio di Cipselo, ed è bagnata dal fiume Arachtos, che nasce nei monti Tymphe 
e Paroraia e che le navi che vengono dal mare possono risalire fino alla città – la distanza è di pochi 
stadi. La città di Ambracia non ha cessato di godere nel passato di una prosperità eccezionale – così 
si spiega che il golfo abbia preso il suo nome – ma ha conosciuto il massimo splendore sotto Pirro, 
che la scelse come capitale del suo regno. Poi, in seguito, essa ha subito le sorti delle sue vicine: per 
rompere la sua resistenza Macedoni e Romani l’hanno sfiancata con continue guerre, al punto che 
Augusto vedendo le città di questa regione completamente deserte decise di fonderle in una sola 
città costruita sul golfo di cui parliamo. Egli l’ha chiamata Nicopoli in ricordo della vittoria navale 
riportata all’entrata del golfo su Antonio e la regina d’Egitto Cleopatra (che assistette di persona al 
combattimento). Ora, Nicopoli è una città popolosa che cresce di giorno in giorno; essa lo deve al 
suo territorio vasto e agli abbellimenti che il bottino di guerra ha permesso di realizzare: sono due 
santuari collocati alle porte della città [“en to proasteio”], l’uno destinato ai concorsi che si svolgono 
ogni 4 anni in un boschetto sacro [“en alsei”] contenente un ginnasio e uno stadio, l’altro situato sulla 
collina consacrata ad Apollo che domina il bosco sacro. Gli Aktia, consacrati ad Apollo Aktios, sono 
stati accettati come concorsi olimpici e la loro organizzazione è stata conferita agli Spartani. Gli altri 
agglomerati sono solo la periferia di Nicopoli. Esistevano già prima degli Aktia celebrati in onore del 
dio dalle popolazioni della zona; erano già concorsi stephanites, ma Cesare li ha resi più onorifici” 
[da Les Belles Lettres 1989]
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Fig. 1. Carta della penisola di Preveza (nel riquadro) e pianta di Nicopoli con localizzazione dei principali monumenti (da 
zachos 2003, 64).
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Fig. 2. Nicopoli, trofeo di Azio, pianta. 1: muro di contenimento inferiore; 2: resti del naiskos; 3: muro di sostegno del 
podio; 4: muri laterali del podio; 5 stoa della terrazza superiore; 6 : basi; 7: altare monumentale; 8: canaletta di drenaggio 
(da zachos 2003, 68).

Fig. 3. Nicopoli, trofeo di Azio, ricostruzione (da zachos 2003, 69).
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Fig. 4. Nicopoli, trofeo di Azio, ricostruzione ipotetica della sezione della parte meridionale del monumento (da zachos 
2003, 72).

Fig. 5. Nicopoli, teatro del Proasteion, pianta (da konToGianni 2007, fig. 3).
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LuoghI dI cuLto dI età romana attestatI soLo daLLe fontI epIgrafIche

artemIde kelkaia a nIkopoLIs

Tre iscrizioni rinvenute a Nicopoli si riferiscono ad un santuario e al culto di Artemide Kelkaia 
nella città; ad esse vanno aggiunti 4 altari dedicati a Sabina Augusta come Artemide Kelkaia. Tali 
testimonianze attestano l’esistenza di un luogo di culto della dea a Nicopoli.

SEG 37, 526: Iscrizione onoraria per •	 Dikaia, figlia di Demaretos, prima sacerdotessa della dea 
al Kelkaion dalla fondazione della città.
Epeiros — Nikopolis — 30-27 BC — Nikopolis 1 (1987) 161, 1

ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος
Δικαίαν Δημαρέτου ἱερα-
σαμένην τῇ θεῷ ἐν Κελ-
καίῳ πρώτην μετὰ τὴν τῆς
πόλεως κτίσιν, ἀρετῆς ἕ-
νεκεν καὶ εὐσεβείας, Ἀσκλη-
πιάδου τοῦ Νεικάνορος
φιλοσεβάστου μάμμην.

SEG 37, 527: Dedica ad Artemide •	 Kelkaia di un orologion, di una colonna e di una base da 
parte di Sextus Komeinios Superbus e Claudia Neikephoris.  Frammento di colonna.
Epeiros — Nikopolis — date? — CIG 1947 — Nikopolis 1 (1987) 162, 2.

Ἀρτέμιδι Κελκα̣ίᾳ <Σ>(έξτος)
Κο<μ>εί<ν>ιος Σούπερ-
βος καὶ Κλαυδία Νεικη-
φορὶς τὸ ὡρολόγιον
καὶ τὸν κείονα καὶ τὴν
βάσιν ἐκ τῶν ἰδί<ω>ν
κατεσκεύασαν
ὑ<π>οδιακονοῦν<τ>ες,
ἐπ<ὶ ἱ>ερείας Κλαυδίας
Σω<σ>ο<ῦ>ς, ἐπιμελητοῦ δ̣ὲ
Ἰουλίου Θεαγένου̣.

CIL III, 3156a: Iscrizione su una triplice rappresentazione di Diana con in mano delle torce, una •	
dritta e l’altra rovesciata.

DEANAE CELCE
ITIDI
FLAVIVS Silva
NVS POS

SEG 37, 522: Dedica a Sabina Augusta come Artemis •	 Kelkaia, altare.
Epeiros — Nikopolis — reign of Hadrian — SEG 24.424 — Nikopolis 1 (1987) 156

Σαβείν[ῃ]
Σεβαστῇ
Ἀρτέμιδι
Κελκαί[ᾳ].
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SEG 37, 523: Dedica a Sabina Augusta come Artemis •	 Kelkaia, altare.
Epeiros — Nikopolis — reign of Hadrian — He Latreia ton Gynaikeion Theoteton (1979) 29, 
b — Nikopolis 1 (1987) 157

Σαβείνη[ι]
Σεβαστῆι
Ἀρτέμιδι
Κελκαίαι.

SEG 37, 524: Dedica a Sabina Augusta come Artemis •	 Kelkaia, altare.
Epeiros — Nikopolis — reign of Hadrian — SEG 27.230 — Nikopolis 1 (1987) 157

Σαβείνηι
Σεβαστῆι
Ἀρτέμιδι
Κελκαίαι.

SEG 37, 525: Dedica a Sabina Augusta come Artemis •	 Kelkaia, altare.
Epeiros — Nikopolis — reign of Hadrian — SEG 35.675 — Nikopolis 1 (1987) 158

Σαβείνηι
Σεβαστῆι
Ἀρτέμιδι
Κελκαίαι.

culTo

Il culto di Artemide Kelkaia sembra attestato solo a Nicopoli50, e nulla è noto della figura divina. Dalla 
zecca di Nicopoli sono emesse alcune monete con la rappresentazione di Artemide con in mano delle 
torce, iconografia presente anche nel rilievo ad Artemide Kelkaia CIL III, 3156a. I 4 altari dedicati a 
Sabina Augusta come Artemide Kelkaia vanno riferiti ad una visita in città da parte di Adriano (a sua 
volta onorato come Zeus Dodonaios51) e Sabina, probabilmente in occasione del viaggio in Grecia del 
128 (durante il quale l’imperatore passò ad Atene e compì la dedicazione dell’Olympieion52).
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passaron

Passaron è la capitale del regno molosso. Identificata da S. Dakaris sulla collina di Gardiki a Rodotopi, 
è circondata da una cinta muraria in opera poligonale risalente alla fine del V sec. a.C.; nel corso del 
IV secolo la cinta di mura fu ampliata, e quindi venne ulteriormente rinforzata durate il regno di Pirro 
(prima dello spostamento della capitale ad Ambracia nel 295 a.C.). Con la conquista romana nel 167 
a.C. la città fu rasa al suolo, ma sembra essere stata nuovamente abitata tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C., 
quando fu probabilmente sede di un governatore locale.

Livio (Liv., XLV, 26, 4-9) testimonia la resistenza nel 168 di 4 oppida dell’Epiro, Passaron, Tecmon, Phylace e Horreum 
(mentre tutte le altre città aprono le porte alle truppe romane), e narra le vicende della successiva resa di Passaron:
“[Lucio Anicio]... di qui passò nella Molosside, e dopo avere ricevuto la resa di tutte le città della regione, tranne Passaron, 
Tecmon, Filace e Orreo, mosse l’esercito prima di tutto contro Passaron. Antinoo e Teodoto erano i personaggi più 
eminenti della città, essendosi distinti sia per la devozione verso Perseo, sia per l’odio contro i Romani, ed erano stati 
loro ad istigare l’intera popolazione a fare defezione dai Romani. Costoro, consapevoli della loro colpa personale, poiché 
non avevano alcuna speranza di essere perdonati, per essere travolti dalla comune rovina della patria, chiusero le porte 
della città, esortando la moltitudine a preferire la morte alla schiavitù. Nessuno osava aprir bocca contro personaggi così 
potenti; alla fine, un certo Teodoto, giovane anch’egli di nobili origini, avendo prevalso sul timore dei propri capi la paura 
più grande che gli incutevano i Romani, disse: “Quale furia vi agita, voi che subordinate la città alla colpa di due uomini? 
Certo, spesso ho sentito parlare di gente che affrontò la morte per la salvezza della patria: ma costoro sono i primi al 
mondo a ritenere giusto che la patria perisca per la loro salvezza. Perché non apriamo le porte e accettiamo il dominio che 
ha accettato il mondo intero?”. Poiché, mentre parlava così, la gente gli andava dietro, Antinoo e Teodoto si lanciarono 
sul primo avamposto romano e là, offrendosi spontaneamente al tiro nemico, furono uccisi; la città si arrese ai Romani”. 
[trad. M. Mariotti, ed. Bur 2003]

biblioGraFia di riFerimenTo:
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santuarIo dI zeus areios

1. GeoGraFia e TopoGraFia

Il santuario si trova nel settore nord-occidentale del bacino di Ioannina, circa 2 km a nord di Passaron, 
a nord-ovest della collina di Gardhiki (loc. Rodotopi) dove sorge la città. Dista circa 25 km da 
Dodona.

2. scavi e sToria deGli sTudi

Portata alla luce dagli scavi condotti da D. Evangelidis nel 1935 e nel 19521, l’area sacra fu poi 
identificata da S. Dakaris2 con il santuario di Zeus Areios citato da Plutarco3. 

3. eTà Greca

3.1 sTruTTure

L’area sacra è occupata principalmente da un tempio periptero (19,30 x 11 m, 6 x 11 colonne) in 
pietra calcarea e marmo, con pronaos prostilo a 4 colonne e sekos, datato dall’Evangelidis alla fine 

1  evanGelidis 1935; evanGelidis 1952.
2  dakaris 1956.
3  Plut. Pyrrhos 5, 5.
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del IV sec. a.C. sulla base di considerazioni tecniche e stilistiche relative agli elementi architettonici 
rinvenuti4. All’interno si conserva la pavimentazione del pronaos, in lastre di marmi policromi. 
Durante lo scavo sono stati portati alla luce numerosi frammenti dell’elevato (fusti di colonne in 
marmo, capitelli ionici e dorici) per i quali non si è però giunti ad una ricostruzione della sistemazione 
originaria. Dell’elevato del tempio greco rimangono inoltre frammenti del tetto in marmo.
Ad est del tempio si trova una corte lastricata (13 x 11 m) dove sono state individuate ad una distanza 
di circa 6 m dal tempio le fondazioni dell’altare (5,45 x 4,50 m). 

3.2 iscrizioni e voTivi

Durante lo scavo sono state rinvenute un’iscrizione riportante il testo di un decreto del koinon degli 
Aterargoi di III sec. a.C.5 e un’iscrizione dell’inizio del II sec. a.C., forse di dedica, menzionante gli 
Epiroti ed un abitante di Cassope6. 
Al culto di Zeus Areios va inoltre ricondotto un frammento di bassorilievo di IV a.C. proveniente da 
Passaron, rappresentante Zeus su un carro tirato da leoni con l’iscrizione “ajra; tw/§ Diiv ou| bevlo[ß] 
diivptat[ai]”. L’iscrizione è probabilmente più recente del rilievo (viene datata alla fine del III sec. 
a.C.7) e rinvia ad un verso di Euripide (Supplici 860): è possibile che il poeta drammatico abbia visitato 
l’Epiro e forse abbia rappresentato l’Andromaca nel teatro di Passaron8. Sul significato dell’epigrafe 
sono state avanzate diverse ipotesi: Hammond pensa che l’iscrizione debba essere ricondotta a quella 
che secondo il racconto di Polibio (Pol. V, 9, 5) fu scritta da Samos, soldato di Filippo V, sui muri 
del santuario di Thermos, e considera la dedica di Passaron testimonianza di un sacco etolico anche 
nel santuario di Zeus Areios (come di Dion e Dodona)9; Dakaris propone invece che il termine “ajra” 
con cui inizia l’iscrizione sia connesso all’epiteto Areios, che il dio vada visto come divinità custode 
dei giuramenti di cui parla Plutarco e che l’iscrizione sia un giuramento con maledizione in caso 
di violazione10; Bousquet ha proposto lo scioglimento “ajra; to divz[ux] ou| bevlo[ß] diivptat[ai]” 
(per rendere il testo un trimetro giambico) e l’interpretazione del testo come di esecrazione11. Più 
recentemente, Oikonomides ha cercato di leggere all’inizio del testo il nome del dedicante (Arato)12, 
mentre Burzacchini ritorna alla lettura del testo del Dakaris e ritiene il rilievo un ex voto (significato 
ben documentato in ambito epigrafico per “ajra”) a Zeus come divinità vendicatrice13.

3.3 culTo

Il santuario di Zeus Areios era il santuario ufficiale di Passaron, capitale del regno dei Molossi; qui 
ogni anno si riunivano i re ed il popolo dei Molossi e, dopo aver fatto sacrifici sull’altare, facevano 
giuramenti (i re di governare secondo le leggi, il popolo di proteggere la regalità)14. Alla cerimonia 

4  evanGelidis 1952, 310. Nonostante non siano stati rinvenuti resti precedenti alla fine del IV sec. a.C., K. Gravani 
ritiene che il culto del dio risalga ad età più antica e fosse praticato all’aperto come nel vicino santuario di Dourouti (Gra-
vani 2004, 560).

5  evanGelidis 1935, 261; cabanes 1976, 381 e 561-562, n. 35.
6  Bull. Ep. 1939, 154; cabanes 1976, 545-546, n. 13.
7  Sulla controversa datazione del testo, cfr. burzacchini 1999.
8  Gravani 2004, 560, nota 108.
9  hammond 1969, 184.
10  S. I. dakaris, Oi genealogikoiv muvqoi twn Molosswvn, Athinai 1964, 144-145; cfr. anche caTaldi 1990, 180-

181.
11  bousQueT 1975, XV.
12  oikonomides 1987.
13  burzacchini 1999, 132.
14  Plut, Pyrros, 5.5: “I re solevano sacrificare a Zeus Areios, a Passaron, città della Molosside, e procedere quindi ad 

uno scambio di giuramenti con gli epiroti: essi giuravano di governare secondo le leggi, e il popolo di mantenere il potere 
regale, sempre secondo le leggi” [ed. UTET 1994, a cura di G. Marasco]
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seguiva una grande festa con banchetti offerti dai re e lo scambio di doni tra questi e i maggiorenti 
tra gli allevatori molossi15. P. Cabanes pensa che nel santuario si riunisse il consiglio del koinon dei 
Molossi prima di trasferirsi a Dodona – trasferimento fatto per concessione ai Tesproti alla nascita del 
koinon epirota16. Inoltre il rinvenimento di un decreto ufficiale (del koinon degli Aterargoi) suggerisce 
che il santuario fosse utilizzato come archivio.
La figura divina è connotata secondo il Dakaris da funzioni di protezione e garanzia dei giuramenti17; 
Burzacchini attribuisce all’epiteto Areios anche le caratteristiche di dio della guerra18.

4. eTà romana

Il tempio fu violentemente distrutto da un incendio, come dimostrano le forti tracce di bruciature e di 
calcificazione di numerosi elementi architettonici e lo strato di elementi di calcare frantumati rinvenuto 
intorno all’edificio19. In accordo con le vicende storiche dell’Epiro, la distruzione va probabilmente 
imputata alle truppe romane di Emilio Paolo (167 a.C.).
In seguito, l’edificio fu ricostruito: alla ricostruzione romana si attribuiscono i tamburi di colonne 
ioniche in calcare locale rinvenuti in scavo. 
A sud-est del tempio, presso il lato meridionale dell’area lastricata si trova una base (4 x 3,40 m) 
di qualche ignoto monumento, forse della statua acefala di imperatore romano di II secolo scoperta 
nell’area20.
A nord del tempio si trova un recinto funerario (5,05 x 3,98 m) con due tombe di età romana, profanate 
in antico; numerosi frammenti di basi ed iscrizioni provengono inoltre dal settore a nord-est del 
tempio.
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phoInIke

La città era secondo Polibio (Polyb. II, 8, 4) la più fortificata e potente d’Epiro. Se per l’età romana 
repubblicana vi è una forte mancanza di tracce di cambiamento, per il I-II sec. d.C. i dati archeologici 
testimoniano uno sviluppo sia della città alta (sull’acropoli) sia della città bassa (in pianura): 
sull’acropoli, in particolare, presentano cospicue tracce di continuità di vita per tutta l’età romana la 
Casa dei due peristili, il teatro e l’area a sud-est del teatro.
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J. boGdani, Note su Phoinike in età romana, in Phoinike II. Rapporto preliminare sulla campagna di scavi e ricerche 
2001, a cura di S. De Maria, S. Gjongecaj, Bologna 2003, 119-125. 
S. shpuza, Aspetti della romanizzazione a Phoinike, in Phoinike III. Rapporto preliminare sulla campagna di scavi e 
ricerche 2002-2003, a cura di S. De Maria, S. Gjongecaj, Bologna 2005, 219-222.

LuoghI dI cuLto dI età greca

luoGo di culTo tempietto di ignota dedicazione

ubicazione Nell’area centrale dell’acropoli della città

descrizione Tempietto prostilo in antis, con fronte probabilmente distila (dimensioni interne 4,50 x 3,20 m 
circa), rivolto a sud. L’edifico è connesso ad est ad una lunga gradinata composta di tre gradini 
e di una “spalliera” superiore (lungh. 11,10 m).

cronoloGia IV-III sec. a.C. (l’anta orientale del tempio pare essere posteriore alla prima costruzione 
dell’edificio (v. zaccaria 2003, 67); Ugolini l’aveva attribuita ad un intervento di età romana 
tardo-imperiale (uGolini 1932, 106), ma negli studi più recenti non ne viene proposta una 
datazione.)
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PARTE II

Il paesaggIo sacro della grecIa settentrIonale 
In età romana



304



305

1. 
l’età della conquIsta (II sec. a.c. – 31 a.c.)

1.1 Macedonia

I luoghi di culto e le vicende storiche

La Macedonia è la prima area della Grecia ad entrare in relazione (o meglio, in scontro diretto) 
con i Romani, e la prima ad essere da loro formalmente assoggettata; il quadro delle sue vicende ci 
consente dunque di osservare fin dai loro primissimi sviluppi i meccanismi che si innescano con il 
contatto diretto tra i due mondi1.

Le prime due guerre macedoniche (215-205 e 200-196 a.C.) segnano l’avvio dell’esplicita ostilità 
con la nuova potenza che si sta affermando al di là dell’Adriatico, ma le operazioni militari si 
concludono ancora con formali dichiarazioni di pace (la pace di Phoinike nel 205 e la dichiarazione 
di libertà di Flaminino nel 196 a.C.), che tuttavia iniziano ad imporre precise limitazioni in materia di 
politica estera alla Macedonia di Filippo V2. Con la terza guerra macedonica si assiste invece ad un 
cambiamento nella strategia politica romana, volta ora ad una vera e propria annessione territoriale: 
durante le spedizioni di Marcus Philippus prima (169 a.C.) e di L. Emilio Paolo poi (168 a.C.) le 
truppe romane penetrano nel cuore della Macedonia, affrontano Perseo (succeduto a Filippo V nel 
179) e lo sconfiggono duramente nei pressi della città di Pidna (22 giugno del 168 a.C.). Dopo la 
vittoria romana, l’area della Macedonia viene divisa in 4 repubbliche (merides), ciascuna delle 
quali costituisce un’unità autonoma e indipendente con il proprio centro amministrativo (Anfipoli, 
Salonicco, Pella e Pelagonia), magistrati locali e un sinedrio; a ciascuna repubblica è tuttavia proibito 
il commercium ed il conubium con i cittadini delle altre merides, qualsiasi rapporto interstatale e lo 
sfruttamento delle miniere e dei boschi3. In questa prima fase, l’assoggettamento al dominio romano 
avviene probabilmente senza grandi rivolgimenti interni, ma solo con l’imposizione di un governatore 
romano incaricato della gestione del territorio4.

La situazione cambia nel 148 a.C., quando Andriskos, pretendendosi figlio di Perseo, insorge e 
si fa proclamare re con il nome di Filippo, suscitando la dura reazione di Roma: dall’autunno dello 
stesso anno la Macedonia diventa provincia e viene incorporata nello stato romano5. Il suo territorio 
è ampliato così da includere l’Illiria ad ovest, fino al mar Ionio, e le terre danubiane a nord, fino al 
Mar Nero. Fino all’età augustea la sicurezza e prosperità della provincia dipendono dai governatori 
inviati da Roma, impegnati contro le incursioni di tribù traciche che tormentano la provincia fino al 
secolo successivo: nell’87 a.C. la Macedonia viene occupata da Mitridate, nell’84 da Skordiski, Medi 
e Dardani, nel 77-76 da Medi ed Odrisi, e nuove razzie di barbari si registrano nel 57 a.C., durante il 
governo di Lucio Calpurnio Pisone. Pochi anni dopo, durante la guerra civile tra Cesare e Pompeo6, 
la Macedonia vede stanziarsi le truppe del secondo; dopo la battaglia di Farsalo (49 a.C.) passa sotto 

1  Un contatto tra la Grecia e Roma, com’è noto, si era stabilito già da tempo in termini di scambi commerciali e cul-
turali e interessi politici; tuttavia la nostra indagine prende avvio dal momento dell’annessione territoriale in poi, quando 
possiamo iniziare a rintracciare i segni concreti, materiali del dominio romano in Grecia. Uno degli obiettivi dello studio, 
del resto, è quello di valutare se la creazione della provincia costituisca o meno uno spartiacque nella storia dei rapporti 
tra i due mondi.

2  Pol. 18; Liv. 31-33.
3  Liv. 45.17-18, 45.29-30, 45.32-33; Diod. 31.8; Giust. 33.2.7; cfr. caMpanile 1998, 839-841. la riapertura delle mi-

niere si colloca nel 158 a.C.
4  papazoglou 1979, 305.
5  Sul problema della data della costituzione in provincia v. papazoglou 1979, 306-307.
6  Le vicende di questi anni sono narrate nel terzo libro del De bello civili di Cesare, in App., B. civ. II, 38-82, e in Cass. 

Dio., XLI, 10-12, 44-52.
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Tab. 1. L’arco cronologico di frequentazione dei luoghi di culto della Macedonia. Le due linee verticali nere segnano 
il periodo preso in esame in questo capitolo (168-31 a.C.); in grigio scuro sono indicate le cronologie basate su dati 
archeologico/stratigrafici, in grigio chiaro quelle desunte dai soli rinvenimenti epigrafici.
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il controllo di Cesare e quindi, nel 44 a.C., sotto la giurisdizione di Marco Antonio. In seguito alla 
battaglia di Azio (fino alla riorganizzazione delle due province, nel 27 a.C.) la Macedonia e la Grecia 
rimangono per qualche tempo sotto l’autorità di un unico governatore, M. Licinio Crasso, cui si 
devono alcune vittorie contro Geti, Mesi e Traci.

La conquista romana comporta in sintesi per la Macedonia un deciso cambiamento dal punto 
di vista politico e amministrativo, con l’imposizione di precise limitazioni alla propria autonomia 
(nonostante l’iniziale proclamazione di libertà7). Inoltre, questo primo periodo della dominazione 
romana è segnato da continue invasioni delle popolazioni barbariche che depredano i territori della 
nuova provincia e ne aggravano la condizione di crisi8. Il quadro così delineato trova riscontro nei 
dati raccolti per il paesaggio sacro, che vede per questa fase un netto mutamento rispetto all’età 
ellenistica, con la fine della frequentazione di non pochi luoghi di culto (tab. 1 e fig. 1).

Focalizzando l’attenzione dapprima sul dato negativo, si osserva che non sono documentate fasi di 
vita di età romana9 in 13 luoghi culto dei 30 che risultano attivi alla fine dell’età ellenistica. 

In alcuni casi cessano di vivere piccoli santuari rurali, ubicati in aree extraurbane. Il Nymphaion 
di Mieza, non lontano da Beroia, dove Plutarco ricorda fu educato Alessandro da Aristotele10, e il 
santuario di Profiti Lankada, tra il lago di Koroneia e il lago di Volvi, non presentano tracce di 
frequentazione successiva all’età ellenistica; così pure il santuario di Demetra a Lete (una dozzina di 
km a nord di Salonicco) ha restituito solo materiali di età classica ed ellenistica. 

La scomparsa o il declino dei santuari rurali tra l’età ellenistica e la prima età romana costituisce 
un fenomeno ben noto per il paesaggio sacro della provincia Acaia11. Grazie a numerosi progetti 
di survey condotti in Acaia, Argolide, Eubea, Laconia e Beozia12, si dispone per queste aree di una 
cospicua mole di dati relativi all’insediamento dall’età arcaica all’età tardo antica, sulla base dei quali 
si è potuta mettere in relazione (seppure con la dovuta cautela) la sparizione di molti piccoli culti 
di campagna nei primi secoli della dominazione romana con il contemporaneo diradamento degli 
insediamenti nel territorio (determinato da diversi fattori, quali l’attività bellica, la perdita d’interesse 
politico per determinate zone, la diffusione del latifondo, l’aumento di terre destinate alla pastorizia13). 
L’assenza di indagini di superficie per la Macedonia non consente allo stato attuale di dare una simile 
interpretazione del fenomeno della scomparsa dei siti sacri rurali, tuttavia non va esclusa la possibilità 
che anche nel nord della Grecia, così come più a sud, il cambiamento del paesaggio sacro costituisca 
lo specchio di una nuova organizzazione del territorio oppure dello sviluppo di alcune aree a scapito 
di altre. Si tratta in ogni caso di un mutamento di natura complessa, che non può essere spiegato 
semplicisticamente con l’abbandono delle campagne14: lo si osserva bene ad esempio in Calcidica, 
dove cessa di vivere un centro di culto di tradizione antichissima, come il santuario di Poseidon a 
Posidi, sul promontorio ad ovest di Mende (nel quale sono documentati resti sacrificali risalenti fino 
all’VIII sec. a.C. ed una stratificazione di strutture che copre tutta l’età arcaica, classica ed ellenistica, 
mentre in età romana l’area sacra viene soppiantata da un’officina ceramica) e continua invece ad 

7  Su cui si veda Ferrari 1988, 133-209, e giovannini 1998, 749-760.
8  adaM-veleni 1993, 24.
9  Si intende come inizio dell’“età romana”, qui come in seguito, la metà del II sec. a.C., ovvero il momento della cre-

azione della provincia Macedonia. La schematizzazione è d’obbligo per esigenze di sintesi, ma naturalmente non sempre 
è possibile stabilire con certezza l’esatto momento della cessazione della frequentazione di un santuario.

10  Plut., Alexandros VII. Pare che il territorio di Mieza in età romana sia stato annesso a quello di Beroia (papazoglou 
1988, 119-120).

11  alcock 1993, 265-276; alcock 1994. Per una critica alla visione della Alcock sul problema, v. JaMeson 2004, 156-
158.

12  Paysages d’Achaie 1992 per l’Acaia; Argos et l’Argolide 1998 per l’Argolide; keller 1985 per l’Eubea; cavanagh 
et al. 1996 e cavanagh et al. 2002 per la Laconia; Fossey 1988 per la Beozia.

13  alcock 1993, 63-138.
14  Come sottolinaeato negli studi più recenti e già dalla Alcock: v. alcock 1993, 259, 265-275.
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essere frequentato il non lontano santuario di Aphytis, dedicato a Dioniso e Zeus Ammon.
Spia di un diverso mutamento è invece la scomparsa di alcune aree sacre ubicate in centri urbani. 

Il santuario della Madre degli Dei ad Aigeai, situato presso l’agora, viene annientato da un incendio 
intorno alla metà del II sec. a.C. e non sarà più ricostruito; il Thesmophorion di Pella, nel settore 
nord-orientale della città, cessa di essere frequentato verso la fine del II sec. a.C., e sorte simile vive 
il santuario di Darron, a sud-ovest del centro urbano; il tempio di Atena sull’acropoli di Oisyme viene 
distrutto nel II sec. a.C. La fine di questi luoghi di culto è probabilmente il riflesso del periodo di 
crisi e depredazioni che seguì l’annessione territoriale all’Impero di Roma, dovuto sia alla ribellione 
ai nuovi dominatori (Andriskos), sia alle incursioni delle tribù limitrofe (v. supra). è il caso di Pella, 
che dopo la battaglia di Pidna viene saccheggiata dalle truppe romane, anche se in seguito continua a 
rivestire un ruolo di primo piano come capitale della terza meris almeno fino alla fine del I sec. a.C., 
quando è distrutta da un terremoto15. 

Poco si sa invece di Aigeai, l’antica capitale del regno macedone (ma già sostituita nel 400 a.C. 
circa da Pella), per la quale possediamo scarsissimi indizi relativi all’età romana, ma che sembra aver 
perso la sua indipendenza16 e forse diventa una kome di Beroia17: la fine dell’attività del santuario 
della madre degli Dei, cui va affiancata la distruzione di cui è oggetto tra la seconda metà del II 
sec. a.C. e l’inizio del I sec. a.C. il santuario di Eukleia (poi ricostruito), suggeriscono però anche 
in questo caso che la città abbia subito forti danni materiali durante i primi anni della neonata 
provincia. Per quanto riguarda nello specifico il santuario di Eukleia, tuttavia, le ragioni della fase di 
crisi vanno forse ricercate anche in motivazioni di carattere ideologico: la posizione dell’area sacra 

15  chrysostoMou 2004, 147-148, e supra, 2.1, pella. 
16  Cfr. papazoglou 1988, 134, e tataki 1988, 43.
17  hatzopoulos, loukopoulou 1987, 40-41.

Fig. 1. I luoghi di culto della Macedonia tra II e I sec. a.C. 
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nell’assetto urbanistico della città18 e le dediche rinvenute al suo interno19 documentano come essa 
fosse strettamente legata alla famiglia reale macedone, una connotazione politica certo non gradita ai 
Romani (che ai sovrani macedoni venivano a sostituirsi) e che potrebbe aver determinato la rovina o 
quantomeno il momentaneo abbandono del santuario (similmente a quanto vedremo tra breve per il 
santuario di Zeus Olympios a Dion).

Alla luce di quanto avviene a Pella e Aigeai si può tentare di interpretare la situazione di Anfipoli, 
dove non sopravvivono in età romana (argumentum ex silentio) né il Thesmophorion (o Nymphaion) 
a nord della cinta muraria né il santuario di Klio a nord-ovest, mentre sembra nascere proprio nel 
corso del II sec. a.C., stando ai materiali rinvenuti nello scavo, una nuova area sacra dedicata ad 
Attis. Ultimo baluardo della resistenza di Perseo dopo la sconfitta di Pidna, in seguito Anfipoli 
diventa capitale della prima meris20, con diritto di coniare moneta, e quindi, con la costituzione della 
Macedonia in provincia, viene proclamata civitas libera21; intorno alla metà del I sec. a.C. subisce le 
invasioni di tribù traciche, che saccheggiano la città e i suoi territori ma non ne decretano la rovina 
definitiva22. Anche in questo caso dunque il paesaggio sacro contribuisce a tracciare la storia del 
primo periodo della dominazione romana, contrassegnato da abbandoni e distruzioni (nonostante la 
strategia politica della nuova autorità regnante, che formalmente lascia libere ed autonome le città) 
perpetrate dalle truppe romane o dai suoi oppositori, che lasciano il segno ma non impediscono alle 
città, come meglio vedremo in seguito (e come ancora una volta vedremo testimoniato dal paesaggio 
sacro), di rifiorire nuovamente una volta ristabilita la pace. 

Nel quadro così delineato un discorso specifico merita Thasos23. L’isola, attuata fin da subito una 
politica decisamente filoromana, subisce prima l’assedio di Mitridate, poi le rappresaglie di Antonio 
per il suo sostegno alla causa dei repubblicani; le vicende belliche non sembrano tuttavia averne 
messo in ginocchio l’economia, che conosce anzi nel II e I sec. a.C. una fase di notevole prosperità, 
testimoniata dall’ampia diffusione delle monete tasie nell’entroterra (Tracia, Dacia e Mesia) e in tutto 
l’Egeo24. D’altro canto, il panorama monumentale nella capitale dell’isola è ricco di attestazioni per i 
primi due secoli dell’era cristiana (un fervore dell’attività edilizia che ha condotto gli scavatori a parlare 
di “renaissance thasienne sous l’Empire”25), mentre per i due secoli precedenti la scarsità di dati rende 
difficile una chiara lettura della situazione all’indomani della conquista. In questo status questionis, 
le vicende del paesaggio sacro sembrano poter apportare un contributo: dei numerosi santuari attivi in 
età greca (l’Herakleion, il Dionysion, il Thesmophorion, i santuari di Apollo Pizio, Atena Poliouchos, 
Artemide, Pan, Poseidon ed Apollo ad Aliki) solo due (l’Artemision in città e il santuario di Aliki) 
continuano ad essere frequentati in età romana, ed uno di questi conosce probabilmente una fase di 
parziale abbandono nel primo periodo della nuova dominazione. Nell’iscrizione dedicata nel I sec. 
a.C. dalla città in onore di Epie, figlia di Dionysios, sua benefattrice e finanziatrice del propileo 
dell’Artemision26, si fa infatti menzione di uno stato di rovina delle strutture sacre (“poiché allo stato 
attuale alcune aperture sono murate, altre senza battenti”). è possibile incrociare il dato con un’altra 

18  Il palazzo si trova su una terrazza che domina la pianura ai piedi dei monti Pierii; al di sotto della terrazza, circa 60 
m più a nord, è il teatro, che costituiva secondo gli scavatori un complesso unitario con la reggia; ancora più a nord, ad una 
distanza di circa 80 m, è il santuario, collegato ai due edifici precedenti da una strada. Il legame topografico e simbolico 
tra i tre complessi è evidentemente molto significativo.

19  Euridice Sirra, moglie di Aminta III e madre di Filippo II, dedica nel santuario una statua nel 340-330 a.C. (cfr. 
saatsoglou-paliadeli 1987). è probabile che la regina abbia svolto un ruolo di primo piano nella monumentalizzazione 
del santuario e nella costruzione del tempio della dea.

20  Strab. VII, 47; Plin., NH, IV, 38.
21  Cfr. Plin., NH, IV, 38: Amphipolis liberum.
22  papazoglou 1988, 393-394. 
23  Anche se non rientra nel territorio della Macedonia, si inserisce Thasos in questa sezione in virtù degli stretti rap-

porti che hanno sempre legato l’isola all’entroterra nel corso della sua storia.
24  dunant, pouilloux 1958, 5-10. 
25  picard 1989, 174; ma su Thasos in età imperiale v. infra, Parte II, 3.1.
26  salviat 1959; v. supra, Parte I, thasos.
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testimonianza epigrafica rinvenuta in città, riguardante un affrancamento collettivo di schiavi nel 
corso del II sec. a.C. da parte di un ignoto cittadino di Thasos; si tratta di una pratica ben attestata in 
epoche di crisi o di grave pericolo al fine di guadagnarsi il sostegno oppure di ricompensare la fedeltà 
degli schiavi27. Una serie di indizi, quindi, di distruzioni, di un periodo di difficoltà del quale però il 
fiorente commercio tasio non sembra aver risentito e da cui l’isola poté ben presto risollevarsi28.

Alla documentazione al negativo (aree sacre che vedono la fine delle frequentazioni) va affiancata 
quella in positivo della continuità di vita di non pochi luoghi di culto (a Skydra, Agios Nikolaos, 
Dion, Morrylos, Salonicco, Aphytis, Pangaion) e in qualche caso della nascita di nuovi santuari (di 
Zeus Hypsistos a Edessa e, come già accennato, di Attis ad Anfipoli).

Di particolare interesse paiono le situazioni di Salonicco e Dion, entrambe centri politici di primo 
piano in età ellenistica e quindi diventate l’una (Salonicco) capitale di meris e poi civitas libera (dopo 
il 42 a.C.29), l’altra colonia (Dion, in età augustea30). 

A Salonicco vive uno straordinario sviluppo nel I sec. a.C. (e particolarmente nella seconda metà 
del secolo) il Serapeion, un ampio complesso sacro scavato solo in parte il cui primo impianto risale 
all’età ellenistica: in alcune delle numerose iscrizioni rinvenute in situ (di cui 11 dedicate nel corso 
del I sec. a.C.) si ricorda la consacrazione di un Osireion con peristilio e di un edificio denominato 
didymaphorion nel 39-38 a.C.31, di un hydreon (probabilmente un serbatoio con funzioni rituali) nel 
37-36 a.C.32, e di un sekos e di bomoi ad Iside Lochia tra il 23 e il 2 a.C.33. Tale intensa attività edilizia, 
indice di una grande fioritura del culto delle divinità egizie nella città, è stata messa in relazione 
con l’influenza esercitata da Antonio e Cleopatra dopo la vittoria del secondo triumvirato contro gli 
assassini di Cesare a Filippi (42 a.C.)34; ma certo il santuario godeva di ampio prestigio anche nei secoli 
precedenti, come dimostrano le numerose iscrizioni dedicate nel III, II e I sec. a.C.35 e soprattutto un 
altro fondamentale documento epigrafico, il diagramma di Filippo V, dal quale si desume sia che il 
sovrano protesse (se non addirittura favorì) il culto, sia che la situazione economica del santuario 
era notevolmente florida36. La conquista romana non sembra dunque lasciare segni di crisi in uno dei 
più importanti santuari della città, la quale del resto sembra godere fin da subito del favore dei nuovi 
dominatori (probabilmente intenzionati a promuoverne lo sviluppo a scapito di Pella, l’antica capitale 

27  dunant, pouilloux 1958, 35-37, n. 173. L’iscrizione, come altri testi ufficiali di corrispondenza tra Thasos e 
Roma (che attestano gli stretti legami sempre intercorsi tra le due), è incisa sulla parete interna dell’edificio a paraskenia 
nell’agora.

28  Nell’80 a.C. Thasos viene ricompensata della sua fedeltà durante l’assedio di Mitridate con la restituzione dei terri-
tori già in suo possesso nel continente e l’annessione delle isole di Skiathos e Peparethos (v. il Senatus consultum di Silla: 
dunant, pouilloux 1958, 37-44, n. 174, e la lettera di Dolabella: dunant, pouilloux 1958, 45-54, n. 175); di nuovo, 
dopo le guerre civili, le vengono resi i possedimenti territoriali da Augusto (dunant, pouilloux 1958, 64-65).

29  papazoglou 1988, 206-207.
30  Plin. IV, 35; Ptol. III, 12, 12.
31  IG X II, 1, 109.
32  IG X II, 1, 83.
33  IG X II, 1, 97.
34  tzavanari 2003, 244.
35  In ordine cronologico: IG X II.1, 75 (fine III sec. a.C., a Serapide, Iside, Dioniso); IG X II.1, 94 (fine III sec. a.C., a 

Iside) ; IG X II.1, 76 (II sec. a.C., a Serapide e forse Iside); IG X II.1, 77 (II-I sec. a.C., a Serapide, Iside, Anoubis e theoi 
sunnaoi); IG X II.1, 78 (II-I sec. a.C., a Serapide, Iside, Anoubis e theoi sunnaoi); IG X II.1, 79 (II-I sec. a.C., a Serapide, 
Iside, Anoubis); IG X II.1, 80 (II-I sec. a.C., a Serapide, Iside, Anoubis e theoi sunnaoi); IG X II.1, 81 (II-I sec. a.C., a Isi-
de e Arpocrate); IG X II.1, 82 (II-I sec. a.C., a Serapide e Iside Nike); IG X II.1, 95 (II-I sec. a.C., a Iside Tyche); IG X II.1, 
96 (II-I a.C., sec. a Iside Tyche); IG X II.1, 107 (metà del II sec. a.C., a Osiride); IG X II.1, 108 (seconda metà del II sec. 
a.C., a Osiride). Alla fine del III sec. a.C. si data anche la costruzione del primo tempio di Serapide (pelekidis 1934, 4).

36  pelekides 1934, 5-23; Welles in AJA, XLII, 1938, 249-251; vidMan 1969, n. 108; tzavanari 2003, 241, fig. 39, 
e 243. Si tratta di un atto legislativo datato al 187 a.C. in cui il sovrano impone un controllo delle finanze del Serapeion 
attraverso funzionari reali per proteggere il culto egizio e le rendite del santuario. V. supra, Parte I, salonicco – Serapeion. 
Sul carattere ufficiale del culto delle divinità egizie a Salonicco i pareri sono comunque discordi: contra, voM Brocke 
2001, 133; a favore, caMpanelli 2007, 127.
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del regno macedone37): ne sono indizi lo stanziamento di negotiatores italici nel I sec. a.C.38, la nascita 
di un circolo poetico cittadino proprio nella seconda metà del I sec. a.C.39 e diversi interventi edilizi 
condotti tra il II e il I sec. a.C., quali la costruzione di abitazioni e la realizzazione di un balaneion 
nel settore sud-orientale dell’area in seguito occupata dal foro40. Il particolare sviluppo del Serapeion 
proprio nella seconda metà del I sec. a.C. è verosimilmente connesso all’ampia affluenza in questo 
periodo di negotiatores, che si trasferiscono a Salonicco dopo il declino definitivo di Delo (avvenuto 
appunto intorno al 50 a.C.41) portando con sé i culti nilotici ai quali essi sono tradizionalmente devoti42. 
Vi è quindi un insieme di dati che segnala lo sviluppo senza soluzione di continuità di Salonicco 
dall’età ellenistica all’età romana, con elementi significativi anche per l’età repubblicana, altrove 
connotata invece, come abbiamo visto, da abbandoni e distruzioni.

Il caso di Dion presenta maggiori difficoltà di interpretazione, a causa della scarsità di dati 
archeologici (i suoi santuari sono stati indagati infatti solo in anni recenti e i lavori sono editi solo in 
forma preliminare), in parte tuttavia compensata dai rinvenimenti epigrafici e dalle notizie delle fonti 
letterarie43. Il ricco paesaggio sacro della città ai piedi dell’Olimpo in età greca (il famoso e antico 
santuario di Zeus Olympios, ma anche i luoghi di culto di Demetra, Asclepio e Artemide/Iside) non 
sembra mutare dopo la conquista romana: non sono state individuate tracce di distruzioni, e tutte le 
aree sacre (con l’eccezione del santuario dell’Olympios, che analizzeremo tra breve) presentano fasi di 
vita o forti segni di frequentazione fino alla piena età imperiale. Un quadro che combacia con ciò che 
sappiamo della Dion romana, che Livio descrive come urbs non magna ma con ricchi edifici pubblici, 
statue e una magnifica cinta di mura44; come attestato dalle monete45 e dalle fonti46, in età augustea 
essa diventerà colonia con il nome di Iulia Augusta Diensis, e godrà di ius Italicum47. Se tuttavia 
copiosi sono i dati a nostra disposizione per l’età imperiale, per il periodo immediatamente successivo 
all’ingresso di Roma in Macedonia gli unici indizi riguardano il temenos di Zeus Olympios e ci 
sono forniti dagli autori antichi: Tito Livio racconta che quando i Romani penetrarono in Macedonia 
nel 169 a.C. e giunsero a Dion, il console M. Philippus ordinò di fissare l’accampamento sub ipso 
templo, ne quid sacro in loco violaretur48; pochi anni dopo fu però sottratta al santuario e portata a 
Roma una delle più celebri opere d’arte in esso consacrate, il gruppo statuario dei cavalieri caduti al 
Granico, commissionato da Alessandro Magno a Lisippo49, che venne fatto sfilare durante il trionfo 
di Metello nel 146 a.C. e fu poi collocato nella porticus Metelli, davanti ai templi di Giove Statore 
e Giunone Regina50. Rispetto per l’area sacra, dunque, ma poco dopo un atto di saccheggio dal forte 
valore simbolico: ad essere rubata è un’opera d’arte che celebra il più grande sovrano macedone, in 
un santuario dove tradizionalmente l’autorità politica festeggiava le sue vittorie con impressionanti 
sacrifici a Zeus e alle Muse ed indicendo giochi olimpici51. A fianco delle testimonianze letterarie, 

37  adaM-veleni 2003, 135.
38  rizakis 1983 e rizakis 2002, 118-120.
39  allaMani-souri 2003, 83-84.
40  adaM-veleni 1997; adaM-veleni et A. 1998; adaM-veleni 2003, 137-143.
41  Bruneau 1968, 671-709.
42  Il carattere cosmopolita dei culti egizi aveva attirato già a Delo la devozione dei negotiatores (cfr. Baslez 1977, 151, 

181-183); dopo il declino del porto franco, essi trasferiscono le loro attività in varie città portuali del Mediterraneo, dove 
continuano a praticare il culto (rizakis 2002, 120, con bibl.). 

43  Sui santuari di Dion tra età greca ed età romana cfr. Falezza c.s.
44  Liv. XLIV, 7.3.
45  kreMydi-sicilianou 1996, 103-105.
46  Plin. IV, 35; Ptol. III, 12, 12.
47  Paul., Dig. L 15, 8, 8.
48  Liv. 44. 7. 2.
49  Vell. Pat. I, 11, 3-4; Plin., NH, XXXIV, 19, 64.
50  Cfr. calcani 1989, 21-30.
51  Raccontano i festeggiamenti di Filippo e Alessandro Diod. XVI, 55, 1; Diod. XVII, 16, 3-4; Dion. Chrys. 1, 313. Sul 

ruolo politico di primo piano del santuario in età ellenistica v. Mari 2002, 51-60; sulla valenza simbolica di sottomissione 
e sconfitta dell’avversario del saccheggio di opere d’arte nei santuari cfr. alcock 1993, 245.
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del resto, le indagini archeologiche e la documentazione epigrafica non forniscono dati sufficienti 
a sostegno di un definitivo abbandono del santuario con la conquista romana52, mentre è accertata, 
come detto, la continuità di vita di tutte le altre aree sacre della città. Si ha in sintesi l’impressione 
di una strategia romana di sottomissione non violenta né impositiva, che non sembra interferire con 
la vita dei santuari di Demetra, Asclepio e Artemide/Iside ma che contemporaneamente attua un 
deciso depotenziamento di un luogo di culto dal forte valore ideologico-politico in età greca qual è il 
santuario dell’Olympios. 

La distribuzione dei luoghi di culto: città e territori

Dalla semplice analisi statistica (pur rischiosa, in un ambito in cui l’assenza dei dati può essere 
dovuta ad una lacuna documentaria) dell’ubicazione dei luoghi di culto che presentano continuità di 
vita e di quelli che sembrano sparire, pare evidenziarsi nel passaggio dall’età greca all’età romana un 
trend negativo soprattutto per le aree sacre situate in ambito urbano. è il caso già citato dei santuari 
di Pella, Aigeai, Oisyme, Anfipoli e Thasos, la cui scomparsa va forse messa in relazione con le 
vicende politiche e militari del primo periodo della dominazione romana. Si registra la fine della 
frequentazione anche di alcuni santuari extraurbani (Mieza, Lete, Mende), ma la continuità di vita 
di diversi altri (Agios Nikolaos, Aphytis, Pangaion) indica che la conquista da parte di Roma non 
determinò ovunque l’abbandono dei siti rurali e la perdita di interesse per le campagne (come sostenuto 
in passato in forma del tutto generalizzata e incondizionata). Un quadro di vitalità senza cesure è stato 
del resto individuato anche negli studi sugli insediamenti nella Macedonia romana, che sono risultati 
per lo più attivi continuativamente dall’età ellenistica fino all’epoca bizantina53. 

Lo studio della distribuzione territoriale dei luoghi di culto può allora essere utile per ricostruire 
la geografia politica della provincia appena creata, indicando il grado di sviluppo delle diverse zone, 
le aree che acquisirono maggiore rilievo o che al contrario persero importanza all’indomani della 
conquista romana. 

La carta della distribuzione delle aree sacre vitali tra la metà del II e l’ultimo trentennio del I sec. 
a.C. (fig. 2) mostra una loro significativa concentrazione nella fertile pianura affacciata sul golfo 
termaico, solcata dai fiumi Haliakmon, Loudias, Axios ed Echeidoros. Si tratta del cuore dello stato 
macedone fin dalle epoche più antiche54, dove sorgono i maggiori centri urbani (Dion, Aigeai, Beroia, 
Edessa, Pella, Salonicco); un’area che conserva dunque il suo ruolo centrale anche dopo la conquista 
romana, nonostante le alterne fortune subite, come si è visto, nei decenni successivi alla creazione 
della provincia, a causa delle vicende belliche e delle invasioni di tribù barbariche. Ma si tratta anche 
di un’area strategicamente importante dal punto di vista politico ed economico/commerciale per la 
sua posizione di snodo tra diverse vie di comunicazione terrestri (in primis la Via Egnazia) e marittime 
(con il porto di Salonicco); non è forse un caso che i luoghi di culto attivi in questo periodo siano situati 
proprio lungo le principali direttrici stradali, principalmente in ambito urbano (Anfipoli, Salonicco, 
Pella, Edessa sorgono sulla Via Egnazia; Skydra, Beroia, Aigeai e Dion lungo la via meridionale che 
segue le pendici dei monti della Pieria fino alla costa e da qui raggiunge la Tessaglia). Sono linee 
di transito esistenti già molto prima dell’arrivo dei Romani, ma che questi seppero valorizzare e 
potenziare fino a farne una componente strutturale fondamentale per l’affermazione e il mantenimento 
del proprio dominio, e che quindi diventarono veicolo di trasmissione, oltre che di truppe e di merci, 

52  Comunque probabile: l’ultima citazione delle feste Olympia si trova in un’iscrizione proveniente da Kassandreia 
datata intorno al 100 a.C. (SEG 14, 1957, 478), e l’unico intervento edilizio sinora collocabile in età romana è la costru-
zione del teatro nel II sec. d.C. (su cui v. infra).

53  V. ad esempio, sulla Macedonia occidentale, saMsari 1989, in part. 210-213.
54  La Pieria e la Bottiea costituivano l’originario regno degli Argeadi. Cfr. vokotopoulou 1993, con bibl. preceden-

te.
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di idee e di cultura. 
La Via Egnazia occupa certo il primo posto in questo sistema di comunicazione. Realizzata da Cn. 

Egnatius C. F., proconsul Anthypatos Romaion55, in un periodo probabilmente compreso tra il 148 e il 
118 a.C.56, la strada ricalca una via più antica che in età macedone si estendeva almeno da Herakleia ad 
Anfipoli57, e che il proconsole governatore provvide a ricostruire dopo la redactio in formam provinciae 
della Macedonia. Come suggerisce M. Fasolo, è possibile che nel primo periodo della dominazione 
romana, all’indomani della battaglia di Pidna, la funzionalità della strada macedone abbia subito le 
conseguenze delle pesanti condizioni imposte al commercio delle quattro merides (ovvero la chiusura 
delle miniere d’argento e i divieti di taglio delle foreste, di importazione del sale, di commercium e di 
connubium inter merides), e che solo alcuni decenni più tardi, dopo la costituzione della provincia, 
l’intervento di Cn. Egnatius abbia ripristinato la fondamentale infrastruttura58. Le città che sorgono 
sulla strada potrebbero allora aver vissuto le medesime vicende: una prima fase di crisi (che abbiamo 
visto sopra testimoniata dalla scomparsa o da episodi di distruzione nel paesaggio sacro di Anfipoli 
e Pella) seguita da una decisa ripresa e anzi dallo straordinario sviluppo dei centri ubicati lungo il 
percorso stradale (evidente soprattutto a Salonicco). 

Più difficili da stabilire il tracciato e la cronologia degli altri percorsi stradali nel settore 
meridionale della pianura di Bottiea e Pieria. Sembra comunque ormai accertata l’esistenza di una via 
di collegamento tra i centri pedemontani della Pieria (Dion, Pydna, Aigeai) e quelli ai piedi dei monti 

55  roMiopoulou 1974; collart 1976, 197, n. 1.
56  Per una sintesi delle diverse ipotesi sulla cronologia della costruzione della strada cfr. da ultimo Fasolo 2005, 103-

108.
57  Fasolo 2005, 122-123. è possibile che la strada macedone ricalcasse a sua volta una precedente via carovaniera 

corinzia che metteva in comunicazione l’Adriatico e il Mar Nero: Fasolo 2005, 120-122.
58  Fasolo 2005, 125.

Fig. 2. I luoghi di culto della Macedonia attivi tra la metà del II e il 31 a.C. 
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Vermion e Nitze (Beroia, Mieza, Skydra, Edessa), risalente probabilmente ad età classica e rimasta in 
uso nel periodo ellenistico e romano59; in un’epoca successiva (e forse per iniziativa di Archelao o di 
Filippo II) viene creata una strada tra Pella e Beroia, che congiunge la direttrice ovest-est (la futura 
Via Egnazia) con l’antica via meridionale60. Una vera e propria rete di comunicazione, dunque, ancora 
attiva e anzi potenziata in epoca romana, che certo contribuisce allo sviluppo dei centri urbani tra 
loro collegati: non può non saltare agli occhi come le città che sorgono lungo le due direttrici stradali 
descritte (Skydra, Beroia, Aigeai, Dion) siano proprio quelli dove si trovano i santuari che continuano 
ad essere frequentati.

In sintesi, le aree sacre che si mantengono vitali nell’arco di tempo qui considerato sono situate 
nei centri urbani che in questa fase (anche grazie alla loro posizione) mantengono un ruolo di primo 
piano. Continuano così ad essere frequentati alcuni luoghi di culto di Anfipoli, Salonicco e Pella, 
rispettivamente capitali della prima, seconda e terza meris: dell’attività senza cesure del Serapeion 
di Salonicco si è già parlato, ma pure il santuario di Afrodite e Cibele a Pella seguita a vivere fino 
al terremoto della fine del I sec. a.C.61, e ad Anfipoli nasce ex novo il santuario di Attis62. In seguito, 
dopo la costituzione della Macedonia in provincia, Anfipoli diventa civitas libera63, e lo stesso statuto 
verrà conferito a Salonicco dopo la battaglia di Filippi64. Meno si conosce della storia degli altri centri 
urbani della Macedonia in età repubblicana, tuttavia un ruolo di rilievo rivestivano certamente Edessa 
(sulla cui acropoli almeno dal I sec. a.C. è venerato Zeus Hypsistos) e Beroia (dove nel 131-130 
a.C. vengono dedicati ad Apollo, Asclepio e Hygeia un edificio destinato all’incubazione cultuale 
e un’esedra): entrambe le città sono nominate da Livio tra le nobiles urbes della terza meris65, e in 
ambedue le iscrizioni attestano l’insediamento di un cospicuo numero di romani e italici66. Infine, 
pur nelle alterne vicende belliche (causa forse, come proposto, della scomparsa di diversi luoghi di 
culto), mantiene inalterato il proprio predominio commerciale la città di Thasos67, il cui santuario di 
Artemide è oggetto di restauri e ricostruzioni nel I sec. a.C.68.

L’assetto edilizio dei luoghi di culto: mutamenti e persistenze

In sintonia con un paesaggio sacro in fase di progressiva regressione, tra la metà del II e la fine del I 
sec. a.C. si registrano interventi edilizi solo in un ristretto numero di luoghi di culto della Macedonia: 
nel santuario di Asclepio a Beroia, nel Serapeion di Salonicco, nel santuario di Attis ad Anfipoli e 
nell’Artemision di Thasos. 

Le strutture del santuario di Attis ad Anfipoli possono essere datate solo genericamente al II-I sec. 
a.C. sulla base dei materiali rinvenuti nello scavo. L’area sacra è a cielo aperto e si presenta come una 
struttura a forma di PI greco, rivolta ad est; circa al centro dello spazio interno, lastricato in ciottoli, 

59  hatzopoulos, loukopoulou 1987, 52; cfr. anche edson 1955, 182 (il quale tuttavia datava questa strada ad età 
ellenistica).

60  hatzopoulos, loukopoulou 1987, 53; sul tracciato di questa via v. anche chrysostoMou 1989, 106-107.
61  Il Thesmophorion e il santuario di Darron rimangono attivi fino almeno alla fine del II sec. a.C. (v. supra, Parte I, 

pella): la loro scomparsa non è quindi immediatamente conseguente alla conquista romana, ed essi continuano ad essere 
frequentati quantomeno durante il periodo delle quattro repubbliche.

62  Non è noto il momento dell’abbandono del Thesmophorion/Nymphaion e del santuario di Klio; forse, come ipotiz-
zato più sopra, esso viene decretato dalle invasioni traciche della metà del I sec. a.C. (cfr. Parte I, anFipoli).

63  Plin., NH, IV, 38. 
64  Come documentano le emissioni monetali: cfr. touratsoglou 1988, 6-7, nota 10. V. anche papazoglou 1988, 206-

207.
65  Liv. XLV, 30, 5.
66  Per Beroia, EKM I. Beroia 59; per Edessa, v. papazoglou 1988, 129, nota 24.
67  V. supra e dunant, pouilloux 1958, 5-10. 
68  Parte I, thasos - artemiSion.
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si trova un focolare di forma circolare (fig. 3)69.
Con maggiore precisione si può collocare un intervento realizzato all’interno di un’area sacra a 

Beroia, dove un’iscrizione riporta la dedica ad Apollo, Asclepio e Igea di un enkoimeterion (edificio 
legato all’incubazione cultuale) e di un’esedra nell’anno 18 dell’era macedone (131-130 a.C.)70. 
L’epigrafe, insieme ad una lastra iscritta con le impronte di due piedi rinvenuta in una casa privata71, 
costituisce l’unica testimonianza dell’esistenza nella città di un Asklepieion, di cui quindi non 
conosciamo la cronologia né l’organizzazione monumentale ma che doveva essere in piena attività 
nei primi decenni di vita della provincia.

L’esempio di maggior fervore costruttivo è però costituito dal Serapeion di Salonicco: nel corso 
dell’ultimo terzo del I sec. a.C. l’area sacra vede l’erezione di un Osireion con peristilio e di un 
edificio indicato come didymaphorion (39-38 a.C.)72, di un serbatoio con funzioni rituali (37-36 
a.C.)73, di un sekos e di bomoi ad Iside Lochia (tra il 23 e il 2 a.C.)74. Della realizzazione di tali edifici 
abbiamo testimonianza solo tramite le fonti epigrafiche; purtroppo la lacunosità dei dati sulle strutture 
del complesso sacro, indagato in seguito ad un devastante incendio del 1917 e mai compiutamente 
pubblicato, non consente di collocare se non genericamente in età romana la realizzazione dei due 
templi, della stoa e degli altri edifici individuati negli scavi75. Tuttavia, le numerose dediche votive 
trovate risalenti al II-I sec. a.C.76 non lasciano dubbi sulla vivace attività del santuario in questo 

69  lazaridis 1983.
70  EKM I, Beroia 18; A. M. Woodward, Inscriptions from Macedonia – I, in ABSA, 18, 1911-12, 144-146.
71  ABSA, 18, 1911-12, 150-151.
72  IG X II, 1, 109.
73  IG X II, 1, 83.
74  IG X II, 1, 97.
75  Wild 1984; v. supra, 2.1, salonicco – Serapeion.
76  Oltre a quelle appena citate, IG X II, 1, 108; IG X II, 1, 84; IG X II, 1, 113; IG X II, 1, 85; IG X II, 1, 116; IG X II, 

1, 122.

Fig. 3. Il santuario di Attis ad Anfipoli (da lazaridis 2003, 46, fig. 25)
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periodo. Insomma, lungi dal risentire negativamente della conquista romana, il Serapeion sembra 
anzi essere protagonista di uno sviluppo senza soluzione di continuità dall’età ellenistica fino, come 
vedremo, all’epoca imperiale, con il progressivo ampliamento ed arricchimento delle sue strutture: 
ad un primo tempietto della fine del III sec. a.C. si aggiungono via via sempre nuovi edifici legati al 
culto degli dei entemenioi.

Infine, si inserisce in questa sezione l’attività edilizia documentata da un’iscrizione all’interno del 
santuario di Artemide a Thasos, per la quale tuttavia, non essendo possibile una datazione precisa, 
si oscilla tra l’età repubblicana e l’età augustea. Una stele con quattro decreti in onore di Epìe, figlia 
di Dionysios, ricorda infatti come la ricca cittadina abbia restaurato ed abbellito nel I sec. a.C. il 
propileo di accesso alla terrazza inferiore del temenos, caduto in rovina (forse, abbiamo suggerito, in 
un momento di crisi da collocarsi nel corso del II sec. a.C.)77. Sempre nel corso del I sec. a.C., va inoltre 
ricordata la consacrazione nella terrazza superiore del santuario delle statue di alcune nobili donne di 
Thasos (di Aré, figlia di Néon, di Kodis, figlia di Dionysodoros, e di Chrysé, figlia di Cleandrides)78, 
testimonianza di una decisa ripresa dell’area sacra dopo la fase di crisi del secolo precedente79.

Nelle altre aree sacre della Macedonia l’attività edilizia in questo periodo sembra assolutamente 
tacere. In qualche caso possediamo anzi evidenze al negativo: a Dion, come si è visto, l’antichissimo 
santuario di Zeus viene rispettato nel 169 a.C., ma vent’anni più tardi (quando il dominio romano è 
ormai cosa consolidata e la Macedonia è diventata provincia) è oggetto di un’azione di saccheggio 
dal forte valore simbolico (la sottrazione del gruppo dei cavalieri caduti al Granico, opera di Lisippo 
dedicata da Alessandro Magno)80. Se a queste testimonianze si aggiunge che l’ultima citazione delle 
feste Olympia (che fino all’età ellenistica costituivano l’avvenimento più importante e famoso della 
vita cultuale del santuario81) risale al 100 a.C.82 e che il teatro ellenistico (sede delle rappresentazioni 
teatrali che erano parte fondamentale degli Olympia) viene distrutto dalle truppe romane e non sarà 
più ricostruito83, emerge senza dubbio un quadro di declino (se non di abbandono) dell’area sacra, 
che durerà almeno fino all’epoca imperiale. Anche nel santuario di Eukleia ad Aigeai sono state 
individuate le tracce di una distruzione databile su base stratigrafica tra la seconda metà del II e il I 
sec. a.C.84 (le strutture sacre verranno poi ricostruite solo in seguito, in un momento non precisabile 
ma che gli scavatori propendono a collocare nella prima età imperiale85).

Dall’analisi degli interventi edilizi realizzati nei luoghi di culto durante il primo periodo della 
dominazione romana pare in sintesi possibile tratteggiare il quadro che segue. Il II sec. a.C. segna una 
fase di generale inattività, con l’unica eccezione del santuario di Attis ad Anfipoli e, nella seconda 
metà del secolo, dell’Asklepieion di Beroia; in alcuni casi è documentata con certezza una fase di crisi 
(come a Dion, a Aigeai e nell’Artemision di Thasos), ma per lo più le aree sacre che non vengono 
definitivamente abbandonate continuano a vivere “in silenzio”(come ad esempio quelle di Pella e 
Skydra), senza tracce di distruzioni ma nemmeno di attività edilizia o di grande vitalità cultuale 
documentata da dediche o ex voto. Solo dal I sec. a.C., e più precisamente dalla seconda metà del 
secolo, riconosciamo qualche avvisaglia di ripresa (con le realizzazioni monumentali del Serapeion di 

77  V. supra e salviat 1959. L’autore ipotizza che il restauro del santuario finanziato da Epìe possa verosimilmente 
essere avvenuto in un periodo di ricchezza; propone quindi di situare l’intervento della benefattrice o nei decenni succes-
sivi al Senatus Consultus di Silla, che concedette alla città uno statuto privilegiato, oppure in età augustea, in cui la città 
sembra aver goduto di una certa prosperità..

78  IG XII, Suppl., 382; IG XII, Suppl., 383; IG XII, Suppl., 385; salviat 1959, 379.
79  è opportuno ricordare che nel I sec. a.C. è oggetto di una grossa risistemazione anche l’agora di Thasos (su cui cfr. 

Marc 2001).
80  Sul rispetto del santuario da parte delle truppe romane: Liv. 44. 7. 2. Sulla sottrazione del gruppo di Lisippo: Vell. 

Pat. I, 11, 3-4; Plin., NH, XXXIV, 19, 64.
81  Sulla storia, il significato e lo svolgimento degli Olympia si vedano Mari 1998 e Mari 2002, 51-50.
82  SEG 14, 1957, 478.
83  karadedos 1986, 339.
84  saatsoglou-paliadeli 1993, 53.
85  saatsoglou-paliadeli 1994, 116.
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Salonicco e forse nell’Artemision di Thasos, e con la probabile nascita del santuario di Zeus Hypsistos 
a Edessa), ma la vera “rinascita” dei luoghi di culto avverrà poi, come vedremo, in età augustea.

L’attività cultuale

In questo panorama variegato di continuità e discontinuità si rivela di particolare interesse l’esame 
dei culti praticati nei santuari che restano attivi nei primi due secoli dell’età romana (tab. 2).

località luogo di culto

Edessa santuario di Zeus Hypsistos

Skydra tempio di ignota dedicazione

Beroia santuario di Asclepio

Aigeai santuario di Eukleia

Ag. Nikolaos santuario di Syria Parthenos

Pella santuario di Afrodite e Cibele

Dion santuario di Demetra
santuario di Iside
santuario di Asclepio

Morrylos santuario di Asclepio

Salonicco Serapeion

Aphytis tempio di Zeus Ammon

Anfipoli santuario di Attis

Pangaion santuario di Aulonites

Thasos Artemision

Aliki (Thasos) santuario di Apollo

Tab. 2. Località e dedicazione dei luoghi di culto attivi in Macedonia tra la metà del II e la fine del I sec. a.C.

A Edessa i documenti epigrafici attestano la presenza di un santuario di Zeus Hypsistos sull’acropoli 
(collina di Ag. Louka) frequentato almeno dal I sec. a.C.86. Si tratta di un culto diffuso dall’età ellenistica87 
fino al V secolo d.C., sia in ambito urbano che extraurbano, in tutto il Mediterraneo orientale ed il 
Vicino Oriente, rivolto ad una entità divina “altissima” denominata Theos Hypsistos, Zeus Hypsistos 
o semplicemente Hypsistos (ma in Grecia, in Macedonia e nell’Asia Minore ellenizzata generalmente 
assimilata a Zeus)88. Tale pratica religiosa è nota principalmente tramite le fonti epigrafiche (mentre 
pochi sono i luoghi di culto individuati e indagti sul terreno), e si rivela come una delle più comuni 
in età tardo-ellenistica e soprattutto romana (II-III secolo) nell’ampia regione comprendente Grecia, 
Anatolia e Vicino Oriente89. Una delle caratteristiche che ne determinarono l’ampia diffusione fu forse 

86  Data cui risale la più antica dedica rinvenuta nell’area: SEG 40, 537. Cfr. supra, Parte I, edessa – santuario di 
zeus hypsistos.

87  Le dediche più antiche in Macedonia all’Hypsistos risalgono alla metà del II sec. a.C.: un’iscrizione da Kozani (ri-
zakis, touratsoglou 1985, 21, n. 3, fig. 2), una da Akrini di Eordea (rizakis, touratsoglou 1985, 89-90, n. 90, fig. 32) ed 
una da Anthemonte (hatzopoulos, loukopoulou 1992, 50-51, A5, fig. XI, 1-2). Sul culto di Zeus Hypsistos in Macedonia 
e Tessaglia si veda chrysostoMou 1989-1991, 30-68.

88  Per una recente sintesi sul culto dell’Hypsistos v. Mitchell 1999.
89  Poiché Theus Hypsistos è il nome con cui anche gli ebrei chiamano il loro dio, è stata avanzata l’ipotesi che la dif-
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l’assoluta indipendenza dalle istituzioni civiche o imperiali; essa inoltre non era legata (al contrario 
del culto imperiale e di quello delle principali divinità “civiche”) a celebrazioni, competizioni sportive 
o musicali, atti di evergetismo o sacrifici di animali, e mantiene invece un carattere più privato, che 
facilmente si afferma in un periodo di rivolgimenti (recessione economica, cambiamento sociale) 
qual è quello dell’Impero romano tra II e IV secolo.

In ben tre aree sacre viene venerato Asclepio: a Beroia, dove, come abbiamo visto, la vitalità non 
in sordina del santuario è documentata dall’attività edilizia della fine del II sec. a.C.; a Dion, il cui 
santuario di Asclepio, sebbene non abbia restituito dati per l’età repubblicana, non sembra conoscere 
crisi almeno fino al III sec. d.C.90; a Morrylos, dove le iscrizioni testimoniano la presenza di un 
Asklepieion (non individuato sul terreno) attivo almeno dall’età ellenistica91 e frequentato ancora 
dopo la conquista romana, come documenta una dedica della fine del I sec. d.C. rinvenuta nel 1933 e 
conservata al Museo di Salonicco92. Evidentemente il culto del dio guaritore per eccellenza continua 
ad essere fortemente praticato in un’epoca di guerre e carestie, anche se nel quadro generale degli 
Asklepieia della Grecia è stata rilevata una flessione delle frequentazioni nella maggior parte dei 
luoghi di culto durante il I sec. a.C., cui farà seguito una rinascita nel II sec. d.C.93. 

Altri luoghi di culto sono dedicati a divinità “insolite” del pantheon greco, la cui venerazione risale 
ad antiche tradizioni locali (l’eroe Aulonites, forse Eukleia) o deriva da aree orientali (Cibele, Attis, 
Syria Parthenos) ed egizie (Zeus Ammon, Iside e Serapide). 

L’eroe Aulonites (o meglio, il cosiddetto “cavaliere trace”, poiché con il nome di Aulonites 
-derivante probabilmente dal toponimo della località94- compare solo nelle dediche di età imperiale) 
è adorato ai piedi del monte Pangaion sin da età ellenistica (periodo al quale risalgono i due edifici 
sacri individuati negli scavi95); si tratta di un’antica divinità tracica, poi avvicinata e assimilata ad altre 
figure eroiche o divine greche (Apollo, Asclepio, Dioniso, Eracle)96, il cui culto, in diretto rapporto 
con il mondo infero e con le credenze di una vita dopo la morte, conosce la sua maggiore diffusione 
in età romana97. Eukleia, signora del santuario situato presso l’agora di Pella, è invece una figura 
divina dai tratti non ben definiti, talvolta identificata come divinità del matrimonio98, altre volte come 
personificazione “della buona fama”99. 

Tra i culti di origine orientale, quello di Attis, cui è dedicato il santuario di Anfipoli che sembra 
nascere proprio nel II sec. a.C., è documentato in Grecia prima della conquista romana solo in forma 

fusione del culto sia da attribuirsi agli ebrei della Diaspora, che l’avrebbero trasmesso alle comunità pagane a loro vicine 
(schürer 1986, III.1, 166). Il Mitchell osserva però che le prime evidenze del culto dell’Hypsistos, risalenti almeno al II 
sec. a.C., si registrano non solo presso gli ebrei di Israele ma anche in Egitto e nell’area egea, e ritiene perciò che il culto 
dell’Hypsistos in Grecia e in Macedonia si sviluppi da radici locali (Mitchell 1999, 126-127). è quindi probabile una 
vicinanza e forse una reciproca influenza tra fedeli di Zeus Hypsistos e comunità ebraiche, ma non una diretta derivazione 
o la conversione degli uni alla fede degli altri.

90  Cfr. da ultimo pingiatoglou 2006, 577-578.
91  Il dio e il suo santuario sono infatti nominati in due decreti della prima metà del II sec. a.C. (hatzopoulos, louko-

poulou 1989, 17-18, l. 5-6, e 42, ll. 11-12) e forse in una placca votiva databile al IV sec. a.C. (hatzopoulos, loukopou-
lou 1989, 64).

92  SEG 39.610.
93  MelFi 2007a, 504, 519.
94  Ch. Bakirtzes in AErgoMak, 2, 1988, 433; cfr. anche Gočeva 2002, 772.
95  koukouli-chrysanthaki 1983; koukouli-chrysanthaki 1985; koukouli-chrysanthaki, MalaMidou 1989; kou-

kouli-chrysanthaki, MalaMidou 1990.
96  venedikov 1963; Gočeva 1983, 243.
97  Sul culto del Cavaliere trace si vedano da ultimo Gočeva 2002; Gočeva 2005; Gočeva 2007. Iscrizioni votive 

dedicate all’eroe Auloneites sono state rinvenute in tutta la Macedonia orientale: a Salonicco (AD, 24, B, 1969, 300. 3); 
a Serrai, nella zona di Krenidai (Vitasta) (SEG 30, 594; non datata); ad Abdera (BCH, VIII, 1884, 49); a Paradeisou (G. 
Bakalakis, Paranevstioi arcaiovthteß, Qrakikav H’, 1936, 17); a Vitastas di Sirris (oggi Seres) (N. Kuparisiadou, Ser-
raikav gravmmata 51-52, 1962, 38, e AD, 26, Chron., B2, 1971, 416).

98  Plut. Arist. 20.5-6; haMpe 1971, 82-83, fig. 115, tav. 78.
99  saatsoglou-paliadeli 1987, 741-742.
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privata100, per diffondersi poi ad ampio raggio dall’epoca tardo-repubblicana e imperiale probabilmente 
con il tramite di Roma101. La Meter Theon, che presiede sin da età ellenistica il santuario di Pella 
(insieme ad Afrodite), è invece venerata da epoca molto più antica in Grecia, dove giunge direttamente 
dalla Frigia per mezzo dei Greci d’Asia102; il culto della dea è attestato in Calcidica e in Macedonia 
orientale già da età classica, e dal III sec. a.C. in Macedonia centrale e occidentale103. In quanto madre 
di uomini, dei e di ogni forma di vita, la dea attende alla riproduzione e quindi viene equiparata talvolta 
ad Afrodite104, altre volte a Demetra105. La straordinaria diffusione del suo culto in età imperiale è 
tuttavia dovuta, come per Attis, al tramite di Roma, dove Cibele arriva nel 204 a.C.106.

Di origine orientale, e più specificamente siriana, è anche il culto di Syria Parthenos, attestato in 
un santuario frequentato dall’età ellenistica alla piena età imperiale ad Agios Nikolaos, presso la riva 
occidentale del lago Loudias e lungo la strada che collegava Beroia a Pella107. La dea, conosciuta anche 
con numerosi altri nomi (come Atargatis, Parthenos, Parthenos Bambykia, ecc.) e talora assimilata 
ad Afrodite, Artemide o Era, è originaria dell’area mesopotamica e si diffonde dall’età ellenistica in 
Egitto, nelle isole dell’Egeo e in tutta la Grecia108; protettrice della fecondità dell’uomo e di tutte le 
specie viventi, è venerata per lo più in forme non ufficiali, nei thiasoi, e talvolta con riti misterici109.

Da ultimo, ad Aphytis e a Salonicco è documentato per l’età repubblicana il culto di divinità egizie. 
Zeus Ammon presiede il santuario di Aphytis almeno dal V sec. a.C.; l’area sacra conosce due fasi 
di forte sviluppo, prima durante l’Ellenismo (come testimoniano le realizzazioni edilizie e gli autori 
antichi110) e quindi, come vedremo, in età imperiale. A Salonicco alla fioritura ellenistica del Serapeion 
(di cui è indizio il già citato diagramma di Filippo V) segue senza soluzione, come si è detto, una 
fase di vivace attività nel I sec. a.C., forse connessa allo stanziamento in città di negotiatores italigi 
trasferitisi da Delo111. I culti egizi penetrano dunque precocemente in area macedone, vi si diffondono 
gradualmente in età ellenistica (oltre ai due santuari di cui si è parlato, si possono ricordare alcune 
testimonianze da Anfipoli, Dion e forse Filippi112) e più ampiamente in età imperiale (periodo in cui 
vedremo nascere o ampliarsi i santuari di Nicea, Dion, Salonicco, Aphytis e Filippi)113.

è in sintesi evidente come nella maggior parte dei casi le divinità che presiedono i luoghi di culto 
rimasti vitali nel periodo compreso tra la conquista romana e l’età augustea non siano quelle principali 

100  Diverse testimonianze di associazioni di culto private provengono dal Pireo (lancellotti 2002, 73, nota 65).
101  Cibele e Attis 2002, 261.
102  Il culto della Grande Madre in Grecia è probabilmente frutto dell’incontro tra una tradizione locale minoico-mice-

nea con un culto derivante dalla Frigia. Doni sacrificali per una “Madre divina” compaiono nelle tavolette in lineare B di 
Pilo (PY Fr 1202); l’elemento anatolico invece è manifesto nel nome Kybele/Kybebe. Kubaba è il nome, risalente all’età 
del bronzo, della dea della città di Karkemish sull’Eufrate, diffusosi poi nella prima età del ferro in Anatolia centrale e 
dunque in Frigia, dove assunse particolare importanza, soprattutto sotto il regno di Mida (Burkert 2003, 345-347).

103  Blanchaud 1986, 85.
104  Charon FGrHist 262 fr. 5.
105  Melanippides PMG fr. 764; Eur. Hel. 1301-1368.
106  La Grande Madre viene introdotta a Roma nella forma di una pietra direttamente dalla frigia Pessinunte (senza 

passare per la Grecia) il 4 aprile del 204 a.C., ed è insediata sul Palatino il 12 aprile (Liv. XXIX, 10, 4-11, 8; cfr. Cibele 
e Attis 2002, 261).

107  Cfr. supra, Parte I, agios nikolaos. Più in generale, sul culto della dea, chrysostoMou 1989.
108  In Grecia settentrionale, oltre ad Agios Nikolaos, il culto della dea è attestato anche a Beroia (EKM, I, n. 51: 239 

d.C.; EKM, I, n. 52: 261 d.C.), Edessa (iscrizione inedita riportata in chrysostoMou 1989, 104, nota 8, datata al II sec. 
d.C.) ed Exokis in Eordea (EAM, A’, 100, n. 102: metà del III sec. d.C.).

109  Ad esempio in Acaia e a Messene: Paus. VII, 26.7 e IV, 31.2.
110  Plut., Lisandros, 20, 4; Paus. III, 18.3. Cfr. supra, Parte I, aphytiS.
111  rizakis 2002, 120-122.
112  Da Anfipoli proviene una statua in marmo dedicata da Filippo V a Serapide ed Iside (Fraser 1960, 39); da Dion, 

un’epigrafe votiva dedicata a Serapide, Iside e Anoubis datata al II sec. a.C. (panderMalis 1982, 19); per Filippi, cfr. 
collart 1937, 444-454, e tsohos 2002, 83.

113  Sul culto delle divinità egizie in Macedonia si vedano i contributi (ormai datati, per le numerose testimonianze epi-
grafiche ed archeologiche rinvenute negli ultimi anni) di Witt 1970 e Blanchaud 1986. Sulla frequente presenza di culti 
“stranieri” (soprattutto orientali) nelle città costiere in epoca ellenistica e romana cfr. anche alcock 1993, 247.
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del pantheon greco fino all’età ellenistica (Zeus, Hera, Atena, Apollo), ma figure divine strettamente 
legate alla tradizione del singolo santuario, oppure arrivate dall’area orientale o egizia non prima del 
III-II sec. a.C. Tale dato è indice da un lato dell’evoluzione in età romana repubblicana di un processo 
innescatosi con l’Ellenismo, ovvero della graduale penetrazione ed affermazione in Grecia (come nel 
resto del Mediterraneo) di culti alloctoni, che giungeranno a creare insieme alle divinità tradizionali 
una complessa e variegata koine cultuale comune all’intero Impero; d’altro lato, va sottolineato come 
la pratica religiosa dei santuari di questo periodo di forte cambiamento politico sia prevalentemente 
slegata da aspetti di ufficialità e sia invece rivolta al mondo personale dei fedeli, con prerogative di 
protezione della persona (Asclepio, l’eroe Aulonites) e dei momenti fondamentali della vita umana 
(la Grande Madre ed Eukleia).
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1.2 TessaGlia

I luoghi di culto e le vicende storiche

Alla vigilia dell’arrivo dei Romani, la Tessaglia è sottomessa ai sovrani macedoni, che ne detenevano 
il controllo fin dalla conquista da parte di Filippo II nel 354-353 a.C.; la regione si trova dunque 
coinvolta in pieno nello scontro che contrappone Roma a Filippo V. è in Tessaglia, nella regione di 
Fere, che nel giugno del 197 a.C. Filippo viene sbaragliato da T. Quinzio Flaminino nella battaglia 
di Cinoscefale114; l’anno seguente i tessali verranno dichiarati liberi dal generale romano insieme agli 
altri popoli della Grecia fino ad allora sottomessi alla Macedonia115. Pochi anni dopo, la Tessaglia è 
teatro del conflitto romano-etolico: nel 192 Antioco III sbarca a Demetriade, chiamato dagli etoli ad 
affrontare i nuovi dominatori, che lo sconfiggono nel 191 alle Termopili. 

Con la successione di Perseo a Filippo V la Macedonia tenta di recuperare i domini persi nel 197. 
Nell’estate del 171 l’esercito consolare attraversa l’Epiro e penetra in Tessaglia116, ma viene fermato 
nella valle di Tempe da un grande schieramento di truppe comandato da Perseo; la situazione appare 
bloccata per qualche tempo, fino a che la direzione dell’esercito romano viene affidata a L. Emilio Paolo, 
che riesce ad avanzare e vince a Pidna. La vicinanza fisica tra Tessaglia e Macedonia continua però 
ad intrecciarne le sorti anche negli anni successivi: nel 148 a.C. le terre tessale subiscono l’invasione 
dei ribelli guidati da Andriskos (presto sconfitti) e vengono quindi annesse, insieme all’Epiro, alla 
provincia Macedonia. La Tessaglia salirà agli onori della storia ancora una volta un secolo dopo, 
quando (il 9 agosto del 48 a.C.) verrà combattuta a Farsalo la battaglia decisiva tra Pompeo e Cesare; 
questi, vittorioso, le concederà la libertà dai tributi in ringraziamento della fedeltà alla sua causa117.

Per quanto riguarda l’amministrazione della regione dopo la conquista romana, la Tessaglia, che 
sin dall’età arcaica era ordinata in un koinon costituito da quattro principali regioni (la tetrarchia, 
comprendente la Pelasgiotis a nord-est, l’Hestaiotis a nord-ovest, la Thessaliotis a sud-ovest e la 
Phtiotis a sud-est), già dal periodo successivo alla vittoria di Flaminino viene riorganizzata in una serie 
di confederazioni che successivamente sono ridotte a due: quella dei Tessali e quella dei Magneti. 
Entrambi i koina, organizzati intorno alle città di Larisa, Demetriade, Tebe Phtie e Hypata e comandati 
da strateghi, curano i rapporti tra la regione e lo stato romano118.

I dati a nostra disposizione per l’analisi del paesaggio sacro della Tessaglia sono purtroppo molto 
lacunosi, a causa dello stato attuale delle ricerche nei vari luoghi di culto, nella maggior parte dei casi 
ancora limitate e non sistematiche. è pertanto spesso difficile ricostruire passo dopo passo le vicende 
di cui i santuari furono protagonisti, in particolare nel periodo iniziale della dominazione romana, 
contrassegnato generalmente (anche in altre regioni) da una forte scarsità di tracce. Tuttavia anche 
solo da un esame superficiale del quadro complessivo della frequentazione dei luoghi di culto (tab. 
3) emerge chiaramente come la conquista romana segni una cesura netta (e in molti casi definitiva) 
nella loro storia.

Numerose sono infatti le aree sacre che con la fine dell’età ellenistica cessano di essere attive: in 
alcuni casi si tratta di santuari urbani con valenza poliadica (come il tempio di Atena sull’acropoli 

114  Pol. 18, 18-27; Liv., 33, 3-10.
115  La dichiarazione di libertà pare essere però poi immediatamente seguita dall’imposizione di un sistema censitario: 

Liv., 34, 48.2 e 34, 51.4-6.
116  Liv., 44, 1-2; helly 2007.
117  Plut., Caes., 48; Appian., B. Civ., II, 88.
118  accaMe 1946, 217-231; stählin 20012, 115; caliò 2004.
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di Gonnoi119 e il tempio di Atena Polias a Tebe Ftie120), ma più spesso scompaiono santuari situati al 
di fuori dei centri urbani (più frequenti in una regione in cui gli organismi politici di base sono gli 
ethne più che le poleis). Tra questi, sono piccole aree sacre quelle di Apollo a Tempe e di Chiron (o 
delle Ninfe) ad Algopati, non lontano da Farsalo, mentre grossi centri di culto sono l’Asklepieion di 
Gonnoi (i cui sacerdoti compaiono in tutti gli atti ufficiali della città121), il grande tempio arcaico di 
Apollo vicino a Metropolis122, e l’antico santuario di Enodia e Zeus Thaulios a Pherai, attivo sin da 
età geometrica123. 

La scomparsa di quest’ultimo, unitamente alla fine della frequentazione dell’altro luogo di 
culto a noi noto di Pherai (il santuario di Enodia presso la necropoli occidentale), è il riflesso del 
destino subito dalla città del tiranno Giasone; il suo declino ha inizio già con l’assoggettamento alla 
Macedonia, e non si arresta con l’arrivo dei Romani. Sebbene le indagini condotte nella città non 
abbiano individuato tracce di una sua distruzione, non sono stati rinvenuti nemmeno resti significativi 
di edifici successivi al I sec. a.C., ma solo sporadici ritrovamenti che suggeriscono un graduale ma 
inarrestabile decadenza del centro124. Insieme ad esso cessa così di vivere il santuario di Enodia e 
Zeus Thaulios, che della città aveva seguito le sorti fin da età geometrica, attraverso la fioritura di età 
arcaica e classica (quando nel temenos fino ad allora a cielo aperto viene costruito il tempio in poros 
di Zeus) e il periodo della tirannide (durante la quale il tempio fu completamente rifatto in marmo e 
in proporzioni più grandi)125.

Con tutt’altri esiti si svolge la storia di Larisa, il cui nome è legato in età arcaica alla dinastia degli 
Alevadi126; sottomessa alla Macedonia nel 344 a.C., la città riacquisisce un ruolo egemone proprio con 
la conquista romana, quando diventa la capitale del nuovo koinon dei Tessali, sede degli strateghi e 
del sinedrio. Sebbene la topografia antica del centro sia poco nota (a causa della frammentarietà degli 
scavi, dovuta alla continuità di vita della città fino ai giorni nostri), i dati relativi al paesaggio sacro 
forniscono significative indicazioni per ricostruirne l’evoluzione dall’età ellenistica all’età romana: 
un passaggio in controtendenza rispetto al resto delle poleis greche, ovvero dalla sottomissione al 
regno macedone all’autonomia (e alla supremazia all’interno del koinon Tessalico) con i Romani.

In età greca due erano i luoghi di culto principali di Larisa: sull’acropoli, il tempio di Atena Polias, 
situato proprio al di sopra della tomba dell’eroe Akrisios, mitico fondatore della città, e luogo di 
esposizione di numerosi importanti decreti; nella città bassa, nell’area dell’antica agora eleuthere, 
il santuario di Apollo Kerdoo, dove pure erano collocati i decreti ufficiali della Lega, oltre alla stele 
degli opliti caduti nella battaglia di Tanagra (457 a.C.)127. Alle due divinità erano forse dedicati i 
giochi annuali (di cui non è noto il nome, poiché sono indicati solo come “oi agwvneß”) ricordati 
da numerose iscrizioni per tutta l’età classica ed ellenistica: organizzati dai cinque tagoi, essi 
prevedevano un ricco programma comprendente gare atletiche ed equestri (stadion, diaulos, corsa 
con le torce per giovani, hoplitodromos, prosdrome, pugilato e pancrazio, gare di tiro con l’arco, lotte 
con i tori, aphippolampas e aphippodroma, apobatikos agon) e competizioni di ambito letterario 

119  Prakt., 1911, 315-317; helly 1973, I, 147-148. Il tempio però non cessa di vivere in concomitanza con la conquista 
romana, ma nel corso del I sec. a.C.; allo stesso periodo risalgono le ultime attestazioni di decreti emessi dalla città, che 
pare gradualmente ridursi ad un piccolo agglomerato estraneo alla vita politica e alle vie commerciali affermatesi in età 
romana (helly 1973, I, 120, 130).

120  Prakt., 1908, 163-164.
121  Helly 1973, I, 149; id., II, nn. 197-200.
122  intzesiloglou 2002, con bibl. precedente. La distruzione del tempio è imputata ad un incendio e viene collocata 

nel II sec. a.C.
123  Cfr. supra, Parte I, pherai-velestino.
124  doulgheri-intzesiloglou 1994, 82; di salvatore 2002, 49-51.
125  kakavoghiannis 1996.
126  Sulla storia di Larisa fino alla sottomissione alla Macedonia si veda sordi 1996.
127  Cfr. supra, 2.2, larisa. Di entrambi gli edifici sacri sono stati individuati solo scarsi resti strutturali, ma l’identifi-

cazione è assicurata dai rinvenimenti epigrafici: cfr. ad esempio helly 1970.
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(logika enkomia, epika enkomia - ovvero narrazioni in prosa e in epica -, recite di epigrammi)128.
Stando agli scarsi dati archeologici, pare che né il tempio di Atena sull’acropoli né il santuario 

di Apollo nell’agora continuino ad essere frequentati dopo la conquista romana. All’indomani 
dell’ingresso dei Romani nella regione viene invece costruito sempre nell’area dell’agora eleuthere 
un nuovo tempio, dedicato a Zeus Eleutherios, del quale sono stati trovati sinora solo alcuni elementi 
architettonici129. Il nuovo santuario diventa il centro di culto dell’appena nato koinon Tessalico, come 
dimostra la collocazione nel temenos dei decreti della Lega130; esso ospita inoltre gli agoni Eleutheria, 
istituiti probabilmente in occasione della dichiarazione di libertà della Tessaglia (come del resto della 
Grecia) da parte di Flaminino131. I giochi, celebrati ogni 4 anni, riprendono in parte il programma delle 
più antiche feste cittadine, con l’aggiunta di competizioni musicali (gare di canto, tromba, flauto, 
kithara132); le iscrizioni documentano la partecipazione di atleti e musicisti provenienti da tutto il 
mondo greco133. L’agonotheta dei giochi era lo strategos dei Tessali, ovvero la più alta autorità politica 
e militare all’interno della Lega Tessalica.

è in sintesi evidente come il passaggio alla dominazione romana (che del resto comporta per 
Larisa un cambiamento in positivo, con l’acquisizione di un ruolo politico che aveva perso con la 
conquista macedone) sia volutamente contrassegnato da parte della nuova autorità governante da 
cambiamenti nel paesaggio sacro dotati di una forte valenza ideologica. Anche se non possediamo 
indizi sui motivi che determinarono la fine delle frequentazioni dei due santuari poliadici della 
città, infatti, è difficile non collegarne la scomparsa ad una precisa strategia di “svalutazione” e 
disinteresse nei confronti di luoghi di culto che impersonavano l’identità della città greca (anche in 
considerazione di quanto abbiamo visto succedere in altri centri, come ad esempio a Dion e ad Aigeai 
in Macedonia, e di quanto si osserverà tra breve per l’Epiro). Si vuole quindi attuare una cesura con il 
passato, ulteriormente sottolineata dalla fondazione di un nuovo centro cultuale cittadino fortemente 
legato ai nuovi dominatori e quasi inneggiante a loro, in quanto meritevoli di aver restituito la libertà 
(eleutheria) alla città e alla Tessaglia intera134. In questo senso, l’istituzione degli Eleutheria da un 
lato si pone nel solco della tradizione, in continuità (anche nel programma) con i giochi che fin da età 
classica venivano celebrati annualmente a Larisa, ma d’altro lato lega il nome degli agoni al gesto di 
magnanimità dei conquistatori e contribuisce a fare della città il centro più importante e noto della 
regione, in linea con il ruolo di capitale del nuovo koinon dei Tessali conferitole dai Romani135.

L’assegnazione a Larisa di una posizione egemone nel nuovo koinon non comporta in ogni caso 
la scomparsa di quello che fino a quel momento (e sin dall’età arcaica) era stato il santuario federale 
dei Tessali, dedicato ad Atena Itonia, recentemente localizzato nella regione di Philia-Karditsa136. 

128  Per il programma atletico ed equestre le fonti principali sono IG IX.2 527, 531, 532; per le competizioni letterarie, 
IG IX.2 531, ll. 43-49; IG IX.2 531, ll. 11-12. Sugli agoni di Larisa v. axenidis 1947; gallis 1988; Agwvneß 2004.

129  AD 31, 1976, B’, 176; tziaFalias 1994, 170-172.
130  IG IX, 2 507, 32; SEG 34, 558 e altre iscrizioni ancora inedite.
131  gallis 1988, 218.
132  Cfr. IG IX.2 525, ll. 4-12; IG IX.2 528, ll. 6-15; IG IX. 2 534, ll. 1-8.
133  Sono infatti ricordati dalle iscrizioni vincitori tessali, ma anche dalla Beozia, dall’Epiro, dalle città dell’Asia Mino-

re (Efeso, Magnesia sul Meandro, Mileto, Cizico, ecc.), da Cuma, Siracusa, Patrasso, Corfù, e dalle isole dell’Egeo (Taso 
e Cos). Cfr. axenidis 1947, 26-28.

134  Sulla concezione di libertà per i Romani rispetto al mondo greco cfr. Ferrary 1988, 211-218.
135  Bisogna comunque ricordare che l’istituzione degli Eleutheria si colloca in un momento in cui la politica romana 

non è ancora volta decisamente all’annessione territoriale (come avverrà poi con la III guerra macedonica); non si tratta 
dunque di feste create per celebrare la vittoria di Flaminino (come quelle che organizzerà più avanti L. Emilio Paolo ad 
Anfipoli per celebrare la sua vittoria a Pidna o come saranno, ancora più avanti, gli Aktia), ma di un atto con indubbia 
valenza di propaganda nell’ambito della strategia con cui Roma cerca di inserirsi nelle vicende greche. Sul significato 
delle feste istituite dai generali romani vittoriosi v. Ferrary 1988, 560-565. 

136  Supra, Parte I, philia-karditsa, e intzesiloglou 2006. Il primo koinon Tessalico (che aveva come santuario fede-
rale fin dalle origini il santuario di Atena Itonia) aveva avuto un ruolo dominante soprattutto in età arcaica, quando pos-
sedeva la maggioranza dei voti all’interno dell’anfizionia delfico-pilaica; nel 575 a.C., forte del suo potere, aveva anche 
tentato di espandersi a sud ai danni della Beozia.
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L’area sacra non è stata ancora indagata estensivamente, ma la sua importanza nel periodo classico ed 
ellenistico è ben nota grazie alle fonti letterarie137; il rinvenimento in alcuni saggi di scavo di strutture 
di età romana (un edificio di III sec. d.C. con pavimento a mosaico e forse il muro di peribolo138) ne 
testimoniano la vitalità fino alla piena età imperiale, ma sono in particolare le iscrizioni ad indicare 
come anche dopo la conquista romana nel temenos continuino ad essere esposti i decreti del koinon 
dei Tessali. Dal sito dove sorgeva il santuario provengono infatti due decreti della Lega, l’uno (il cui 
contenuto non è ricostruibile) datato alla fine del II sec. a.C., l’altro (relativo ad una questione con 
Ambracia) al 179-165 a.C.139. Il santuario è inoltre nominato nella già citata stele rinvenuta a Larisa140 
in quanto luogo dove avrebbero dovuto essere collocate le statue equestri dedicate dal synedrion in 
onore dei fratelli Timasiteos e Diotimos (che furono strateghi tra il 140 e il 130 a.C.141).

L’altra importante confederazione esistente in Tessaglia dopo l’arrivo Romani, ovvero il koinon 
dei Magneti, ha sede a Demetriade. Creatasi nel 294 a.C. per sinecismo di vari piccoli insediamenti 
del golfo di Volo (Iolkos, Pagasai, Amphanai, Glaphyrai, Korope, Meliboia, Kasthanaia, Boibe, 
Homolion), la città era diventata un punto strategico per i Macedoni nella Grecia centrale, grazie 
all’attività frenetica del suo porto; la conquista romana non lascia tracce di devastazioni, e il centro, 
seppure ridottosi di dimensioni142, continua a rivestire un ruolo significativo dal punto di vista politico, 
commerciale e militare. Un avvenimento traumatico sono invece per la città le guerre mitridatiche 
(88-87 a.C.), in occasione delle quali si provvede a rafforzare la cinta muraria con possenti bastioni 
sul fronte meridionale, verso il mare143. 

Del paesaggio sacro di Demetriade sono noti (principalmente su base epigrafica) due luoghi di 
culto ubicati in città (il tempio di Artemide Iolkia, situato al centro dell’agora sacra144, e il santuario 
di Pasikrata, nella necropoli fuori dalla porta meridionale delle mura145) e un’area sacra della chora (il 
santuario oracolare di Apollo a Koropi). Dagli scarsissimi dati sinora disponibili sembra che almeno 
due di essi restino attivi anche in età romana: Artemide Iolkia compare infatti in una dedica della fine 
del II sec. a.C. ed è nominata in un decreto di Demetriade riguardante l’oracolo di Apollo Koropaios 
(forse databile al 100 a.C.)146; Apollo Koropaios presiede almeno dal V sec. a.C. un santuario oracolare 
il cui prestigio alla fine del II sec. a.C. è documentato dal detto decreto IG IX, 2 1109, riportante 
le misure disciplinari istituite a causa della grande affluenza di fedeli al fine di assicurare l’ordine 
(eukosmia) nel recinto sacro147. Quanto al santuario di Pasikrata, destinataria di tre dediche di III-II 
sec. a.C. e di una di II sec. d.C.148, la limitatezza dei dati non consente di affermarne con certezza la 

137  Paus. IX, 1.10 (narra che i Tessali in battaglia con i Focesi agli inizi del V sec. a.C. utilizzavano come segnale di 
guerra il nome di Atena Itonia); Ant. Pal. IX, 143 (si ricorda che nel santuario di Atena Itonia furono dedicati 12 buoi 
di bronzo, opera dello scultore argivo Phradmon, in ricordo della vittoria dei Tessali sugli Illiri); Plut. Pirro 26.5, Diod. 
22.11, Paus. I, 13.2-3 e Ant. Pal. VI, 130 (ricordano che nel santuario di Atena Itonia Pirro dedicò le armi dei Galati nel 
277 a.C. dopo una vittoria su Antigono Gonata); Polib. XXV, 3.1-2 (riporta la registrazione di una delibera di Perseo nei 
due santuari panellenici di Delo e Delfi e nel santuario di Atena Itonia).

138  AD, 18, 1963, Chron., 137; AD, 19, 1964, Chron., 246, fig. 288g, 289a-b; papazaFeiri 1966, 54-70; intzesiloglou 
2006, 230.

139  SEG 25, 652-653.
140  SEG 34, 558, ll. 63-64.
141  kraMolisch 1978, 65, C2-C3.
142  Come testimonia Strabone, che dice che la città “nu§n de; sunevstaltai” (Strab. IX, 5, 15). La riduzione dell’area 

urbana è forse dovuta ad un terremoto che colpisce la città intorno al 120 a.C.: MarzolFF 1994, 65.
143  Su Demetrias dopo la conquista romana si vedano accaMe 1946, 225-227; MarzolFF 1994, 65-66; von graeve, 

helly 1994, 363.
144  arvanitopoulos 1928, 92, 1; MarzolFF 1976.
145  Prakt., 1912, 198-204.
146  IG IX, 2 1122 (fine II sec. a.C.); IG IX, 2 1109 e SEG 37, 449 (II sec. a.C. o 100 a.C.?). La dea è rappresentata 

anche su una moneta romana di bronzo del koinon dei Magneti emessa durante il regno di Alessandro Severo (222-235 
d.C.): Franke 1967.

147  roBert 1948; papakhatzis 1960.
148  SEG 3, 481-482-483 (III-II sec. a.C.); Thessalika, 1, 1958, 62 (II sec. d.C.).
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continuità di frequentazione nella primissima età romana.
In conclusione, il quadro complessivo dei luoghi di culto della Tessaglia evidenzia con l’ingresso 

dei Romani l’avvio di un cambiamento rispetto al passato, contrassegnato dall’abbandono di numerosi 
santuari e dall’emergere di alcuni settori della regione (con le loro aree sacre) a scapito di altri; alle 
forti evidenze al negativo si affiancano così per alcuni centri di culto (in primis Larissa) testimonianze 
di una vitalità straordinaria, eccezionale in un periodo di generale difficoltà per tutta la Grecia (come 
abbiamo visto per la Macedonia e come si osserverà tra breve per l’Epiro).

La distribuzione dei luoghi di culto: città e territori

Nella distribuzione territoriale dei luoghi di culto della Tessaglia in età greca e poi romana (fig. 
4) gioca un ruolo rilevante l’organizzazione politico-amministrativa della regione nel corso della sua 
storia. Fin dal VII sec. a.C. i diversi ethne tessali sono riuniti in un koinon; nello stato riformato da 
Aleuas il Rosso all’interno di questo sistema la città è la cellula fondamentale che raggruppa i cittadini 
attivi, ripartiti in gruppi sociali ben definiti. All’organizzazione civica corrisponde una rigorosa e 
regolamentata distribuzione dei territori, i quali, parcellizzati in lotti distribuiti ai gruppi familiari, 
vengono sfruttati in modo razionale149. Come abbiamo già accennato, tale ordinamento, che nel corso 
del tempo subisce modifiche e aggiustamenti per la progressiva espansione dei Tessali, decade dopo 
il 196, sostituito da una suddivisione in tanti koina formalmente indipendenti tra i quali gradualmente 
emergono quello dei Tessali e quello dei Magneti150. Il nuovo sistema che viene ad affermarsi si 
incardina attorno alle città egemoni delle due confederazioni, ovvero Larisa e Demetriade, le cui 
famiglie aristocratiche finiscono per detenere le redini dello stato151. 

Le vicende dei diversi luoghi di culto che abbiamo analizzato nel paragrafo precedente rispecchiano 
fedelmente i mutamenti in atto nella regione. All’emergere di Larisa e (in tono minore) di Demetriade 
corrisponde la continuità di vita dei loro luoghi di culto o delle aree sacre in qualche modo collegate 
alle due città (il santuario di Atena Itonia a Karditsa, simbolicamente legato a Larisa in quanto suo 
predecessore come sede del koinon Tessalico; il santuario di Apollo a Koropi, situato nella chora di 
Demetriade). In parallelo, la scomparsa delle aree sacre di Gonnoi e Pherai va di pari passo con il 
declino dei due centri, rimasti ai margini dello sviluppo della regione sotto i Romani.

L’incremento principalmente di Larisa, il cui territorio si amplia progressivamente nel corso 
della sua storia e senza soluzione con il passaggio all’età romana152, non comporta in ogni caso la 
decadenza delle altre zone della regione. Anche l’abbandono di diversi santuari extraurbani notato 
più sopra (ad esempio a Tempe, Algopati, Metropolis) non va letto come indizio di una generale 
situazione di spopolamento e decadenza delle campagne, che anzi varie testimonianze ci dicono 
essere intensivamente coltivate in questo periodo: il già citato decreto SEG 34, 558 (ll. 56-65) di 
Larisa (databile al 150-130 a.C.) documenta la decisione federale di inviare a Roma (su sua richiesta) 
circa 33 quintali di grano153, ed una serie di dati indicano che anche la Ftiotide meridionale nel II sec. 
a.C. viene utilizzata dai Romani come bacino di approvvigionamento granario154. Lo sfruttamento 

149  helly 1995, 360-361.
150  L’esistenza di koina minori (quali ad esempio quelli degli Eniani, dei Dolopi, degli Atamani e dei Perrebi) è attesta-

ta dal II sec. a.C. (per lo più in un momento successivo alla battaglia di Pidna) fino a tutto il I sec. a.C.; con l’età augustea 
sembrano scomparire, annessi alle due confederazioni maggiori. Cfr. accaMe 1946, 217-230.

151  Sul problema dell’ordinamento timocratico della Tessaglia romana (su cui qui non ci si vuole soffermare) si veda 
da ultimo thornton 2002.

152  helly 1984, 228-234.
153  Per una discussione sul significato del decreto cfr. helly 1983, 362-363; garnsey, gallant, rathBone 1984; 

REG, 118, 2005, 260. La Tessaglia esportava grano nelle altre regioni della Grecia già in età classica ed ellenistica (Xen., 
Hell. 6, 1, 11; garnsey, gallant, rathBone 1984, 35).

154  cantarelli 1999.
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agricolo delle terre tessaliche è del resto l’elemento di richiamo per l’insediamento nella regione di 
un gran numero di Italici, la cui presenza si fa cospicua soprattutto nel I sec. a.C.155.

L’assetto edilizio dei luoghi di culto: mutamenti e persistenze

Allo stato attuale delle ricerche, non possediamo pressoché alcun dato relativo all’attività edilizia 
dei luoghi culto della Tessaglia tra il II e il I sec. a.C. Dell’unico santuario che nasce in questo 
periodo, quello di Zeus Eleutherios a Larisa, sono stati rinvenuti solo numerosi elementi architettonici 
(14 tamburi di colonne doriche, un geison, frammenti di triglifi e numerosi frammenti di marmo 
dell’euthyntheria) e circa 40 basi marmoree di statue156; di un altro intervento condotto a Larisa in 
questo periodo ci informa un’iscrizione, che ricorda un restauro del ginnasio tra il 197 e il 186 a.C.157, 
evidentemente in concomitanza con la costruzione del tempio di Zeus Eleutherios e l’istituzione 
degli Eleutheria. Le fonti epigrafiche costituiscono l’unica fonte di informazione anche per i santuari 
di Atena Itonia a Karditsa (dove le strutture individuate nei saggi di scavo risalgono probabilmente 
all’età imperiale158), di Artemide Iolkia a Demetriade (il cui tempio è stato solamente localizzato, 
presso l’agora159) e di Apollo a Koropi (dove le indagini, datate e poco approfondite, hanno portato 
alla luce solo le fondazioni di una struttura di forma allungata nella quale sono utilizzati elementi 
architettonici di reimpiego, di cui resta ignota la cronologia160). Anche nell’antico e famoso santuario 

155  helly 1983, 363-354; Bouchon 2007, 268-276.
156  tziaFalias 1994, 171.
157  SEG 33, 460.
158  Sull’edificio di III sec. d.C. cfr. AD, 18, 1963, Chron., 137; AD, 19, 1964, Chron., 246, fig. 288g, 289a-b; papaza-

Feiri 1966, 54-70. Sul supposto muro di peribolo, intzesiloglou 2006, 230.
159  arvanitopoulos 1928, 92, 1. Nel santuario di Pasikrata, invece, non vi sono né iscrizioni né strutture databili tra 

il II e il I sec. a.C.
160  Prakt., 1906, 124. 

Fig. 4. I luoghi di culto della Tessaglia tra II e I sec. a.C. 
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di Eracle a Marmara, sul monte Eta, i resti di età romana trovati risalgono all’età imperiale161.
Gli scarsissimi dati disponibili si pongono comunque in linea con quanto osservato nel precedente 

paragrafo, indicando come l’attività edilizia si concentri nel nuovo centro di culto del rifondato koinon 
tessalico, a Larisa, dedicato a Zeus Eleutherios.

L’attività cultuale

Qualche indicazione in più può fornire l’esame del quadro cultuale (tab. 4). Da una visione 
d’insieme delle divinità venerate nei santuari della Tessaglia che cessano di vivere all’arrivo dei 
Romani emerge infatti come siano per lo più i culti poliadici a scomparire, sia che ciò avvenga a 
seguito dell’abbandono dello stesso nucleo urbano (come accade a Gonnoi e a Tebe Ftie), sia che, 
invece, le antiche divinità cittadine siano sostituite da figure divine nuove, come nel caso che abbiamo 
visto (e cercato di interpretare) a Larisa.

località dedicazione dei luoghi di culto attivi in età 
ellenistica

dedicazione dei luoghi di culto attivi 
in età roMana

Tempe Apollo Pizio -

Gonnoi Atena
Asclepio

-

Larisa Atena Polias
Apollo Kerdoo

Zeus Eleutherios

Metropolis Apollo -

Karditsa Atena Itonia Santuario di Atena Itonia

Farsalo Chiron/Nymphaion (?) -

Pherai Enodia e Zeus Thaulios
En(n)odia

-

Demetriade Artemide Iolkia
Pasikrata

Artemide Iolkia
Pasikrata

Koropi Apollo Koropaios Apollo Koropaios

Tebe Ftie Atena Polias -

Marmara Eracle Eracle

Skopelos Asclepio -

Tab. 4. Località e dedicazione dei luoghi di culto attivi in Tessaglia in età ellenistica (seconda colonna) e tra la metà del 
II e la fine del I sec. a.C. (terza colonna)

Tra le divinità poliadiche che scompaiono, quali Atena (a Gonnoi, Larisa, Tebe Ftie), Apollo (a 
Larisa e Metropolis162) e Asclepio (a Gonnoi), va del resto compresa anche la dea En(n)odia di Pherai, 
una figura divina verosimilmente riconducibile ad una potnia pre-tessalica, venerata in origine come 
protettrice delle strade e degli incroci (in una città sorta proprio sul crocevia di percorsi stradali), e 
diventata in seguito la dea popolare della città, in contatto con il mondo dei morti e con la magia, 

161  Cfr. supra, Parte I, pyra-MarMara.
162  Secondo intzesiloglou 2002, 115 il tempio di Apollo a Metropoli, datato alla metà del VI sec. a.C. e quindi eretto 

prima del sinecismo della città (nella prima metà del IV sec. a.C.), era il luogo di culto di uno dei komai protagonisti del 
sinecismo e divenne in seguito il santuario più importante della stessa Metropoli, come dimostrerebbe la raffigurazione 
di Apollo sulle sue monete.
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al punto da essere nota proprio come “la dea di Pherai” (così chiamata – Enodia Pheraia o Pheraia 
Thea – anche dalle fonti letterarie ed epigrafiche)163. Da Pherai il culto si diffonde poi in tutta la 
Tessaglia, in Macedonia e nel resto della Grecia soprattutto in età ellenistica e tardo-ellenistica, ma 
con l’età romana (quando Pherai finisce con l’essere abbandonata) le attestazioni della dea calano 
vertiginosamente e si fanno sempre più rare164.

Tra le divinità i cui santuari seguitano ad essere frequentati, invece, si segnalano culti dalle forti 
radici locali e forse privi di valenza politica. Artemide Iolkia è la dea originariamente venerata nel 
demo di Iolkos, dal cui sinecismo con altri piccoli centri del golfo di Volo fu costituita la città di 
Demetriade da Demetrio Poliorcete nel 294 a.C.165; Pasikrata, cui è dedicato un recinto sacro presso la 
necropoli meridionale di Demetrias, è una divinità locale ctonia legata al culto dei morti e del mondo 
infero166; l’epiclesi di Apollo Koropaios è in relazione con il toponimo della località, e la sua figura è 
stata ricondotta a quella di una divinità della “cima” (korufhv)167.

Il culto praticato a Pyra, sulle pendici meridionali del monte Eta, è invece rivolto ad un Eracle 
ctonio, fatto derivare in letteratura dall’oriente, in associazione con il culto di Melqart168. Sin dall’età 
arcaica nel santuario avevano luogo particolari celebrazioni festive incentrate sul sacrificio di ex voto 
in una pira funebre169, nel solco del mito di Eracle (secondo il quale l’eroe, tormentato da un veleno 
lacerante, si fece bruciare su un rogo sul monte Eta170). Il rispetto dell’area sacra da parte dei Romani 
è testimoniato da Livio, che ricorda il sacrificio compiuto da Appio Claudio nel santuario durante il 
conflitto romano-etolico171.

Diversi indizi porterebbero dunque a vedere per questo periodo una continuità delle pratiche locali 
o più antiche, legate ad una religiosità popolare e caratterizzate spesso da elementi ctoni, ma per lo più 
prive di aspetti “ufficiali”; le divinità legate alla vita politica sembrano al contrario declinare. Dal punto 
di vista della religione ufficiale, l’evento religioso dominante nel panorama dei santuari tessali tra II e 
I sec. a.C. è comunque rappresentato dall’istituzione del nuovo culto di Zeus Eleutherios e delle feste 
Eleutheria a Larisa. Come già accennato, si tratta naturalmente di un atto ideologico/propagandistico 
più che devozionale, con il fine esplicito di dare lustro alla nuova capitale della Tessaglia e di esaltare 
la nuova situazione politica della regione, liberata dai Macedoni grazie all’intervento romano. La 
forte valenza “promozionale” delle feste (sia per i Greci, per i quali hanno sempre costituito un 
momento fondamentale della vita della polis, sia poi per i Romani172) è ribadita dalla creazione in 
questo stesso periodo anche di un’altra competizione celebrativa, che si svolgeva pure non lontano 
da Larisa: alcune inscrizioni ricordano infatti che a Stena (a 2 km dalla città) furono organizzati dalla 
fine del II sec. a.C. all’inizio del I sec. d.C. dei giochi in commemorazione della battaglia che nel 171 
a.C. aveva visto i Tessali vittoriosi a fianco delle truppe romane contro i Macedoni173. Siamo di fronte 
ai primi esempi di un aspetto (quello dell’organizzazione delle feste) che, come vedremo, conoscerà 
ampia fortuna nella Grecia romana soprattutto in età imperiale.

163  Sul culto di En(n)odia si vedano chrysostoMou 1994 e chrysostoMou 1998.
164  Sono di età romana solo le dediche a En(n)odia SEG 24, 400 (da Larisa); IG IV²,1 500 (da Epidauro); EAM 99, 

100a, 116-117 e SEG 46, 745 (da Exochi in Macedonia).
165  Franke 1967.
166  papakhatzis 1958.
167  papakhatzis 1960, 9-10.
168  croon 1956, 212; shapiro 1983-84, 15.
169  Questo tipo di celebrazioni sono ben attestate soprattutto in Grecia centrale: ad esempio nel culto di Artemide La-

phria a Kalydon (Paus. VII, 18.11-13), di Artemide a Hyampolis (in Focide) (Paus. X, 1.6), o in onore di Zeus ed Era sul 
monte Citerone (Paus. IX, 3.3-7). Su tali feste-pira cfr. nilsson 1923.

170  Hdt. VII, 198.2; Schol. Townl. in Hom. Il. XXII, 159; Ps. Lucian. Amores 54; Liv. 36.30.3; Steph. Byz. s.v. Fru-
giva.

171  Liv. 36, 30, 3.
172  norMan gardiner 1930, pp. 28-46; Jones 1971, pp. 227-235; Fontani 2002.
173  IG IX2, 533; IG IX2, 531; cfr. Agwvneß 2004, 66-67, e da ultimo helly 2007, 245-249. Si ricorda anche l’istituzione 

nella non lontana Calcide delle feste Romaia nel 194 a.C.: roBert 1969.
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1.3 epiro

I luoghi di culto e le vicende storiche

Seppure coinvolto fin dalla prima guerra macedonica nella strategia romana di conquista della 
Grecia, è solo con la terza guerra macedonica (172-167 a.C.) che l’Epiro si trova al centro di un 
aperto conflitto con i Romani. La parte orientale, schieratasi con l’alleanza macedone, nell’estate del 
170 a.C. è invasa dalle truppe macedoni, mentre l’area nord-occidentale è in mano romana sotto il 
comando di Charops il Giovane e dei suoi alleati. Ha così inizio una guerra intestina: nel 169 a.C. 
l’ambasciatore Appius Claudius viene sconfitto presso Phanote, quindi vengono attaccate le città della 
Chaonia, ma con la sconfitta di Perseo a Pidna (168 a.C.) la situazione degli Epiroti alleatisi con i 
Macedoni diventa disperata. Le città fortificate della Molossia (Passaron, Tekmon, Phylake e Horraon) 
aprono le porte alle truppe romane174 e tutta la regione viene occupata militarmente. Seguono anni di 
persecuzioni condotte da Roma, con l’aiuto di Charops il Giovane, contro coloro che si erano schierati 
con la Macedonia: nel 167 Emilio Paolo, raggiunto a Passaron l’esercito romano comandato da Lucio 
Anicio, proclama liberi gli Epiroti (come i Macedoni) ma ordina che ciascuna città gli consegni tutto 
l’oro e l’argento che possiede; contemporaneamente, sono ridotti in schiavitù 150.000 Epiroti e 70 
oppida di Molossia, Tesprozia e Kassiopaia vengono saccheggiate, incendiate e rase al suolo175. Le 
devastazioni e le deportazioni continuano per mano di Charops il Giovane (con la connivenza di 
Roma) fino alla morte di questi (avvenuta nel 159 o 157 a.C.); in seguito, l’Epiro viene riunificato176, 
vengono rimpatriati i prigionieri condotti in Italia e inizia per la regione (che dal 148 a.C. rientra nella 
provincia Macedonia) una lenta e difficile ripresa. Fino alla battaglia di Azio, tuttavia, l’Epiro subisce 
duramente le conseguenze delle vicende belliche: nell’88 a.C. viene nuovamente invaso dalle truppe 
di Mitridate (che saccheggiano il santuario di Dodona177); nel marzo dell’87 vede lo sbarco di 25.000 
fanti e 6.000 cavalieri guidati da Silla contro la Tessaglia; nel 49-48 a.C. è teatro dello scontro tra 
Cesare e Pompeo. I due si fronteggiano nei porti di Apollonia e Epidamnos/Dyrrachion; nel novembre 
del 49 Cesare conquista Orikos e Apollonia e si assicura il sostegno di Byllis e Amantia178, mentre 
Pompeo, incalzato dalle truppe di Marco Antonio, marcia verso la Macedonia lungo la via Egnazia, 
inseguito da Cesare lungo la valle dell’Aoos fino in Tessaglia. L’invasione dei due eserciti comporta 
un nuovo saccheggio delle terre epirote per nutrire le truppe, e la regione conosce ancora una volta 
la carestia, come traspare del racconto di Cesare179. Infine, l’Epiro deve subire l’occupazione armata 
ancora nel conflitto tra Antonio e Ottaviano, che vede l’atto finale nel golfo di Ambracia con la 
battaglia di Azio nel 31 a.C.

Forse ancor più che per la Macedonia e per la Tessaglia, gli anni dal 168 al 31 a.C. costituiscono 
per l’Epiro una stagione di profonda crisi, in seguito alla quale la regione rimane in condizioni 
drammatiche: Strabone è testimone dell’abbandono delle campagne e della scomparsa o della rovina 
di numerose roccaforti e città180. Tracce della distruzione sono state individuate anche dalle indagini 
archeologiche181 e non mancano nella storia dei luoghi di culto della regione: i santuari di Passaron, 
Dodona, Ephyra, Kassope e forse Ambracia subiscono tutti le devastazioni della guerra, da cui solo 
alcuni di essi riescono a risollevarsi nel secolo successivo.

Il santuario di Zeus Areios a Passaron, capitale del regno molosso, possedeva fino all’età ellenistica 

174  Liv., 45, 26.
175  Liv. 45, 34. 6; v. anche Strab., 7.7.3, e Plut. Aem., 29.5.
176  La menzione del koinon degli Epiroti riappare in un’iscrizione di Delfi del 155 a.C.: FD III, 2, 135.
177  Liv., Epit. Per. 74 e 76; Cass. Dio, frg. 99.2.
178  Caes. B. Civ. 4.3, 11, 12.
179  Caes. B. Civ. 4.3, 47-48.
180  Strab. 7.7.3; 7.7.6; 7.7.9.
181  Cfr. ad esempio, per la Cassopaia, dakaris 1971, 67.
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un importante ruolo politico: qui ogni anno si riunivano i re e il popolo dei Molossi e, dopo aver fatto 
sacrifici sull’altare, facevano giuramenti (i re di governare secondo le leggi, il popolo di proteggere 
la regalità)182. Il tempio di Zeus, costruito alla fine del IV sec. a.C., viene violentemente distrutto 
dalle truppe romane nel 167 a.C. insieme a tutta la città, come dimostrano le forti tracce di bruciature 
e di calcinazione di numerosi elementi architettonici e lo strato di elementi di calcare frantumati 
rinvenuto tutt’intorno183; l’edificio verrà ricostruito solo in seguito, in un momento non precisabile ma 
verosimilmente non prima dell’età imperiale.

La (doppia) devastazione del santuario di Dodona, nel 167 per mano di Lucio Emilio Paolo e 
nell’88 a.C. dai Traci di Mitridate, è ricordata dalle fonti letterarie184. Le indagini archeologiche 
hanno individuato le tracce delle distruzioni nel teatro, il cui edificio scenico viene incendiato, e nel 
pritaneo185; entrambe le strutture vengono comunque presto riparate, sia pur grossolanamente (come 
vedremo), e il santuario mantiene un posto di primo piano come centro religioso (se non più, forse, 
politico) dove vengono celebrate le feste Naia.

L’azione distruttiva delle truppe di Lucio Emilio Paolo decreta la fine definitiva (o quasi) anche 
del Nekromanteion di Ephyra e del santuario di Afrodite a Kassope. L’importante complesso sacro 
di Ephyra, datato alla fine del IV sec. a.C. ma probabilmente sede di culto sin da età arcaica, luogo 
di incontro con il mondo infero ricordato da Omero ed Erodoto186, viene raso al suolo nel 167 a.C. e 
abbandonato187; sarà nuovamente frequentato un secolo dopo, quando coloni romani si insediano nella 
pianura dell’Acheronte e viene fondata Photike. Kassope viene rasa al suolo dai romani dopo Pidna 
insieme alle altre città fortificate dell’Epiro; sebbene la città non venga completamente abbandonata 
se non alla fine del I sec. a.C. (con la fondazione di Nicopoli), l’evento nefasto segna la fine del 
santuario di Afrodite, originario luogo di culto della tribù Kassopai, che aveva avuto un ruolo di 
primo piano nella scelta del sito adatto per la fondazione della polis188. 

Differenti le vicende storiche di cui è protagonista Ambracia, dove dopo l’età ellenistica cessa di 
essere frequentato il tempio di Apollo Pizio (santuario poliadico, situato nell’area dell’antica agora e 
luogo di esposizione dei decreti pubblici). La città si arrende ai Romani nel 189 a.C. e così inzia il suo 
declino, che si manifesta forse nel paesaggio sacro con la scomparsa del Pythion; tuttavia la menzione 
della città come tappa della spedizione di Q. Marcius Philippus verso la Tessaglia189 e l’iscrizione 
riguardante la definizione del confine con Charadros (datata agli anni seguenti il 167 a.C.)190 dimostrano 
che essa non fu distrutta insieme agli altri oppida da L. Emilio Paolo, probabilmente perché alleata di 
Roma191. Per gli anni successivi le testimonianze sono esigue, ma pare che Ambracia diventi civitas 
libera192; nel 57-55 a.C. viene saccheggiata dalle truppe di Pisone193, ma la fine definitiva avverrà con 
la deportazione dei suoi abitanti in seguito alla fondazione di Nicopoli194. 

L’unico santuario il cui prestigio non sembra essere intaccato (almeno nell’immediato) dall’invasione 

182  Plut, Pyrros, 5.5: “I re solevano sacrificare a Zeus Areios, a Passaron, città della Molosside, e procedere quindi 
ad uno scambio di giuramenti con gli Epiroti: essi giuravano di governare secondo le leggi, e il popolo di mantenere il 
potere regale, sempre secondo le leggi” [ed. UTET 1994, a cura di G. Marasco]. Il santuario aveva anche la funzione di 
archivio, come testimonia il rinvenimento di un decreto ufficiale del koinon degli Aterargoi (caBanes 1976, 381 e 561-
562, n. 35).

183  evangelidis 1952, 311.
184  Sulla distruzione del santuario nel 167 a.C. v. Polyb., 30, 15; Liv., 45.5-6; Strab., 7.7.3; Plin., NH, 4.10.39; Diod., 

7.7.3; Plut., Aem. Paul. 29; Appian., Illyr. 10.9. Sull’invasione dell’88 a.C., Cass. Dio., frr. 31, 101, 2.
185  Per il teatro, dakaris 1960, 32-35; per il pritaneo, dakaris, tzouvara-souli et a. 1999, 156 (con bibl. prec.).
186  Hom. Od. X, 508-540; XI, 1-36; Hdt. 5. 92. 
187  Cfr. supra, Parte I, nekromanteion.
188  dakaris 1971, 122; dakaris 1974, 27-29.
189  Liv. 44.1.
190  caBanes, andréou 1985.
191  Cfr. karatzeni 1999.
192  sarikaki 1964, 109.
193  Cic. In Pisonem, 96.
194  Strab. 7.7.6-9 e 10.2.2.
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romana è l’Asklepieion di Butrinto, frequentato sin dalla fine del IV sec. a.C. e divenuto nella seconda 
metà del III secolo un centro politico importante all’interno del koinon epirota195. In seguito agli 
avvenimenti succedutisi in Epiro con l’intervento romano, la Lega epirota si sfalda; il santuario di 
Asclepio continua però a rivestire un ruolo di rilievo per il koinon dei Prasaiboi, il quale (per quanto 
sappiamo) nasce dalle ceneri della Lega ed amministra un territorio non molto vasto attorno alla 
stessa città di Butrinto a partire, a quanto pare, dal 163 a.C.196. Le iscrizioni documentano la vitalità 
senza cesure dell’Asklepieion fino alla vigilia della fondazione della colonia cesariana197. 

Con la morte di Charops il Giovane e la creazione della provincia Macedonia (cui vengono 
annessi i territori epiroti fino al 27 a.C., quando essi passeranno all’Acaia), iniziano a manifestarsi 
in alcune aree sacre i segni di una lenta ripresa. A Dodona, come accennato, vengono subito riparati 
gli edifici distrutti nel 167 a.C.: la scena del teatro è restaurata nella seconda metà del II sec. a.C., 
mentre il pritaneo continua ad essere utilizzato per alcuni anni, seppure danneggiato198, e quindi, 
dopo il ristabilimento della Lega epirota intorno alla metà del II sec. a.C.199, viene completamente 
ricostruito (come meglio vedremo più avanti). Nel santuario sembra inoltre continuare indisturbata 
la celebrazione delle feste Naia, come dimostrano le iscrizioni provenienti sia dall’area sacra che da 
contesti esterni al santuario datate al II e al I sec. a.C.200 (sebbene esse siano state rinvenute in quantità 
estremamente limitata rispetto all’ampio numero di iscrizioni di età precedente). Nel corso del I sec. 
a.C. riprende ad essere frequentato anche il Nekromanteion di Ephyra: le tracce della “rinascita” sono 
costituite da oggetti in terracotta, alcuni dei quali con iscrizioni latine, e da alcuni (limitati) interventi 
edilizi201.

Le vicende vissute da Apollonia, interessata negli ultimi anni da nuove indagini franco-albanesi che 
l’hanno finalmente resa nota dopo gli scavi del Rey negli anni Venti e Trenta202, paiono particolarmente 
esemplificative di questo primo periodo di violenta crisi e cauta ripresa dopo la conquista romana. Il 
culto più importante della città, a giudicare dalle fonti, sembra essere quello di Artemide203, cui sono 
dedicati il tempio sull’acropoli (abbandonato nel II-I sec. a.C.) e forse un edificio sacro sulla collina 
di Shtyllas, 1 km a sud della città; in età ellenistica sono inoltre attivi altri due santuari periurbani, 
il “tempio” di Kryegjata nella valle che separa la collina di Shtyllas dalla città204 ed un complesso 
cultuale situato nella piana occidentale di Apollonia, a circa 2 km e mezzo da essa, probabilmente 
dedicato a Demetra e Kore205. Nessuno di questi luoghi di culto si mantiene in vita nel periodo romano; 
al contempo sappiamo che la città gode di una certa importanza con i nuovi dominatori, che se ne 

195  Quando la città entra a far parte del koinon il culto di Asclepio verosimilmente passa sotto il controllo statale, come 
dimostra la menzione del sacerdote del dio tra i magistrati eponimi nelle iscrizioni del teatro: cfr. caBanes 1982; Morri-
cone 1986, 314-350; MelFi 2007b, 26.

196  Sull’organizzazione e i vari problemi relativi al koinon dei Prasaiboi si vedano caBanes 1982 (che ne colloca 
l’esistenza tra il 170 e il 150 (forse) a.C.); drini 1984 (tra il 157 e il 50 a.C.); Morricone 1986, 395-399 (che sembra 
propendere per una cronologia più alta); caBanes 1999, 378-379 (che rimane fedele alla cronologia da lui stesso proposta 
nel 1982); caBanes, drini 2007, 242-248 (che propongono infine una cronologia tra il 163 e il 44 a.C.).

197  Le iscrizioni di manomissione più tarde risalgono infatti alla metà del I sec. a.C.: cfr. SEG XXXII, 1982, 623; 
caBanes 1997, 122-124; caBanes, drini 2007, 246.

198  gravani 1997.
199  Dopo lo scioglimento del koinon Epirota nel 170 a.C., emissioni monetali con legenda APEIRWTAN (raffigu-

ranti la testa di Zeus e la quercia sacra) riappaiono dopo il 146 a.C. fino alla seconda metà del I sec. a.C. (caBanes 1997, 
120).

200  Epeirotica Chronica, 10, 1935, 153 n. 3 (164 a.C.?); CIG 2908 (metà del II sec. a.C.); ID, 1957 (146-130 a.C.); IG 
II2 3152 (seconda età del II-I sec. a.C.).

201  dakaris 1993, 27.
202  diMo, Quantin, vrekaJ 2007.
203  Cfr. Quantin 2004; . supra, Parte I, apollonia.
204  Del tempio (di ignota dedicazione) rimangono resti delle fondazioni e alcuni frammenti di decorazione architetto-

nica ionica: v. supra, Parte I, apollonia.
205  Inedito, ma descritto in anaMali 1992, 132-134.
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servono come base per le spedizioni del 205 e del 172 a.C. Durante la guerra civile essa è occupata 
da Staberius, luogotenente di Pompeo, ma poi apre le porte a Cesare nel 48 a.C., quando le due 
armate nemiche si accampano sulle rive dell’Apsos; infine essa accoglierà il giovane Ottaviano, che 
vi soggiorna per sei mesi206 e, una volta divenuto Augusto, le concederà lo status di civitas immunis 
et libera207. Non a caso, al I sec. a.C. è riferito un importante intervento di ristrutturazione di tutta 
l’area a nord del centro monumentale, con la costruzione di un nuovo tempio e la risistemazione dei 
magazzini e di un edificio mosaicato forse interpretabile come pompeion208.

Più problematico (anche a causa degli scarsi dati disponibili) è invece stabilire cosa accada nel 
paesaggio sacro di Corcira dopo la conquista romana209. Il primo contatto tra Roma e l’isola risale 
al 229 a.C., quando la città accoglie la flotta romana accorsa in aiuto all’isola contro gli Illiri; in 
seguito essa diventa quartier generale delle forze navali romane durante le guerre contro Filippo V e 
Perseo. Nel I sec. a.C., durante la guerra civile romana, riveste un ruolo strategico di primo piano ma 
parteggia per Antonio e perciò subisce gravi saccheggi da parte delle truppe di Agrippa210; sebbene 
conservi poi un certo grado di libertà (con sue leggi, magistrati e diritto di emettere moneta), essa 
ritornerà prospera solo nel I e II sec. d.C., come dimostrano le realizzazioni edilizie di Palaiopolis 
(terme, heroa e stoai) e Anemomylos (arsenale e magazzini), anche se in questo periodo la città di 
Corcira risulta ormai contratta alla sola area dei due porti e dell’agora. 

Le vicende dell’isola sin dal primo affacciarsi di Roma al di là dell’Adriatico trovano riflesso 
nella storia del maggiore luogo di culto della città, dedicato ad Hera211: risalente alla fine dell’VIII 
sec. a.C. e dotato, alla vigilia dell’arrivo dei Romani, di un tempio costruito all’inizio del IV sec. 
a.C. (in sostituzione del precedente, distrutto da un incendio) e di alcuni edifici di servizio, l’Heraion 
patisce i danni dell’occupazione illirica del 229, ma continua ad essere frequentato sino al saccheggio 
di Agrippa nel 31 a.C., in seguito al quale viene abbandonato. Nessun altro dei santuari di Corcira 
ha restituito tracce di frequentazione successive all’età ellenistica. Le ricerche topografiche nel 
nord dell’isola, del resto, hanno ricostruito un paesaggio molto ricco di insediamenti per il periodo 
ellenistico, poi abbandonati con l’età romana, quando gli abitanti gradualmente si spostano nella 
nuova fondazione di Cassiopi212; qui le fonti letterarie, epigrafiche, numismatiche ed archeologiche 
documentano l’esistenza di un santuario di Zeus Kassios/Casios attivo almeno dal I sec. a.C. al I 
sec. d.C.213. Sembra delinearsi insomma un progressivo declino della città eponima dell’isola, la cui 
responsabilità non va però imputata unicamente alle razzie perpetrate dai Romani, ma ad una serie di 
fattori che determinano il crearsi di un nuovo sistema insediamentale, in cui alla perdita di importanza 
di Corcira - soprattutto dopo la battaglia di Azio - fa da contrappeso l’affermarsi di nuovi centri (tra 
cui Cassiopi e, al di là del breve braccio di mare, Butrinto214).

Purtroppo nulla è invece possibile dire del paesaggio sacro di Phoinike romana, dove l’unico 
edificio sacro portato alla luce è il cosiddetto “thesauros”, nell’area centrale dell’acropoli della città, 
risalente al IV-III sec. a.C.215. è noto però che la città non conobbe declino con la conquista romana: se 
per l’età repubblicana vi è una forte scarsità di dati, per il I-II sec. d.C. i resti archeologici testimoniano 
uno sviluppo sia della città alta, sull’acropoli, sia della città bassa, in pianura216.

206  App., B. C., 3, 9-10; Suet., Aug., 8, 2, 1; Dio Cass., 45, 4, 3; Plut, Brutus, 22, 2.
207  Nic. Dam., Fragmenta 17 (FGH III 431).
208  laMBoley 2007, 221-224, 239-240.
209  spetsieri-choreMi 1991; staMatopoulos 1993.
210  Su Corcira nel periodo della guerra civile si veda deniaux 2007a.
211  Su cui v. dontas 1968 e kalligas 1969.
212  zernioti 2002-2005.
213  V. supra, Parte I, cassiopi – santuario di zeus kassios.
214  Sulla crescita di Butrinto a scapito di Corcira v. hodges 2006, 83-89.
215  L’anta orientale del tempietto pare essere posteriore alla prima costruzione dell’edificio (cfr. zaccaria 2003, 67); 

Ugolini l’aveva attribuita ad un intervento di età romana tardo-imperiale (ugolini 1932, 106), ma negli studi più recenti 
non ne viene proposta una datazione.

216  Bogdani 2003; shpuza 2005.
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La distribuzione dei luoghi di culto: città e territori

Per ben comprendere il rapporto tra i luoghi di culto e il territorio in Epiro (e di conseguenza in che 
modo tale rapporto si esplica dopo la conquista romana) è necessario ricordare come l’organizzazione 
politica e amministrativa di questa regione si differenzi sin dalle origini da quella del resto della 
Grecia. Se infatti la Grecia egea è imperniata attorno al sistema della polis, l’area epirota ed illirico-
meridionale si articola in unità etnico-territoriali denominate appunto ethne, dalla cui unione si 
genera un vero e proprio stato federale (koinon)217. Le uniche poleis presenti nella regione (Corcira, 
Epidamno/Dyrrachion, Apollonia, Orikos e Ambracia) sono fondazioni coloniali che vivono quasi 
come corpi estranei all’interno dello Stato; le altre città che si sviluppano in Epiro nel corso del IV e 
III sec. a.C. (Phoinike, Antigoneia, Gitana, Orrhaon, Tekmon e forse Butrinto218) non sono altro che 
centri amministrativi degli ethne, privi di autonomia e indipendenza.

All’organizzazione in ethne e koina anziché in poleis fa riscontro nel paesaggio sacro epirota la 
presenza di centri di culto dal fondamentale ruolo politico situati non all’interno delle città (come i 
santuari poliadici presenti nei centri urbani della Grecia meridionale), ma in posizione extraurbana o 
periurbana, preesistenti agli stessi nuclei urbani e connotati da precise funzioni amministrative: è il 
caso dei santuari di Passaron, luogo di adunanza del consiglio del koinon dei Molossi (prima del suo 

217  Sull’organizzazione statale della Grecia settentrionale e dell’Illiria meridionale si veda da ultimo caBanes 1999.
218  Per quanto riguarda Butrinto, il dibattito è ancora aperto su una sua origine coloniale oppure di antico luogo di 

rifugio poi sviluppatosi come centro urbano solo in età classica (cfr. hodges 2006, 52-59).

Fig. 5. I luoghi di culto dell’Epiro tra II e I sec. a.C. 
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trasferimento a Dodona con la nascita del koinon epirota)219, di Dodona, centro amministrativo prima 
dell’Alleanza e poi della Lega epirota, e di Kassope, dove si riunivano i rappresentanti della tribù dei 
Kassopai ancor prima della creazione della città. Santuari poliadici sono invece presenti nelle citate 
poleis di fondazione coloniale (l’Heraion a Corcira, il tempio di Artemide sull’acropoli di Apollonia, 
il Pythion presso l’agora di Ambracia), dove ritroviamo anche altri aspetti tipici della topografia 
religiosa delle città-stato della Grecia meridionale, secondo il modello del De Polignac: Ambracia, 
Apollonia ed Epidamno/Dyrrachion sono tutte circondate da una corona di santuari periurbani ed 
extraurbani con la caratteristica funzione di controllo del territorio e di incontro tra le componenti 
sociali della città e della chora220. 

Con la conquista romana l’organizzazione del territorio epirota muta radicalmente, e così l’aspetto 
del paesaggio sacro. Il 170 a.C. segna infatti la dissoluzione del koinon degli Epiroti, smembrato 
nella parte molossa, a sud-est, fedele all’alleanza macedone e probabilmente costituitasi in koinon 
dei Prasaiboi, e nella parte della Chaonia, a nord-ovest, filoromana, guidata da Charops il Giovane 
e nominata nelle iscrizioni come koino;n tw§n jHpeirwtw§n tw§n peri; Foinivkhn (“comunità degli 
Epiroti che vivono presso Phoinike”)221; la Lega Epirota viene poi ristabilita dai Romani intorno alla 
metà del II sec. a.C, seppure come istituzione ufficiale dalla ridotta autonomia politica.

In parallelo, nel paesaggio sacro, come si è visto nel precedente paragrafo, gli anni della conquista 
militare dell’Epiro da parte di Roma sono connotati da episodi di distruzione in quasi tutte le aree sacre 
della regione, sia nei centri di culto degli ethne che nei santuari poliadici delle colonie. Nel periodo 
successivo, ovvero tra la seconda metà del II e il I sec. a.C., il maggiore centro politico-religioso 
dell’antico stato federale viene rapidamente ripristinato (Dodona, dove il Pritaneo ristrutturato torna 
ad essere luogo di adunanza della rifondata Lega Epirota), mentre gli altri santuari scompaiono o 
perdono irrimediabilmente il loro ruolo politico. Cessano infatti di essere frequentate le aree sacre di 
Apollonia, Kassope e Ambracia (ed anche, ma un po’ più tardi, l’Heraion di Corcira), e viene privato 
delle antiche funzioni istituzionali e amministrative il santuario di Passaron.

Contestualmente, si osserva che con la fine dell’età ellenistica si disattivano anche i santuari 
periurbani ed extraurbani che costellavano i territori di Apollonia e Durazzo, probabilmente perché 
non più necessari nella mutata situazione politica222: in un panorama di generali devastazioni, persa 
l’indipendenza e le terre, evidentemente le città non hanno più l’esigenza di controllare i loro 
possedimenti né di mantenere l’unità di uno stato che nei fatti non esiste più.

Il cambiamento nell’organizzazione del territorio e la situazione di crisi e spopolamento (così 
enfatizzata dalle fonti letterarie, in primis Strabone223) conseguente alle operazioni militari di Lucio 
Emilio Paolo non significano ad ogni modo la definitiva rovina dell’Epiro. Le ricognizioni effettuate 
nella regione224, pur nella scarsità di dati per i primi due secoli della dominazione romana, hanno 
infatti evidenziato dei mutamenti nel sistema insediamentale (vengono abbandonate le aree montuose 
e gli abitati si concentrano nelle pianure, nei bacini fluviali e lungo le strade), ma senza che questo 
comporti il totale abbandono delle città e delle campagne225. Bisogna ricordare che le terre epirote 

219  caBanes 1976, 167. Dal santuario provengono inoltre un decreto del koinon degli Aterargoi datato al III sec. a.C. 
(caBanes 1976, 381 e 561-562, n. 35) e un’iscrizione dell’inizio del II sec. a.C., forse di dedica, menzionante gli Epiroti 
ed un abitante di Cassope (caBanes 1976, 545-546, n. 13).

220  Per Ambracia, cfr. karatzeni 1994; per Apollonia, anaMali 1992, con bibl., e dautaJ et A. 2007, 348-349; per 
Epidamno, santoro 2003, 181, con bibl. Sulla topografia religiosa dell’Epiro v. Quantin 1999, 71-73.

221  caBanes 1997, 120-121; caBanes 1999, 378.
222  Si vedano le considerazioni di santoro 2003, 184 sulla situazione di Durazzo (estendibili anche ad Apollonia).
223  Strab. VII, 7.3; VII, 7.9.
224  Sono state condotte indagini di superficie nella regione di Nicopoli (WiseMan 2001), nel territorio di Butrinto 

(BoWden, përzhita 2004; croWson, gilkes 2007), e presso l’antica Stratos (a sud, presso il confine con l’Acarnania: 
lang 2001).

225  Una cesura si nota piuttosto con la fondazione di Nicopoli, alla fine del I a.C., che determinerà una riorganizzazione 
dei terreni e un nuovo assetto insediamentale: cfr. infra, karatzeni 2001, 163, 170-171, e gravani 2007.
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costituiscono fin da epoca antica un’area abbondantemente dotata di risorse naturali, soprattutto per 
l’allevamento del bestiame226, la cui ricchezza suscita l’interesse dei Romani che vi si insediano già 
dagli inizi del I sec. a.C. (i proprietari terrieri, o sunhpeirw§tai secondo la denominazione di Varrone, 
come L. Cossinius, Vaccius, Murrius Reatinus, G. Lucienus, Gn. Tremellius Scrofa, probabilmente 
lo stesso Varrone e il più noto Tito Pomponio Attico227). In sintesi, in seguito alle deportazioni del 
167 a.C. e forse proprio in conseguenza ad esse si avviò nella regione fin da età tardo repubblicana lo 
stanziamento di un ampio numero di aristocratici romani, grazie ai quali l’Epiro conobbe una nuova 
prosperità in anticipo rispetto ad altre aree della Grecia228. 

L’evoluzione dei rapporti tra luoghi di culto e territorio nei primi due secoli della dominazione 
romana dell’Epiro sembra in definitiva essere scandita in due tappe principali. Nell’immediato, 
le vicende belliche e il cambiamento politico hanno pesanti conseguenze nell’organizzazione del 
territorio, con evidenti ricadute nel paesaggio sacro: alcune aree appaiono in forte recessione (come 
quelle di Cassope e Ambracia, dove si osserva la fine definitiva dei luoghi di culto); scompare il 
sistema di santuari periurbani ed extraurbani che aveva caratterizzato i territori delle poleis coloniali; 
i centri di culto degli ethne perdono la loro funzione politica. Dal I sec. a.C. si nota tuttavia l’inizio 
della ripresa di alcune regioni: ne sono esempi il sopra descritto caso di Apollonia, oggetto già in 
questa fase di un ampio intervento edilizio, la pianura dell’Acheronte, nella quale è documentato lo 
stanziamento di romani e dove ora riprende ad essere frequentato il Nekromanteion, e ancor più la zona 
di Butrinto (dove tra l’altro si trovano i ricchi possedimenti di Pomponio Attico), che gradualmente 
emerge a scapito di Corcira, e il cui Asklepieion, infatti, mantiene senza soluzione di continuità un 
ruolo di rilievo nell’ambito cultuale e politico.

L’assetto edilizio dei luoghi di culto: mutamenti e persistenze

Tra le estese e ripetute devastazioni dei centri dell’Epiro durante i primi due secoli della 
dominazione romana solo pochi luoghi di culto trovano le risorse per metter mano alla ricostruzione 
o al mantenimento delle loro strutture. è il caso di Dodona, che del resto è il santuario di più antica 
tradizione, di maggior peso politico e di più ampia rinomanza della regione: qui al saccheggio delle 
truppe di L. Emilio Paolo segue la quasi immediata riparazione della scena del teatro, i cui intecolumni 
vengono ora chiusi da muri forse decorati da dipinti229. 

La ristrutturazione del Pritaneo (del resto rimasto privo di funzione fino al ristabilimento della 
Lega Epirota) è invece successiva, ma caratterizzata da maggiore impegno progettuale ed economico; 
la struttura dell’edificio in cui si riunivano i rappresentanti dell’organismo politico è infatti quasi 
completamente ripensata in base alla mutata costituzione della Lega stessa (fig. 6)230. In primo luogo, 
il nuovo Pritaneo viene fortemente ridimensionato in ampiezza: gli ambienti di servizio a nord e a sud 
del corpo centrale del precedente edificio (realizzati in occasione della creazione della Lega epirota 
nel 234/33 a.C.) non vengono più utilizzati, come dimostra la costruzione di grossi muri ai lati della 
corte che ne bloccano l’accesso. Inoltre, cambia radicalmente la sistemazione interna della stanza 
quadrata, che prima era dotata di banchine per gli spettatori lungo i muri e di un focolare (Hestia) 

226  Gli autori antichi ricordano la qualità delle mucche e delle pecore di Pirro (Arist., Hist. anim., III, 21; Plin., NH, 
VIII, 176; Ael., Περὶ ζῴων ἰδιότητος, III, 34), dei cani chiamati “Molossi” (Arist., Hist. anim., III, 21; Lucr., De Rerum 
Natura, V, 1063-1072; Ael., Περὶ ζῴων ἰδιότητος, III, 2) e dei cavalli dell’Epiro (Verg., Georg., I, 59).

227  Varrone parla dei sunhpeirw§tai nel secondo libro delle Res Rusticae. Sulla questione cfr. sarikaki 1964, 112-114, 
e caBanes 1997, 124-125. Va segnalata la presenza di diversi nomi di italici ellenizzati in atti affrancamento di Butrinto 
già nel II sec. a.C., a testimonianza di una presenza di italici fin da questo periodo (caBanes 1976, 399-402).

228  alcock 1993, 114-115; BoWden, përzhita 2004, 414-415.
229  dakaris 1960, 32-35.
230  Per le fasi romane del Pritaneo si vedano dakaris 1987; dakaris 1989; dakaris 1992; dakaris, tzouvara-souli 

et a. 1999.
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Fig. 6. Dodona, santuario di Zeus. Pritaneo. In alto, il Pritaneo alla fine del III sec. a.C. (da Prakt., 2000, 146, fig. 1); in 
basso, il Pritaneo in età romana (I sec. a.C.) (da dakaris, tzouvara-souli et a. 1999, p. 156, pl. 6).
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centrale; vengono ora costruiti dei banchi di pietra per tutta l’ampiezza della stanza, poggianti sulle 
macerie della distruzione romana, così da formare una platea inclinata; al livello più basso, sul lato 
orientale, è stato individuato il posto del podio, mentre ad ovest, a livello più alto, un vestibolo per 
spettatori in piedi. Infine, nella corte il peristilio viene sostituito da un nuovo, più grande colonnato 
con 4 x 7 colonne doriche, impostate su basi singole, e viene rifatta la pavimentazione con lastre 
di reimpiego. Per lo scolo delle acque piovane della corte viene creata una nuova canaletta, che 
sbocca al di sotto dell’ingresso con colonnato ionico sul lato orientale; il livello pavimentale di tutto 
l’edificio viene quindi rialzato e corrisponde a due nuove soglie posizionate all’ingresso ad est e 
all’entrata della stanza quadrata.

La riduzione di dimensioni del Pritaneo indica evidentemente il declino dell’istituzione che in 
esso aveva sede e il calo dell’attività politica del santuario sotto il dominio romano; evidentemente 
è diminuito il numero degli ethne che compongono il koinon re-istituito dai Romani, che quindi 
non necessita più di ampi spazi per le riunioni dei vari rappresentanti. Al contempo, l’eliminazione 
degli ambienti a nord e a sud (che erano destinati ai banchetti sacri) e la conversione della stanza del 
fuoco di Hestia in sala di adunanza segnalano un cambio di funzioni dell’edificio, probabilmente 
contestuale alla caduta in disuso del vicino Bouleuterion.

Un cospicuo programma di ristrutturazione viene intrapreso anche ad Apollonia, ma non prima 
del I sec. a.C. In questo periodo, oltre alla risistemazione dei magazzini e di un edificio mosaicato 
forse interpretabile come pompeion, viene edificato ex novo un tempio di ignota dedicazione (fig. 7), 
probabilmente periptero sine postico, di ordine corinzio, con monumentale scalinata d’accesso (5,98 
x 4,98 m) sul lato orientale231.

231  laMBoley 2007, 221-224.

Fig. 7. Apollonia, pianta del tempio del settore settentrionale (da lamboley 2007, 222, fig. 130)
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L’unico altro luogo di culto nel quale siano documentati interventi edilizi nell’arco cronologico 
preso in esame è il Nekromanteion di Ephyra. Il complesso sacro torna ad essere frequentato nel I sec. 
a.C. dopo una cesura di circa un secolo seguente alla distruzione del 167 a.C.; a questa fase sembra 
appartenere la costruzione di tre vani presso l’angolo nord-occidentale della grande corte ad ovest (x, 
o, o’), realizzati con muri in pietre a secco (fig. 8)232. 

Nel resto delle aree sacre dell’Epiro (così come, del resto, della Macedonia) si deve attendere l’età 
augustea perché siano intrapresi lavori di risistemazione o rifacimento delle strutture233.

L’attività edilizia che abbiamo visto essere così limitata in questo periodo è comunque indicativa, 
nei santuari dove essa è documentata, delle modalità in cui si svolge la vita del centro di culto: a 
Dodona, ad esempio, si tratta sì di interventi rivolti al ripristino delle strutture distrutte dalla guerra, 
ma il fatto che l’impegno sia rivolto unicamente al teatro e al Pritaneo segnala forse che gli elementi 
di maggiore richiamo del santuario siano in questo momento quello festivo (nel programma delle feste 
Naia vi erano infatti gare drammatiche messe in scena nel teatro) e quello politico (seppure in tono 
minore rispetto al passato). Allo stesso modo, nella generale inattività delle aree sacre gli interventi 
(pur di piccola portata) condotti nel Nekromanteion sono indizio di un rinnovato interesse per la 
particolarissima pratica cultuale che in esso si esercita, la cui fortuna presso i Romani è documentata 
dalle fonti letterarie234.

L’attività cultuale

Uno sguardo d’insieme al panorama cultuale dell’Epiro all’indomani della conquista romana 
rivela un indubbio declino dell’importanza dei culti poliadici e, nella particolare organizzazione della 
regione, di valenza “etnica”: scompaiono i santuari di Artemide ad Apollonia, di Afrodite a Cassope 
e di Apollo Pythios ad Ambracia, decade progressivamente l’Heraion di Corcira, vengono devastati 
dalle truppe romane i santuari di Zeus a Dodona e Passaron. 

Seguita invece ad essere frequentato come centro politico del koinon dei Praesebes il santuario di 
Asclepio a Butrinto235, dove la pratica principale (come in età ellenistica) è quella della manumissione 
degli schiavi, compiuta ejpi; iJerevoß tou§ jAsklapiou§ (e con la menzione dello strategos e del prostas 
del koinon) da famiglie intere o da persone singole, uomini o donne (in quest’ultimo caso si tratta 
spesso di a[teknoi), che liberano uno o più schiavi consacrandoli al dio, talvolta con la clausola della 
paramonav236. Si tratta di una pratica non inusuale nei santuari di Asclepio: è infatti attestata anche ad 
Epidauro, Naupatto, Orcomeno, Tespi, Cheronea, Gonnoi e Trichonion237. Come puntualizzato dal 
Cabanes, attraverso lo studio degli atti di manumissione, che coprono un arco cronologico tra il III 
e il I sec. a.C., si possono cogliere le trasformazioni che investono la realtà sociale di Butrinto nel 
passaggio dall’età greca all’età romana, principalmente nelle forme di una progressiva frammentazione 
dell’antica classe di proprietari terrieri e della creazione di un ceto di nullatenenti (gli schiavi liberati) 

232  dakaris 1974, 19; dakaris 1993, 27.
233  Un dubbio rimane per il santuario di Zeus Areios a Passaron, il cui tempio (che come si è detto fu distrutto da un 

incendio probabilmente nel 167 a.C.) viene rifatto in un momento non precisabile. Alla ricostruzione romana si attribui-
scono i tamburi di colonne ioniche in calcare locale rinvenuti durante lo scavo (evangelidis 1952).

234  I rituali che si svolgevano nel Nekromanteion sono riferiti dettagliatamente da Luciano (Menippus, 7-10), che però 
ambienta la scena a Babilonia, probabilmente per non incorrere nell’impietas di divulgare i segreti di Ade. Va inoltre 
ricordato che in questo periodo il lago Acherousia, presso il santuario, fu chiamato Aornos, probabilmente grecizzando il 
nome latino Avernus, il luogo dove Enea visita il regno dei morti (dakaris 1993, 27).

235  La perdita di rilevanza politica dell’Asklepieion avverrà più avanti, in età romana imperiale (cfr. infra).
236  caBanes 1982; Morricone 1986. 
237  MelFi 2007b, 23.
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costretti a cercare lavoro nei centri urbani238. Appare allora significativo notare come in una situazione 
di forte cambiamento nell’ambito sociale il santuario e il culto di Asclepio mantengano immutatamente 
il ruolo e l’importanza che detenevano in passato, costituendo di fatto un elemento di continuità in 
un mondo in continuo rivolgimento. Del resto, bisogna ricordare che nel santuario si professa sin 
dalle origini il culto di una divinità guaritrice (che, come si è visto più sopra, continua ad essere 
venerata dopo la conquista romana anche in diversi santuari della Macedonia), come sottolineato 

238  caBanes 1997, 122-124.

Fig. 8. Nekromanteion di Ephyra, pianta generale (da dakaris 1964, 45)
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dalla presenza di un abaton o enkoimeterion per il sonno sacro nel settore orientale del temenos239 e 
forse di una sorgente di acqua medicamentosa nella grotta naturale annessa al tempietto del dio240.

Seppure devastati nel 167 a.C., vengono restaurati e continuano a vivere anche i due principali 
santuari epiroti di Zeus, a Dodona e a Passaron. Il padre degli dei costituisce una delle divinità 
principali del pantheon dell’Epiro241, e le dediche rinvenute testimoniano come in età ellenistica e 
romano repubblicana a lui venga tributato un culto in quasi tutte le città della regione: oltre alle 
suddette località, Zeus è venerato a Butrinto con l’epiteto Kassios e Soter242, a Kassope come Soter243, 
a Amantia come Bouleus244, a Byllis come Tropaios245 e (come vedremo tra breve) come Kassios a 
Cassiopi. 

A Passaron la funzione politica del luogo di culto, ricordata da Plutarco246 e forse riflessa dallo 
stesso epiteto con cui è venerato Zeus (Areios, divinità custode dei giuramenti e vendicatrice in caso 
di una loro violazione247), sembra decadere in età romana. Ma anche a Dodona si registra un graduale 
mutamento dell’attività cultuale nel corso della lunga storia del santuario: se alle origini e per tutta 
l’età arcaica il principale richiamo per i pellegrini era costituito dalla pratica oracolare, incentrata 
sulla quercia sacra, presso la Hiera Oikia248, in seguito acquisiscono sempre maggiore importanza la 
funzione politica (con la creazione dell’Alleanza epirota nel 330-325 a.C.) e la dimensione festiva dei 
Naia, celebrati a partire almeno dal III sec. a.C.249. Dopo la conquista romana, come si è visto, viene 
rifondato il koinon Epirota e ricostruito il Pritaneo, ma l’istituzione non ha più il ruolo che possedeva 
in origine; non conoscono invece declino le feste Naia, le quali, nate come concorsi regionali o 
federali, verso la fine del III-inizi del II sec. a.C. diventano gare sacre, stephanitai, probabilmente 
isolympikai o isopythikai, e ospitano atleti provenienti da tutto il Mediterraneo ellenizzato. Alcuni 
documenti epigrafici testimoniano l’esistenza e la fama delle competizioni anche nel II e I sec. a.C.: 
un’iscrizione proveniente da Priene e datata ad un periodo non precedente la metà del II sec. a.C. 
menziona Philios figlio di Thrasyboulos, vincitore ai Naia di Dodona al pancrazio nella categoria 
dei paides250; una dedica ad Apollo proveniente da Delo (146-130 a.C.) di una statua dell’ateniese 
Menodoros, figlio di Gnaios, riporta le sue numerose vittorie, tra le quali due ai Naia di Dodona 

239  L’intepretazione come abaton è di MelFi 2007b, 23-24; si tratta di un edificio a stoa (circa 45 x 4,5 m), composto 
da una serie di ambienti adiacenti affacciati su un portico, risalente ad età ellenistica.

240  ugolini 1942, 128-146: l’autore ipotizza che dalle pareti della grotta scaturisse un’acqua medicamentosa, bevuta 
ritualmente dai fedeli, sulla base del rinvenimento di diversi bicchieri tra gli oggetti votivi.

241  Quantin 1999, 76-79.
242  Kassios: caBanes, drini 2007, 186 (fine del I sec. a.C.). Soter: caBanes, drini 2007, 110-151, 168 (post 163 

a.C.).
243  caBanes 1976, 564-565, n. 42 (metà del I sec. a.C).
244  caBanes 1976, 548, n. 18 (215-210 a.C.?); caBanes 1976, 562, n. 38 (età tardo-ellenistica).
245  Bull. Ep., 1987, n. 639 (200-198 a.C.); SEG 38, 527 (non datata).
246  Plut, Pyrros, 5.5.
247  Sulle diverse ipotesi di interpretazione dell’epiclesi cfr. Burzacchini 1999.
248  La presenza di un oracolo e di profeti nel santuario è ricordata da diversi autori antichi: in Eust., Comm. Hom. 

Od., 14, 327, e in Schol. Hom. Il., 16, 233 si narra come Zeus e Dione risiedessero nell’albero di quercia e dal volo delle 
colombe (Pleiades) che popolavano i suoi rami i profeti di Zeus (Selloi) interpretassero i voleri del dio; Erodoto (Hdt., II, 
58) ricorda i nomi delle tre sacerdotesse (Pleiades) Promeneia, Timarete e Nikandre; Philostr. Jun., Im., 2, 33, ed Eust., 
Comm. Hom. Od., 14, 327 e ss., raccontano che un recinto di tripodi di bronzo circondava la quercia sacra, dimora di 
Zeus, e quando uno di essi veniva percosso il suono si propagava a tutti creando un rumore che i sacerdoti interpretavano 
come volontà del dio. In seguito, il suono profetico dei tripodi fu sostituito da un’offerta votiva dei Corciresi, una statua 
di bronzo posta sulla sommità di una colonna, raffigurante un fanciullo con una frusta costituita da tre cinghie di astragali 
di bronzo; la frusta, mossa dal vento, tintinnava contro un tripode posto alla sommità di un’altra colonna simmetrica 
alla prima, producendo un suono profetico. Sull’oracolo di Dodona si vedano Franke 1956; dakaris 1963; parke 1967, 
1-163; ekschMitt 1998.

249  Athen., V, 203a evoca le vittorie riportate a Dodona dai carri di Tolomeo I e Berenice, attestando quindi l’esistenza 
di gare nel santuario fin dall’inizio del III sec. a.C. Sulla data di istituzione, la composizione e l’organizzazione delle feste 
cfr. caBanes 1988.

250  F. Hiller von Gaertringen, Inschriften von Priene, 234 - CIG 2908.
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nel pancrazio e nella lotta, nella categoria degli andres251; infine un’iscrizione proveniente da Atene, 
datata alla seconda metà del II sec. a.C. o al I sec. a.C., menziona le vittorie riportate da un atleta (il 
cui nome è sconosciuto) tra cui una a Dodona nel pentathlon nella categoria degli andres252. 

Progressivamente, dunque, i Naia con le loro competizioni agonistiche diventano l’aspetto 
dominante dell’attività del santuario di Dodona. Questa fortuna delle feste in età romana (soprattutto, 
come vedremo, dall’età augustea) è stata da tempo sottolineata dagli studiosi per tutto il mondo greco, 
che nell’organizzazione dei giochi trova vantaggi politici ed economici , un ritorno d’immagine e forse 
anche il modo di mantenere le proprie tradizioni in una realtà ormai completamente stravolta253.

Da ultimo, a Zeus è dedicato anche l’unico luogo di culto che (allo stato attuale della documentazione) 
nasce in Epiro durante il primo periodo della dominazione romana. Noto grazie ai dati delle fonti 
letterarie, epigrafiche e numismatiche ma non ancora scavato254, il santuario di Zeus Kassios/Kasios 
sorgeva nella città di Cassiopi, nel settore nord-orientale dell’isola di Corcira, forse fondata dai 
Romani intorno alla metà del I sec. a.C.255; doveva essere anzi il principale luogo di culto della città, 
come indicano alcune monete datate tra il 48 a.C. e il 138 d.C. rappresentanti il dio con lo scettro, 
seduto su un trono, con la legenda Dio;ß Kasivou256. L’importanza dell’area sacra è indicata inoltre 
dalla sua menzione da parte di diversi autori antichi257. Il centro urbano di nuova fondazione si pone 
quindi sotto la protezione della divinità principale dell’Epiro, ma in una sua connotazione particolare, 
derivante forse dall’area siriana258: qui il culto di Zeus Kasios è attestato dall’inizio del III sec. a.C. (in 
forma non antropomorfizzata, sotto forma di roccia sacra), e da qui si propaga in Egitto (dove assume 
il carattere di dio protettore della navigazione) e quindi nel mondo greco-romano non prima del I 
sec. a.C. Tale significativa forma del culto di Zeus a Cassiopi appare in linea con l’ampia diffusione 
di culti orientali ed egizi che si registra nel Mediterraneo ellenistico e poi romano, così come sopra 
notato per la Macedonia, dove diversi santuari rimasti attivi durante il periodo repubblicano sono pure 
dedicati a divinità egizie o orientali.

251  ID, n. 1957.
252  IG II2 3152.
253  norMan gardiner 1930, 46-48; Jones 1940, 227-235; spaWForth 1989.
254  Cfr. supra, Parte I, cassiopi-kassopi. Indagini effettuate nel 1960 in una proprietà privata qualche decina di metri 

a sud della chiesa di Panagia del moderno paese di Kassopetra hanno portato alla luce alcuni resti di due edifici non ben 
identificati (le indagini non sono state fatte in estensione e nemmeno in profondità), datati all’età romana (forse una stoa 
e terme?); nel corso dello scavo è stata rinvenuta una laminetta di bronzo con l’iscrizione QEWKAS/SIWPARA/AMA-
CIOU. Il santuario di Zeus Kassios doveva quindi trovarsi nella zona (kostoglou-despini 1971).

255  Questa l’ipotesi più accreditata (cfr. kostoglou-despini 1971, 206), proposta ancora dal Mustoxidi (Mustoxidi 
1848, 147). 

256  gardner 1883, 153-158, nn. 569-607 (l’autore considera alcune monete come offerte al dio).
257  Pl. NH IV, 52 (ricorda la città di Cassiope e il tempio di Giove Cassio a Corcira); Svet. Neron, 22,9 (racconta che 

Nerone si esibì nel canto davanti all’altare di Giove Cassio a Cassiope); Procop., De bello Goth., IV, 22, p. 576 (parla di 
una nave fatta di pietra bianca donata da un mercante a Zeus Casio).

258  salac 1922.
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1.4 l’età della conQuista: Quadro coMplessivo

Il periodo che va dalle guerre macedoniche alla fine del I sec. a.C. riveste un significato pregnante 
nello studio di come avvenne e cosa comportò l’incontro tra la cultura greca e romana, poiché è in 
questo arco di tempo che si esplica la conquista territoriale dell’area ellenica e si avvia così il processo 
di contatto/integrazione tra i due mondi. 

Tentando di sintetizzare quanto osservato in Macedonia, Tessaglia ed Epiro, si vedrà che diversi 
aspetti del mutamento del paesaggio sacro tra II e I sec. a.C. si ritrovano in tutte e tre le regioni, 
a comporre un quadro sostanzialmente unitario ed omogeneo che comprende, pur con sfumature 
regionali, tutta la Grecia settentrionale.

Seguendo in ordine cronologico gli avvenimenti che riguardano i luoghi di culto in quella che 
abbiamo denominato “età della conquista”, ciò che risulta immediatamente evidente (si vedano le 
tabelle 1, 3 e 5 con l’arco cronologico di frequentazione dei santuari di ciascuna regione) è la cesura 
netta che l’assoggettamento a Roma segna immediatamente nella storia delle aree sacre. In tutte le 
regioni si è infatti osservato come un numero consistente di santuari finiscano di essere frequentati con 
l’età ellenistica259, e come numerosi altri, seppure rimasti in vita, rechino nelle loro strutture le tracce 
delle devastazioni260. Tale panorama di reale crisi (che talvolta è la diretta conseguenza dell’azione 
distruttiva delle truppe romane, altre volte vede un declino progressivo ma inarrestabile dell’area 
sacra nel corso di alcuni anni) è già di per sé un dato di rilievo, poiché indica come nell’ambito 
religioso, a differenza di quanto è stato osservato in altri aspetti della società greca (ad esempio nella 
vita domestica o nell’architettura teatrale261), la conquista romana produce effetti immediati su una 
componente fondamentale della vita delle popolazioni qual è quella cultuale, con un rapporto tra 
causa ed effetto decisamente diretto e visibile.

Dall’esame dei culti è inoltre emerso che i santuari che subiscono forme di recessione con la 
conquista romana sono spesso dedicati a divinità poliadiche o a figure divine che impersonano la storia 
e l’identità stessa dei centri in cui l’area sacra sorge: Atena (a Oisyme, Gonnoi, Larisa, Tebe Ftie) e 
Apollo (a Larisa, Metropolis, Ambracia), ma anche Eracle a Thasos, En(n)odia a Pherai, Artemide ad 
Apollonia. In questo quadro è difficile non scorgere l’ombra di un preciso intento della nuova autorità 
governante, che venendo a sostituirsi ad un assetto politico fortemente incardinato attorno alle poleis 
cerca di annullare quei culti che costituiscono l’elemento fondante dell’identità civica del popolo che 
vuole sottomettere. E lo stesso si nota per i centri di culto legati ad altre forme istituzionali, laddove 
il sistema politico non sia quello della polis ma dell’ethnos, come in Epiro, o della basileia, come in 
Macedonia: evidentissimi sono i casi sopra analizzati del santuario di Zeus Olympios a Dion (dove i 
sovrani macedoni festeggiavano le loro vittorie militari con impressionanti sacrifici e grandiosi giochi, 
e che i Romani riescono a depotenziare, se non ad annullare completamente, tramite un’abile strategia 
non distruttiva), del santuario di Eukleia ad Aigeai (strettamente legato alla famiglia reale macedone, 
una connotazione politica che ne determinò la rovina o quantomeno il momentaneo abbandono), del 
santuario di Zeus a Passaron (dove prestavano giuramento i re e il popolo dei Molossi, e che dopo 

259  Volendo riassumere: cessano di essere frequentati in Macedonia il Nymphaion di Mieza, il santuario della Madre 
degli dei ad Aigeai, il Thesmophorion e il santuario di Darron a Pella, il santuario di ignota dedicazione a Pidna, forse il 
santuario di Zeus Olympios a Dion, il Nymphaion di Salonicco, il santuario di Demetra a Lete, il santuario di Dioniso a 
Mende, il Thesmophorion/Nymphaion ad Anfipoli, il tempio di Atena a Oisyme, il Dionysion, l’Herakleion, il santuario 
di Pan e il Thesmophorion di Thasos; in Tessaglia, il santuario di Apollo Pizio a Tempre, il tempio di Atena e il tempio di 
Asclepio a Gonnoi, i santuari di Atena Polias e di Apollo Kerdoo a Larisa, il tempio di Apollo a Metropolis, il santuario 
di Enodia e Zeus Thaulios e il recinto sacro di Enodia a Pherai, il tempio di Atena Polias a Tebe Ftie e l’Asklepieion di 
Skopelos; in Epiro, tutti i luoghi di culto di Apollonia, forse il tempietto di Phoinike, i santuari di Corcira e il tempio di 
Apollo Pizio ad Ambracia.

260  Tracce di distruzioni sono documentate in Epiro, nei santuari di Passaron, Dodona ed Ephyra, e in Macedonia, nel 
santuario di Eukleia ad Aigeai e nell’Artemision di Thasos.

261  Bonini 2006; Bressan c.s.
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la distruzione romana perse ogni funzione politica), e infine di Larisa (dove furono abbandonati i 
santuari poliadici esistenti e venne istituito un nuovo culto a Zeus Eleutherios in occasione della 
liberazione della Tessaglia da parte dei Romani).

è chiaro dunque che i nuovi dominatori, ben consapevoli dell’importanza (anche politica) rivestita 
dalla religione nel mondo greco, non trascurano di attuare fin da subito alcuni cambiamenti significativi 
nel paesaggio sacro, intervenendo talvolta in modo impositivo e distruttivo, talvolta con gesti di più 
sottile strategia. 

Questo pianificato depotenziamento dei culti poliadici e, più in generale, delle divinità olimpiche 
che rappresentano più di ogni altra cosa l’identità propria dei Greci262, comporta d’altro canto lo 
sviluppo di una devozione rivolta a figure divine non legate all’ufficialità ma alla vita quotidiana, 
spesso con forti radici locali oppure provenienti dal mondo orientale ed egiziano. Zeus Hypsistos, Iside 
e Serapide, Cibele e Attis, Syria Parthenos conoscono un’ampia diffusione (soprattutto in Macedonia, 
più aperta agli apporti dall’esterno) già da età ellenistica, che continua indisturbata dopo l’arrivo 
dei Romani; lo stesso si può dire per l’eroe Aulonites, Pasikrata, Apollo Koropaios, Eracle a Pyra, 
che rappresentano cultualità radicate nella località del singolo santuario, la cui pratica generalmente 
risale molto indietro nel tempo ed è legata agli aspetti oscuri dell’esistenza (i momenti di passaggio, 
la morte e il mondo infero, l’oracolo); tra le divinità del pantheon olimpico, si prediligono quelle le 
cui funzioni forniscono una risposta immediata agli interrogativi e ai bisogni concreti del fedele (in 
primis Asclepio). Sembra così che di fronte agli sconvolgimenti della realtà sociale e istituzionale, 
scardinata dall’ingresso di una nuova potenza, si risponda con un raccoglimento nel privato e verso 
divinità che proteggono l’individuo di fronte ai mali della vita.

Alcuni selezionati centri di culto mantengono tuttavia, almeno formalmente e quantomeno nel 
primo periodo della dominazione romana, il ruolo politico che detenevano in passato. Dodona, 
sede dell’Alleanza e poi della Lega epirota, dopo la distruzione da parte delle truppe di Roma torna 
intorno alla metà del II sec. a.C. ad essere la sede del rifondato koinon degli Epiroti; l’Asklepieion 
di Butrinto mantiene un ruolo di rilievo all’interno del koinon dei Prasaiboi fino alla fine del I sec. 
a.C.; il santuario di Atena Itonia a Karditsa, centro federale dei Tessali fin dall’età arcaica, continua 
ad essere luogo di esposizione dei decreti del koinon tessalico anche dopo che la confederazione 
viene restaurata dai Romani con centro a Larissa (e nel santuario di Zeus Eleutherios). La diversità 
rispetto agli altri delle sorti di questo ristretto numero di santuari segnala come i nuovi dominatori 
non vogliano sostituirsi in modo radicale alle istituzioni vigenti prima del loro arrivo, ma cerchino 
piuttosto di inserirsi sottilmente nella realtà politica greca, lasciandola formalmente il più possibile 
inalterata ed operando invece “in sordina” alcuni cambiamenti sostanziali.

In questa stessa direzione si possono leggere anche gli episodi di istituzione o re-istituzione di 
celebrazioni festive nei santuari all’indomani dell’arrivo dei Romani. Come si è visto, a Dodona 
i Naia continuano ad essere organizzati senza interruzione e si avviano a diventare l’aspetto più 
importante e noto del santuario; a Larisa, dove gli antichi agones di fatto confluiscono nelle nuove 
feste Eleutheria, si evita la sospensione di una tradizione antica e di forte valore per i Tessali ma se ne 
connette propagandisticamente la celebrazione ai nuovi dominatori. Il rispetto e anzi l’incentivo dato 
da Roma a queste manifestazioni fortemente rappresentative della cultualità e della socialità greca è 
un aspetto del suo atteggiamento “filellenico”, attraverso il quale essa manifesta la sua stima per il 
mondo che ha sottomesso (e che rende più accettabile per i Greci stessi la dominazione romana)263.

Nel complesso, il II sec. a.C. appare dunque un periodo di forte mutamento, probabilmente di vera 
e propria crisi (indicata anche dalla quasi totale assenza di interventi edilizi in tutte le aree sacre), 

262  Sull’importanza della religione nella definizione dell’identità greca nel periodo della romanizzazione cfr. WoolF 
1994; Whittaker 1997; gleason 2006, 228, 230.

263  Cfr. Ferrari 1988, 623. Infatti, come afferma Gruen, “i Greci non furono travolti da un sistema loro imposto dai 
Romani, bensì fornirono un quadro di riferimento che i Romani poterono poi adattare ai propri scopi” (gruen 1998, 
801).
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dalla quale emerge lentamente un sistema nuovo, profondamente trasformato non solo, com’è ovvio, 
nella struttura di governo, ma anche nella realtà sociale ed economica. La distribuzione geografica 
dei luoghi di culto che restano attivi in questo periodo contribuisce a far capire quali sono le aree 
che meno risentono della crisi e che acquisiranno un ruolo di primo piano nella provincia romana: 
in Macedonia, le città situate lungo le principali direttrici stradali e nella pianura di Pieria e Bottiea, 
affacciata sul golfo termaico; in Tessaglia, la regione di Larisa, capitale del nuovo koinon Tessalico; in 
Epiro, la zona di Butrinto (che emerge a scapito di Corcira) e, più a sud, la pianura dell’Acheronte. 

è in queste zone che si manifestano, nel I sec. a.C. (e più specificamente nella seconda metà del 
secolo), le prime avvisaglie di una ripresa dopo il trauma costituito dall’annessione allo Stato romano. 
Nell’area macedone la città protagonista appare in questa fase Salonicco, divenuta civitas libera dopo 
la battaglia di Filippi; il benessere della città, che meno di altre aveva risentito delle conseguenze 
della conquista romana e dove ora si insediano stabilmente gruppi di negotiatores italici264, si riflette 
nel fervore dell’attività edilizia all’interno del Serapeion. La capitale della provincia diviene ora il 
principale polo commerciale ed economico, sostituendosi all’ormai abbandonata Delo265. Anche a 
Larisa, sede delle autorità federali tessaliche e del culto di Zeus Eleutherios, il numero degli italici 
aumenta in modo consistente nel I sec. a.C.266. E infine in Epiro, oltre alla regione di Butrinto (il cui 
Asklepieion, come si diceva, rimane ininterrottamente vitale), coloni romani si insediano nella pianura 
dell’Acheronte, dove il Nekromanteion, riattivato dopo una cesura di circa un secolo, è oggetto di un 
(sia pure piccolo) intervento di modifica strutturale.

Si tratta comunque di sintomi ancora sporadici di una “rinascita” che avverrà realmente solo in età 
augustea, quando la ristabilita pax e la politica del nuovo imperatore costituiranno, come si vedrà tra 
breve, il sostrato ideale per l’avvio di più profondi processi di integrazione e ricostruzione.

264  rizakis 1983; rizakis 2002. L’emigrazione di Italici in Macedonia ha inizio più tardi rispetto al resto della Grecia, 
ovvero dal I sec. a.C., probabilmente a causa dei disordini interni e delle invasioni di tribù barbariche che avevano reso 
fino a questo momento poco sicuro lo stanziamento. 

265  Cfr. ancora rizakis 2002, 116, 118. Va inoltre ricordato un altro episodio: durante la seconda guerra civile, nel 
49-48 a.C., l’avvicinamento di Cesare a Roma provoca l’esodo in massa di numerosi senatori e cavalieri pompeiani, che 
si rifugiano a Salonicco (al seguito di Pompeo) e trasformano la città in una “novella Roma” (Cass. Dio, XLI, 18, 6 e 19; 
Plut., Pomp. 64, 3; papazoglou 1979, 321). Tutti i fattori descritti, ovvero il tramonto di Delo, la conseguente affluenza di 
negotiatores italici (con i loro culti egizi) a Salonicco, l’arrivo in città di Romani filopompeiani, hanno certamente contri-
buito allo straordinario sviluppo del centro a partire dal periodo immediatamente successivo alla battaglia di Filippi.

266  helly 1983, 363.



347

2. 
la prIma età ImperIale (I sec. d.c.)

2.1 macedonia

I luoghi di culto e le vicende storiche

Con la battaglia di Azio si chiude un’epoca che nei rapporti tra Roma e la Grecia aveva visto, 
come si è osservato, il trauma dell’annessione territoriale ma anche l’inizio di un reale contatto tra 
le due culture; dopo il 31 a.C. e la definitiva istituzione del principato, la stabilità politica, la pace e 
il conseguente benessere economico costituiscono il terreno fertile dove matureranno i frutti di tale 
complicato processo di integrazione. 

Dal punto di vista amministrativo, la Macedonia e la Grecia rimangono ancora per qualche tempo 
riunite sotto l’autorità di uno stesso governatore (M. Licinio Crasso), il quale respinge le incursioni 
di Geti, Mesi e Traci consolidando il dominio romano nella regione compresa tra i Balcani e il 
Danubio; all’inizio del principato un’immensa provincia comprende dunque tutta la parte centrale 
della penisola balcanica, dal Tenaro a sud fino al Danubio a nord, dall’Adriatico al Mar Nero. In 
seguito, con la ridistribuzione delle province tra Augusto e il Senato nel 27 a.C., la Macedonia viene 
affidata a quest’ultimo e il suo territorio è ridimensionato ai confini più antichi: i territori più a 
sud vengono separati ed organizzati in una provincia a parte (l’Achaia), alla quale vengono annesse 
anche la Tessaglia, la Perrebia e l’Epiro, mentre l’area illirica meridionale rimane unita alla provincia 
macedone1. 

Il governo della provincia in età imperiale è basato sulle città, che possiedono una larga autonomia 
locale. Grande libertà è garantita alle quattro colonie romane (Filippi, Kassandreia, Dion e Pella); 
tre sono le civitates liberae (Salonicco, Anfipoli e Skotousa), mentre le restanti città perdono 
l’indipendenza, ma mantengono formalmente le proprie antiche istituzioni, ekklesia, boule e arconti 
locali. Dalla fine del I sec. d.C. una confederazione (Koinon) unisce le varie comunità macedoni 
principalmente nell’osservanza del culto imperiale, con quartier generale a Beroia, emissione propria 
di moneta e celebrazione di giochi annuali in onore dell’imperatore2.

Il I e II sec. d.C. costituiscono in complesso un periodo di pace e prosperità, testimoniato, come 
si vedrà tra breve, dall’incremento degli insediamenti, soprattutto in pianura; scarsi sono gli episodi 
bellici, dovuti ad interventi difensivi contro i barbari che minacciano i confini settentrionali.

Le vicende che si registrano in questo periodo nella storia dei luoghi di culto della regione 
corrispondono al quadro generale sopra descritto: la prima età imperiale non vede infatti l’abbandono 
di alcun luogo di culto3 (cfr. tab. 1), ma al contrario la nascita di nuovi santuari e il rilancio dell’attività 
edilizia in numerosi siti. 

Nel panorama globale di ripresa, è possibile notare come i segnali più evidenti provengano dalle 
aree sacre situate nelle città che hanno acquisito nell’Impero un ruolo politico di primo piano, tra cui 
principalmente le colonie (ad eccezione di Pella) e, tra le civitates liberae, Salonicco.

1  papazoglou 1979, 325, nota 105, e 328.
2  adaM-veleni 1993, 25-26. La menzione di un koinon Makedonon prima della conquista romana è attestata una sola 

volta sotto Filippo V (IG XI, 4, 1102); sul significato e l’evoluzione di questa confederazione cfr. papazoglou 1979, 351-
354.

3  Con l’unica eccezione del santuario di Afrodite e Cibele a Pella, la cui scomparsa è dovuta al trasferimento della 
popolazione nella nuova città romana Colonia Pellensis, poco più ad ovest del centro urbano antico, fondata intorno al 30 
a.C. sulla via Egnatia (e localizzata nel sito dell’odierna Nea Pella).
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Tab. 1. L’arco cronologico di frequentazione dei luoghi di culto della Macedonia. Le due linee verticali nere segnano 
(approssimativamente) il periodo preso in esame in questo capitolo (31 a.C.-100 d.C.); in grigio scuro sono indicate 
le cronologie basate su dati archeologico/stratigrafici (per le aree sacre che sono state scavate), in grigio chiaro quelle 
desunte dai soli rinvenimenti epigrafici (per le aree sacre mai indagate).
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Dion, come attestato dalle monete4 e dalle fonti5, in età augustea diventa colonia con il nome di 
Iulia Augusta Diensis, e gode di ius Italicum6. Tra tutti i santuari che rendevano famosa la città come 
centro cultuale - e che, come si è visto, furono rispettati dalle truppe romane ma vennero abbandonati 
a loro stessi per i primi due secoli dalla conquista - è oggetto di un nuovo interesse in questo periodo 
quello di Demetra, il più antico della perioche ton hieron a sud della città7. Qui vengono condotti 
alcuni interventi edilizi nel nucleo centrale dell’area sacra, che analizzeremo nel dettaglio tra breve, e 
viene ampliato il temenos verso sud con la costruzione di un edificio di servizio. 

A Filippi, fondata da Filippo II intorno alla metà del IV sec. a.C., si stanziano i veterani congedati 
da Marco Antonio, alla fine del 42 a.C., e nuovi coloni nel 30, dopo la battaglia di Azio8. La colonia 
possiede carattere essenzialmente rurale9 e le strutture urbane portate alla luce (tra cui anche gli 
edifici di culto) risalgono per lo più ad una fase successiva, ovvero prevalentemente alla piena 
età imperiale (II-III secolo) e alla prima epoca cristiana; per il periodo in esame, la presenza nel 
paesaggio sacro della neofondata Filippi si ritrova in un santuario del territorio, a Pangaion, dove nel 
cosiddetto Edificio I sono state rinvenute le fondazioni di alcuni seggi con i nomi dei curatores della 
colonia romana (trasportati al Museo di Kavala nel 196810). Pur nell’assenza di qualsiasi altro dato, 
la collocazione in un contesto sacro privo (per quanto sappiamo) di valenza ufficiale dei seggi di 
personaggi politici (probabilmente dei residenti benestanti che si assumevano alcuni oneri finanziari 
della colonia11) sembrerebbe indicare il ruolo pubblico assunto in questa fase dal santuario, oppure, al 
contrario, l’intento della nuova realtà istituzionale di far sentire la propria voce e il proprio ruolo in 
una situazione governativa ormai cambiata.

Delle altre due colonie istituite in territorio macedone molto poco è ad oggi noto. Pella viene 
rifondata poco più ad ovest (nel sito dell’odierna Nea Pella), ma l’estrema scarsità di resti di età 
imperiale e le notizie delle fonti12 indicano che la città ha definitivamente perso la monumentalità e 
il ruolo politico che possedeva in passato. Di Kassandreia le fonti letterarie ed epigrafiche ricordano 
che godeva di ius Italicum13 e che i suoi cittadini erano iscritti forse nella tribù Papiria14, ma la città 
non è stata scavata15. Nel territorio di quest’ultima si trova tuttavia l’antico santuario di Zeus Ammon16 
(attivo fin dall’età classica nei pressi di un ancor più antico santuario di Dioniso), il quale è oggetto 
nella prima età imperiale di una serie di interventi edilizi volti a risistemare il nucleo centrale del 
temenos. Se si ricorda che Alessandro Magno nell’oasi di Siwa era stato dichiarato figlio di Zeus 
Ammon prima di intraprendere la spedizione di conquista dell’Oriente17, la rinascita dell’interesse per 

4  kreMydi-sicilianou 1996, 103-105.
5  Plin. IV, 35; Ptol. III, 12, 12.
6  Paul., Dig. L 15, 8, 8.
7  Da qui provengono infatti gli ex voto più antichi (figurine fittili femminili di età tardo-arcaica). Negli altri santuari le 

strutture e i materiali rinvenuti non risalgono oltre l’età tardo-classica ed ellenistica. Tuttavia va ricordato che il santuario 
di Zeus a Dion era considerato il più antico della Macedonia, come attesta un papiro di Ossirinco che lo cita come fondato 
da Deucalione (POxy 4306 fr. I, col. i, l. 19-29); sull’alta antichità del santuario concordano anche gli autori latini (cfr. 
Giustino 24.2.8).

8  collart 1937, 224-227; papazoglou 1988, 405-407.
9  Sull’estensione e l’organizzazione del territorio di Filippi cfr. papazoglou 1982 e papazoglou 1988, 407-413.
10  koukouli-chrysanthaki 1985, 264.
11  galsterer 1997.
12  Dio Chrys., XXXIII, 402; Luk., Alex. 6. Mela, II, 34. Cfr. anche papazoglou 1988, 137-138.
13  Dig. L, 15, 8, 8.
14  CIL, 1324 e 2316, 40.
15  papazoglou 1988. Degli edifici della città è nota per via epigrafica l’esistenza di un ginnasio, costruito alla fine 

del I sec. d.C. da A. Kornifivkioß Taranti§noß (BCH, 71-72, 1947-1948, 438), evidentemente un italico stanziatosi nella 
colonia.

16  Il forte legame tra il santuario e la città è testimoniato dalla raffigurazione di Zeus Ammon (con la legenda HAM-
MON) sulle monete di Kassandreia: papazoglou 1979, 357, n. 248; gaeBler 1935, III, 139, n° 28.

17  Strab. XVII, 1, 43; Plut. Alex. XXVII, 5-8. Sul legame Alessandro Magno-Zeus Ammon si vedano parke 1967, 
222-229 e BosWorth 1977.
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il santuario di Aphytis in questo specifico periodo assume un forte significato ideologico: la nuova 
autorità regnante sembra volersi sostituire alla figura del più grande sovrano macedone, legando il 
proprio nome ad un luogo di culto del dio che aveva protetto il grande condottiero. Una strategia 
politica, questa, che va inserita in un più ampio disegno propagandistico di imitatio Alexandri portato 
avanti prima da Antonio e poi da Augusto, finalizzato (per utilizzare le parole della Cresci Marrone) 
a “favorire una riconciliazione con il mondo orientale in nome del leggendario cosmocreatore ma 
anche a raccoglierne la successione ecumenica e ereditarne la concezione universalistica”18. Pare 
dunque evidente che il santuario, rinomato come centro cultuale (forse oracolare) in età classica ed 
ellenistica (come testimoniano le fonti e le realizzazioni edilizie19), acquisisce dall’epoca imperiale 
una nuova connotazione più marcatamente ideologica che probabilmente ne rilancia anche la fama, 
rendendolo noto e frequentato fino al IV sec. d.C.20.

Tra le civitates liberae, continua a detenere il primo posto Salonicco, sede del governatore della 
provincia, che già dalla seconda metà del I sec. a.C. abbiamo visto protagonista di un’intensa attività 
edilizia (nelle strutture pubbliche come in quelle sacre), economica e culturale. Se l’apertura di un 
nuovo grande cantiere per la costruzione del foro si data solo alla fine del I sec. d.C.21, vari lavori sono 
intrapresi nelle aree sacre della città sin dall’inizio dell’età imperiale: è probabilmente a questo periodo 
che risalgono i diversi edifici appartenenti al Serapeion individuati tra il 1929 e il 1939 (seppure 
non datati con precisione22), cui vanno affiancate le numerose dediche offerte continuativamente nel 
santuario per tutto il I sec. d.C.23. Ma la novità di maggior rilievo nel paesaggio sacro (e più in generale 
nel quadro cittadino) è costituita dalla nascita di una nuova area sacra dedicata al culto imperiale, 
precoce manifestazione di un fenomeno ideologico-politico-istituzionale (oltre che religioso) che 
investe l’intero Stato di Roma a partire da questo momento per tutta l’età imperiale. In un’area non 
distante dal Serapeion è stato infatti recentemente scoperto un tempio ionico periptero costruito 
nella prima epoca imperiale riutilizzando i disiecta membra di un edificio arcaico; i rinvenimenti 
casuali negli anni ’30 e ’50 nella stessa zona di statue di Ottaviano Augusto, di Claudio/Tiberio, di 
Adriano, di un togato e della Dea Roma24 portano a credere che si tratti di un naos dedicato al culto 
dell’imperatore e della res publica Romana, realizzato già in età augustea e rimasto in uso almeno 
fino al II sec. d.C.25. Rimandando al paragrafo sull’attività cultuale la trattazione del significato e 
dell’importanza della presenza del culto dell’imperatore a Salonicco sin dalla prima età imperiale, 
varrà però la pena di sottolineare fin d’ora come, così, la città agisca in modo da acquistare rilievo nel 
panorama provinciale, assicurandosi la benevolenza della nuova autorità regnante ed inserendosi in 
un sistema politico-diplomatico di rapporti tra centro e periferia (forse in competizione con Beroia, 

18  cresci Marrone 1993, 30. Sulla politica augustea di imitatio Alexandri cfr. anche Alejandro Magno 1990 e casari 
2004 (in part. 21-22, nota 43).

19  Plutarco (Plut., Lisandros, 20, 4), narrando dell’assedio di Aphytis da parte di Lisandro (404-403 a.C.), racconta 
che il generale sciolse l’assedio su ordine dello stesso Zeus Ammon, apparsogli in sogno, e quindi comandò agli abitanti 
della città di venerare il dio; Pausania (Paus. III, 18.3), ricordando lo stesso episodio, aggiunge che gli abitanti di Aphytis 
onorarono da allora il dio non meno dei Libici; Stefano di Bisanzio (Stef. Biz., s.v. Aphytis), infine, parla dell’esistenza 
ad Aphytis di un oracolo di Zeus Ammon. Per l’attività edilizia nel corso della storia del santuario cfr. supra, Parte I, 
aphytis.

20  Un altro motivo dello sviluppo del santuario in questo periodo, secondo S. Kremydi-Sicilianou, va ricercato nel-
la particolare devozione degli italici ai culti egizi (di cui si è parlato nel precedente capitolo a proposito di Salonicco): 
kreMydi-sicilianou 2005, 103.

21  adaM-veleni 2003, 146-148.
22  Cfr. AA 1926, 430; BCH 1921, 540-541; Wild 1984, 1825.
23  Oltre alle già citate iscrizioni IG X II, 1, 97 e IG X II, 1, 113 (datate al 23-22 a.C.), è dedicata nel 15-14 a.C. IG X 

II, 1, 85; risalgono al I a.C./I d.C. IG X II, 1, 86-98-99, e al I d.C. IG X II, 1, 87-88 e IG X II,1, 255.
24  vocotopoulou 1995, 1065 (Ottaviano-Augusto), 2467-2468 (Claudio-Tiberio), 1527/9 (Adriano), 1528 (togato), 

1526 (Roma).
25  Sui problemi ancora aperti circa l’identificazione e la storia di questo tempio cfr. infra, “Attività edilizia”.
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che diventerà sede del koinon macedone e neokoros dall’età di Nerva26).
Salonicco non è tuttavia l’unico centro ad ospitare fin dall’inizio del principato il culto 

dell’imperatore. Forse ancora prima di essa, infatti, la non lontana città di Kalindoia si dota già alla 
fine del I sec. a.C. di un Sebasteion, che viene ulteriormente ingrandito intorno alla metà del I sec. 
d.C. (come si vedrà nello specifico tra breve); nel complesso sacro fin dalla sua creazione hanno luogo 
celebrazioni mensili di sacrifici, banchetti sacri, panegyreis e agoni in onore di Zeus e dell’imperatore, 
come ricorda un importante documento epigrafico rinvenuto al suo interno27. Va sottolineato che se, 
come è probabile, nel Serapeion era effettivamente collocato un torso corazzato di Augusto rinvenuto 
nel sito nel 1961, prima dell’inizio degli scavi, quello di Kalindoia risulta essere uno dei primi templi 
dedicati al culto imperiale in tutto l’Impero (il torso infatti viene datato all’ultimo ventennio del I sec. 
a.C.28).

La rapida diffusione del culto imperiale a Salonicco e a Kalindoia, unitamente agli altri segnali 
di ripresa osservati più sopra (non privi, come si è detto, di valenza politico-ideologica, nei casi di 
Aphytis e Pangaion), indicano come la Macedonia non si trovi affatto ai margini dell’ampio processo 
di creazione dell’Impero di Roma che investe in questo periodo tutto il Mediterraneo. Alcune città 
sembrano anzi ben decise ad inserirsi pienamente nel nuovo sistema istituzionale, e vedono per tutta 
l’età imperiale un incremento delle proprie potenzialità economiche e delle stesse loro strutture 
urbane. Oltre a Salonicco, è questo il caso di Thasos, che viene gratificata da Augusto e dalla famiglia 
imperiale con la restituzione degli antichi privilegi e dei possedimenti sul continente; inoltre, nel 
56 d.C. la città accetta, in seguito al testamento di Caninius Rebilus, la donazione di terre coltivate 
a grano nella regione di Filippi29, e sotto il regno di Vespasiano (60-70 d.C.), beneficiando di un 
arbitraggio favorevole nel conflitto che l’opponeva a Filippi, ottiene di non assumere l’incarico della 
posta imperiale al di fuori del territorio di sua pertinenza e soldati imperiali a sorvegliarne i limiti30. 
Non a caso proprio in questo periodo favorevole l’Artemision, che abbiamo visto caduto in rovina nel 
primo periodo della dominazione romana, è oggetto di una serie di interventi di risistemazione nella 
terrazza inferiore, che completano i lavori già intrapresi nella tarda età repubblicana.

Il generale movimento di ripresa investe anche un’area sacra situata in una città che in età romana 
non possiede ormai più il ruolo politico che deteneva in passato: a Verghina (che, come già accennato, 
ha perso la sua indipendenza ed è diventata una kome di Beroia) il santuario di Eukleia, distrutto nel 
periodo della conquista, riceve ora una nuova sistemazione monumentale, in parte riutilizzando e in 
parte modificando le strutture già esistenti31.

Non in tutti i luoghi di culto sono però presenti segni evidenti di un cambiamento in positivo 
rispetto al periodo precedente. Certo non sono documentate tracce di distruzioni e abbandoni, a 
differenza di quanto si è osservato diffusamente per l’età della conquista, ma in diversi casi le aree 
sacre proseguono nella loro attività senza alcun rinnovamento a livello strutturale o cultuale (almeno 
stando ai dati fino ad oggi disponibili): così accade nel santuario di Zeus Hypsistos sull’acropoli di 
Edessa, nel tempio di Skydra, nel santuario di Syria Parthenos ad Ag. Nikolaos, nei santuari di Iside 

26  Come suggeriscono allaMani-souri 2003, 99-100, e Burrell 2004, 279. è possibile infatti che all’inizio dell’età 
imperiale, prima che Beroia ottenesse la neokoria, le due città si contendessero tra loro l’onore: Salonicco realizza quanto 
prima un Sebasteion e onora con statue Augusto, Claudio/Tiberio e Tito (allaMani-souri 2003, 107 e figg. 37, 40, 43), 
Beroia erige monumenti a Claudio e a Tito (tataki 1988, 447).

27  sisManidis 1983.
28  karanastasi 1995, 215-221. Viene spontaneo domandarsi il motivo per cui un centro periferico quale Kalindoia 

si doti così precocemente di un Sebasteion; è necessario tener conto di possibili lacune documentarie relative ad altre 
eventuali attestazioni del culto imperiale contemporanee nella provincia.

29  EtThas V, 185.
30  EtThas V, 186. Sulla possibilità che a Thasos sia concessa la libertas da Augusto (come sembra indicare Plinio, NH, 

IV, 73) cfr. dunant, pouilloux 1958, 57-61 e passim. L’importanza dell’isola in età imperiale, come documenta un altro 
documento epigrafico, pare legata alle forniture di grano per Roma e al suo ruolo di intermediaria nei commerci con la 
Tracia e l’Egeo settentrionale (dunant, pouilloux 1958, 66, n. 179).

31  Cfr. infra. L’ultima fase edilizia del santuario è descritta in saatsoglou-paliadeli 1993.
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e Asclepio a Dion, nell’Asklepieion di Morrylos e nel santuario di Apollo ad Aliki (Thasos). In altri 
casi ancora, invece, i segnali di una rinascita si manifestano più avanti, in età claudia, come si verifica 
a Stuberra (città forse di fondazione romana, lungo la strada tra Eraclea e Stobi32), dove intorno alla 
metà del I sec. d.C. viene costruito un santuario dedicato ad Agathe Thyche. 

In conclusione, l’avvento del principato di Augusto segna senza dubbio l’inizio di una fase prolungata 
di pace e benessere, rispecchiata nel paesaggio sacro dalla completa assenza di tracce “al negativo”, 
ma della quale sembrano godere principalmente i nuovi organi amministrativi della provincia, ovvero 
Salonicco (sede del governatore), Beroia (sede del Koinon) e le fondazioni coloniali. 

La distribuzione dei luoghi di culto: città e territori

La fondazione delle colonie romane costituisce uno dei più incisivi fattori della riorganizzazione 
amministrativa e territoriale della provincia all’inizio del principato. Lo stanziamento dei primi coloni 
in Macedonia risale in realtà all’epoca del triumvirato (nel 43 o 42 a.C. a Kassandreia e a Dion33, verso 
la fine del 42 a.C. a Filippi34, tra il 40 e il 30 a.C. a Pella35), ma dopo la battaglia di Azio, per ordine di 
Ottaviano, le colonie già esistenti vengono “rifondate” (come dimostra la legenda Iulia Augusta sulle 
monete di Kassandreia, Dion36 e Pella37). 

L’impatto della deductio di colonie (in particolare in età augustea) può essere valutato in ordine 
a due principali fattori: da un lato la creazione di poli amministrativi di grandi dimensioni, ai quali 
sono annessi vasti territori (sfruttati per l’agricoltura e il pascolo) e i vari centri urbani vicini, che ne 
diventano semplici attributi (komai, privi di autonomia rispetto alla colonia38); d’altro lato, la forte 
connessione che si stabilisce tra Roma e le nuove fondazioni, che diventano un canale privilegiato di 
trasmissione di idee e cultura, dove risiedono genti italiche e viene a crearsi una nuova classe dirigente 
aristocratica39. In altre parole, nascono dei veri e propri “colossi” economici e culturali, principali 
protagonisti dello sviluppo della provincia, sui quali si basa un radicale riordinamento dei territori 
della regione; territori che, nel caso delle colonie di ius Italicum (ovvero Filippi, Kassandreia, Dion 
e Stobi40), vengono completamente equiparati sul piano giuridico al suolo italico (e possono dunque 
essere oggetto di proprietà quiritaria e di esenzione dal tributum). Le altre città sono inevitabilmente 
relegate ad un ruolo gerarchicamente inferiore, con l’eccezione delle civitates liberae (in Macedonia, 
Anfipoli e Salonicco) – la cui libertà nominale è però di fatto svuotata di contenuto politico e i cui 
privilegi sono spesso solo formali41.

32  Il nome della città si trova infatti nei testi epigrafici e letterari solo a partire dall’età romana: IG X 8, 206 (fine I a.C.-
inizi I d.C.); Polibio (Pol. XXVIII, 8, 8), Strabone (Strab. VII, 7, 9: “Stumbara”), Tito Livio (31, 39, 4: “Stubera”).

33  Sulla base delle emissioni monetali, le due colonie sono fondate da Q. Hortensius Hortalus per ordine di Bruto: cfr. 
papazoglou 1979, 357-358, nota 248. 

34  Il primo stanziamento di veterani è opera di Marco Antonio, subito dopo la sconfitta degli uccisori di Cesare: col-
lart 1937, 224-227.

35  papazoglou 1988, 136-137.
36  papazoglou 1979, 358.
37  gaeBler 1935, 99, nn. 30-36.
38  rizakis 1997, 32-33. La struttura e l’organizzazione territoriale del territorium coloniale non è però identica in tutta 

la Grecia: si veda ad esempio doukellis 1994 per Corinto; rizakis 1990 e rizakis 1994 per il Peloponneso; gerov 1973 
per la Tracia.

39  Trasformando la città in una “piccola Roma”, come scrive Aulo Gellio (Notes Atticae, XVI, 13, 9): quae tamen 
condicio, cum sit magis obnexia et minus libera, potior tamen et praestabilior existimitaur propter amplitudinem maiesta-
temque populi Romani cuius istae coloniae quasi effigies parvae simulacraque esse quaedam videntur. Cfr. sarTre 2001, 
135, 141; rizakis 2003a; sartre 2004, 314. 

40  Dig., 50, 15, 6-8. Sembra invece esserne esclusa la colonia di Pella. Lo ius Italicum era un privilegio giuridico molto 
ambito dalle colonie: sartre 2001, 136.

41  Anche se non sono obbligate ad elargire tributi fissi, alle civitaes liberae vengono non di rado richieste contribuzioni 
straordinarie (come quelle di cui riferisce Strabone per Sparta: Str. VIII, 5.5). Cfr. larsen 1938, 457-459.
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Tale cambiamento nella suddivisione e gestione dei terreni della provincia trova giocoforza 
riscontro nella dislocazione nel territorio dei luoghi di culto, dimostrando la stretta interrelazione 
esistente tra paesaggio civico-provinciale e paesaggio sacro42. Si è già anticipato come le aree sacre 
più attive nel corso della prima età imperiale siano non a caso situate in area urbana o nella chora dei 
centri che hanno acquisito un ruolo amministrativo di primo piano: Salonicco, capitale di provincia 
e sede del governatore, civitas libera e maggiore polo catalizzatore dell’emigrazione di Italici43, con 
il Serapeion e il tempio dedicato al culto imperiale; le colonie di ius Italicum Dion (con i santuari di 
Demetra, Iside e Asclepio), Filippi (con il santuario di Pangaion) e Kassandreia (con il santuario di 
Aphytis). Ma estremamente interessante è anche il confronto tra la carta della distribuzione dei luoghi 
di culto della prima età imperiale ed una carta indicante la diffusione delle comunità romano-italiche 
in Macedonia (figg. 1 e 2): gli stanziamenti di italici, attestati in casi isolati già dalla fine dell’età 
repubblicana e moltiplicatisi con il principato in tutta l’area macedone44, costituiscono evidentemente 
un indizio della vivacità commerciale ed economica dei centri urbani che diventano catalizzatori dei 
maggiori rinnovamenti del paesaggio sacro. Negotiatores o famiglie provenienti dall’Italia sono infatti 
presenti a Salonicco45, Edessa46, Stuberra47, Kalindoia48, Beroia49 e Anfipoli50, oltre che, naturalmente, 

42  alcock 1993, 279 e passim.
43  Cfr. supra e rizakis 2002, 118.
44  rizakis 2002, 116-117.
45  IG X 2, 1, 32-33; rizakis 1986; velenis 1996.
46  Dove la cronologia è incerta: cfr. papazoglou 1988, 129 (inizi del II sec. a.C.); tataki 1994, 66 (II-III d.C.); rizakis 

2002, 117, nota 29 (I sec. d.C.).
47  N. Vulic in RA, 1934.2, 285, n° 215.
48  hatzopoulos, loukopoulou 1992, 51-52, 117-118.
49  EKM I. Beroia 59; tataki 1988, 437-447.
50  SEG 36, 587 (inizi del I sec. d.C.); ILGR 231 = AE 1946, 230 (III sec. d.C.). Cfr. rizakis 2002, 110, 123.

Fig. 1. I luoghi di culto della Macedonia nella prima età imperiale.
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nelle colonie; e precisamente in questi siti (come nelle colonie) sono situate le aree sacre vitali nella 
prima età imperiale (a Edessa, il santuario di Zeus Hypsistos; a Stuberra, il tempio di Agathe Tyche; 
a Kalindoia, il Sebasteion; nel territorio di Beroia, il santuario di Eukleia; ad Anfipoli, il santuario di 
Attis).

La maggior parte dei santuari attivi nel periodo in esame si trova, come abbiamo visto, in ambito 
urbano; nel territorium coloniale sono situati solo i temenoi di Pangaion, Aphytis e Agios Nikolaos, 
relativi rispettivamente a Filippi, Kassandreia e Pella. La loro vitalità (e importanza, nel caso di Aphytis) 
costituisce un indicatore dello sviluppo in questa fase anche di alcune aree rurali, ovvero quelle che 
nel sistema delle colonie diventano un fondamentale bacino di risorse per la città51 (a differenza dei 
territori non colonizzati52): se poco si sa allo stato attuale dell’organizzazione del territorio di Pella, 
ben nota è l’estensione e la capillare strutturazione delle terre appartenenti a Filippi53, e a Kassandreia 
sono state individuate anche tracce di centuriazione54.

51  rizakis 1997, 28-32; sartre 2001, 132-134.
52  è infatti ben noto come il paesaggio rurale di età primo imperiale (in particolare in Acaia) appaia invece spesso 

spopolato, a causa del mutato regime agricolo, della preferenza per la “residenza nucleata”, della diffusione del latifondo 
e della pastorizia: alcock 1993, 63-138.

53  collart 1937, 285-912; rostovtzeFF 1957, 206; papazoglou 1982; santoriello, vitti 1999. La struttura del terri-
torio di Filippi sembra essere stata un unicum nelle province greche: attorno ad un centro urbano di modeste dimensioni, 
il vasto territorio era suddiviso in villiaggi (vici), gerarchicamente inferiori alla colonia ma dotati di una propria organiz-
zazione amministrativa e spesso abitati da popolazione mista greco-romana.

54  chevallier 1972. 

Fig. 2. La diffusione delle comunità romano-italiche in Macedonia (da rizakis 2002, 111, fig. 1)
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L’assetto edilizio dei luoghi di culto: mutamenti e persistenze

Nell’ambito degli interventi edilizi che, come si è visto, investono principalmente le aree sacre delle 
colonie, le prime attività ad essere promosse, immediatamente dopo l’affermazione del principato, 
sono relative alla realizzazione di strutture per il culto imperiale.

Il primo cantiere intrapreso è quello di Kalindoia, dove già alla fine del I sec. a.C. sono costruiti 
almeno tre lussuosi ambienti (fig. 3, A, B ed E) decorati da eleganti intonaci, stucchi e rivestimenti 
marmorei, destinati al culto di Zeus, della dea Roma e dell’imperatore – come testimoniano 
l’apprestamento interno delle stanze, con basamenti per le statue di culto, i frammenti di statue 
rinvenuti durante lo scavo55 e soprattutto il testo di una delibera onorifica dell’1 d.C. scoperta nel sito 

55  Cfr. supra, Parte I, kalindoia - SebaSteion, 3.1. Si ricordano in particolare i frammenti di una statua di Ottaviano 

Fig. 3. Kalindoia, Sebasteion (pianta dell’aut.)
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già negli anni ’7056.
Non molti anni dopo, sempre nella prima età imperiale (sebbene i limiti dello scavo urbano non 

abbiano reso possibile una datazione più precisa57), anche Salonicco decide di dotarsi di un edificio 
dove rendere omaggio alla nuova suprema autorità governativa insieme (pure qui) al padre degli dei 
e alla dea Roma, e dà avvio alla costruzione (o meglio, ricostruzione) di un monumentale tempio 
periptero in marmo, con crepidine a 5 gradini, 6 colonne sulla fronte e pronaos in antis (fig. 4), 
la cui decorazione architettonica ionica è reimpiegata da un edificio più antico. Ancora aperta è la 
questione delle origini del tempio: prima degli ultimi scavi, la presenza di segni alfabetici datati alla 
prima età imperiale sui blocchi dello stilobate, sulle basi di colonne e su vari altri pezzi architettonici 
stilisticamente riferibili ad età tardo-arcaica aveva portato a credere nel trasferimento in città di 
un edificio antico, per cui era stata proposta l’identificazione con il tempio di Afrodite di Aineia, 
ridedicato a Cesare, che sarebbe stato venerato così con la sua mitica progenitrice58. Più di recente, 
il rinvenimento in un saggio esplorativo all’interno del tempio di una piccola porzione di una 
struttura muraria più antica ha condotto gli scavatori ad ipotizzare che il tempio romano abbia invece 
incorporato un precedente edificio templare, cui sarebbero appartenuti gli elementi architettonici 
trovati decontestualizzati nei dintorni e la stessa decorazione architettonica riutilizzata poi nell’edificio 
romano59. In un caso o nell’altro, siamo di fronte ad un’operazione politico-ideologica di forte impatto, 
ovvero alla ri-consacrazione di un tempio antico all’imperatore, affiancato alla più alta figura divina: 
un procedimento ben attestato in questo periodo anche in altre parti dell’Impero (in primis ad Atene, 
dove si progetta di terminare l’Olympieion e ri-consacrarlo al genio di Augusto, e si trasferisce il 
tempio di Ares dal demo di Acharnai all’agora60), attraverso il quale, da un lato, ospitando il culto 
dell’Augusto in un edificio tardo arcaico, viene associata l’epoca augustea al glorioso passato del 
mondo greco, e dall’altro, affiancando l’imperatore a Zeus, si opera un’esplicita comparazione tra 
l’egemonia mondiale di Roma e la sovranità celeste del re degli dei61.

Se a Salonicco si sceglie di dedicare al culto imperiale un edificio appartenente in tutto alla tradizione 
architettonica greca (anzi, potremmo dire “un originale”), a Kalindoia, come si è visto più sopra, 
viene costruito ex novo un complesso (non ancora completamente scavato) di tipo completamente 
diverso. La struttura di quest’ultimo, per quanto è sinora noto, è simile a quella di altri Sebasteia della 
Grecia, tra cui ad esempio quello di Messene, situato nel santuario poliadico di Asclepio e costituito 
anch’esso da diversi ambienti adiacenti destinati al culto e alla celebrazione di banchetti sacri62. 

Nel Sebasteion di Kalindoia, risistemato ed ampliato intorno alla metà del I sec. d.C. e arricchito 

Augusto ed un frammento con le dita di una mano che stringono un oggetto cilindrico con fori alle estremità, interpretato 
come fulmine originariamente rivestito di lastre metalliche e riferito ad una statua di Zeus o dell’imperatore in veste di 
Zeus (sisManidis 2003, 148).

56  sisManidis 1983, 78-79.
57  La datazione si basa sull’analisi delle lettere alfabetiche incise al momento della costruzione sui blocchi dello sti-

lobate, sulle basi di colonne e su vari altri pezzi architettonici. Cfr. supra, Parte I, salonicco - teMpio di zeus e dell’iM-
peratore.

58  tiverios 1998; voutyras 1999. A sostegno dell’ipotesi veniva citata anche l’iscrizione IG IX, 2, 1, 31 (vista nel 
1874 tra i resti delle mura orientali della città, ora perduta), datata tra il 27 a.C. e il 14 d.C. e citante un naovn Kaivsaroß.

59  tasia, lola, peltekis 2000. L’ipotesi è suggestiva e certo non da scartare, tuttavia va detto che la porzione di muro 
rinvenuta è troppo ridotta per affermare con certezza che si tratti di un tempio.

60  Su entrambe le operazioni si veda da ultimo kantiréa 2007, 104-109 e 110-113, con tutti i riferimenti bibliografici. 
Evidentemente, il confronto con il tempio di Ares calza perfettamente se si crede all’ipotesi di Tiverios e Voutiras sul 
trasferimento del tempio di Salonicco da Aineia.

61  Sulla teologia gioviana nell’ideologia augustea esiste un’ampia bibliografia, di cui si citano qui solo i contributi 
principali: Fears 1984; zanker 1989, 245-254; cresci Marrone 1993, passim; kantiréa 2007, 104-109, 195.

62  Sul Sebasteion di Messene cfr. da ultimo kantiréa 2007, 132-133 (con bibl.) e pl. XX. La diversità tra gli edifici di 
Salonicco e di Kalindoia non deve meravigliare: i termini Kaisareion e Sebasteion sono infatti applicati di volta in volta a 
santuari, recinti sacri, templi, basiliche, portici o anche solo altari, ed indicano semplicemente la dedica al culto imperiale 
di un edificio o monumento, la cui struttura e dimensioni possono variare a seconda dello spazio e dei mezzi disponibili 
(sul problema si vedano tuchelt 1981, e price 1984, 133-169).
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ancora di nuove strutture verso la fine del secolo, si evidenzia anche un altro aspetto di primaria 
importanza nella diffusione del culto imperiale in Grecia, costituito dal ruolo del élites locali. Grazie 
ai dati di scavo e ai rinvenimenti epigrafici sappiamo infatti che nel 48 d.C. Flavia Mysta e sua figlia 
eressero “dalle fondamenta” (“ejk qemelivwn”) a proprie spese il naos di Kalindoia (probabilmente 
gli ambienti G e D, con la funzione rispettivamente di sala per il culto e di sala da banchetti), e che 
nella stessa occasione - o qualche tempo dopo - furono risistemati il vano A (con un’ampliamento 
del basamento destinato a sorreggere le statue degli imperatori) e il vano E (trasformato in sala 
di adunanza della boule, con la costruzione di banchine lungo i muri perimetrali)63. Un’iscrizione 
ricorda inoltre che nell’88 d.C. Arridaios e Kotys, figli di Sopatros, insieme al figlio del secondo, 
promossero la costruzione nel santuario di un’esedra, del Bouleuterion (identificato con il vano E) e 
di una stoa64. Ma già dal primo periodo di vita del Sebasteion si era segnalato un altro illustre cittadino 
di Kalindoia, Apollonios figlio di Apollonios figlio di Kertimos, sacerdote di Zeus, Roma e Cesare 
Augusto, responsabile dell’organizzazione di processioni, sacrifici, banchetti sacri e agoni in onore 
di Zeus e dell’imperatore65. Anche nei centri della Macedonia dunque, esattamente come accade nel 
resto della Grecia e dell’Impero, si segnala una classe aristocratica locale che diventa la principale 
recettrice del culto dell’imperatore, attraverso il quale essa cerca di mettersi in luce nell’ambito 
cittadino (con la costruzione di edifici o l’organizzazione di sontuose celebrazioni), consolida la sua 
immagine pubblica e tenta l’ascesa nella nuova realtà sociale provinciale66. Com’è noto, tale stretto 
legame che viene a crearsi tra l’imperatore e i ceti superiori delle città delle provinciae da un lato 
costituisce un forte vettore di acculturazione tra centro e periferia, dall’altro funge da intermediario 
tra potere supremo e realtà locale, e diventa così uno strumento di controllo sociale e politico e, allo 

63  Parte I, kalindoia - SebaSteion. Per l’iscrizione di dedica di Flavia Mysta: sisManidis 2004, 217. La stessa Flavia 
Mysta dedica nel Sebasteion anche un altare: AD, 17, 1961-62, Chron., 207 (cfr. sisManidis 2004, 218).

64  sisManidis 2008, 164-165, n. 23.
65  sisManidis 1983, 78-79.
66  price 1984, 100, 126-132; alcock 1993, 263-264; allaMani-souri 2003, 95-97; kantiréa 2007, 196. 

Fig. 4. Salonicco, tempio di Zeus e dell’imperatore (da Tasia, lola, pelTekis 2000, 233, fig. 2)
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stesso tempo, un attore determinante nell’incontro tra il mondo greco e il mondo romano67. 
Alla prima epoca imperiale risalgono interventi di non modesta scala anche in altri luoghi di culto 

- sebbene i dati cronologici relativi alle opere di ricostruzione o rinnovamento nelle aree sacre non 
siano così precisi da consentire una valutazione puntuale di ciò che accada in età augustea o poi in 
età giulio-claudia.

67  price 1984, 65.

Fig. 5. Aigeai, santuario di Eukleia (pianta dell’aut.)
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Il santuario di Eukleia nella ormai decaduta città di Aigeai è sede di uno dei primi cantieri realizzati 
dopo l’instaurazione del principato, da collocarsi probabilmente all’inizio del I sec. d.C. (fig. 5). Con 
l’erezione di strutture murarie68 a sud, ad est e a nord l’area sacra viene trasformata in un cortile 
rettangolare chiuso, a cielo aperto, con accesso (chiuso da una porta) a nord; il muro che ne segna 
il limite orientale, sormontando l’altare di IV sec. a.C. e le due basi di marmo subito a sud di esso, 
ne dimostra la definitiva defunzionalizzazione, mentre la base più a sud, recante la dedica “Euridice 
Sirra a Eukleia”, sembra in qualche modo preservata, e viene circondata da una sorta di balaustra 
aperta ad ovest. Delle altre modifiche realizzate in questo periodo ci sfugge il significato: dinanzi al 
pronaos del tempio di Zeus, a nord, viene costruito forse un recinto, e nella cella del tempio di Eukleia 
viene collocato un blocco in arenaria sul lato orientale della base della statua di culto. Infine, risale a 
questa fase la piccola edicola in poros che si insedia sull’angolo nord-occidentale del piccolo tempio, 
al di sopra di una delle basi di statua marmoree di IV sec. a.C.69.

La grave scarsità di dati disponibili sulle sorti di Aigeai in età romana rende ben difficile capire in 
che modo il santuario di Eukleia abbia portato avanti la sua attività in questo periodo. Pare comunque 
significativo che nella nuova sistemazione un certo rilievo (quasi una “protezione”) sia conferito 
alla base iscritta che sosteneva la statua di Euridice Sirra, moglie di Aminta III, madre di Filippo II e 
principale benefattrice del santuario in età classica, la cui presenza nel temenos, come supposto nel 
capitolo precedente, può essere stata la causa della rovina dell’area sacra all’indomani della conquista 
romana. è possibile che ora, in una situazione completamente mutata in cui la città ha definitivamente 
perso il suo ruolo politico e probabilmente non riveste più alcun interesse per i nuovi dominatori, la 
pietà dei fedeli del luogo abbia voluto mantener vivo in questo modo il ricordo dell’importanza passata 
del santuario - facendo della memoria dei tempi antichi un elemento essenziale della definizione della 
propria identità all’interno di un Impero sterminato70.

A Thasos, in età alto-imperiale si porta avanti la risistemazione delle strutture dell’Artemision 
iniziata già forse in età sillana con l’intervento di Epie. Immediatamente ad est dei propilei restaurati 
a spese dell’illustre cittadina71, vengono ripristinati i vani di servizio risalenti in una prima fase al 
VI sec. a.C.: un ambiente artigianale pressoché quadrato (fig. 6, a), fiancheggiato ad est da un vano 
scavato solo in parte (b)72 e a nord-ovest da un’altra stanza (c), divisa in due parti in un momento 
non precisabile, con probabile funzione di magazzino. Viene inoltre creato un nuovo ambiente (d), 
ricavato nello spazio tra i vani appena descritti e i propilei, nella cui parte settentrionale sono state 
rinvenute numerose anfore e vasellame da mensa; salendo due gradini si accedeva ad un altro spazio 
con possibile funzione di cucina (all’interno sono stati trovati coltelli ed una graticola)73.

Sebbene non se ne comprandano nel dettaglio le ricadute nella vita cultuale dell’area sacra, 
l’intervento condotto all’interno dell’Artemision acquista rilievo se contestualizzato nel più ampio 
quadro dell’attività edilizia condotta nella città nella prima età imperiale. Va ricordato in primo luogo 
che, stando ai dati sino ad oggi disponibili, quello di Artemide è l’unico santuario della città che si 
mantiene in vita in età romana; inoltre, una rapida panoramica dei lavori effettuati in ambito urbano in 
questo periodo dimostra che il cantiere nell’area sacra si colloca a fianco di pochi, selezionati interventi 

68  I resti della fase romana si distinguono chiaramente dalle strutture precedenti per la diversa tecnica edilizia, in pic-
cole pietre grezze e grossi pezzi di poros o marmo di riutilizzo, senza legante tenace; i muri non presentano fondazione 
oppure sfruttano come fondamenta i resti delle strutture già esistenti (saatsoglou-paliadeli 1993).

69  Ergon, 1982, fig. 25.
70  Sulla memoria del passato dei Greci in età romana si vedano in part. gascò 1998 e alcock 2001.
71  Cfr. supra e salviat 1959.
72  Il vano viene interpretato come atelier di pittura sulla base dei materiali rinvenuti all’interno (vasi contenenti pig-

menti colorati, un barattolo di piombo con resti di polvere d’oro, pesi e misure in piombo, stampi a conchiglia), collocabili 
cronologicamente all’inizio del III secolo e quindi relativi all’ultimo periodo di vita del complesso; non è noto se la stanza 
abbia mantenuto sempre la medesima funzione.

73  Lo scavo dell’intero complesso (denominato “maison aux amphores”) è descritto da A. Jacquemin in BCH, 107, 
1983, 869-875.
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concentrati nell’area dell’agora e per lo più realizzati con intenti evergetici e di celebrazione della 
famiglia imperiale. Il I sec. d.C. vede infatti la costruzione della corte con esedra a nord dell’agora, 

Fig. 6. Thasos, Artemision (pianta dell’aut.)
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destinata a sostenere statue onorifiche forse della famiglia imperiale74, di una stoa75 e del monumento 
alla famiglia di Augusto nell’agora76, e dell’esedra commissionata da Tiberio Claudio Cadmos allo 
scultore Limendas presso l’odeon in onore dei membri della sua famiglia77. Accanto a questi interventi, 
i lavori all’Artemision sembrano dunque indicare il ruolo di primo piano rivestito in questo periodo 
dal santuario, del quale però ci sfuggono completamente le motivazioni e il significato.

Infine, ad un momento di poco successivo (metà/fine del I sec. d.C.) sembrano risalire gli interventi 
realizzati nel santuario di Demetra a Dion e nel santuario di Aphytis. A Dion, la vivace attività del 
temenos è documentata da alcune tracce nel nucleo centrale dell’area sacra (fig. 7), tra cui spicca la 
costruzione a nord di un nuovo altare (non in pianta), ad ovest del quale è un’eschara rettangolare ad 
esso contemporanea, il cui riempimento è ricco di tracce di combustione78. A sud dell’altare ellenistico, 
di fronte al tempio più a nord, si trova inoltre un’altra eschara rivestita di argilla, in uso sulla base 
dei materiali rinvenuti al suo interno (ossi, frammenti di lucerne e di statuette fittili, una fibbia di 
cintura in bronzo, monete tra cui una di Tiberio) fino alla metà del I sec. d.C.79. Nei settori orientale 
e meridionale vengono invece erette alcune strutture ausiliarie, quali un portico (non in pianta) lungo 
il limite est del temenos, il muro di peribolo occidentale (che corre al di sopra del muro occidentale 
del tempio classico più a sud e della stoa meridionale di età ellenistica), e ancora più a sud una stoa 
orientata in senso nord-sud, nella cui porzione meridionale viene annessa, in un momento successivo 
non meglio precisato, una latrina80.

Anche ad Aphytis la prima età imperiale vede la realizzazione di diversi interventi nel cuore 
cultuale del santuario (fig. 8). Il lungo altare a sud del tempio (risalente alla fine del V sec. a.C.) viene 
defunzionalizzato e coperto di sabbia, e al di sopra si realizza un nuovo altare di minori dimensioni, 
all’interno e intorno al quale è stata rinvenuta una grande quantità di cenere e ossa di animali di grossa 
taglia. Ai due lati del nuovo altare, ad est e ad ovest, vengono costruiti con materiale di reimpiego 
(elementi architettonici in pietra di stile ionico e dorico) due grandi avancorpi che prolungano a sud i 
due lati lunghi dell’edificio templare. Infine, a nord del tempio, nel sito della stoa ellenistica distrutta 
e abbandonata sin dal III sec. a.C., sono realizzati 4 ambienti, i cui scarsi resti non consentono però 
di comprenderne la destinazione funzionale81.

In entrambi i luoghi di culto l’attività edilizia si esplica dunque attorno alla struttura fondamentale 
del culto, ovvero l’altare, un dato che, pur sottintendendo probabilmente un qualche cambiamento 
nelle pratiche religiose che ci è impossibile ricostruire, sottolinea come la “rinascita” del santuario 
dopo circa due secoli di silenzio riguardi in primo luogo la sfera rituale. D’altra parte, la costruzione 
di stoai e ambienti di servizio alla periferia dei temenoi indica anche l’intento di organizzare in 
maniera più razionale lo spazio sacro, fornendo ai fedeli strutture adatte alle loro necessità.

Dal quadro complessivo degli interventi edilizi documentati nelle aree sacre durante la prima 
età imperiale emerge in sintesi l’impressione di una vera e propria rifioritura, con il ripristino di 
strutture essenziali per il culto (altari, templi) o di edifici ausiliari non di rado ricostruiti nel sito dove 
sorgevano in antico fabbricati con le medesime funzioni, poi distrutti. L’intento sembra quindi per 

74  Su un blocco di marmo trovato nelle vicinanze e in origine incluso nel muro di fondo del portico nord-orientale è 
stata infatti rinvenuta un’iscrizione di dedica da parte di una nobile di Taso, Kômis, sacerdotessa di Livia, in onore della 
famiglia imperiale: BCH, 95, 1971, 777; grandJean, salviat 2000, 60.

75  Nota dall’iscrizione di dedica da parte di due notabili della città: dunant, pouilloux 1958, n° 192; grandJean, 
salviat 2000, 63.

76  EtThas V, 61-62, 178; grandJean, salviat 2000, 73. Sul culto imperiale a Thasos si tornerà più avanti (cap. 4.1).
77  grandJean, salviat 2000, 78 e 81, figg. 35-36. 
78  pingiatoglou 1996, 229.
79  pingiatoglou 1992, 225.
80  Cfr. supra, Parte I, dion - santuario di deMetra, e pingiatoglou 2003.
81  Cfr. supra, Parte I, aphytis - santuario di zeus aMMon, 4.1.
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lo più quello di riportare i luoghi di culto all’antico splendore dopo un lungo periodo di abbandono, 
senza però modificare se non limitatamente l’organizzazione interna dei temenoi e conservando 
quanto più possibile delle vestigia del glorioso passato, diventate simbolo, come ad Aigeai, della 

Fig. 7. Dion, santuario di Demetra (pianta dell’aut.)
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propria cultura ed identità. A lato di questa tendenza al conservatorismo nei santuari tradizionali, le 
opere monumentali realizzate ex novo sono tutte rivolte alla celebrazione della nuova figura divina 
che viene ad inserirsi nel pantheon civico, ovvero l’imperatore.

L’attività cultuale

L’apparizione (precoce, come si è visto) del culto imperiale in Macedonia costituisce dunque la 
maggiore novità nel paesaggio sacro primo-imperiale. Si tratta di un evento “politico” - che abbiamo 
visto investire le élites locali, creare un canale privilegiato di dialogo tra Roma e le città provinciali, 
trasmettere un forte messaggio ideologico-propagandistico in tutto l’Impero - ma anche di un 
evento religioso, poiché l’Augusto viene di fatto (e non solo formalmente) integrato nel pantheon e 
nello spazio sacro delle città82. I due casi di Kalindoia e Salonicco indicano come la Macedonia sia 
pienamente coinvolta in una dinamica che interessa, sia pure in forme diverse, le province orientali 
come quelle occidentali, e ci forniscono d’altro canto tutti gli elementi essenziali per comprenderne 
la genesi e l’affermazione in questo specifico angolo dell’Impero83.

82  price 1984, 117-121; kantiréa 2007, 15, 196-197. Il culto imperiale nel mondo greco viene percepito in modo 
diverso che in quello romano, dove l’imperatore solo dopo la morte diviene divus e quindi può essere oggetto di venera-
zione (cfr. price 1984, 75-77).

83  Sul culto imperiale nella parte orientale dell’Impero i contributi più significativi sono price 1984 (Asia Minore); 

Fig. 8. Aphytis, santuario di Zeus Ammon, settore meridionale (elaborazione dell’aut.)
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Come ha dimostrato il Price, le origini del culto imperiale in Oriente affondano le radici nella 
venerazione rivolta nel mondo ellenistico alle singole figure reali, alle dinastie regnanti e a benefattori 
ed evergeti, pur differenziandosene per le forme e l’ampiezza84. Da questo punto di vista la Macedonia 
vive una situazione del tutto assimilabile a quella dell’Asia Minore, e possiede nella sua storia un 
precedente di rilievo nel culto tributato ad Alessandro Magno dopo la sua morte85. Tuttavia anche qui, 
come nella provincia Acaia86, l’introduzione della figura dell’imperatore come dio passa attraverso 
la sua iniziale assimilazione ad una divinità tradizionale quale Zeus: a Kalindoia, in accordo con 
la delibera onorifica rinvenuta nel sito del Sebasteion, in una prima fase esso è dedicato al culto di 
Zeus, della dea Roma e dell’imperatore, il quale si autorappresenta proprio come il padre degli dei, 
come indica il frammento di statua rinvenuto nel vano A87. L’identificazione tra le due figure risponde 
anche ad intenti ideologici che abbiamo già delineato, ma si basa sulla connotazione tradizionale di 
Zeus come divinità politica, sovrano supremo e salvatore. Bastano pochi anni, però, perché di tale 
assimilazione non ci sia più bisogno: intorno alla metà del I sec. d.C. il Sebasteion di Kalindoia viene 
rifatto e ingrandito, e la statua di Ottaviano Augusto rinvenuta nel nuovo ambiente G indica come 
ora il culto sia rivolto principalmente, se non esclusivamente, all’imperatore, che per giustificare la 
propria divinizzazione non deve più avvicinare la sua figura a quella del padre degli dei.

Le due manifestazioni fondamentali del culto imperiale in tutte le province sono costituite 
dall’erezione di monumenti e dalla celebrazione di feste. Entrambi gli aspetti sono presenti in 
Macedonia: imponenti edifici (esaminati nel precedente paragrafo) sono stati individuati a Kalindoia 
e a Salonicco, e celebrazioni festive sono documentate ancora a Kalindoia e a Beroia. Il testo della 
già citata delibera onorifica di Kalindoia dell’1 d.C. fa infatti riferimento a sacrifici mensili (κατὰ 
μῆνα Διὶ καὶ Καίσαρι Σεβαστῶι θυσίας), a banchetti sacri (ἑστίασιν καὶ εὐωχίαν) organizzati dal 
sacerdote per i cittadini e a πανηγύρεις e agoni in onore di Zeus e dell’imperatore88; nello stesso 
Sebasteion intorno alla metà del I sec. d.C. viene realizzato un grande ambiente (D) destinato proprio 
allo svolgimento di lussuosi banchetti. A Beroia, l’esistenza di concorsi atletici e musicali (ed anche 
di θηριομαχίας e combattimenti di gladiatori) in onore dell’imperatore è testimoniata da un’iscrizione 
datata alla fine del I sec. d.C.89. 

Tali rituali festivi periodici, manifestazioni chiave dell’azione cultuale in onore dell’imperatore e 
composti allo stesso modo delle feste greche (ovvero da processione, sacrificio, banchetto e agoni), 
sono organizzati dalla città (in qualche caso, come abbiamo visto a Kalindoia, con il concorso di 
individui facoltosi), e diventano, come il culto stesso, parte integrante della vita cittadina, a cui partecipa 
l’intera popolazione90. La loro funzione è quella di istituzionalizzare l’autorità carismatica della figura 
dell’imperatore (che altrimenti sarebbe destinata a sparire con la sua morte), sicché gradualmente il 
culto individuale diventa culto collettivo dei Sebastoi91; con un procedimento parallelo, i Sebasteia si 
riempiono via via di statue dei diversi imperatori (come accade pure a Salonicco92), a sottolineare la 

Baldassarri 1988, Baldassarri 2001, lozano 2002 (Atene); kantiréa 2007 (Achaia); Burrell 2004 (nello specifico 
sulla neokoria). Manca ancora uno studio di sintesi sul culto imperiale in Macedonia e più in generale nel nord della 
Grecia.

84  I re ellenistici venivano infatti venerati per le loro azioni benefiche nei confronti delle città, mentre l’imperatore 
riceve il culto in assoluto, in modo slegato dal suo operato, e a livello sovra-cittadino: price 1984, 23-56; sartre 1991, 
105-106. Millar 1984, 53-54, nega invece la derivazione del culto imperiale da quello dei re ellenistici.

85  Su cui gli studi principali sono goukoWski 1978 e goukoWski 1981; cfr. anche virgilio 1999, 29-43.
86  kantiréa 2007, 195.
87  Cfr. supra e sisManidis 2003, 148. 
88  sisManidis 1983, 78-79.
89  EKM I, Beroia 117. Cfr. anche tataki 1988, 259-261, n° 1114b e papazoglou 1988, 144, nota 23.
90  price 1984, 103-104. Spesso l’imperatore è venerato in stretta relazione con le divinità della città, e a volte le feste 

della divinità antica diventano feste imperiali (come ad esempio a Samo, dove gli Heraea diventano Sebasta Heraea).
91  price 1984, 58-59.
92  Nel tempio di Salonicco erano probabilmente esposte, oltre alla statua di Augusto, le statue di Claudio e Adriano 

rinvenute nei dintorni (cfr. supra, Parte I, salonicco - teMpio di zeus e dell’iMperatore, 4.2). Un esempio lampante di 
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natura dinastica dell’Impero.
Il culto dell’imperatore, quindi, da un lato è incorporato nel sistema religioso tradizionale (onorato 

com’è con sacrifici e feste, e talvolta addirittura posto in templi e santuari antichi)93, dall’altro 
rappresenta un modo efficace di consolidare l’egemonia e unificare i territori conquistati, creando un 
rapporto dialettico tra l’amministrazione centrale e quella periferica e rendendo partecipi le oligarchie 
colte locali al governo centrale94. Questa forte connotazione politica è visibile anche attraverso la 
competizione che si instaura tra le diverse città dell’Impero per garantirsi il privilegio della neokoria 
(letteralmente la “custodia del tempio” dell’imperatore), un titolo concesso nel corso dei secoli a varie 
città tra cui, in Macedonia, a Beroia95. 

Oltre a questa importante novità nel panorama cultuale, va detto che i culti principali delle città 
rimangono quelli praticati prima dell’instaurazione dell’impero, e non vi è dunque un’imposizione 
della propria religiosità da parte della nuova classe dirigente romana96. Come si è detto, in molti casi 
i santuari di più antica tradizione vengono anzi rinnovati (il santuario di Demetra a Dion, il santuario 
di Eukleia ad Aigeai), talvolta caricandoli di un nuovo significato ideologico (come il santuario di 
Aphytis). Tuttavia le aree sacre che detenevano una più forte connotazione poliadica e identitaria, che 
abbiamo visto in molti casi distrutte e abbandonate oppure programmaticamente depotenziate nell’età 
della conquista (si ricordi ad esempio il santuario di Zeus Olympios a Dion), sembrano aver perso 
definitivamente il ruolo che possedevano in età greca, sostituite forse nelle funzioni ufficiali dai nuovi 
luoghi di culto dedicati all’imperatore. Le divinità i cui santuari continuano a vivere - e in diversi 
casi in questo periodo rifioriscono - operano invece generalmente nella sfera privata (cfr. tab. 2), con 
prerogative di protezione del fedele e dei momenti fondamentali dell’esistenza umana: Asclepio (a 
Dion e a Morrylos), figure divine che personificano entità positive (Agathe Tyche a Stuberra, Eukleia 
ad Aigeai), divinità di origine orientale (Zeus Hypsistos ad Edessa, Syria Parthenos ad Agios Nikolaos, 
Iside a Dion, gli Dei Egizi a Salonicco), ed infine divinità che vigilano sui momenti di passaggio e di 
cambiamento della vita (Demetra a Dion, Artemide a Thasos, l’eroe Aulonites a Pangaion).

località dedicazione

Stuberra Agathe Tyche

Edessa Zeus Hypsistos

Aigeai Eukleia

Agios Nikolaos Syria Parthenos

Dion Demetra

Dion Iside

Dion Asclepio

Morrylos Asclepio

Salonicco Dei Egizi

questo processo è costituito dal Metroon di Olimpia.
93  price 1984, 235.
94  Millar 1977, 617; hidalgo de la vega 1998, 1015-1018.
95  EKM I, Beroia 117. Sulla neokoria si veda principalmente Burrell 2004; si tratta di un titolo concesso dall’impera-

tore e ratificato dal Senato su domanda delle stesse città (cfr. anche price 1984, 64-75). è significativo sottolineare come 
di rado sia l’imperatore stesso a promuovere il proprio culto (o meglio, quello dei suoi antenati - anche se può accadere che 
le città inizino ad onorare l’imperatore ancora vivente) e invece quasi sempre siano le città a volersene attribuire l’onore 
e onere. Per capire quanto il titolo di neokoros fosse ambito, si può ricordare come in Asia Minore secondo un’iscrizione 
almeno 11 città si contendevano la costruzione di un tempio di Tiberio, di Livia e del Senato (price 1984, 258, n° 45).

96  Cfr. sartre 2001, 143; gleason 2006, 230.



366

Salonicco Zeus/imperatore

Aphytis Zeus Ammon

Kalindoia imperatore

Pangaion eroe Aulonites

Thasos Artemide

Thasos Apollo

Tab. 2. Località e dedicazione dei luoghi di culto attivi in Macedonia tra la fine del I sec. a.C. e e il I sec. d.C.
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2.2 TessaGlia

La storia della Tessaglia in età augustea e primo-imperiale si differenzia in modo evidente da quella 
del resto della penisola greca. La regione rimane infatti esclusa dal moto di deductio di colonie che 
crea un così grande impatto nella realtà politica, sociale ed economica della Macedonia, dell’Epiro e 
della Grecia meridionale; ciò non significa che essa viva un periodo di recessione, ma la scarsità di 
dati riguardanti qualsiasi modifica dell’assetto urbano e territoriale preesistente suggerisce forse che 
quest’area resti almeno in parte estranea ai processi di creazione dell’Impero di Roma che investono 
invece pienamente le altre regioni elleniche. 

Dal punto di vista amministrativo, con la nuova divisione delle province del 27 a.C. la differenza 
giuridico-statale tra l’antica Tessaglia delle tetradi e le regioni perieciche (Magnesia ad est, Perrebia a 
nord, Dolopia a sud-ovest, Malide a sud) scompare completamente, la regione viene annessa all’Acaia 
e le città tessale entrano a far parte dell’Anfizionia delfica97; l’esistenza di un koinon tessalico e della 
carica di tagos è comunque attestata per tutta l’età imperiale98. Il favore romano di cui gode la regione, 
già dimostrato da Cesare con la concessione della libertà dai tributi99, si manifesta sotto Augusto con 
la sua assunzione della strategia tessala nel 27-26 a.C.100; allo stesso si deve la creazione della strada 
che collega Corinto a Salonicco, passante per Larisa, e forse di tutta la rete stradale della Tessaglia101. 
Non molti anni dopo, anche Claudio ricopre la carica di stratego della Lega dei Magneti102.

Questi sia pur limitati indizi di benessere della regione con i primi imperatori non sembrano 
riflettersi se non limitatamente nel quadro architettonico delle città e dei santuari (certo anche a 
causa di un lacuna documentaria, su cui si tornerà tra breve). Larisa, che, come abbiamo visto nel 
capitolo precedente, assume una posizione egemone come capitale del nuovo koinon dei Tessali, è 
ricordata come città augusta (così come anche Meliteia, Hypata e Lamia)103; l’unica opera edilizia 
che allo stato attuale delle ricerche sappiamo essere stata condotta in città nella prima età imperiale 
è la ricostruzione del teatro di III sec. a.C., il quale, danneggiato da un terremoto e provvisoriamente 
sostituito nella seconda metà del I sec. a.C. da un altro piccolo edificio teatrale, viene ora ripristinato 
con la costruzione di un nuovo proskenion, la trasformazione dell’orchestra in arena e la dedica ad 
Augusto, Tiberio e Germanico104. è difficile non mettere in relazione tale intervento con la fortuna 
di cui godono senza interruzione gli agoni di Larisa, testimoniata per questo periodo dalle iscrizioni 
IG IX, 2, 531-532 e, indirettamente, dallo spettacolo di Tauroqhvria con cavalieri tessali allestito da 
Claudio nel circo di Roma105. Inoltre, un decreto onorario del I sec. d.C. testimonia l’esistenza nella 
città di altre due feste con competizioni: i Poseidonia tessali, in onore di Poseidon, e i Kaisareia, in 
onore dell’imperatore106; probabilmente anche questi giochi erano organizzati dalla Lega Tessalica, 

97  Strab. V, 221 e XVII, 840; Paus. X, 8.3-4; stählin 20012, 115.
98  Come testimoniano le iscrizioni: si vedano ad esempio IG IX, 2, 34 (ll. 4-5, menzionante un protostates tagos di 

Hypata, età augustea); IG IX, 2, 261 (l. 12, con la menzione del synedrion tessalico, età tiberiana); IG IX, 2, 606b (dedica 
del koinon dei Tessali a Vespasiano); IG IX, 2, 538 (l. 1, citante un protostates tagos di Larisa, 117 d.C.). Cfr. in gen. lar-
sen 1938, 441-442; helly 1975. Le iscrizioni indicano anche la continuità di vita in età imperiale della Lega dei Magneti: 
cfr. IG IX, 2, 1117 e 1120.

99  Appian., B. C., 2, 88; Plut., Caesar, 48. Sulla questione cfr. accaMe 1946, 224-225.
100  IG IX, 2, 415. Forse in questa occasione Augusto promuove il diovrqwma, la riforma monetaria con cui viene sta-

bilito il cambio tra lo statere tessalico e il denario romano, su cui si veda helly 1997. Sui rapporti tra Augusto e la Lega 
tessalica cfr. anche larsen 1938, 447-448.

101  Mottas, decourt 1997.
102  IG IX, 2, 1115.
103  IG IX, 2, 1926; helly 1975, 125.
104  tziaFalias 1994; caputo, helly 2005. Sui seggi del teatro vi sono iscrizioni di I-II sec. d.C.: cfr. SEG 46, 1996, 

653 e gallis 1994, 52-54.
105  Svet., Claud., 21: “praeterea Thessalos equites, qui feros tauros per spatia circi agunt insiliuntque defessos et ad 

terram cornibus detrahunt”. I Tauroqhvria erano gare di antica tradizione e grande importanza nel programma agonistico 
di Larisa: si vedano le varie iscrizioni supra, Parte I, 2, larisa, 3.2 e Agwvneß 2004, 66. 

106  IG IX, 2, 614b.
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ma non se ne conoscono il programma né la cadenza né il luogo di svolgimento. Del resto, la modifica 
al teatro è indubbiamente legata all’introduzione di nuovi agoni, quelli gladiatorii, la cui fortuna è 
documentata (nel secolo successivo) dalla stele tombale del gladiatore Phoibos107 e da un passo di 
Apuleio108.

Nell’altra città che detiene (seppure in tono minore) un ruolo politico di qualche rilievo in età 
romana, ovvero Demetriade, siamo a conoscenza solo di due interventi - un restauro del teatro e 
la realizzazione di alcuni edifici termali - collocabili nella media età imperiale109, ma nessun dato è 
disponibile per le aree sacre della città.

Anche i restanti luoghi di culto vitali in Tessaglia in età imperiale non hanno per ora restituito 
evidenze relative al I sec. d.C.: nel santuario di Atena Itonia a Philia-Karditsa sono stati individuati 
un edificio di III sec. d.C. e una porzione del muro di peribolo datato genericamente ad età romana110; 
ugualmente nel santuario di Eracle a Marmara le strutture romane rinvenute risalgono ad un periodo 
più avanzato111.

Dallo studio della Tessaglia nell’epoca imperiale emerge un’evidente e sconcertante scarsità di 
dati rispetto alle regioni confinanti, sulla quale è necessario interrogarsi, seppur brevemente. In primo 
luogo va ricordato che la regione, come si è visto nel capitolo precedente, già prima della conquista 
romana aveva vissuto un periodo di recessione con la sottomissione alla Macedonia, e non meno delle 
aree vicine aveva subito le conseguenze del conflitto contro i Romani (documentato dalla scomparsa 
di numerosi luoghi di culto e dal definitivo declino di centri urbani quali ad esempio Gonnoi, Pherai ed 

107  La stele è stata rinvenuta a Larisa nel 1978: kontoiannis 1981.
108  Apul., Met., 10, 18.
109  MarzolFF 1994, 65-66.
110  intzesiloglou 2006, 230.
111  Cfr. supra, Parte I, 2, pyra-MarMara, 4. 

Fig. 9. I luoghi di culto della Tessaglia nella prima età imperiale.
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Eretria112). In seguito, la nuova organizzazione politico-amministrativa della Tessaglia vede il graduale 
imporsi dei due koina facenti capo alle città di Larisa e Demetrias, a scapito di altre confederazioni 
minori, mentre vaste aree rurali vengono sfruttate dai Romani come bacino di approvvigionamento 
granario. è quindi comprensibile che la maggior parte dei dati di epoca imperiale provengano dalle 
due città divenute egemoni; purtroppo però i loro santuari non sono stati indagati né pubblicati in 
maniera esaustiva, e, sebbene sia nota la loro continuità di vita in epoca imperiale, permangono molti 
dubbi circa la loro sistemazione monumentale e la loro vita cultuale in questo periodo113. 

Ad una situazione di reale cambiamento del quadro politico e insediamentale della regione nel 
corso dei primi secoli dell’Impero si aggiunge dunque una lacuna documentaria relativa alle aree 
sacre oggetto del nostro interesse. La stessa situazione di insufficienza di dati si ripete infatti per il 
santuario di Eracle a Marmara, scavato tra il 1919 e il 1921 e noto solo tramite relazioni preliminari114, 
e per il santuario di Atena Itonia a Karditsa, indagato tra il 1962 e il 1967 e quindi nuovamente negli 
anni Ottanta, di cui pure manca un’edizione completa115.

112  Cfr. supra; si vedano anche BluM 1992 (su Eretria) e i risultati delle ricognizioni condotte in diverse aree della 
regione, quali il bacino del Titaresios (lucas 1994), a Chassia e Antichassia (darMezin 1994), nella valle dello Spercheios 
(pantos 1994) e in alcune parti dell’Acaia Ftiotide (papakonstantinou 1994).

113  Per Larisa la limitatezza degli scavi all’interno della città è dovuta alla continuità di vita della stessa fino ad oggi; 
a Demetrias, invece, sono state condotte alcune indagini, ma per i santuari poco approfondite e poco attente alle fasi ro-
mane. Cfr. supra, Parte I, larisa e deMetriade.

114  AD 1919, 25-33; BCH 1920, 392-393; BCH 1921, 523-524; BCH 1922, 513-514; BCH 1923, 522.
115  Supra, philia-karditsa. Di recente, tuttavia, B. Intzesiloglou ha cercato di fare il punto della situazione riunendo 

una serie disseminata di dati e ipotesi: inTzesiloGlou 2006.
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2.3 epiro

I luoghi di culto e le vicende storiche

La battaglia di Azio segna per l’Epiro, come per tutto il resto dell’Impero, l’inizio di un lungo 
periodo di pace e di ripresa, ma anche, d’altro canto, di profondi cambiamenti a livello politico-
amministrativo e territoriale. Nella nuova distribuzione delle province fatta da Augusto nel 27 a.C., 
infatti, il territorio epirota viene diviso in due: il settore settentrionale, fino all’altezza di Orikos, 
rimane parte della provincia Macedonia (che conserva così un’ampia apertura verso l’Adriatico, con 
la Via Egnatia ed i porti di Dyrrachion e Apollonia), mentre l’area meridionale viene annessa alla 
nuova provincia Acaia116. Viene inoltre promossa (come accennato nel precedente capitolo e come 
accade in Macedonia) la fondazione di colonie, iniziata già in età cesariana con la deductio di coloni 
a Butrinto e probabilmente a Byllis, cui seguono negli anni successivi Photike e da ultimo Nicopoli; 
un’operazione, questa, con profonde implicazioni sul piano economico e sociale, come si vedrà più 
approfonditamente tra breve. Quello che viene ad imporsi, in sintesi, è un ordinamento nuovo, che 
decreta la fine del sistema di koina che aveva caratterizzato la regione fino a questo momento117.

La fondazione di Nicopoli, nello specifico, causa un incisivo cambiamento nell’organizzazione 
territoriale di tutto il settore meridionale della regione, catalizzando in sé non solo il precedente 
sistema insediamentale (e diventando così l’unico centro abitato di tipo urbano all’interno di un’area 
molto vasta), ma anche le funzioni politico-istituzionali e religiose dei centri vicini, in quanto 
membro egemone della re-istituita Lega Anfizionica e sede delle celebrazioni in onore del nuovo 
ordine imperiale118. è quindi naturale che nella nuova città si esplichino i maggiori sforzi costruttivi di 
tutta la regione, nel campo dell’edilizia monumentale pubblica anche di natura religiosa: quest’ultima 
vede la realizzazione di un intero grande complesso destinato alla celebrazione della vittoria di Azio 
e dell’imperatore, ma contemporaneamente si provvede a dotare il centro delle strutture fondamentali 
per la vita cittadina (mura, acquedotto, terme, odeion, Nymphaion) e più in generale viene progettata 
un’azione che rientra in tutto e per tutto nella pratica di fondazione coloniale del mondo romano - con 
una città dotata di urbanistica regolare e circondata da terre centuriate che ne seguono l’orientamento119. 
Va detto del resto che la fondazione di Nicopoli si inserisce in un piano più ampio e complesso 
di creazione dell’Impero di Roma, collocandosi in un’area strategicamente significativa, da sempre 
legata alla penisola italica tramite le rotte commerciali, come punto focale (insieme ad altri) delle 
comunicazioni e delle celebrazioni in onore dell’imperatore120.

Se Nicopoli giunge senza dubbio a rivestire in età imperiale il maggior significato ideologico-
politico tra i centri dell’Epiro e di tutto l’Impero (e ne vedremo tra poco l’importanza in questo 
senso delle strutture sacre), quasi prive di rilievo sono le altre città della regione, ad eccezione di 
quelle che rientrano nel progetto coloniale di Roma o assumono in questo periodo uno statuto politico 
privilegiato.

116  Strab. 17, 3, 25.
117  haMMond 1967, 705.
118  purcell 1987, 82, 87. A Nicopoli confluiscono anche i culti precedentemente praticati nelle città interessate dal 

sinecismo: cfr. tzouvara-souli 1987.
119  Sulla topografia e urbanistica di Nicopoli si veda da ultimo andreou 2007; sulla fondazione delle colonie nel 

mondo romano, in generale, Misurare la terra 1983. Dal punto di vista giuridico però Nicopoli è una civitas libera: cfr. 
Servius, Aen. 3 (“is [Augustus] enim cum in Epiro Nicopolim conderet cavit in foedere civitatis ipsius ut cognati observa-
rentur a Romanis”) e Plin., NH, 4, 5 (“civitas libera Nicopolitana”).

120  purcell 1987, 86-87. Per esemplificare il ruolo di Nicopoli a fianco di altri centri nevralgici dell’Impero si può 
riportare un’iscrizione di Mitilene redatta intorno al 29 a.C. (IG XII, 2, 58), in cui sono indicate le città dove si dovevano 
esporre i decreti riguardanti le celebrazioni in onore dell’imperatore: compaiono i nomi di Pergamo, Azio, Brundisium, 
Tarraco, Massalia e Antiochia di Siria. Sulle vie di comunicazione che legavano Nicopoli al cuore della Grecia (Patras e 
Peloponneso) e, ad est, alla Tessaglia, v. da ultimo petropoulos 2007 e pikoulas 2007.
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è questo il caso in primo luogo di Butrinto, la quale era stata oggetto dell’interesse del potere 
centrale già con Cesare, cui si deve la prima decisione di uno stanziamento di veterani nella città121; 
probabilmente però l’operazione fu sospesa con la morte di Cesare (ma anche grazie all’azione di 
Attico e su intermediazione di Cicerone), per essere portata a compimento poco dopo la battaglia di 
Azio122, in accordo anche con i documenti numismatici123. Come si è accennato pure nel precedente 
capitolo, l’area di Butrinto intrattiene stretti rapporti con l’Italia sino almeno da età repubblicana; 
all’indomani della fondazione della colonia la presenza di italici molto illustri (come i Domitii 
Ahenobarbi e Germanico) indica che la città è davvero vicina al cuore del potere romano imperiale124. 
Inoltre, essa intrattiene tramite Eleno e Andromaca un mitico legame ancestrale con Troia125, che 
ora si rafforza nell’Eneide di Virgilio (dove l’associazione tra Butrinto e la città frigia è esplicita126) 
e diviene un forte elemento di connessione con Roma: I. Hansen ritiene addirittura che nel poema 
virgiliano le tappe di Enea ad Azio e a Butrinto corrispondano all’intento di promuovere i due nuovi 
punti nevralgici della regione epirota - ovvero l’antica città del troiano Eleno e la nuova fondazione 
di Augusto - in sostituzione a quello che fino a quel momento era stato il centro amministrativo dello 
Stato d’Epiro, cioè Dodona127. In ogni caso, anche le emissioni monetali di età augustea indicano 
quali sono gli aspetti ufficiali della città su cui si vuole porre l’accento: compaiono il toro, simbolo 
della mitica fondazione di Butrinto128, Asclepio, ovvero la divinità poliadica, ed anche un tripode, 
evidentemente in riferimento ad Apollo e alla vittoria di Azio129. Da ultimo, la viva presenza imperiale 
nella città è dimostrata dalle statue di Augusto, Livia e Agrippa rinvenute nei pressi del teatro, 
realizzate probabilmente poco dopo il 31 a.C.130.

In sintesi, è evidente come con il nuovo sistema augusteo si vengano a creare nella regione 
due poli egemoni, Nicopoli in primis e poi Butrinto, vere effigies parvae simulacraque di Roma, 
come vuole Gellio, nell’urbanistica, nei monumenti, nelle manifestazioni di onore dell’imperatore, 
nell’organizzazione del territorio131. E come a Nicopoli il significato della nuova fondazione è 
simbolicamente condensato nelle strutture sacre a nord della città, che analizzeremo nel dettaglio 
più avanti, così a Butrinto all’indomani della deductio augustea il santuario di Asclepio è il primo 
ad essere interessato direttamente (con la realizzazione di nuove strutture) e indirettamente (con 
interventi nelle sue immediate vicinanze) da modifiche che lo rendono il punto focale della vita 
pubblica della città132.

Per gli altri centri urbani dell’Epiro i dati sono attualmente molto scarsi. Passaron, del cui santuario 
di Zeus Areios è nota solamente la continuità di frequentazione fino al II sec. d.C., è forse sede di 
un governatore locale133; Cassiopi, nel settore nord-orientale di Corcira, conosce un grande sviluppo 

121  Caes., Bellum Civile 3.16.
122  hodges 2006, 83-89; deniaux 2007b, 33-34, con bibl. precedente; hansen 2007, 48.
123  Su cui cfr. pollo 1993.
124  deniaux 2007b, in part. 34-35.
125  Sulle origini dell’associazione tra Butrinto (e più in generale l’Epiro) e Troia cfr. Biraschi 1981-1982. Già nell’An-

dromaca di Euripide è la profezia della discendenza dei re Molossi da Andromaca (vv. 1244-1253).
126  Virg. Aen., 3, 292-505. In part., al v. 349 Butrinto è chiamata parva Troia.
127  hansen 2007, 47-48.
128  La mitica origine di Butrinto è riportata da Stefano di Bisanzio (s.v. Buthrotos), che cita lo storico del I sec. a.C. 

Teucro di Cizico: Eleno, figlio di Priamo, durante una sosta con i compagni in Epiro si prepara a sacrificare un toro, ma 
l’animale gli sfugge, nuota attraverso il golfo e muore non appena raggiunge terra. Interpretando l’accaduto come un 
segno divino, l’eroe fonda una città in quel punto e la chiama Buthrotos in onore del toro.

129  hansen 2007, 44, 47 e fig. 4.2.
130  Sulle statue, la loro originaria collocazione e il loro significato è stato scritto molto: cfr. ugolini 1937, 135-148; 

BergeMann 1998, 127-144; ugolini 2003, 199-213; Wilkes 2003, 175-176; poJani 2003; hansen 2007, 48-52, figg. 4.3-
4.5.

131  Per un parallelo tra Butrinto e Nicopoli v. BoWden 2007.
132  BoWden 2007, 202.
133  Lo suggerisce gravani 2004, 559, ma non si hanno altri dati.
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in età imperiale, come testimoniano i resti di grandi edifici e terme databili tra il I e il V sec. d.C. 
individuati nell’area della chiesa della Madonna di Kassiopitra, dove forse era situato il santuario 
di Zeus Cassios134; la città eponima dell’isola, invece, è ormai contratta alla sola area dei due porti 
e dell’agora (dove comunque in età imperiale vengono realizzate terme e stoai, a Palaiopolis, e un 
arsenale e magazzini, ad Anemomylos)135, ma non sono attualmente note tracce di vita di alcun luogo 
di culto in età romana. Allo stesso modo, non conosciamo i santuari di Phoinike romana, che pure 
a partire dal I sec. d.C. è protagonista di numerosi interventi edilizi136. Verosimilmente l’assenza 
di luoghi di culto in questi due centri è dovuta ad una lacuna documentaria, ma è difficile dire se 
le aree sacre che invece restano attive nella regione siano realmente oggetto di nuovi o rinnovati 
interessi (come nel caso del Nekromanteion, che come si è visto nel precedente capitolo torna ad 
essere frequentato con la fondazione della colonia di Photike), o se si tratti solo del perpetuarsi di una 
consuetudine devozionale da parte degli abitanti della zona, governata da meccanismi che esulano dal 
contesto politico e sociale ormai cambiato. 

Ugualmente troppo poco noti sono i luoghi di culto e le città del settore settentrionale dell’Epiro, 
che amministrativamente rimane annesso alla provincia Macedonia. Amantia, nei cui pressi si trova 
il monumentale tempio “de l’Aire del Peç” che risulta ancora frequentato in questo periodo, è forse 
una civitas libera137, così come lo è Apollonia138, punto di partenza della Via Egnatia, dove il giovane 
Ottaviano soggiorna per sei mesi139 e dove pochi anni addietro è stato condotto un ampio intervento 
edilizio con la realizzazione di un nuovo tempio. A Dyrrachium viene invece dedotta una colonia, 
che grazie alla sua posizione strategica pure sulla Via Egnatia conosce uno straordinario sviluppo nel 
I e II secolo (come indicato dalla costruzione di anfiteatro, terme, biblioteca, acquedotto e numerose 
villae); qui, l’unico luogo di culto di età romana documentato (scarsamente) è un santuario forse 
dedicato a Minerva, ubicato sull’acropoli, sulla collina di Stani, dove sono state rinvenute colonne 
monolitiche, un capitello corinzio e lastre pavimentali in marmo140.

In conclusione, nell’antica regione epirota - ora ripartita in due diverse provinciae - l’età augustea 
rappresenta un periodo di grande cambiamento dal punto di vista amministrativo, in seguito al 
quale vengono ad emergere alcuni selezionati poli urbani nei quali l’interesse da parte dei nuovi 
dominatori si manifesta con la deductio di coloni o con la concessione della libertas. Vedremo ora 
come la dislocazione delle aree sacre attive nel I sec. d.C. rispecchi fedelmente tale nuova geografia 
di potere.

I luoghi di culto e la nuova organizzazione territoriale

Si è ripetutamente messo l’accento sulle profonde implicazioni che comportò la fondazione di 
colonie romane nel quadro del controllo e della gestione dei territori conquistati, con la creazione di 
tante piccole enclaves popolate da italici, canali di intensa comunicazione tra il centro e le periferie141. 
L’area epirota è una di quelle maggiormente interessate da questo processo, in quanto situata proprio 
sulla linea geografica di collegamento tra Roma e il cuore della Grecia e più in generale tra il centro 

134  spetsieri-choreMi 1994, 299.
135  spetsieri-choreMi 1991, 12.
136  Sull’acropoli, in particolare, presentano cospicue tracce di continuità di vita per tutta l’età romana la Casa dei due 

peristili, il teatro e l’area a sud-est del teatro: cfr. Bogdani 2003, shpuza 2005.
137  Pl. NH, IV, 35; papazoglou 1979, 361-362. Alcuni rinvenimenti epigrafici testimoniano inoltre l’esistenza nella 

città di un apparato amministrativo indipendente, con un collegio di Pritani, un’assemblea ed un agonotheta (caBanes 
1976, 562-563, n. 39; anaMali 1972, 91, n. 2).

138  Nic. Dam., Fragmenta 17 (FGH III 431).
139  App., B. C., 3, 9-10; Suet., Aug., 8, 2, 1; Dio Cass., 45, 4, 3; Plut, Brutus, 22, 2.
140  praschniker, schoBer 1919. L’edificio non è stato scavato.
141  Cfr. supra e sartre 2001.
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dell’Impero e l’Oriente: non a caso proprio lungo la direttrice nord-sud che segue la costa adriatica si 
trovano Byllis, Butrinto, Photike e Nicopoli142. La nuova gerarchia che si impone tra i centri urbani, 
con il predominio di quelli in cui si viene a creare una classe aristocratica romana e insieme locale 
fortemente romanizzata, trova un preciso riscontro nel paesaggio sacro (fig. 10).

Come si è detto, la novità di maggiore impatto riguarda Nicopoli. Sulle implicazioni del sinecismo 
con cui nasce la “città della vittoria” e sul suo carattere o meno di colonia esiste un nutrito dibattito 
sul quale non ci si vuole soffermare in questa sede143. è sufficiente sottolineare come l’operazione 
condotta in seguito e in memoria della battaglia di Azio abbia prodotto un profondo mutamento dal 
punto di vista territoriale e politico nel settore meridionale dell’antica regione epirota: in accordo con 
le testimonianze letterarie, il processo sinecistico interessò le città di Ambracia, Leukas, Kalydon, 
Pleuron, Alyzia, Palairos, Stratos e Oiniadai144, ma ad esse secondo i dati archeologici va aggiunta 
tutta una serie di centri della Molossia, della Kassiopaia e della Thesprotia che in seguito alla nuova 
fondazione sarebbero così rimaste pressoché spopolate145. Inoltre, alla pianificazione del nuovo 
impianto urbano corrisponde la suddivisione del territorio della penisola di Margarona in un sistema 

142  Sui percorsi stradali nella regione in età romana v. susini 1960, 376, e haMMond 1967, 690-700.
143  Il dibattito si impernia sulla presenza - scarsa, a quanto pare - di Romani e italici nella nuova fondazione e sulla 

sua invece forte connotazione etnica e istituzionale greca. Cfr. BoWersock 1965, 94; sarikakis 1970; dakaris 1971, 94; 
oikonoMidou 1975, 8; purcell 1987. 

144  Strab. 7.7.6, 10, 2.2; Paus. 5, 23, 3.
145  gravani 2007, in particolare, ritiene che sia stato il sinecismo di Nicopoli, e non tanto le devastazioni e deportazio-

ni dei Romani, a causare l’eremia della regione descritta da Strabone (Strab. 7.7.3, 7.7.9). Sulla questione si veda anche 
isager 2001.

Fig. 10. I luoghi di culto dell’Epiro nella prima età imperiale.
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di centurie, chiaramente riconosciuto nelle indagini di superficie146, che indica come sia stata condotta 
una profonda ristrutturazione anche dell’ordinamento rurale preesistente in vista di una redistribuzione 
delle proprietà e di uno sfruttamento razionale del suolo.

Poco più a nord, in Thesprotia, le campagne di survey hanno evidenziato già dalla metà del I sec. 
a.C. il trasferimento degli insediamenti (e di conseguenza un movimento delle popolazioni) verso la 
pianura e le coste, contestuale alla fondazione di Photike147. Nel territorio delle colonie ancora più a 
nord, ovvero Butrinto e Phoinike, i dati suggeriscono la probabile presenza di un sistema centuriato 
simile a quello di Nicopoli e Patrasso148. In particolare, a Butrinto le recenti indagini nella piana di 
Vrina a sud della città hanno dimostrato che quest’area a partire dalla prima età imperiale è interessata 
da uno stanziamento sistematico ed organizzato, comprendente strutture pubbliche, private e sacre, 
probabile riflesso dell’affermazione della nuova comunità coloniale149. Pare chiaro in definitiva 
che gli interventi da parte della nuova autorità governativa, focalizzati principalmente nelle aree di 
maggior interesse strategico (dove si attua la fondazione delle colonie), determinano un cambiamento 
negli equilibri geopolitici, con lo sviluppo di alcune aree a scapito di altre: un nuovo sistema che si 
evidenzia anche nella dislocazione dei luoghi di culto più attivi in questo periodo, non a caso situati a 
Nicopoli e a Butrinto - mentre gli altri (il tempio di Apollonia, il Nekromanteion, il santuario di Zeus 
Areios a Passaron, le aree sacre di Cassiopi e Amantia) si mantengono vitali ma senza catalizzare 
particolari interessi edilizi o cultuali. 

L’assetto edilizio dei luoghi di culto: mutamenti e persistenze

Il sito dove maggiormente si esplica l’attività edilizia è ovviamente Nicopoli. Il complesso sacro 
che viene costruito a nord della città, sulla collina di Michalitsi e ai suoi piedi, detiene un significato 
politico-propagandistico non meno che religioso, a partire dalla sua posizione dominante sulla piana, 
da cui lo sguardo spazia dal mare Ionio ad ovest fino alla costa del golfo di Ambracia ad est. Inoltre il 
monumento, seppure esterno alla città, era ad essa simbolicamente legato, poiché in asse con la strada 
centrale nord-sud dell’impianto urbano e rivolto a meridione, verso l’abitato. 

L’insieme viene realizzato rapidamente nei 4-5 anni seguenti alla battaglia di Azio e comprende il 
Trofeo sulla cima della collina e gli edifici destinati ad ospitare gli agoni degli Aktia (stadio, ginnasio, 
teatro e terme) subito a sud (fig. 11). Strutture, quindi, esplicitamente devolute alla celebrazione della 
nuova autorità governativa in forme da un lato vicine alla consuetudine greca (con l’organizzazione 
di gare atletiche e musicali), dall’altro pienamente romane dal punto di vista tecnico-edilizio ed 
architettonico. Stadio, teatro e terme, infatti, hanno strutture murarie in cementizio (con rivestimenti in 
opus testaceum, incertum e quasi reticulatum) e presentano caratteristiche chiaramente riconducibili 
a modelli romani: lo stadio appartiene al tipo dello stadion amphitheatron di età romana150, il teatro 
è di tipo romano nella foggia della cavea e dell’edificio scenico151, le terme presentano la classica 
successione di apodyterion, natatio, frigidarium, tepidarium, calidarium152. Il Trofeo, dal canto suo, 
trova confronto con uno dei più noti complessi architettonici ellenistici, l’altare di Pergamo153: è infatti 
costituito da due terrazze sistemate scenograficamente, di cui la superiore occupata da una grande 

146  doukellis 1988; WiseMan 2001. Il sistema è basato su un modulo di 20 x 40 actus (707 x 1414 m).
147  riginos 2007; sulla fondazione di Photike, dakaris 1972, 197, 201-202.
148  giorgi 2002; giorgi 2003.
149  croWson, gilkes 2007.
150  krinzinger 1987; zachos 1990; chrysostoMos, keFallonitou 2001, 51-52. Le strutture degli Aktia non sono però 

ancora state oggetto di scavi.
151  andreou 1987, 148-149; chrysostoMos, keFallonitou 2001, 52-53; kontogianni 2007.
152  chrysostoMos, keFallonitou 2001, 50-51.
153  Zachos porta il confronto anche dell’Asklepieion di Cos e dei santuari italici tardo-repubblicani di Tivoli e Prene-

ste: zachos 2003, 69. 
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Fig. 11. Nicopoli. A: pianta generale della penisola con localizzazione della città e dei suoi monumenti (da zachos 2003, 
64, figg. 1-2); B: pianta del teatro (da kontogianni 2007, fig. 3).

A

B
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stoa a P, aperta verso sud, che racchiude una corte interna probabilmente sistemata a giardino154, 
nella quale si trovano l’altare monumentale e due basamenti di grandi statue (fig. 12). Il significato 
simbolico dell’edificio è sottolineato dalla fronte meridionale, ampia in origine intorno ai 63 m ed alta 

154  Lo suggerisce il ritrovamento di grossi vasi in terracotta disposti lungo lo stilobate: zachos 2003, 81, fig. 24.

Fig. 12. Nicopoli: il Trofeo, pianta e ricostruzione (da zachos 2003, 68-69, figg. 4-5).
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circa 7,30, dove erano inseriti i 36 rostri di rame della flotta di Antonio e Cleopatra155 e, al di sopra, la 
monumentale iscrizione di dedica

vacat Imp · Caesa]r · Div[i Iuli · ]f; vict[oriam · consecutus bell]o · quod · pro [r]e [·] – p[ublic[a] 
· ges[s]it · in · hac · region[e · cons]ul [· quintum · i]mperat[or · se]ptimum · pace [·] parta · terra 
[· marique · Nep]tuno [· et · Ma]rt[i · c]astra [· ex ·] quibu[s · ad · hostem in]seq[uendum egr]
essu[s · est · navalibus · spoli]is [· exorna]ta · c[onsacravit vacat 156.

La decorazione scultorea del monumento chiarisce ancor più apertamente il messaggio che si voleva 
comunicare con la sua costruzione. La stoa a P della terrazza superiore presentava una decorazione 
architettonica fittile, di cui sono rimasti numerosi frammenti: gocciolatoi con la raffigurazione 
della lupa e i gemelli (che alludono chiaramente ad una connessione in chiave propagandistica tra 
Romolo, fondatore di Roma, e Augusto, fondatore dell’Impero)157, elementi decorati con delfini con 
la coda sollevata all’insù, inframmezzati da gronde a forma di testa di delfino (iconografia riferibile 
a Nettuno, cui il trofeo è dedicato insieme a Marte)158, e antefisse fittili a forma di palmetta o di 
Gorgoneion. Inoltre, l’altare monumentale (secondo Zachos dedicato ad Apollo, che le fonti indicano 
come divinità eponima del monumento159) era completamente rivestito di lastre marmoree scolpite 
a rilievo, rinvenute nei pressi, per le quali è in corso un difficile lavoro di ricostruzione; allo stato 
attuale dello studio è possibile riconoscere alcuni temi decorativi (immagini di navi, scene forse di 
Amazzonomachia, figure di guerrieri, scene di processione, una lunga scena di trionfo e frammenti 
con decorazione floreale160), evidentemente legati alla celebrazione in chiave propagandistica della 
vittoria di Azio161. In particolare, il rilievo con scena di trionfo sembra rappresentare in maniera fedele 
il triplice trionfo celebrato da Ottaviano il 13, 14 e 15 agosto del 29 a.C. (per le vittorie in Illiria, 
la battaglia di Azio e la conquista dell’Egitto162); si tratta di una delle prime realizzazioni dell’arte 
augustea, con l’intervento di maestranze greche (come dimostrano i marchi di cava dei blocchi, in 
lettere greche) che operano con iconografia e temi pienamente romani163.

L’altra città che abbiamo visto assumere un ruolo da protagonista nel nuovo scenario politico è 
Butrinto, dove la deductio della colonia comporta alcune non grosse ma significative modifiche nello 
spazio urbano e nelle strutture del santuario di Asclepio (fig. 13). Si procede infatti alla rimozione 
della cinta muraria ellenistica al fine di ampliare quello che da sempre era stato il nucleo centrale 
della vita politica della città, con il Pritaneo e l’Asklepieion e cui ora probabilmente si aggiunge 
il complesso forense164. All’interno dell’area sacra, poi, viene forse realizzata in questo momento 
una nuova scaenae frons del teatro, in mattoni, di cui rimane solo un muro (non in pianta) allineato 
con l’asse est-ovest del teatro (mentre la successiva scena di età imperiale presenta un orientamento 

155  Dei rostri rimangono solo le cavità a forma di áncora nei blocchi del muro e alcuni frammenti (cfr. zachos 2003, 
74, fig. 12).

156  L’iscrizione fornisce il terminus ante e il terminus postquem per la datazione del Trofeo, da collocarsi probabilmen-
te nell’estate del 29 a.C. (schäFer 1993).

157  Cfr. zachos 2003, 80, figg. 20 a-b.
158  zachos 2003, 80, figg. 21 a-b.
159  zachos 2003, 82-83, sulla base di Suet. Aug. XVIII, Cass. Dion. LI, 1.3, Strab., VII, 7.6. L’autore propone di ve-

dere un simbolismo quasi gerarchico del monumento: la terrazza inferiore con i rostra sarebbe dedicata a Marte, dio della 
guerra, e a Nettuno, che avrebbe favorito la vittoria navale, mentre la terrazza superiore, nel sito dell’accampamento di 
Ottaviano, sarebbe consacrata ad Apollo, dio pacificatore. E l’altare è rivolto non a caso verso il luogo della battaglia di 
Azio e verso la costa acarnana dove si trova l’antico santuario di Apollo Aktios.

160  zachos 2003, 84-92, figg. 28-37, 39. 
161  In generale, sulla propaganda della battaglia di Azio nell’arte di età augustea si veda hölscher 1985.
162  Cass. Dio 51.21.8-9.
163  zachos 2003, 92, presenta l’altare come precursore della stessa Ara Pacis.
164  La proposta di collocare qui, ad est del santuario di Asclepio, l’area forense è in ugolini 1942, 46, ed è stata ripresa 

da Martin 2004 e BoWden 2007, 200.
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Fig. 13. Butrinto, pianta generale dell’Asklepieion (elaborazione dell’aut.).
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lievemente divergente)165; la sua costruzione comporta una riduzione dello spazio dell’orchestra e la 
parziale ostruzione della via sacra che sino ad allora collegava il settore orientale ed occidentale del 
santuario. Allo stesso periodo risalgono un portico situato a sud dell’edificio scenico, un secondo 
portico in opus mixtum aperto verso est lungo il limite orientale dell’area sacra (non in pianta) e la 
prima fase edilizia del complesso termale a sud-est, pure in opus mixtum (indagato solo in parte)166.

Il santuario di Asclepio continua dunque ad occupare una posizione centrale tra gli edifici pubblici 
della città, adiacente da un lato al foro (le cui strutture non sono però ancora state indagate) e dall’altro 
al Pritaneo; quest’ultimo è forse pure interessato da qualche intervento nella prima età augustea, come 
suggerisce una monumentale iscrizione incisa sulla lastricatura di fronte ad esso con la dedica di Cn. 
Domitius Eros, liberto della famiglia di un patronus coloniae167. Ad un altro liberto di una notabile 
famiglia romana insediata a Butrinto, M’. Otacilius Mystes, si deve la costruzione di un’aedes a 
Minerva Augusta situata pure in questa zona della città168. In sintesi, diversi dati portano a pensare 
che all’indomani della fondazione della colonia si siano voluti operare in più punti alcuni sapienti 
“ritocchi”, di non grande portata ma sufficienti ad evidenziare la presenza in città di una nuova classe 
élitaria (romana) al potere; essa si fa sentire con realizzazioni che appartengono alla propria tradizione 
architettonica, come si evince dall’impiego dell’opus caementicium con paramento per le murature 
(nei portici a sud e ad est del teatro e nelle terme)169, dalla posizione avanzata della nuova scena 
del teatro che riduce lo spazio dell’orchestra e dalla creazione di una struttura termale di carattere 
essenzialmente italico. Inoltre, va ricordato che a questo stesso periodo risalgono le sopra citate statue 
rinvenute dall’Ugolini ai piedi della scena del teatro di II secolo, tra cui un ritratto di Augusto, uno 
di Agrippa ed uno di Livia170; sebbene non si sappia quale fosse la loro originaria collocazione171, è 
indubbio il loro significato di omaggio alla casata imperiale da parte dell’élite locale, che vuole così 
sottolineare lo stretto legame che univa la colonia al centro del potere172.

Oltre agli interventi descritti nel cuore della città antica, la nuova presenza romana a Butrinto si fa 
sentire anche con la creazione ex novo di alcune porzioni di abitato, come pare ormai accertato dalle 
indagini nella piana di Vrina a sud del canale Vivari. Sono stati qui individuati i resti di diversi edifici, 
tra i quali uno la cui natura è controversa, interpretato in origine come struttura idrica o termale e 
più recentemente come tempio o mausoleo funerario173; se effettivamente si trattasse di una struttura 
sacra, sarebbe forse il segno della volontà dei nuovi dominatori di creare un nuovo polo religioso, 
differenziato rispetto a quello più antico dell’Asklepieion e realizzato in forme architettoniche di 
tradizione romana (se è corretta la ricostruzione di Crowson e Gilkes di un tempio su podio in 
cementizio alto 1,6 m: fig. 13).

165  Wilkes 2003, 158. La cronologia della trasformazione del teatro non è tuttavia fissata con certezza. Generalmente 
si riferiscono gli interventi ad un unico momento collocabile nel II secolo; Sear propone però di anticipare tale momento 
al periodo immediatamente successivo alla fondazione della colonia augustea di Butrinto (basandosi sulla presenza di un 
gruppo di statue augustee a decorare il frontescena: sear 2003, 183). N. Ceka, invece, suddivide la trasformazione del te-
atro in due momenti, l’uno all’indomani della fondazione della colonia, con la realizzazione di un primo edificio scenico, 
l’altro nel II secolo, con la completa trasformazione del teatro greco in teatro romano (ceka 1999, 40). 

166  ceka 1999, 39-42.
167  L’iscrizione, ancora inedita, è citata da MelFi 2007b, 27 e BoWden 2007, 202; quest’ultimo attribuisce ad Eros le 

modifiche del Pritaneo in opus reticulatum. 
168  patterson 2007. Il rinvenimento dell’iscrizione nella sala centrale dell’edificio tripartito a nord della supposta area 

forense ha condotto alcuni ad azzardare l’ipotesi che qui sorgesse il Capitolium (cfr. BoWden 2007, 200).
169  Esito probabile dell’intervento di maestranze italiche.
170  ugolini 1937, 135-148; BergeMann 1998, 127-144; ugolini 2003, 199-213; Wilkes 2003, 175-176; poJani 2003. 
171  Secondo Ugolini le statue decoravano la frontescena del teatro, ma resta ignoto dove si trovassero prima della 

costruzione di questa. La Melfi propone una loro collocazione nel Pritaneo, che avrebbe così assunto in età augustea la 
funzione di edificio per il culto imperiale, similmente a quanto accade ad esempio nel Metroon di Olimpia e nell’Askle-
pieion di Messene (MelFi 2007b, 27-28).

172  Cfr. anche hansen 2007, 48-52.
173  Cfr. supra, Parte I, Butrinto - teMpio di vrina e croWson, gilkes 2007, 126-128.
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Accanto a Nicopoli e Butrinto, l’unica altra area sacra in cui si registrano interventi edilizi nella 
prima età imperiale è Dodona, dove al tempo di Augusto si attua la conversione del teatro in arena (fig. 
14)174. A tal fine, vengono rimosse le cinque file inferiori della gradinata e viene eretto a protezione 
degli spettatori un muro alto 2,80 m, fatto di materiale di varia natura, che taglia completamente 
il proskenion ellenistico e la facciata della skene, arrivando fino al muro meridionale del teatro; si 
costituisce così una larga arena ovale (diam. 33,10 x 28,15 m), la cui superficie viene completamente 
interrata con un riporto di circa 50 cm steso al di sopra della pavimentazione dell’orchestra del teatro. 
Tra il muro dell’arena e gli angoli posteriori dell’edificio scenico si vengono a creare due spazi 
triangolari, comunicanti con l’arena tramite due aperture, all’interno dei quali sono state rinvenute 
grandi quantità di ossa di cinghiali, tori, ecc.; l’ipotesi degli scavatori è che all’interno dei due 
ambienti venissero lasciate le carcasse delle belve uccise nei combattimenti. La porta al centro del 
muro delimitante l’arena verso le gradinate consentiva invece l’ingresso e l’uscita dei gladiatori. Nel 
muro meridionale della scena sono inoltre delle piccole finestre, da dove secondo gli scavatori veniva 
introdotto il cibo per gli animali; sarebbero relativi alla trasformazione del teatro in arena anche le due 
grandi aperture da una parte e dall’altra della porta ad arco dello stesso muro meridionale dell’edificio 
scenico. Il portico dorico sulla facciata meridionale dell’edificio scenico pare invece essere restaurato 
senza modifiche planimetriche. 

L’operazione che viene condotta a Dodona, ovvero la trasformazione del teatro in arena, è di 
fortissimo significato nell’ambito della romanizzazione della regione e della Grecia in generale. Essa 
segna infatti l’introduzione nel santuario di un genere di spettacolo - i ludi gladiatorii - in tutto e 
per tutto appartenente alla tradizione romana (al punto da essere generalmente considerato uno dei 
principali indicatori dei processi di romanizzazione175) ed anzi, stando alle fonti letterarie, inizialmente 

174  Sull’intervento v. supra, Parte I, dodona, 4.1.2 (con bibliografia).
175  roBert 1940; Millar 1993, 240-241; WoolF 1994, 116 e nota 1; alcock 1997a, 1; MacMullen 2000, 16-22.

Fig. 13. Butrinto, tempio di Vrina, proposta ricostruttiva di pianta ed elevato (da crowson, Gilkes 2007, 126, fig. 8.6).
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inviso agli stessi Greci176; dobbiamo pertanto supporre (seppure in assenza di qualsiasi dato proveniente 
dal santuario) che la modifica fu promossa da membri di un’élite romana che voleva così esprimere 
la propria identità177, invertendo consuetudini e tradizioni della popolazione locale, oppure da locali 
fortemente romanizzati, desiderosi di compiacere i nuovi dominatori. Allo stesso desiderio di onorare 
l’imperatore, del resto, va ricondotta anche la dedica nel santuario di una statua a Livia Augusta, di cui 
rimane la base presso la Hiera Oikia178. Si tratta quindi di una non più celata e soffusa trasformazione, 
culturalmente connotata in chiave italica, che travolge un luogo simbolo dell’identità culturale greca 
- il teatro - e ne fa luogo di spettacoli inconsueti e alieni alle mode locali. Inoltre, va rilevato che la 

176  Si veda ad esempio la reazione di terrore dei primi spettatori ai giochi gladiatori organizzati da Antioco IV di Siria, 
descritta da Livio: Liv. 41.10. Si riferiscono invece nello specifico agli spettacoli gladiatori di Atene Dione Crisostomo 
(D. Chrys. XXXI, 121-122), Filostrato (Philostr., Vita Apoll., 4, 22) e Luciano (Luk. Demon. 57). Il primo, in un testo re-
datto tra il 69 e l’81 d.C., critica l’entusiasmo con cui le masse greche assistono ai sanguinosi giochi anfiteatrali ad Atene, 
dove “gli ateniesi fanno ancora più chiasso dei corinzi e i gladiatori vanno a morire tra i piedi dei dignitari seduti nelle 
prime file”; Filostrato ricorda che Apollonio di Tyana si rifiutò di partecipare all’assemblea dei cittadini ateniesi, cui era 
stato invitato probabilmente in occasione della sua visita ad Atene nel 61 d.C., perché doveva tenersi nel teatro di Dioni-
so, che il filosofo considera luogo impuro perché macchiato del sangue dei gladiatori; infine Luciano riporta l’accorato 
appello del filosofo Demonatte nel tentativo di dissuadere gli Ateniesi dall’istituire giochi gladiatori.

177  Il Dakaris mette infatti in relazione la trasformazione del teatro in arena con la deduzione di veterani a Nicopoli 
(dakaris 1960, 35-36).

178  AD, 16, 1960, 36; SEG, 1968, 472.

Fig. 14. Dodona, santuario di Zeus: il teatro in età augustea (da dakaris 1960, 19, fig. 8).
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conversione della struttura teatrale e di conseguenza l’introduzione dei combattimenti di gladiatori 
si colloca a Dodona in una fase precocissima, precedente, a quanto pare, all’analoga operazione 
condotta ad Atene nel teatro di Dioniso179, e indica quindi come in Epiro il legame con il nuovo potere 
sia molto forte sin dagli anni immediatamente successivi alla sua instaurazione (come già abbiamo 
sottolineato nell’analisi del paesaggio sacro di Nicopoli e Butrinto). 

L’attività edilizia documentata nei luoghi di culto dell’Epiro nella prima età imperiale mostra in 
definitiva le diverse modalità - talvolta invasive, talvolta di più sottile strategia - con cui la nuova 
autorità governativa si introduce in una realtà articolata e composita qual è quella greca. Il grande 
complesso di Nicopoli è realizzato ex novo (come la stessa città) su decisione diretta dell’imperatore 
e lo celebra esplicitamente come fondatore di un nuovo stato, utilizzando un linguaggio architettonico 
e artistico prettamente romano; si tratta quindi di un’azione impositiva nei confronti del sostrato 
locale esistente (anche se, come vedremo tra breve, le feste istituite in memoria della vittoria di Azio 
seguono la tradizione agonistica greca), che causa un profondo mutamento degli equilibri politici 
di tutto il settore meridionale della regione. In confronto, gli interventi eseguiti nel santuario di 
Asclepio a Butrinto paiono irrisori, ma, lo si è visto, essi sono sapientemente condotti dalla nuova 
élite insediata nella città al fine di inserirsi in maniera non traumatica nel mutato contesto sociale 
e politico - senza comunque che si tralasci di omaggiare la casata imperiale con un ciclo statuario 
ad essa dedicato. Infine, a Dodona si opera una sola modifica delle strutture sacre, ma di grande 
impatto simbolico e sostanziale: si riadatta l’antico teatro del santuario più rinomato dell’Epiro per 
ospitarvi uno spettacolo genuinamente romano, che evidentemente sostituisce le rappresentazioni 
teatrali tradizionali e richiama folle di spettatori in primo luogo romani.

L’attività cultuale

Anche dal punto di vista dell’attività cultuale i segnali di novità o mutamento provengono dalle tre 
aree sacre di Nicopoli, Butrinto e Dodona. 

A Nicopoli, in primo luogo, la realizzazione del complesso del Proasteio e della collina di Michalitsi 
è contestuale all’istituzione delle grandi feste Aktia. Si tratta in realtà di una re-istituzione, poiché le 
celebrazioni festive - così come il culto apollineo - avevano già sede nel promontorio di Aktion (a 
sud della penisola dove viene poi fondata Nicopoli) sino almeno dall’età classica: inizialmente di 
pertinenza della città di Anaktorion, antica colonia di Corinto (nel cui territorio Azio si trovava), 
verso la fine del III sec. a.C. (non prima della pace di Naupatto nel 217 a.C.) il santuario era passato 
in gestione alla Confederazione degli Acarnani, che qui organizzava le proprie feste federali con 
cadenza probabilmente biennale180. Dopo il 31 a.C.181 le feste vengono dunque rifondate da Augusto, 

179  Sui ludi gladiatorii e il teatro di Dioniso ad Atene si veda Welch 1999. La datazione delle modifiche al teatro di 
Dioniso ad Atene è ancora discussa (cfr. Welch 1999, 127-133 e lozano 2002, 71-76), ma sembra esclusa l’età augustea, 
nella quale invece si colloca, su base stratigrafica, l’intervento nel teatro di Dodona. Quanto all’introduzione dei giochi 
di gladiatori nel mondo greco, si ricorda che i primi furono organizzati da Antioco IV ad Antiochia nel 166 a.C. (Polyb., 
30, 25-26; Liv., 41, 20); in seguito, sono attestati a Delo nel II sec. a.C. (roBert 1940, n. 62; BCH, 34, 1910, 404-405, 
416-417), ad Efeso nel 71-70 a.C. (Plut. Luc. 23) e a Laodicea in Frigia nel 50 a.C. (Cic. Att. 6, 3.9).

180  gagé 1936, 93.
181  Ancora discussa è la data dell’istituzione della festa, che oscilla tra il 30 e il 27 a.C. sulla base di testimonianze 

divergenti fornite al riguardo dalle fonti antiche: il 30 a.C. secondo Cassiodoro (Cassiod., in Chron. Min., II, p. 134 M), 
il 29 a.C. secondo Gerolamo (Hier., Chron., II, p. 141 Schoene), il 28 a.C. per Eusebio (Eus., Chron., II, p. 140 Schoene). 
La data più probabile è però forse il 27 a.C., sulla scorta di un passo di Stazio (Stat., Silv., 2. 2. 6-12): a questo anno risale 
l’assunzione da parte di Ottaviano del titolo di Augustus, che Eusebio colloca nello stesso anno dell’istituzione degli Aktia 
(anche se riferisce entrambi gli eventi al 28 a.C.). Inoltre, se gli Aktia furono istituiti dopo l’inaugurazione del tempio di 
Apollo Actius sul Palatino, come testimonia Cassio Dione (Cass. Dio, 51.1.1-3), e se questo fu inaugurato il 9 ottobre del 
28 a.C. (Cass. Dio, 53.2), va da sé che le feste non possono che essere state istituite l’anno successivo. In questo caso, 
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con il nome di Nea Aktia o Neoi Aktiakoi Agones, come agoni isolympioi182, stephanites e penteterici; 
vengono celebrati nel giorno commemorativo della vittoria di Azio (il 2 settembre), con gare ginniche, 
ippiche, musicali, letterarie e navali183. Da un lato quindi si tratta di un’operazione condotta nel solco 
della tradizione, poiché le nuove feste si pongono idealmente in continuità con quelle organizzate dalla 
Lega acarnana, di cui mantengono il nome e almeno in parte il programma184, e addirittura vengono 
inserite (quasi da subito, pare) nel periodos che tradizionalmente comprendeva le feste panelleniche 
(Olympia, Pythia, Isthmia, Nemea)185; d’altro lato, però, gli Aktia si connotano esplicitamente 
come celebrazioni in onore dell’imperatore, come sottolinea ulteriormente il fatto che entrambi gli 
agonothetai noti186 erano al tempo stesso sacerdoti del culto imperiale, e che la carica di xystarches 
Aktion (il sovrintendente alla manifestazione187) era con ogni probabilità di nomina imperiale188.

Seppure rappresentino la prima manifestazione del culto imperiale, il complesso sacro e le feste di 
Nicopoli non sono però direttamente dedicate al princeps, ma ad Apollo, Marte e Poseidone189, il cui 
aiuto aveva reso possibile la sconfitta della flotta di Antonio. Questa prima azione politico-religiosa 
di Augusto si pone quindi sulla scia di una pratica che era già stata utilizzata in più di un caso dai 
generali romani per festeggiare le loro vittorie: come si è ricordato nel precedente capitolo, ad Anfipoli 
L. Emilio Paolo aveva indetto grandi feste per celebrare la battaglia di Pidna190, e a Stena (presso 
Larisa) dalla fine del II sec. a.C. all’inizio del I sec. d.C. si tenevano dei giochi in commemorazione 
della battaglia che nel 171 a.C. aveva visto i Tessali vittoriosi a fianco delle truppe romane contro 
i Macedoni191. è probabile che ciò accada poiché al momento dell’istituzione degli Aktia, avvenuta 
nell’anno in cui Ottaviano assume il titolo di Augustus e quindi proprio all’alba dell’Impero, non si 
era ancora sviluppata alcuna venerazione di tipo religioso della nuova suprema autorità governante; 
una venerazione che anzi, nella concezione del primus inter pares, voleva essere accuratamente 
evitata dallo stesso Ottaviano. Bastano tuttavia pochi anni perché le cose cambino, come dimostra la 
costruzione vista più sopra di un Sebasteion a Kalindoia già alla fine del I sec. a.C.

Nel santuario di Asclepio a Butrinto con l’avvento del principato si ravvisano le tracce di un 
significativo cambiamento nella sfera cultuale. Stando ai dati epigrafici, infatti, con l’età imperiale 
cessa la pratica della manumissione nel santuario, che sino a questo momento costituiva un aspetto 
fondamentale dell’attività dell’Asklepieion, così come non è più attestata l’esposizione nel temenos 
di decreti di carattere pubblico; prosegue invece senza soluzione di continuità e senza flessioni la 
pratica cultuale, testimoniata dagli interventi edilizi effettuati nel temenos, dai numerosi ex voto ed 
anche dalla presenza del simbolo di Asclepio (il bastone con serpente attorcigliato) su una delle prime 
emissioni monetali della colonia192. Sembra perciò che nel passaggio dall’età repubblicana all’età 
imperiale si attui un progressivo scivolamento dal ruolo civico-religioso del santuario ad un funzione 
esclusivamente religiosa. D’altro canto, nell’area sacra di età romana emerge un chiaro intento di 
onorare la famiglia imperiale, documentato dalla presenza dei ritratti della famiglia di Augusto, ed 
il santuario diventa il luogo dove mettere in mostra gli atti di evergetismo e la lealtà della città a 

l’istituzione delle feste sarebbe successiva di circa due anni alla costruzione del trofeo. Sulla questione cfr. da ultimo 
pavlogiannis, alBanidis 2007, 64-66.

182  Sul significto del titolo “Isolympios” o “Olympios” (principalmente onorifico) si veda pavlogiannis, alBanidis 
2007, 60-61.

183  Sulla presenza (non sicura) di gare navali nel programma cfr. pavlogiannis, alBanidis 2007, 71-73.
184  pavlogiannis, alBanidis 2007, 59.
185  pavlogiannis, alBanidis 2007, 66-71.
186  BCH, 1, 1877, 294, n. 89 e SEG, 37, 512; IGR, IV, 964.
187  IG XIV 739.
188  pavlogiannis, alBanidis 2007, 62-63.
189  Come specificano gli autori antichi, e in particolare Suet. Aug. XVIII.
190  Férrary 1988, 560-565.
191  IG IX2, 533; IG IX2, 531; Agwvneß 2004, 66-67.
192  Burnett, aMandry, ripollès 1992, 276, n. 1379.
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Roma193.
Infine, a Dodona, come già si è accennato, la grande novità dell’epoca augustea risiede 

nell’introduzione delle lotte di gladiatori all’interno dell’area sacra, e nello specifico nell’edificio 
teatrale che aveva sempre ospitato i concorsi drammatici dei Naia194. Ciò implica una modifica del 
programma tradizionale delle feste - comprendente appunto gare drammatiche, oltre a corse di carri 
e prove ginniche - per includervi un genere di spettacolo di tradizione allogena195. A quanto si è detto 
più sopra circa il significato di tale novità va aggiunto che l’organizzazione dei combattimenti di 
gladiatori nelle colonie cesariane pare fosse di frequente obbligatoria e regolata da una legge196, e in 
quanto tale strettamente connessa all’amministrazione imperiale: vale a dire che questo specifico tipo 
di spettacolo era certo associato nell’immaginario collettivo al nuovo potere governante197, e il suo 
inserimento a Dodona costituisce senz’altro un forte segno della presenza romana - ancor più forte in 
quanto realizzato nel cuore del santuario più antico della regione.

è dunque evidente come tutte le innovazioni rispetto al passato che si riscontrano nel quadro 
cultuale dell’Epiro siano in un modo o nell’altro connesse anche in quest’ambito all’ingresso della 
figura imperiale. Alle volte sono le celebrazioni festive a diventare segno della nuova presenza: a 
Nicopoli sono indette su diretta iniziativa imperiale, a Dodona sono solo modificate in un modo che 
però reca un chiaro marchio di romanità. Altre volte, come a Butrinto (e a Dodona con la dedica 
a Livia), i nuovi dominatori vengono semplicemente introdotti nello spazio sacro con la dedica di 
statue. In tutti i casi, comunque, non siamo di fronte all’imposizione forzata di un nuovo culto, ma 
ad un sapiente inserimento della nuova figura governante in un contesto di tipo tradizionale (sia che 
si tratti di santuari antichi, sia che il luogo di culto nasca ex novo, come a Nicopoli, ma nel sito e con 
modalità cultuali greche); un processo avviato non di rado su iniziativa dei locali, per ambizione alla 
promozione sociale, o, quando già legittimati da essa, per emulazione dello stesso comportamento 
imperiale.

193  MelFi 2007, 28.
194  L’esistenza di concorsi drammatici è documentata dall’iscrizione IG V2, 118: cfr. caBanes 1988, 62-63.
195  L’inserimento nel programma delle feste di spettacoli di intrattenimento popolare è ben attestato soprattutto nel 

II-III sec. d.C.: spaWForth 1989, 197.
196  Ad esempio nella colonia cesariana di Cnosso a Creta un’iscrizione ricorda la spesa destinata ai giochi gladiatorii 

secondo quanto stabilito dalla legge: in hoc munere denarii D sunt quos e lege coloniae pro ludis dare debuit (IC 1, 8, 
51). Si veda anche la Lex Ursonensis (ILS 6087, 70-71) della colonia Iulia Genetiva Ursonensis, in Spagna (rüpke 2006, 
37-38; cfr. anche Welch 1999, 137 e nota 51).

197  Come si è visto più sopra, infatti, a Beroia alla fine del I sec. d.C sono attestati ludi gladiatorii tra le celebrazioni 
in onore dell’imperatore. Sul tema si veda anche Bouet 2008 (sulle relazioni tra santuari del culto imperiale e anfiteatri 
nelle città occidentali dell’Impero).
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2.4 la prima eTà imperiale: quadro complessivo

Dopo circa due secoli di guerre e instabilità legate alla sottomissione alla nuova potenza straniera 
impostasi sulla scena internazionale, con l’età augustea ha inizio per la Grecia un periodo di pace nel 
quale cominciano a svilupparsi con intensità tutti i processi derivati di integrazione, coesistenza o 
scontro tra le due culture venute a contatto. Da quanto osservato nelle tre regioni settentrionali della 
penisola ellenica, sembrano evidenziarsi tre punti fondamentali intorno ai quali si incardinano i più 
fecondi processi di cambiamento della realtà politica e sociale greca: la fondazione delle coloniae, 
l’emergere (conseguente) di nuove élites cittadine, l’introduzione (con diverse modalità e diversi 
esiti) della figura dell’imperatore.

La fondazione delle colonie costituisce forse il maggiore rivolgimento dell’epoca cesariana e 
augustea, con la profonda modifica che essa comporta degli equilibri di potere esistenti tra le città 
greche198. Le operazioni di deductio condotte a partire dalla seconda metà del I sec. a.C. a Dyme, 
Patras, Corinto, Dyrrachion, Butrinto, Photike, Pella, Dion, Filippi, Kassandreia e la creazione della 
nuova città di Nicopoli hanno un potente impatto sulla distribuzione demografica e la geografia 
politica dei territori ellenici: dopo un primo periodo di operazioni misurate e controllate dal punto 
di vista strategico, Roma interviene ora in modo sistematico e incisivo per determinare la nuova 
carta geopolitica di Acaia e Macedonia (come pure del resto delle province). Le nuove fondazioni 
significativamente bordano le due principali direttrici di percorrenza della penisola - una nord-sud, 
lungo le coste occidentali, e l’altra ovest-est, ovvero la via Egnazia -, impongono una nuova gerarchia 
tra i centri urbani e determinano la riorganizzazione non solo della rete urbana, ma anche dello spazio 
rurale. La presenza delle colonie dà inoltre ulteriore impulso al trasferimento di italici nell’area greca, 
permettendo l’avvio di una reale fusione etnico-culturale tra dominatori e dominati.

Contestualmente, la prima età imperiale vede lo sviluppo e l’affermazione di una nuova classe 
aristocratica di romani e di esponenti locali vicini al potere romano199, che di fatto costituisce il tramite 
tra potere centrale e realtà provinciali e rappresenta il primo passo verso l’integrazione tra due mondi e 
due culture200. Al loro evergetismo si devono alcune tra le maggiori opere architettoniche realizzate in 
quest’epoca; sono loro, inoltre, i principali recettori del culto dell’imperatore, attraverso il quale essi 
legittimano la loro posizione altolocata nell’ambito cittadino. Ma le élites aristocratiche non sono che 
uno dei canali mediante i quali la nuova autorità governativa si manifesta capillarmente nell’Impero, 
costituendo, come si diceva, il terzo importante elemento di novità del periodo in esame: la figura 
imperiale è presente in un gran numero di realizzazioni monumentali e artistiche e di manifestazioni 
festive, che talvolta promuove essa stessa, talvolta semplicemente riceve per desiderio di promozione 
sociale da parte dei locali.

Il paesaggio sacro riflette lucidamente tutti questi elementi di novità e cambiamento. La dislocazione 
dei luoghi di culto maggiormente attivi nel corso del I sec. d.C. ricalca la nuova geografia di potere 
affermatasi nei territori provinciali: in Macedonia, essi sono situati all’interno o nelle chorai dei 
nuovi organi amministrativi della provincia, ovvero Salonicco (sede del governatore), Beroia (sede 
del Koinon macedone) e le fondazioni coloniali (Dion, Filippi, Kassandreia); in Epiro, nei due poli 
egemoni di Nicopoli e Butrinto; in Tessaglia (peraltro esclusa dal moto coloniale e pressoché priva 
di testimonanze relative a questo periodo) a Larisa, capitale del nuovo koinon dei Tessali. Nelle aree 
sacre si manifesta precocemente anche la presenza della nuova autorità governativa, cui anzi sono di 
frequente legati gli aspetti di novità (sia essa monumentale o rituale) che si registrano al loro interno 

198  doukellis, zouMBakis 1995, 215-217; rizakis 1997, 15; WoolF 1997, in part. 3-4; sartre 2001, 146-148.
199  In Epiro, noti soprattutto a Butrinto (cfr. deniaux 2007b); in Macedonia, a Kalindoia e a Thasos (supra, 2.1); in 

Tessaglia, pur nella scarsità di dati, sembrano ad esempio segnalarsi durante l’età imperiale le famiglie dei Kylloi e degli 
Eubiotoi di Hypata (sekunda 1997).

200  price 1984, 65, 100, 126-132; alcock 1993, 263-264; MacMullen 2000, 1-7; sartre 2004, 317-318; kantiréa 
2007, 196.
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in questo periodo: in Macedonia le strutture destinate ad ospitare il culto imperiale sono le prime 
ad essere realizzate, immediatamente dopo l’affermazione del principato; in Epiro all’introduzione 
della figura dell’imperatore sono connessi gli interventi edilizi di maggiore portata (il complesso di 
Nicopoli e forse, considerato quanto si è detto più sopra riguardo il rapporto tra autorità imperiale 
e giochi gladiatorii, la trasformazione del teatro in arena a Dodona) e tutte le innovazioni di ambito 
cultuale registrate nei santuari. Da ultimo, non manca di essere documentato nei luoghi di culto delle 
tre regioni l’evergetismo delle nuove classi aristocratiche cittadine, espresso tramite realizzazioni 
monumentali (ad esempio nel Sebasteion di Kalindoia), artistiche (come la dedica di statue a Salonicco 
e a Butrinto) o manifestazioni festive (a Kalindoia, Larissa e Dodona). 

L’organizzazione delle feste pare costituire uno degli aspetti di più forte richiamo nei contesti 
sacri indagati. Talvolta esse sono legate al culto imperiale, esplicitamente - come quelle offerte a 
Kalindoia da Apollonios - o indirettamente - come i Nea Aktia di Nicopoli, formalmente istituiti per 
commemorare la vittoria del 31 a.C. e dedicati ad Apollo, Marte e Poseidone, ma in realtà, come si 
è visto, evidentemente connotati come celebrazioni in onore dell’imperatore201. In altri casi, si tratta 
di manifestazioni di antica tradizione, che però conoscono in questo periodo una particolare fortuna 
rinnovandosi in modi chiaramente condizionati dai cambiamenti sociali avvenuti: è quanto accade 
ai Naia di Dodona e probabilmente anche agli agoni di Larisa, con l’introduzione nel programma di 
competizioni tipicamente romano-italiche, quali le lotte di gladiatori, testimoniata in entrambi i casi 
dalla trasformazione dell’orchestra del teatro in arena. Questo notevole exploit delle manifestazioni 
festive nell’epoca imperiale è documentato in tutto il settore orientale dell’Impero202, ed è stato 
attribuito dagli studiosi a vari fattori (tutti verosimilmente compresenti nella questione): una precisa 
strategia romana volta ad incentivare ciò che univa le due culture venute in contatto203, l’attaccamento 
al passato e alla tradizione da parte dei Greci al fine di preservare la propria identità204, l’intento 
simbolico dei nuovi dominatori di celebrare la nascita di una nuova era205, e infine aspetti concreti di 
ritorno economico206.

Le vicende del paesaggio sacro nella prima età imperiale non evidenziano però solamente elementi 
di novità legati al nuovo contesto socio-politico che si sta affermando, ma anche tutta una serie di 
indizi relativi ad un rinnovamento cultuale di diversi antichi luoghi di culto priva di implicazioni di 
carattere politico-propagandistico. In questa direzione si possono leggere gli interventi di ripristino 
e risistemazione delle strutture sacre condotti ad esempio nei santuari di Demetra a Dion, di Eukleia 
ad Aigeai e di Artemide a Thasos; anche l’Asklepieion di Butrinto, pur rimanendo il principale polo 
religioso della città, perde il ruolo pubblico che deteneva in passato per rivestire ora un funzione 
esclusivamente cultuale. Queste aree sacre apparentemente estranee agli avvenuti rivolgimenti politici 
e sociali costituiscono certamente un importante elemento di continuità nel cambiamento, e quindi 
assumono un ruolo fondamentale (e rassicurante) nel conservare l’identità (in primo luogo religiosa) 
del popolo greco.

In sintesi, dal quadro d’insieme dei luoghi di culto di Macedonia, Tessaglia ed Epiro si osserva a partire 
dall’età augustea207 una generale “rinascita” successiva alla crisi dell’età della conquista, testimoniata 

201  Celebrazioni festive in onore dell’imperatore sono ben documentate dalla prima età imperiale anche in Peloponne-
so: a Gizio in età tiberiana sono attestate le feste Kaisareia (SEG XI, 923); dei Kaisareia si celebravano forse già a partire 
dall’età augustea anche nella stessa Sparta (cartledge, spaWForth 1989, 184-189), nella colonia di Corinto (svolti qui o 
a Istmia: WiseMan 1979, 502-508), e nel santuario di Epidauro, dove affiancavano i tradizionali Asklepieia (spaWForth 
1989; vendries 1999).

202  In Grecia appunto dal I sec. d.C., in Asia Minore soprattutto nel II e III secolo: cfr. da ultimo vendries 1999, 269-
270, con bibl. precedente.

203  norMan gardiner 1930, 47.
204  Millar 1993, 249; alcock 2001, 327, 334, 338; van niJF 2001.
205  harMon 1988, 238.
206  spaWForth 1989.
207  La quasi totalità degli interventi realizzati nelle aree sacre si colloca in età augustea; va detto però che in molti casi 
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in primis dall’assenza di qualsiasi traccia in negativo. Essa tuttavia non coinvolge ubiquitariamente 
tutti i centri, ma principalmente le aree che assumono un ruolo politico ed economico di primo piano, 
nei cui santuari si riscontrano tutti gli aspetti di novità legati al processo di creazione dell’Impero 
di Roma208. Nelle altre aree sacre, il panorama è di sostanziale continuità: alcuni dei santuari di più 
antica tradizione vengono restaurati, talvolta caricandoli di un nuovo significato ideologico (come il 
santuario di Aphytis), e molti altri proseguono nella loro attività senza alcun rinnovamento a livello 
strutturale o cultuale. Le aree sacre che detenevano una più forte connotazione poliadica e identitaria, 
che in molti casi erano state distrutte e abbandonate oppure programmaticamente depotenziate nell’età 
della conquista, sembrano però aver perso definitivamente il ruolo che possedevano in età greca, 
sostituite forse nelle funzioni ufficiali dai nuovi luoghi di culto dedicati all’imperatore. Le divinità 
i cui santuari continuano a vivere operano invece generalmente nella sfera privata, con prerogative 
di protezione del fedele e dei momenti fondamentali dell’esistenza umana: Asclepio (venerato a 
Dion, Morrylos e Butrinto), figure divine di antica tradizione locale (l’eroe Aulonites a Pangaion, 
Pasikrata a Demetrias), divinità di origine orientale. Con l’unica eccezione dell’introduzione del culto 
imperiale, i culti principali delle città rimangono quindi quelli praticati prima dell’instaurazione del 
principato, e non vi è dunque un’imposizione della propria religiosità da parte della nuova autorità 
governativa romana, la quale provvede solamente - laddove lo ritenga opportuno - a far sentire con 
piccoli, studiati interventi la propria presenza.

i dati disponibili non consentono di operare una precisa distinzione tra le evidenze di epoca augustea, giulio-claudia o 
flavia, e quindi si è necessariamente dovuto parlare in modo generico di “prima età imperiale”.

208  è forse possibile scorgere indizi più marcatamente “romani” nelle aree geografiche più vicine all’Italia (come 
l’Epiro: si veda ad esempio la precocissima trasformazione del teatro di Dodona in arena). Ciò potrebbe significativa-
mente indicare una maggiore intensità e sviluppo dei processi di romanizzazione in proporzione alla distanza dal cuore 
dell’Impero.
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3. 
la medIa e tarda età ImperIale (II-IV sec. d.c.)

3.1 macedonia

I luoghi di culto e le vicende storiche

Nonostante la reale rinascita vissuta da tutta la Grecia all’inizio dell’età imperiale - ma probabilmente 
realizzatasi più con Augusto che con i suoi immediati successori, come si è visto dalla cronologia della 
quasi totalità degli interventi edilizi documentati nelle aree sacre - all’alba del II secolo le condizioni 
economiche di questo settore dell’Impero non dovevano essere ottimali, a giudicare dagli interventi 
intrapresi dall’imperatore Traiano nei primi anni del suo regno. A questi si deve l’istituzione della 
carica del curator, un funzionario di nomina imperiale con mansioni di controllo degli appalti, della 
gestione e delle alienazioni degli immobili pubblici, e in definitiva inviato nelle città provinciali 
per riordinarne le finanze1. Traiano è anche promotore agli inizi del II secolo del ripristino della Via 
Egnatia dopo un lungo periodo in cui era mancata ogni manutenzione2: secondo il Collart egli dà 
inizio prima al restauro del percorso fino al porto di Neapolis e quindi, in vista della guerra partica, 
anche oltre, usque Acontisma.

La politica di Traiano nei confronti della Grecia prelude ad una nuova fase di sviluppo del mondo 
greco nel II secolo, che vede nell’imperatore Adriano, il “filelleno”, il suo più grande sostenitore. Senza 
soffermarci in questa sede sull’operato adrianeo ad Atene3, varrà però la pena di ricordare una delle 
istituzioni più importanti (dal punto di vista simbolico) da lui create, ovvero la lega del Panhellenion, 
di cui Salonicco era - unica città della Grecia settentrionale - uno dei membri4; in occasione della 
nascita della lega e della consacrazione dell’Olympieion di Atene, nel 131-132 d.C., Dion, Anfipoli e 
Thasos non mancano di inviare (come molte altre città greche) statue onorarie da collocare nel recinto 
sacro. L’interesse nutrito dall’imperatore nei confronti della Macedonia è documentato inoltre dalle 
cinque lettere da lui indirizzate a singole città o al Koinon5; rimane dubbio invece se e quante volte 
Adriano abbia visitato la Macedonia durante i suoi viaggi6.

L’età antonina non vede cambiamenti nell’atteggiamento degli imperatori verso la Grecia, la quale 
però subisce durante il regno di Marco Aurelio una grave epidemia di peste (intorno al 166) e quindi 
l’invasione dei barbari Costoboci (nel 170 d.C.). La pace e la prosperità della penisola ellenica non 
sono comunque turbate dai due infausti eventi e si prolungano fino almeno alla metà del III secolo; 
iniziano allora a proliferare i conflitti armati contro i barbari, con l’incursione dei Carpi nel 246-247 
d.C., una prima invasione dei Goti nel 245 (che colpisce Kassandreia e Salonicco), e quindi i gravi 
attacchi degli Eruli nel 267 e nuovamente dei Goti nel 269 (respinti da Claudio II, chiamato appunto 
il Gotico).

Dopo circa cinquant’anni di anarchia militare, la riforma di Diocleziano nel 284 corrisponde al 
tentativo di riconsolidare uno Stato ormai devastato dagli attacchi esterni. Oltre all’instaurazione del 
sistema tetrarchico, la riorganizzazione burocratica e amministrativa prevede la separazione dei poteri 

1  JacQues, scheid 1990, 229, 269; sartre 1991, 206; Bucci 1998, 72-73.
2  Nell’iscrizione incisa su un miliare con titolatura a Traiano rinvenuto a Boriani (tra Kalambaki e Filippi) si ricorda 

infatti il restauro della strada longa intermissione neglectam: cfr. collart 1935, 404; Fasolo 2005, 100.
3  Su cui si citano qui solo i contributi principali: oliver 1965; Willers 1990; BoatWright 2000, 144-170; étienne 

2004, 190-205.
4  spaWForth, Walker 1985, 79-81.
5  allaMani-souri 2003, 72.
6  Adriano avrebbe visitato la Macedonia una volta secondo Halfmann (halFMann 1986, 194), due secondo Zahrnt e 

Birley (zahrnt 1996; Birley 1997, 187, 279).
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civili da quelli militari e l’aumento delle province, che vedono di conseguenza ridotto il territorio di 
loro pertinenza: la Macedonia viene così privata della Tessaglia a sud - che le era stata annessa nel II 
secolo e diventa adesso provincia autonoma con capitale Larissa - e dell’Illirico ad ovest - ora Epirus 
Nova, per distinguerlo dall’Epirus Vetus a sud. Tutte le nuove province (Macedonia, Tessaglia, Epirus 
Vetus ed Epirus Nova) afferiscono alla Diocesi V (Moesiarum) e alla prefettura d’Illirico. Da ultimo, 
nel 380 o 386 Teodosio suddivide ulteriormente la Macedonia in due parti (Prima e Salutaris), che 
verranno poi riunificate nel 395 e nuovamente separate tra 482 e 5357.

L’età medio e tardo imperiale prese in esame in questo capitolo comprendono un arco cronologico 
piuttosto esteso, che vede in sintesi un’ultima grande fase di sviluppo dei centri urbani e dei luoghi di 
culto - nel II secolo - e quindi l’inizio, talvolta già con la fine del II secolo, del definitivo declino delle 
evidenze di una religione ormai destituita dall’affermarsi del Cristianesimo.

La fase di ripresa del II secolo si manifesta con uno straordinario fervore dell’attività edilizia (forse 
addirittura superiore a quello documentato per l’età augustea) soprattutto nei centri che già dall’inizio 
dell’età imperiale avevano acquisito una posizione politica ed economica di rilievo all’interno della 
provincia: Salonicco, Beroia, le colonie Dion, Kassandreia e Filippi, Thasos.

Salonicco è nel II secolo la più grande e popolosa città della Macedonia, stando alle parole di 
Strabone e Luciano8, ed anche il maggiore centro della provincia, come indica senza dubbio la sua 
partecipazione al Panhellenion9. Le grandi opere pubbliche condotte nella città in questo periodo sono 
forse legate all’imperatore Antonino Pio10, che potrebbe aver promosso la costruzione di un nuovo 
imponente complesso forense (realizzato tra la metà del II e i primi decenni del III secolo) dotato di 
portici e botteghe ed anche di zecca, odeion, archivio e (poco più a nord) biblioteca11. Nel Serapeion 
la floridezza di questo secolo si legge nel gran numero di dediche offerte nel temenos12, in molti 
casi menzionanti altari ed edifici eretti dai fedeli in onore di una delle divinità egizie. Nel tempio 
dedicato al culto imperiale in Odos Kristalli, in parallelo, vengono poste una statua di Adriano nel tipo 
iconografico di Zeus Aigiochos13 ed una seconda statua dello stesso imperatore con corazza14.

La città in competizione con Salonicco per il predominio politico nella provincia, ovvero Beroia, 
è pure descritta come “città grande e popolosa” da Luciano15 e possiede già dal regno di Nerva il 
privilegio di vigilare sui templi degli Augusti e sulle celebrazioni del loro culto (neokoria) e il titolo 
di metropolis16. La nascita del santuario della Madre degli Dei Autoctona nel suo territorio intorno alla 
metà del II secolo non ha però nulla a che vedere con la città e il suo ruolo ufficiale, ma rappresenta 
invece l’espressione di una religiosità locale e rurale, legata ai ritmi della transumanza, che intrattiene 
limitati rapporti con la vita urbana17.

Tra le colonie, Dion e Filippi sono protagoniste di un exploit davvero notevole e generale, che 

7  papazoglou 1988, 90-98.
8  Strab. VII, 323; Luk. Asin., 46.
9  Sui criteri di annessione al Panhellenion cfr. spaWForth, Walker 1985, 79-81, e roMeo 2002.
10  Così crede allaMani-souri 2003, 85-87. In onore di Antonino Pio la città organizza anche dei munera gladiatoria: 

IG X, 2, 1, 137.
11  Cfr. adaM-veleni 2003, 146-154.
12  Si datano al I-II sec. d.C. IG X II, 1, 115, 117, 118, 119, 123, 254; al II sec. IG X II, 1, 89, 100, 101, 102, 110, 111, 

114, 58. Va segnalato in particolare l’inno isiaco IG X II, 1, 254, rinvenuto anche nell’Hephaisteion di Memphis, nel 
santuario isiaco di Kyme e a Ios, probabilmente un testo diffuso in tutti i maggiori santuari egizi (dunant 1973, 188-190; 
tzavanari 2003, 248) e che quindi dimostra l’importanza del centro di culto di Salonicco.

13  tasia, lola, peltekis 2000, 230, figg. 4, 5; tzavanari 2003, 199.
14  allaMani-souri 2003, 116-117 e fig. 41.
15  Luk. Asin., 34.
16  EKM I. Beroia 117.
17  Nel cospicuo corpus epigrafico di Beroia il santuario non viene infatti mai menzionato; inoltre, tra i 430 nomi di 

persona presenti nelle iscrizioni di Leukopetra e i 1380 conosciuti dalle iscrizioni di Beroia solo 2 nomi appaiono in en-
trambe le liste. Cfr. supra, Parte I, Beroia e petsas et a. 2000, 21, 23.
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si riflette brillantemente nel paesaggio sacro. A Dion, dove intorno al 200 viene eretto un grande 
complesso termale presso la porta meridionale delle mura e tra la fine del II e gli inizi III secolo 
viene completamente risistemata l’agora18, nemmeno uno dei santuari situati subito a sud della città 
è escluso da interventi edilizi volti a risistemarne e spesso completamente rinnovarne le strutture: 
il santuario di Iside riceve a fine II-inizi III secolo una sistemazione monumentale del tutto nuova, 
nel santuario di Demetra nello stesso periodo viene modificato l’edificio di servizio meridionale, il 
santuario di Asclepio è dotato di edifici ausiliari che forse lo collegano al vicino Thesmophorion e 
infine nasce un nuovo temenos dedicato a Zeus Hypsistos (la cui cronologia, riferita genericamente 
all’età imperiale, non è però stata ancora precisata). 

L’unica area sacra definitivamente scomparsa, a quanto pare, è la più antica e famosa, dedicata a 
Zeus Olympios, che già dal 100 a.C. (data dell’ultima iscrizione citante le feste Olympia19) ha cessato 
di dare segni di frequentazione; sul suo limite sud-orientale viene costruito intorno alla metà del II 
secolo un teatro con annessi due piccoli ambienti di servizio20, ma questa realizzazione - proprio al 
di sopra del muro di peribolo, quasi a defunzionalizzarlo, e dopo una cesura di circa due secoli - non 
sembra costituire un dato sufficiente a sostenere la vitalità del santuario. D’altro canto, la nascita di 
un nuovo luogo di culto di Zeus (pur venerato con un’altra epiclesi, sulla quale ci si soffermerà più 
avanti) indica una ripresa della venerazione al padre degli dei nella città ai piedi dell’Olimpo; ripresa 
avvalorata anche da altri dati, quali ad esempio il rinvenimento nell’edificio interpretato come pretorio 
di una colossale testa di marmo dell’imperatore Traiano, raffigurato con una corona di alloro sul capo 
ed un medaglione circolare al centro della fronte recante la rappresentazione di un busto di Zeus21. 
Inoltre, in età adrianea viene introdotto un nuovo tipo nelle emissioni monetali di Dion, con Zeus 
stante, l’himation avvolto intorno ai fianchi e alla spalla sinistra, patera nella mano destra, scettro 
nella sinistra ed un’aquila ai piedi; al rovescio è la legenda IMP CAES HADRIANO AVG OLYMPIO22. 
Sembra quindi evidente l’intento di Traiano e poi Adriano di suggerire un’assimilazione tra la figura 
divina e la figura imperiale, recuperando il culto più antico e importante della città (volutamente 
depotenziato e abbandonato nell’età della conquista) con nuovi scopi ideologico-propagandistici23.

Anche Filippi vive nel II secolo, e particolarmente in età antonina, una stagione di straordinario 
sviluppo. Durante il regno di Marco Aurelio viene infatti totalmente ricostruito il Foro (nel sito del 
precedente di età giulio-claudia) e si realizza a sud-ovest di esso un nuovo grande Macellum24; nel 
corso del II e del III secolo è oggetto di estese modifiche anche il teatro, via via riadattato per la 
messa in scena di spettacoli di gladiatori25. Nello stesso arco cronologico (II-III secolo) si collocano le 

18  panderMalis 1997, 49.
19  SEG 14, 1957, 478. Cfr. anche supra, 1.1.
20  Sul teatro romano, si veda G. Bakalakis in ArchDelt 19, 1964, 348; ArchDelt 21, 1966, 347; ArchDelt 23, 1968, 

342-344; palaiokrassa 1985 (dove il teatro viene datato al II sec. d.C. ed è confrontato con quelli di Patrasso, Filippi e 
Corinto); panderMalis 2000, 76, 82 (che propone di datarlo ad età adrianea e tende ad escludere l’esistenza di una fase 
costruttiva precedente). Sui due ambienti di servizio, kreMydi-sicilianou 2004.

21  panderMalis 2002, 103-104, pl. 27 A-C. Il ritratto viene datato dall’autore ai primi anni del regno di Traiano; egli lo 
mette in relazione con un’iscrizione su una pietra di confine riportante un patto tra Dion e Oloosson (l’odierna Elassona) 
per stabilire il confine tra le due città (CIL III, 91), ratificato da Traiano nel 101 d.C., e ritiene che il ritratto fu dedicato 
all’imperatore dalla città in questa occasione. Sul significato della corona con busti si veda il recente contributo di ric-
cardi 2007 (con bibl. precedente).

22  kreMydi-sicilianou 1996, 48-51. La presenza di Zeus (oppure dell’aquila o del fulmine, suoi attributi) costituisce 
pressoché una costante nella monetazione ellenistica di Dion; dalla fondazione della colonia fino all’introduzione del nuo-
vo tipo da parte di Adriano, invece, l’unica raffigurazione che si riscontra sul rovescio delle emissioni imperiali è quella 
di Atena. Il titolo di Olympios presente nella legenda delle monete è ampiamente attestato per l’imperatore, in particolare 
dopo l’anno 131-132, quando viene istituito il Panhellenion e viene terminata la costruzione del tempio di Zeus Olympios 
ad Atene, al quale, come si è detto, Dion invia una statua onoraria di Adriano.

23  Cfr. kreMydi-sicilianou 2005, 104-105, e Falezza c.s.
24  Sul foro, collart 1937, 329-362, seve 1979, seve, WeBer 1986; sul Macellum, collart 1937, 364, e koukouli-

chrysanthaki, Bakirtzis 2003, 42.
25  collart 1928; koukouli-chrysanthaki, Bakirtzis 2003, 23-24. Sul fenomeno della trasformazione dei teatri in 



394

evidenze relative alla frequentazione di tutti i luoghi di culto a noi noti della città, situati alle pendici 
sud-occidentali dell’acropoli (i santuari delle divinità egizie, di Silvano, di Liber Pater e di una figura 
divina femminile forse indentificabile con Artemide).

La prosperità nel II secolo della colonia Iulia Augusta Cassandrensis, non scavata, si può invece 
cogliere solo a distanza nelle vicende del santuario di Zeus Ammon ad Aphytis, appartenente al suo 
territorio. Qui l’attività edilizia si sussegue vorticosa nel settore settentrionale, con la realizzazione 
di strutture ausiliarie e di servizio che indicano la piena attività dell’area sacra fino almeno alla metà 
del III secolo26.

Da ultimo, a Thasos si attua nella seconda metà del II secolo un esteso programma di risistemazione ed 
abbellimento del centro urbano, che coinvolge il nucleo centrale della città, dall’agora all’Herakleion, 
e il teatro27. All’interno della piazza civica, viene allestita presso l’angolo meridionale una sala 
absidata rivestita all’interno di marmo, dove è collocata una statua di Adriano (forse la copia di quella 
inviata dalla città all’Olympieion di Atene28), e si provvede a ripavimentare in lastre di marmo tutto il 
settore sud-orientale della piazza; si sostituisce anche la lastricatura della strada che dall’Artemision, 
fiancheggiando l’agora, conduceva all’Herakleion, lungo la quale vengono ora costruiti la cosiddetta 
“cour de cent dalles” e l’odeion. Al termine della strada, a sud, viene poi eretto un monumentale arco 
a tre fornici coronato dall’iscrizione in onore di Caracalla e della famiglia imperiale, ai cui piedi erano 
collocate le statue di illustri cittadini. Infine, prosegue la graduale modifica del teatro, già iniziata 
nel I sec. d.C., in funzione dell’allestimento delle lotte di gladiatori (anche qui con la trasformazione 
dell’orchestra in arena e il completo rimodellamento dell’edificio scenico)29. 

In accordo con i dati relativi alle strutture urbane, entrambi i santuari attivi in età romana a Thasos 
hanno restituito tracce di vivace frequentazione fino a tutto il II secolo: nell’Artemision continuano 
ad essere dedicate nella terrazza superiore le statue di nobili donne della città30, e nel santuario di 
Aliki, danneggiato da uno smottamento del terreno della collina a sud ma subito risistemato31, sostano 
fino al IV secolo i commercianti di marmo che, rifornitisi di materia prima nelle vicine cave, prima 
di riprendere la navigazione invocano la protezione divina sulle loro imbarcazioni incidendo sulle 
strutture sacre voti di euploia32. Ad Aliki sono state rinvenute anche alcune dediche di magistrati della 
città (archontes, polemarchoi, uno hierokeryx, apologoi, un apodektes)33, indizio secondo Grandjean 
e Salviat di una tradizione ancora viva nel II-III sec. d.C., per la quale i magistrati di Thasos, partendo 
dalla città, circumnavigavano l’isola in barca e si fermavano ad Aliki per sacrificare ad Apollo; questo 
viaggio ufficiale con la tappa al santuario rappresenterebbe il legame esistente tra la città e i villaggi 
della chora, e dimostrerebbe che l’organizzazione politica dell’isola vigente sin da età arcaica era 
rispettata ancora nella piena epoca imperiale34. Del resto, le dediche dei commercianti di marmo 
sottolineano come una delle risorse principali dell’isola in età imperiale siano le sue cave, che proprio 

arena in Acaia nella media età imperiale cfr. Bressan c.s.
26  Supra, Parte I, aphytis.
27  Va però segnalato che sebbene l’attività urbanistica cittadina sia in pieno sviluppo, la circolazione delle monete 

dell’isola nella media età imperiale è molto ridotta rispetto ai periodi precedenti: picard 1989.
28  IG II2, 3295; picard 1989, 175.
29  Sull’ambiente per il culto di Adriano nell’agora si veda rolley, salviat 1963 e grandJean, salviat 2000, 71; sulla 

lastricatura dell’agora, BCH 1952, 253-254; sull’area dell’odeon e della “cour aux cent dalles”, BéQuignon, devaMBez 
1932, BCH 1966, 966-981, e grandJean, salviat 2000, 78-82; sull’arco di Caracalla, Marc 1993 e grandJean, salviat 
2000, 146-147; sul teatro, BCH 1994, 451-455, Bonias, Marc 1996, e grandJean, salviat 2000, 105-108.

30  Di cui rimangono le basi iscritte: IG XII, Suppl., 384 (II secolo); IG XII, Suppl., 387 (età imperiale); dunant, 
pouilloux 1958, p. 179, n. 345 (fine II-inizi III secolo).

31  Cfr. supra, Parte I, thasos - aliki, 4.1.
32  IG, XII, 8, 581, 582, 583, 584, 585, 586; servais 1980, 27, nota 59; BCH, 86, 1962, 609-611, n. 24. Sui voti di 

euploia in generale, cfr. sandBerg 1955 e L. Robert, Bull., in REG, 1956, 104-105, n. 3.
33  Bernard, salviat 1967, 583-585.
34  grandJean, salviat 2000, 47-48.
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a partire da questo periodo vengono sfruttate in modo intensivo35. 

Accanto ai luoghi di culto situati nelle città più importanti della provincia, nel II e III secolo si 
sviluppano anche tutta una serie di aree sacre localizzate in centri minori o in zone rurali, la cui 
frequentazione è per lo più legata a forme di cultualità privata e locale, priva di aspetti di ufficialità. 

In contesti rurali, o per meglio dire agresti, sorgono ex novo in questo periodo il santuario rupestre 
di Apollo, delle Ninfe e di Pan a Sidirokastro (non lontano da Serres) e ben cinque aree sacre nelle quali 
la pratica principale, stando alle testimonianze epigrafiche rinvenute, è quella dell’affrancamento per 
consacrazione (sulla quale ci si soffermerà nel dettaglio più oltre): il già citato santuario della Madre 
degli Dei Autoctona a Leukopetra, il santuario di Apollo Eteudaniskos a Kolobaise (nel nord della 
Macedonia, presso l’attuale Treskavec), il santuario di Pasikrata a Suvodol (nei dintorni di Eraclea 
di Lincestide), il santuario di Artemide Gazoria a Skydra e il santuario di Artemide Digaia Blaganitis 
a Blaganoi (non lontano da Aigeai). La medesima pratica è attestata in un santuario urbano, quello 
della Dea Mâ ad Edessa. Si tratta evidentemente di culti con forti radici locali, rivelate dalle stesse 
epiclesi delle divinità, noti per lo più dalle testimonianze epigrafiche e documentati a partire dal II (a 
Leukopetra, Kolobaise, Skydra e Blaganoi) e III secolo (Edessa, Suvodol) fino talvolta a tutto il IV 
secolo (a Leukopetra e Suvodol).

In centri urbani di importanza secondaria, invece, si sviluppano nel II secolo alcuni luoghi di culto 
dedicati a divinità alloctone, non originarie del pantheon tradizionale greco: è il caso del santuario 
di Nicea, dedicato ad Iside-Fortuna e Serapide, datato alla seconda metà del II secolo sulla base del 
rinvenimento di monete di Marco Aurelio36, e del santuario di Stuberra, consacrato ad Agathe Tyche 
e nato alla metà del I secolo, che nel 126-127 d.C. riceve un tempio in antis finanziato dall’illustre 
cittadina Anthestia Fusca37.

La grande fase di fioritura dei luoghi di culto nel II (e talvolta III) secolo è l’ultima della loro 
storia. Già dalla fine del II, in alcuni casi, e quasi generalmente con la fine del III secolo i dati relativi 
alla loro frequentazione scarseggiano fino a scomparire (tab. 1). In nessun caso abbiamo notizia di 
distruzioni violente, ma la fine dell’attività cultuale si desume per lo più dall’assenza di attestazioni, 
ad indicare, probabilmente, che le aree sacre declinano e cessano di vivere in modo silenzioso, in 
conseguenza alle condizioni socio-politiche ancora una volta mutate e soprattutto all’affermarsi di 
una nuova religione quale quella cristiana. 

Solo pochi, selezionati centri di culto si mantengono vitali ancora per tutto il IV secolo: i santuari 
di Pasikrata a Suvodol e della Madre degli Dei Autoctona a Leukopetra38, nati da poco e attivi nelle 
pratiche di manumissio; il santuario di Demetra a Dion, che, pur contrattosi alla sua sola porzione 
settentrionale in seguito alla costruzione di due forni ceramici a sud, ha restituito materiale votivo 
(prevalentemente lucerne) databile fino al IV secolo39; il santuario di Iside pure a Dion, distrutto da un 

35  sodini, laMBraki, kozeli 1980. Anche la citazione del marmo tasio in diversi autori antichi testimonia che esso era 
molto apprezzato come materiale edilizio e per la realizzazione di opere d’arte: Sen., Ep., 86, 6; Plut., Cat. Min., 11, 3; 
Suet., Ner., 50; Stat., Sylv., I, 5, 34 e II, 2, 92; Paus., I, 18.6. Le tariffe del marmo di Thasos sono fissate pure nell’editto 
di Diocleziano.

36  Il santuario è noto solo tramite notizie incidentali (senza precisa descrizione né piante) da una comunicazione in 
russo (Janakievski 1976) riguardante l’ubicazione dell’antica Nicea.

37  Supra, Parte I, stuBerra.
38  A Leukopetra, tuttavia, la documentazione epigrafica restituisce un’immagine precisa dei fattori di crisi che scon-

volgono la provincia nel III e IV secolo: le iscrizioni di manumissio coprono infatti quasi ininterrottamente il periodo tra 
170 e 254 e si arrestano invece tra il 254 e il 277-278, ovvero negli anni dell’incursione gotica (254 d.C.) e dell’invasione 
di Goti ed Eruli (268). L’ultima fase di vita del santuario è testimoniata da otto iscrizioni consacrate tra il 277-278 e il 313, 
l’anno dell’Editto di Milano, che evidentemente segna l’inizio del declino definitivo del santuario - frequentato tuttavia 
ancora fino all’inizio del V secolo, come indicano i ritrovamenti monetali.

39  pingiatoglou 1990, 207.
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terremoto nel IV secolo40; l’antico santuario di Zeus Ammon ad Aphytis, dove gli interventi edilizi si 
susseguono nel settore settentrionale fino alla metà del III secolo e i rinvenimenti monetali nell’area 
del tempio ne indicano la frequentazione fino all’epoca di Teodosio41; il santuario dell’eroe Aulonites 
a Pangaion, la cui scomparsa è collocata dai dati di scavo nel terzo quarto del IV secolo42; infine, il 
santuario di Aliki, a Thasos, dove il voto di euploia più recente risale al III-IV secolo43.

Le ragioni dello spegnersi graduale della vita dei santuari non possono che essere ricercate, come 
si diceva, nella cristianizzazione dell’Impero. Se infatti questo nuovo credo religioso, del tutto 
differente rispetto a quello greco-romano - ed anche alle credenze della maggior parte dei popoli 
venuti a contatto con Greci e Romani- era penetrato ben presto in Macedonia (si pensi ad esempio a 
Filippi, evangelizzata da S. Paolo nel 49-50 d.C.), è con l’Editto di Costantino del 313 d.C. che esso 
viene legittimato e ufficializzato, dopo tre secoli di violente repressioni. All’editto costantiniano fa 
seguito poi una serie di provvedimenti imperiali susseguitisi nel corso IV sec. d.C., con i quali si 
sancisce la sistematica interdizione delle attività di culto pagano: Graziano, nel 341 d.C., impone la 
condanna dei sacrifici non cristiani44; Costanzo nel 342-356 d.C. proibisce il culto delle immagini45; 
Teodosio I (con l’editto del 391-392) e Arcadio (nel 395 d.C.) si accaniscono contro ogni forma di 
culto, condannato ora anche se professato in privato, ed anche, per la prima volta, contro le stesse 
sedi materiali del paganesimo, con la chiusura forzata dei templi46; infine, dal 407 d.C., con Onorio, 
gli aedificia templorum diventano ad usum publicum47.

Ad una simile intransigenza da parte dell’autorità governativa non può che seguire l’applicazione 
immediata dei divieti, soprattutto - è facile credere - nei centri urbani più vicini al potere imperiale e 
quindi maggiormente soggetti a controllo: non è perciò forse un caso che nelle città principali della 
provincia (Salonicco, Dion, Filippi) nessun luogo di culto pagano continui ad essere frequentato dopo 
la fine del III secolo, mentre il IV secolo vede già la costruzione di grandi basiliche cristiane48. La 
pratica cultuale può prolungarsi invece più a lungo nei santuari lontani dalle sedi del potere (come 
quello di Leukopetra, che abbiamo visto pressoché privo di contatti con la vicina Beroia) o dove si 
perpetua da secoli una devozione popolare legata alla specifica località, senza alcuna valenza ufficiale, 
come nei casi di Pangaion e Aliki.

La fine del IV secolo segna del resto una fase di profonde trasformazioni in tutto l’Impero, vessato 
dalle sempre più frequenti e pressanti incursioni delle popolazioni barbariche e dalle catastrofi naturali, 
che, per quanto puntuali ed episodiche, rendono più grave la situazione di difficoltà soprattutto dei 
centri più deboli49. La scomparsa dei santuari si accompagna così ad una generale crisi delle principali 
componenti della cultura e della società greca (evidenziata anche, ad esempio, dalla fine del teatro50), 
dalle cui ceneri emergerà in breve la nuova realtà sociale e culturale bizantina.

40  panderMalis 1997, 28.
41  giouri 1971, 360.
42  koukouli-chrysanthaki, MalaMidou 1989, 558; koukouli-chrysanthaki, MalaMidou 1990, 503. L’eroe Auloni-

tes è ancora presente sulle monete di bronzo di Filippi del III sec. d.C.: picard 1988, 389, fig. 10.
43  BCH, 86, 1962, 609-611, n. 24. La presenza di dediche iscritte datate fino ad età tarda nell’edificio settentrionale 

e non in quello meridionale ha però fatto pensare agli scavatori che quest’ultimo non sia più frequentato dopo il II sec. 
d.C.

44  Codex Theodosianus, XVI, 10, 2.
45  Codex Theodosianus, XVI, 10, 3; 10, 4; 10, 6.
46  Codex Theodosianus, XVI, 10, 10; 10, 11; 10, 12. 
47  Codex Theodosianus, XVI, 10, 19.
48  La basilica principale di Dion, ad ovest dell’agora, viene costruita nella seconda metà del IV secolo (panderMalis 

1997, 45-48); la “basilica di Paolo” a Filippi è datata intorno al 343 (Bakirtzis 1998). Sulle vicende di Salonicco in età 
teodosiana si veda invece adaM-veleni 2003, 170-172.

49  Sui terremoti che sconvolgono l’Impero in età medio e tardo imperiale cfr. guidoBoni 1989, 679-681.
50  L’abbandono dei teatri dell’Acaia si osserva già alla fine del III secolo, per compiersi dappertutto e definitivamente 

con la fine del IV secolo: Bressan c.s.
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Tab. 1. L’arco cronologico di frequentazione dei luoghi di culto della Macedonia: ben evidente la cesura della fine del 
III secolo, con la fine dell’attività di numerose aree sacre. Come nelle tabelle dei capitoli precedenti, in grigio scuro 
sono indicate le cronologie basate su dati archeologico/stratigrafici, in grigio chiaro quelle desunte dai soli rinvenimenti 
epigrafici.
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La distribuzione dei luoghi di culto: città e territori

La grande fase di prosperità dei luoghi di culto nel II secolo si riscontra sul terreno nell’ampio 
numero di aree sacre attive, addirittura superiore a quello documentato per la prima età imperiale (25 
santuari vitali nel II secolo contro i 16 del I sec. d.C.). La dislocazione delle aree sacre (fig. 1) non rivela 
sostanziali modifiche della geografia cultuale rispetto a quanto già osservato nei capitoli precedenti, 
con una concentrazione delle attestazioni nella pianura dell’Haliakmon e del Loudias affacciata sul 
golfo di Salonicco e lungo il percorso della Via Egnazia; un incremento delle presenze si osserva 
solo nel settore nord-occidentale, nelle regioni di Eraclea e Stobi (la cosiddetta Alta Macedonia), ma 
l’estrema scarsità di dati ad oggi disponibili su queste zone non ci consente di valutare se il paesaggio 
sacro rifletta o meno una condizione di generale sviluppo dell’area nel periodo in esame51. La carta 
dell’ubicazione dei santuari nel III secolo (fig. 2) mostra una situazione estremamente simile a quella 
del secolo precedente (anche nel numero dei siti, ora 24), mentre un netto cambiamento si registra 
nel IV secolo (fig. 3), con la scomparsa di quasi tutti i luoghi di culto, con poche eccezioni; queste, 
come ben evidenziato dalla fig. 3, sono significativamente ubicate al di fuori dei più importanti centri 
urbani52 e lontano dalle principali vie di comunicazione.

Se dunque ancora per tutto il II e il III secolo esiste una stretta relazione tra paesaggio sacro e 
geografia politica - ovvero i luoghi di culto attivi sono situati per lo più nelle città e nei territori che 
conoscono maggiore sviluppo nell’epoca -, nel secolo successivo il rapporto si rovescia completamente, 
e le aree sacre ancora vitali lo sono proprio perché distanti (fisicamente o dal punto di vista delle 
frequentazioni) dalle sedi del potere. Va ricordato tuttavia che il IV secolo viene visto anche negli studi 

51  Per una raccolta di tutte le attestazioni sull’Alta Macedonia in età romana si veda papazoglou 1988, 227-305.
52  Tranne i santuari di Demetra e di Iside a Dion: il primo è per tutta la sua storia il più estraneo tra tutti quelli della 

città da qualsiasi connotazione ufficiale (rispetto ai santuari di Zeus Hypsistos, che abbiamo visto in qualche modo legato 
alla politica imperiale, di Iside, dove dedicano i più facoltosi cittadini di Dion, e di Asclepio, venerato anche nelle grandi 
terme e presente sulle monete bronzee della città dell’epoca di Gordiano III); il secondo rimane in vita secondo Pander-
malis in ragione della sua assimilazione al culto cristiano.

Fig. 1. I luoghi di culto della Macedonia attivi nel II secolo. 
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di storia economica dell’Impero romano come un momento di svolta rispetto all’età primo e medio 
imperiale, caratterizzato da una aumentata pressione fiscale in tutte le province e dalla transizione 
dalla tassazione in denaro a quella in natura, che avrebbe stimolato in Grecia la coltivazione intensiva 
delle campagne con il conseguente declino della vita urbana; lo stesso aumento delle tasse, insieme 
alla crisi economica, avrebbero inoltre fortemente ridimensionato le opere di evergetismo realizzate 
dai ceti superiori, con evidenti ripercussioni sullo stato delle strutture e infrastrutture cittadine, 
lasciate così in abbandono53. Siamo quindi di fronte ad una fase di globale mutamento, che segna da 

53  gregory 1984, 270-274; alcock 1993, 287-290; nello specifico per la Macedonia, dunn 2004, 566-586.

Figg. 2-3. I luoghi di culto della Macedonia attivi nel III (in alto) e nel IV secolo (in basso). 



400

un lato l’ultimo capitolo della storia dei santuari, ma dall’altro l’emergere di un sistema economico-
territoriale completamente nuovo.

L’assetto edilizio dei luoghi di culto: mutamenti e persistenze

Esaminando secondo un ordine cronologico i numerosi interventi edilizi condotti nei luoghi di 
culto nella media età imperiale, si può osservare come essi obbediscano a seconda dei casi a due 
differenti criteri operativi. In alcune aree sacre, le attività si susseguono senza soluzione di continuità 
dal secolo precedente, e corrispondono a progressivi restauri e arricchimenti delle strutture sacre, 
non rispondenti ad un progetto unitario e spesso realizzati grazie alla generosità di fedeli facoltosi; in 
altri santuari, invece, i lavori tacciono per lungo tempo e riprendono con realizzazioni unitarie nella 
seconda metà del II-inizi del III secolo, generalmente nell’ambito di più ampi progetti monumentali a 
livello cittadino. Nel complesso, quindi, l’attività edilizia di questo periodo non è riconducibile ad una 
singola personalità promotrice (come ad Atene con Adriano) e si sviluppa invece in momenti diversi 
a seconda dei centri e delle regioni, anche se indubbiamente la politica filellenica degli imperatori di 
II secolo crea le condizioni positive per una tale generalizzata fioritura.

Alla prima delle due situazioni sopra delineate sono riconducibili i casi di Salonicco, Stuberra, 
Aliki e Aphytis. Nel Serapeion di Salonicco continuano ininterrotte dai secoli precedenti le dediche 
votive alle divinità egizie, tra le quali si segnalano la costruzione a spese di Flavia Phila di un naos, 
di un portico, del propylon e di alcuni altari in pietra ad Iside di Memphis54, l’offerta di un altare a 
Osiride da parte di Petronia Ocelliane55 e la realizzazione di un dromos pure in dono a Osiride da 
parte di un ignoto fedele56. Nella poco nota città di Stuberra, il santuario di Agathe Tyche nato intorno 
alla metà del I sec. d.C. riceve nel 126-127 d.C. un nuovo tempio offerto alla dea da Anthestia Fusca, 
suo marito e i figli57; ad Aliki (Thasos) si data a fine I-II sec. d.C. un rifacimento della porta e della 
pavimentazione dell’ambiente meridionale dell’edificio più a sud, attuato verosimilmente in seguito 
ad uno smottamento del terreno della vicina collina58.

Il santuario di Zeus Ammon ad Aphytis (che nella prima età imperiale aveva visto la risistemazione 
delle strutture del nucleo centrale del temenos) è però quello maggiormente interessato nel corso del 
II secolo da un’intensa, quasi vorticosa attività edilizia concentrata nel suo settore settentrionale (fig. 
4), volta alla creazione di strutture ausiliarie al culto, evidentemente in risposta ad una sempre più 
ampia affluenza di fedeli. Le prime due realizzazioni sembrano riguardare la costruzione di una per 
ora ignota struttura muraria con andamento est-ovest (legata ad un edificio non ancora scavato) che 
si imposta sopra ai resti dei 4 ambienti di prima età imperiale, dunque distrutti59, e di una fornace 
ceramica nel settore settentrionale del santuario (non in pianta), a nord di tutte le altre strutture, 
alla cui attività va ricollegata la grande quantità di vasellame color cenere rinvenuta nella zona e la 
presenza di vasi con difetti di fabbrica60. Intorno alla metà del II secolo nello spazio compreso tra il 
tempio e l’ignoto muro est-ovest viene costruito un edificio termale, indagato finora solo in parte (non 
in pianta)61; il nucleo centrale dell’edificio è costituito da tre ambienti consecutivi, allineati sull’asse 

54  IG X II, 1, 102; dunand 1973, II, 182.
55  IG X II, 1, 110.
56  IG X II, 1, 111 (forse relativo all’Osireion costruito nel I a.C. e citato dall’iscrizione IG X II, 1, 109).
57  IG X 2 2, 336.
58  servais 1980, 71: al di sotto del terreno franato (contenente anche grossi massi a causa dei quali il muro meridionale 

si presenta imbarcato verso l’interno) sono state rinvenute, appoggiate sul piano di calpestio originario nell’angolo sud-est 
della camera, un’anfora intatta, datata al I sec. d.C., e una coppa in sigillata di età tiberiana.

59  tsigarida, Basileiou 2003, 338: il muro è stato portato alla luce per una lunghezza di 12,5 m.
60  tsigarida, Basileiou 2003, 338. 
61  tsigarida, Basileiou 2005. La presenza di un edificio termale nel santuario viene legata alle funzioni curative di 

Zeus Ammon (spesso identificato in età romana con Serapide, dio guaritore) e quindi spiegata come balaneion per prati-
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nord-ovest/sud-est e comunicanti tra loro (da nord, calidarium, tepidarium e frigidarium), cui sono 
annessi a nord-ovest una serie di vani di servizio. Intorno alla metà del II secolo viene inoltre rasato 

Fig. 4. Aphytis, santuario di Zeus Ammon, pianta generale (elaborazione dell’aut.)
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il muro est-ovest dell’inizio del II secolo, e al di sopra della sua porzione orientale viene eretto un 
edificio costituito da tre vani: due più a nord, di dimensioni minori, ed una più ampia sala trapezoidale 
a sud, con quattro ingressi, muri rivestiti di intonaco, due pilastri di sostegno del tetto al centro 
e un focolare nell’angolo nord-orientale (contenente ossi di animali e frammenti vasellame per la 
preparazione e la conservazione dei cibi). Ad ovest di questo edificio nella seconda metà del II-inizi 
del III secolo si costruisce un ambiente rettangolare con orientamento est-ovest, di cui rimangono 
solo scarsi resti dei muri e il piano pavimentale in terra battuta62. All’età imperiale (in un momento 
non meglio precisabile) risalgono anche un’ultima riparazione del tetto del tempio, realizzata in modo 
poco accurato con tegole di tipo laconico, alcune strutture a ovest del tempio (non in pianta, interpretate 
come dimora dei sacerdoti o xenodochion) ed un altare individuato in un saggio esplorativo sotto alla 
grotta delle Ninfe e di Dioniso63. L’ultimo intervento sinora individuato all’interno dell’area sacra 
riguarda ancora le strutture subito a nord delle terme e si colloca intorno alla metà del III secolo, 
quando l’ambiente rettangolare ad ovest dell’edificio con la sala trapezoidale viene sostituito da un 
più ampio stabile composto da due stanze adiacenti, con muri perimetrali in scapoli lapidei, terra e 
frammenti di tegole; lungo il lato settentrionale sono state individuate due esedre di pietra di ignota 
funzione. Anche l’edificio ad est subisce successivi restauri e rifacimenti, di cui non è stata ancora 
precisata la cronologia.

Nei santuari di Dion e Filippi l’attività edilizia si sviluppa invece in un’unica fase collocabile tra 
II e III secolo.

A Dion, è innanzitutto il santuario di Iside a ricevere a fine II-inizi III secolo una sistemazione 
monumentale completamente nuova, comprensiva di tre edifici templari allineati in senso nord-sud 
(figg. 5-6). Al centro del lato occidentale del temenos è un tempio ionico tetrastilo su alto podio, 
con pronaos e cella, dedicato ad Iside Lochia; l’assialità con l’altare e con l’ingresso al recinto 
sacro, cui l’edificio templare è collegato da una via processionale colonnata, ne sottolineano il ruolo 
predominante nell’organizzazione architettonica dell’area sacra. Un rilievo rappresentante la dea con 
lo scettro ed un fascio di spighe di grano è appeso al muro della facciata64, mentre sui gradini di 
accesso al pronao sono collocate lastre di pietra con le impronte dei piedi dei fedeli, ex voto tipici del 
culto isiaco65. Un secondo tempio, di dimensioni più ridotte e dedicato ad Afrodite Hypolympidia, 
si trova a nord del tempio principale; la statua della dea, posta all’interno di una nicchia in fondo 
alla cella, si specchia nelle acque sacre, convogliate da una conduttura situata subito al di sotto della 
statua in un’ampia cisterna di marmo che occupa tutto il pavimento del naos, e quindi fatte defluire 
nella vasca allungata nel settore centrale del santuario66. La dedicazione del tempio è accertata dal 
ritrovamento presso l’ingresso di un piedistallo con il nome della dea, inciso anche sulla base della 
statua di culto nella nicchia (la statua è la stessa venerata nel II sec. a.C., posta su una nuova base nel 
III sec. d.C.). A sud del tempio di Iside Lochia si trova infine un terzo sacello con vestibolo (la cui 
fronte fu poi parzialmente nascosta dal tempietto di Iside Tyche, situato subito a sud-est e costruito 
secondo il Pandermalis in un momento successivo), nel quale si praticava il culto di Afrodite, come 
testimoniato dal rinvenimento all’interno di una statua di Eros, secondo il Pandermalis pertinente ad 
un gruppo statuario riferibile alla dea67. I lati settentrionale e meridionale del santuario sono occupati 
da diversi vani dove i pellegrini trascorrevano la notte; sul lato settentrionale si trova in particolare 
un’ampia sala, dove erano collocate tre statue femminili (ne restano le basi) dedicate come ex voto nel 

62  tsigarida, Basileiou 2003, 338-339.
63  giouri 1976, 135, fig. 3.
64  La lastra è dedicata da Kallimachos e Kleta alla triade Sarapis, Iside e Anoubis (panderMalis 2000, 89).
65  panderMalis 2000, 99. Molti di questi votivi sono stati rinvenuti anche nel Serapeion di Salonicco.
66  panderMalis 1982, 733, fig. 6.
67  panderMalis 1997, 26.
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santuario - una offerta a Iulia Phrougiane Alexandra dalla città di Dion nel II sec. d.C.68, e le altre due, 
scritte sia in greco che in latino, di Antestia P(ubli) l(iberta) Iucunda e di sua figlia Maxima69.

Nello stesso periodo, sono oggetto di interventi anche i santuari di Demetra e Asclepio. Nel 
santuario di Demetra (fig. 7) vengono realizzati due vani subito a nord delle latrine, per i quali gli 
scavatori propongono, sulla base dei ritrovamenti materiali (due macine e numerosi frammenti di 
anfore), una destinazione d’uso legata alla lavorazione e all’immagazzinamento dei cereali, attività 
lavorativa posta comprensibilmente sotto la protezione della dea delle messi70; poco più a sud, nel 
temenos di Asclepio (fig. 8), si costruisce probabilmente in questa fase una lunga stoa nord-sud con 

68  panderMalis 2000, 90, 112-113.
69  panderMalis 2000, 111.
70  pingiatoglou 2003, 427-430.

Figg. 5-6. Dion, santuario di Iside. In alto, fotografia aerea (da panderMalis 1990, 191, fig. 1); in basso, plastico ricostruttivo 
(da pandermalis 1997, 24)
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ambienti che si affacciano sulla sua fronte, rivolta verso il tempio, che giunge forse fino alle latrine a 
nord collegando i due santuari vicini71.

71  pingiatoglou 2006, 577-578. La datazione della stoa in realtà non è stata ancora precisata, ma la cronologia qui 
proposta si ritiene probabile sia in considerazione degli interventi condotti nel vicino (e verosimilmente collegato) san-

Fig. 7. Dion, santuario di Demetra, pianta generale (elaborazione dell’aut.)
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Infine, a Dion nasce ex novo il sopra citato santuario di Zeus Hypsistos. La datazione del complesso 
non è ancora stata precisata dagli scavi, ma si ritiene probabile che possa essere collocata pure tra la fine 
del II e gli inizi del III secolo, per analogia con gli interventi realizzati nei vicini santuari e nella città e 
con il periodo di massima fioritura dei luoghi di culto di questa divinità in tutto il Mediterraneo72. L’area 
sacra (fig. 9) è circondata da stoai, che almeno sui lati occidentale e settentrionale comprendevano una 
serie di stanze per le necessità cultuali73. Al centro del lato settentrionale si trova l’edificio templare 

tuario di Demetra, sia in base alle altre attestazioni del culto di Asclepio a Dion in età imperiale, ovvero la consacrazione 
delle statue di tutti i membri della famiglia del dio in una delle sale del complesso delle terme (realizzato a fine II-inizi III 
secolo) e la rappresentazione del dio su monete bronzee dell’epoca di Gordiano III (gaeBler 1935, 61).

72  Mitchell 1999, 108-110. L’unico dato cronologico disponibile (dai materiali sinora editi) per la datazione del teme-
nos è un’iscrizione della metà del III secolo (cfr. infra).

73  Dal santuario provengono una lastra iscritta commemorante l’offerta di una stoa e di una statua da parte di un in-
signe dignitario, M. Herennius Philotimus, ed una seconda lastra che ricorda l’offerta di una stoa da parte di A. Helvius, 
il quale, oltre ad altre cariche, fu anche sevir, sacerdote provinciale annuale del culto di Augusto e Roma (panderMalis 
2003, 418).

Fig. 8. Dion, santuario di Asclepio, pianta generale (elaborazione dell’aut.)
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(composto da una sola cella senza pronaos né opistodomos), all’interno del quale è stata trovata in situ 
la base della statua di culto, sulla cui fronte erano fissate due lastre marmoree iscritte: l’una, datata al 
251-252 d.C., reca i nomi dei sorteggiati che dovevano assumersi la responsabilità dei docw§n di Zeus 
Hypsistos (ciascun nome corrisponde ad uno dei dodici mesi del calendario macedone, iniziando 
dal mese Xandikov)74, l’altra riporta le proprietà del santuario, con un lungo catalogo dei nomi dei 
fedeli di Zeus Hypsistos. La statua di culto è realizzata in un blocco monolitico di marmo a grana 
grossa: il dio siede sul trono, con la mano sinistra alzata, probabilmente a protendere lo scettro, e 
la destra, con il fulmine, appoggiata sulla coscia; il mantello copre solo la spalla sinistra e la parte 
inferiore del corpo75. Il pavimento del tempio era rivestito da un mosaico: sul lato, in mezzo a motivi 
geometrici ornamentali, è raffigurato un toro bianco ed asce a doppio taglio utilizzate per i sacrifici 
di grossi animali; davanti alla statua di culto era invece un emblema a mosaico distrutto in età antica, 
inquadrato da due più piccoli pannelli con raffigurazioni di corvi. Due basi decorate a rilievo con 
un’aquila, un bucranio e utensili per il sacrificio si trovano esattamente sull’asse dell’ingresso del 
tempio, all’esterno. Circa 7 m a sud del tempio è situato l’altare, di forma rettangolare, a lato del 
quale sono collocati un bacino di marmo iscritto76 ed una canaletta di scolo in pietra; poco più a nord 
si trova una base di pietra inserita nel terreno con un anello di ferro sul lato superiore (simile a quelle 
rinvenute davanti al non lontano altare di Zeus Olympios).

Come già indicato più sopra, viene spontaneo ricollegare tale fervore edilizio documentato nelle 
aree sacre di Dion tra la fine del II e gli inizi del III secolo con le realizzazioni effettuate all’interno 
della città, nell’agora e presso la porta meridionale delle mura; un vasto programma di rinnovamento 
che concorda cronologicamente con i grandi cantieri in opera nelle altre principali città della provincia 
(Salonicco, Filippi, Thasos), e si differenzia invece dal panorama di Acaia ed Epiro (come si vedrà in 

74  Non è stato pubblicato il testo dell’iscrizione, di cui viene solo riportato il contenuto in panderMalis 2003, 418 (cf. 
anche Bulletin épigrafique, REG 2005, 210). Rimane pertanto oscuro il significato da attribuire al termine docw§n (ban-
chetti?).

75  La statua di culto presenta l’iconografia dello Zeus in trono tipo Malibu: cfr. vlizos 1999, 56-82.
76  L’iscrizione riporta: Dii; ÔUyivstwi Dhmhvtrioß / euch;n, ed al rovescio: I. Domitius Agathopus sacerdos.

Fig. 9. Dion, santuario di Zeus Hypsistos (da panderMalis 2004, 381, fig. 2)
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seguito), dove l’attività edilizia ferve soprattutto in età adrianea ed antonina per scemare poi alla fine 
del II secolo.

Se i dati disponibili per i santuari di Dion consentono una collocazione cronologica piuttosto precisa 
degli interventi, non così possiamo dire per Filippi, dove le testimonianze relative alla frequentazione 
dei luoghi di culto situati alle pendici sud-occidentali dell’acropoli fanno riferimento ad un orizzonte 
unitario di II-III secolo, senza che tuttavia si riesca a metterne in relazione con certezza la nascita o 
la monumentalizzazione con le operazioni condotte presso gli altri complessi architettonici della città 
(ad esempio la ricostruzione del foro in età aureliana). è in ogni caso indubbia la fioritura nella media 
imperiale della città e dei suoi santuari: questi sorgono per lo più nel sito di antiche cave di pietra 
riconvertite, e delle loro strutture poco si conosce (nel santuario di Silvano un tempio, probabilmente 
in parte scavato nella parete rocciosa della collina e anteriormente chiuso da un muro indicato come 
opus caementicium nell’iscrizione CIL, III, 633, I; nel santuario di Artemide un “basamento d’altare 
in marmo presso una fossa sacrificale” ed “un altare verso il quale convergevano gli scoli di piccoli 
bacini intagliati nella roccia” 77). 

L’unico ad avere un consistente (e a noi noto) sviluppo monumentale è il santuario degli Dei Egizi, 
che occupa una terrazza in parte tagliata nelle pendici dell’acropoli e in parte sostenuta artificialmente, 
con orientamento nord-ovest/sud-est (fig. 10)78. Ad est, in adiacenza alle pendici della collina, sorgono 
cinque ambienti sacri, davanti ai quali, ad ovest, si apre un’ampia spianata (circa 40 x 10 m) pavimentata 
in lastre di marmo, sorretta da un grosso muro a squadra con paramento esterno in blocchi poligonali. 
Il vano più importante doveva essere il secondo da nord, a giudicare dalla presenza di una nicchia 
semicircolare nel muro di fondo, rivestita di stucco, di un grosso blocco marmoreo squadrato (forse 
una base di statua) presso l’angolo sud-orientale e di un blocco intagliato a due gradini di fronte alla 
facciata, probabilmente residuo di una scalinata che dava accesso all’ambiente. 

77  Così descritti nelle relazioni di scavo: picard 1922, 165-166; collart 1937, 409.
78  L’articolazione monumentale del santuario è descritta in collart 1929; sul culto degli Dei Egizi a Filippi si veda 

anche tsohos 2002.

Fig. 10. Filippi, santuario degli Dei Egizi (da collarT 1929, pl. I)
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A completare il quadro di grande sviluppo monumentale delle aree sacre nella media età imperiale 
va aggiunta la nascita di nuovi luoghi di culto in diverse aree della provincia: i santuari di Apollo 
Eteudaniskos a Kolobaise e di Artemide Gazoria a Skydra agli inizi del II secolo, quelli di Sidirokastro, 
Leukopetra e Nicea intorno alla metà del medesimo secolo, quelli di Pasikrata a Suvodol e Mâ ad 
Edessa addirittura nel pieno III secolo. La loro organizzazione architettonica ci è però quasi sempre 
ignota, ad eccezione di Leukopetra (dove è stato portato alla luce un piccolo tempio, composto da 
cella, pronaos a quattro colonne non scanalate e opistodomos79: fig. 11) e Sidirokastro (di cui, oltre a 
modeste evidenze tagliate nella roccia, conosciamo l’originaria esistenza di un tempio grazie ad una 
testimonianza epigrafica80).

Il III secolo vede tuttavia già il declino e la fine delle frequentazioni di alcuni santuari. Generalmente 
il termine dell’attività cultuale si desume dall’assenza di testimonianze, e non da tracce in negativo 
nelle strutture sacre; solo in rari casi siamo a conoscenza della precisa occasione in cui gli edifici 
di culto vengono defunzionalizzati. Nel santuario di Iside a Dion, ad esempio, gli scavi hanno 
chiarito che la distruzione finale del santuario fu causata da un violento terremoto nel IV sec. d.C.; la 
ricostruzione delle strutture fu subito intrapresa, come dimostrano vari restauri, ma non molto dopo 
diverse inondazioni del fiume Vaphyras, una dopo l’altra, causarono l’abbandono definitivo del sito81. 
A Kalindoia, invece, il termine della vita del Sebasteion è segnato dalla costruzione alla metà del III 
sec. d.C. di una grande fornace per la calce, la cui bocca si apre all’interno della sala D, che viene 
ora utilizzata come deposito per gli elementi lapidei destinati alla combustione82. Nell’Artemision di 
Thasos, infine, la fine della frequentazione di carattere sacro può essere fissata al IV sec. d.C., quando 
il grande altare di marmo della terrazza inferiore viene spogliato83.

79  Gli scavatori specificano che la tecnica edilizia dei muri dell’opistodomos (di cui tuttavia non viene fornita una 
descrizione) è diversa dal resto dell’edificio, e ipotizzano così che questa parte del tempio risalga ad una fase precedente 
(allo stato attuale non precisabile). Cfr. steFani 2002, 539.

80  AD, 19, 1964, Chron., 379. In generale sul santuario rupestre: peristeri, chalkiopoulou 2005.
81  panderMalis 1997, 28.
82  sisManidis 2004, 220-221; sisManidis 2008, 130-131.
83  grandJean, salviat 2000, 90.

Fig. 11. Leukopetra, santuario della madre degli Dei Autoctona (da steFani 2002, 538, fig. 3)
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Vale la pena di sottolineare in chiusura come anche l’attività edilizia testimoni la divaricazione 
delle sorti di centri urbani e luoghi di culto durante l’ultimo capitolo di vita di questi. Se infatti fino 
al III secolo si è più volte osservato come le varie fasi di sviluppo o di crisi dei santuari trovassero 
preciso riscontro nelle vicende vissute dalle città dove i santuari stessi si trovavano, nel IV secolo un 
simile rapporto non esiste più: ne è chiaro esempio il caso di Salonicco, dove sia il Serapeion che il 
tempio di Odos Kristalli non hanno restituito tracce di attività successive al III secolo, mentre proprio 
a cavallo tra il III e il IV secolo la città conosce uno straordinario sviluppo monumentale come sede 
dell’imperatore Galerio e della prefettura dell’Illyricum84.

L’attività cultuale

Il quadro complessivo delle aree sacre attive in Macedonia nel II e III secolo (tab. 2) mostra sotto il 
profilo cultuale una significativa omogeneità ed alcuni tratti di novità rispetto ai periodi precedenti.

località culto nato nel ii-iii secolo culto già praticato nei secoli 
precedenti

Nicea Dei Egizi

Kolobaise Apollo Eteudaniskos

Stuberra Agathe Tyche

Suvodol Pasikrata

Edessa Mâ Zeus Hypsistos

Skydra Artemide Gazoria

Leukopetra Madre degli Dei Autoctona

Agios Nikolaos Syria Parthenos

Blaganoi Artemide Digaia Blaganitis

Dion Zeus Hypsistos Demetra
Iside
Asclepio

Salonicco Dei Egizi
culto imperiale

Aphytis Zeus Ammon

Kalindoia culto imperiale

Sidirokastro Apollo, Ninfe, Pan

Pangaion eroe Aulonites

Filippi Dei Egizi
Silvano
Artemide
Liber Pater

Thasos Artemide

Aliki Apollo

Tab. 2. Culti praticati nei santuari attivi in Macedonia nel II e III secolo.

84  adaM-veleni 2003, 162-168. Come ha sottolineato Ward-Perkins, le evidenze più ricche in età tardo antica nell’area 
egea provengono dalle capitali imperiali e provinciali, la cui prosperità verosimilmente dipende dal loro status ammini-
strativo (Ward-perkins 1998, 405).
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In linea con quanto già osservato sin dall’età della conquista, è innanzitutto evidente come la 
devozione sia rivolta quasi senza eccezioni a figure divine di provenienza orientale ed egiziana o di 
forte connotazione locale. Delle origini e delle caratteristiche del culto di Zeus Hypsistos (venerato 
sin dal I sec. a.C. ad Edessa, e da età imperiale anche a Dion), Agathe Tyche, Syria Parthenos e 
Aulonites si è trattato già nei capitoli precedenti; a questi si aggiungono ora divinità quali Apollo 
Eteudaniskos, Pasikrata, Mâ, Artemide Gazoria, la Madre degli Dei Autoctona, Artemide Digaia 
Blaganitis. Secondo Hatzopoulos sono tutte figure assimilabili ad una kourotrophos (o al paredro di 
questa, nel caso di Apollo Eteudaniskos e forse anche di Zeus Hypsistos), di radici pre-elleniche, il 
cui culto era anticamente diffuso in tutta la Macedonia occidentale (l’antico paese dei Brygo-Frigi), 
dotata delle medesime prerogative di Demetra nell’ambito dei rituali iniziatici e più specificamente, in 
questa fase, degli affrancamenti per consacrazione85 - che costituiscono in effetti la pratica principale 
documentata nei loro santuari. La consacrazione di schiavi avrebbe dunque sostituito una prassi di 
servizio alla divinità prima peculiare dei rituali iniziatici, che sembrano pressoché scomparsi con l’età 
romana86. 

Una così ampia diffusione nel periodo in esame di tali culti associati alle manumissiones riflette 
verosimilmente una novità rispetto al passato - forse, secondo Hatzopoulos, un cambiamento sociale 
che vede la sostituzione del lavoro servile con il lavoro di personale di condizione libera ma di fatto 
vincolata al datore di lavoro (con la clausola della paramone, ovvero l’obbligo di rimanere a prestare 
servizio presso il padrone, seppure non più in condizione di schiavo, fino alla sua morte)87. è possibile 
che tale novità nell’ambito sociale sia in relazione con i mutamenti indotti dall’aumentata pressione 
fiscale nell’epoca tardo imperiale, cui si è accennato più sopra: secondo la Alcock, i crescenti oneri 
finanziari - richiesti anche in natura - avrebbero stimolato la coltivazione intensiva delle campagne 
e quindi la nascita di nuovi sistemi di sfruttamento rurale88, tra cui forse, possiamo ipotizzare, anche 
una nuova organizzazione del personale addetto ai lavori agricoli. La documentazione di Leukopetra 
indica inoltre che si tratta di luoghi di culto frequentati principalmente da fedeli di provenienza locale, 
mentre limitata è la presenza di romani89.

Ben attestato è anche il culto delle divinità egizie, cui sono dedicati due nuovi luoghi di culto a 
Nicea e a Filippi, che vengono ad affiancarsi ai già esistenti santuari di Salonicco, Dion e Aphytis. La 
divinità dominante sembra essere Iside, destinataria della maggior parte delle dediche del Serapeion 
di Salonicco e del santuario di Filippi (oltre che, com’è ovvio, di quello che essa presiede a Dion)90; 
se a Filippi il culto sembra assumere carattere ufficiale, come indica l’epiclesi Regina e la menzione 
in due dediche della domus divina (la famiglia imperiale), della colon(iae) Iul(iae) Aug(ustae) 
Philippiens(is) e di un archiereus (sacerdote del culto imperiale)91, a Dion e a Salonicco la dea è 
venerata come Lochia, Epekoos, Euergetis, con le stesse prerogative di Artemide e quindi con un 

85  hatzopoulos 1987; hatzopoulos 1994, 113-119; hatzopoulos 1995, 131-132. Sugli affrancamenti per consacra-
zione si veda anche darMezin 1999.

86  La documentazione di Leukopetra (la più cospicua riguardo gli affrancamenti per consacrazione) testimonia infatti 
che almeno la metà dei consacrati non ha un’età maggiore di dodici anni, che la maggior parte è di sesso femminile e che 
le consacrazioni avvengono per lo più nel mese Dios (all’inizio dell’autunno, periodo in cui generalmente avevano luogo 
i riti di passaggio dall’infanzia all’età adulta). Sui riti di passaggio cfr. hatzopoulos 1994, 78-79, con bibl. sulle varie 
regioni della Grecia.

87  hatzopoulos 2004, 51.
88  alcock 1993, 289.
89  petsas et a. 2000, 61-63. I fedeli del santuario di Leukopetra sono per lo più cittadini di Beroia o abitanti di poleis 

o di ethne limitrofi, mentre estremamente rari sono i fedeli provenienti da più lontano. Su 175 nomi di dedicanti delle 
iscrizioni, quelli di origine latina costituiscono il 13,1%; tutto il personale sacerdotale e amministrativo del santuario è 
in possesso della cittadinanza romana, mentre gli autori delle dediche sono in più della metà dei casi di statuto peregrino 
(solo 23 su 52 i cittadini romani).

90  Supra, Parte I, salonicco - Serapeion, 4.4, e Filippi - santuario degli dei egizi, 5. Cfr. anche Witt 1970, 328, 331, 
e dunand 1973, 187, 195.

91  vidMan 1969, 55, n. 121e 124.
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culto di carattere più intimistico92. Ma nella koine religiosa tipica dell’età imperiale le peculiarità delle 
singole figure divine si intrecciano in modo più complesso, e gli dei egizi a Filippi assumono anche 
funzioni iatriche93, documentate dall’organizzazione di Megala Asklepieia da parte di un membro di 
un’associazione religiosa legata al culto di Serapide94, dalla presenza di una dedica ad Iside da parte di 
un medico95, dal rinvenimento nel santuario di una statuetta di Telesphoros e da altri ex voto offerti in 
ringraziamento alle divinità per la guarigione (un rilievo raffigurante un orecchio, inciso isolatamente 
sulla parete rocciosa a circa 100 m dal santuario96, tre frammenti rappresentanti membri in miniatura 
e una mano marmorea97). Funzioni iatriche che del resto pare assumere in questo periodo anche Zeus 
Ammon ad Aphytis, dove, come sopra accennato, l’edificio termale costruito nel santuario intorno 
alla metà del II secolo viene interpretato come balaneion per pratiche curative e mediche (anche sulla 
base del rinvenimento nelle vicinanze dell’edificio di alcuni strumenti chirurgici)98. 

In altre parole, il panorama cultuale dell’età medio imperiale in Macedonia mostra chiaramente 
l’affermarsi di figure divine di origine orientale dalla forte connotazione soteriologica, che tendono a 
trascendere le specializzazioni funzionali e le settoriali sfere di competenza del pantheon tradizionale 
per assurgere ad una dimensione salvifica totalizzante99. Tale aspetto di “contaminazione” tra le diverse 
prerogative divine è ravvisabile anche in altri contesti tra quelli esaminati, ad esempio nella presenza 
di Zeus Hypsistos e di Giove Ammone nel Serapeion di Salonicco100 o nel probabile collegamento 
creato in questa fase tra i santuari di Asclepio e Demetra a Dion101.

Al culto delle divinità egizie appare legata anche un’altra novità documentata nel quadro 
cultuale della media età imperiale, ovvero la presenza di associazioni religiose private di fedeli 
(qrhskeutai;, cultores), con loro propri sacerdoti (iJereuvß, ajrciereuvß, sacerdos) e dignitari 
incaricati dell’organizzazione di banchetti, feste e giochi (gumnasiavrcoß, ajgwnoqevthß) celebrati 
pubblicamente in onore delle divinità. Simili associazioni sono attestate a Filippi102 e a Salonicco103: 
la ricca documentazione di quest’ultimo santuario ci informa che poteva trattarsi di gruppi di fedeli 
di condizione modesta (come gli Hermanoubiastes, a giudicare dal loro monumento e dalla qualità 
dell’iscrizione da loro dedicata) oppure di ceto elevato (come i synklitai di Anoubis, tra i quali ci sono 
nove cittadini romani, o i synthreskeutai di Serapide, il cui prostates era un personaggio di rilievo, 
presidente dell’assemblea provinciale di Macedonia) - e che quindi il culto era diffuso capillarmente 
in tutte le fasce della società104.

A fianco delle divinità orientali, egiziane e locali, l’unico centro in cui sono praticati culti di 
provenienza romana o chiaramente romanizzati è la colonia di Filippi, che non a caso da diversi punti 
di vista appare come la città più “romana” della regione105. A queste figure divine sono consacrati 
alcuni piccoli santuari insediatisi in antiche cave di pietra in abbandono, alle pendici dell’acropoli. 
Silvano, dio di foreste, campi, boscaioli e cave, arriva a Filippi tramite i coloni romani, ma qui 
viene poi venerato principalmente da fedeli di bassa condizione, liberti o schiavi, che si indicano 

92  Per Salonicco, tzavanari 2003, 238-239; su Dion, giuMan 1999.
93  collart 1929, 89-93; collart 1937, 450-452; tsohos 2002, 87.
94  vidMan 1969, 56, n. 124.
95  vidMan 1969, 55, n. 121.
96  collart 1929, 93.
97  leMerle 1935, 146-147.
98  Supra e tsigarida, Basileiou 2005, 342-343.
99  Cfr. turcan 1989, 30-33.
100  IG X 2, 1, 68-69; IG X 2, 1, 112. Sul tema si veda caMpanelli 2007.
101  pingiatoglou 2003, 430-432.
102  vidMan 1969, 55, n. 122; vidMan 1969, 56, nn. 123-124; 
103  IG X II,1, 58; IG X II,1, 220; IG X II,1, 192.
104  Sulle associazioni private di fedeli cfr. edson 1948, 186-188; dunand 1973, 183-185; tzavanari 2003, 249-250.
105  Così emerge dall’esame dell’urbanistica (étienne et A. 1994) e dell’onomastica (papazoglou 1990, 117-118). Tali 

culti costituiscono chiaramente il riflesso della religiosità della classe dirigente di Filippi, su cui si veda da ultimo rizakis 
2003b. 
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nelle iscrizioni (tutte in latino) come cultores o sodales106. Artemide (o meglio Diana, come viene 
denominata nella maggior parte delle dediche) è rappresentata nei rilievi rupestri con l’arco, secondo 
l’iconografia greco-romana (seppure anche con elementi della tradizione tracica, quali il ramoscello, 
le fiaccole e il motivo della stella e del crescente lunare107), ed i suoi devoti hanno tutti - tranne uno - 
nomi latini. Infine Liber Pater, divinità di origine tracica ma assimilato al dio Bacco, compare spesso 
in associazione con Libera ed Ercole in dediche ancora una volta in latino108. 

Da ultimo, nel II e III secolo continua a mantenere un ruolo predominante nella religione ufficiale 
il culto imperiale. Nel Sebasteion di Kalindoia viene collocata all’interno del vano A una statua 
di bronzo dell’imperatore Traiano, dedicata negli ultimi anni del suo regno o poco dopo la sua 
morte109; dello stesso imperatore è una colossale testa di marmo rinvenuta, come già accennato, a 
Dion, nell’edificio interpretato come pretorio, probabilmente dedicata in occasione di una disputa di 
confini risolta da Traiano in favore della città110. Adriano viene invece onorato a Salonicco e a Thasos: 
quest’ultima (come pure Dion) in occasione dell’inaugurazione del Panhellenion invia una statua 
ad Atene111 e probabilmente in contemporanea colloca una statua dell’imperatore nella sua agora112, 
mentre Salonicco pone nel tempio di Odos Kristalli una statua di Adriano nel tipo iconografico di 
Zeus Aigiochos113 ed una seconda statua dell’imperatore con corazza114.

Salonicco appare la città più impegnata a mantenere stretto il suo rapporto con il potere governativo, 
come si legge anche dalla presenza nella città di culti di volta in volta promossi dagli imperatori al 
potere: quello di Antinoo, istituito da Adriano, quello di Alessandro Magno, promosso da Marco 
Aurelio, Caracalla e Alessandro Severo, e quello del dio Fulvus, figlio divinizzato di Marco Aurelio115. 
Tale sforzo di compiacere l’autorità imperiale arriva a compimento nel III secolo, quando la città 
- dopo una lunga competizione con Beroia, che l’aveva sconfitta alla fine del I sec. d.C. - ottiene 
finalmente la Neokoria116. 

Il IV secolo, come si è già ampiamente dibattuto, segna un momento di svolta. Dal punto di 
vista cultuale, si coglie immediatamente come le divinità venerate nei santuari che rimangono ancora 
attivi abbiano tutte una forte connotazione soteriologica e spesso un legame con le credenze di una 
vita dopo la morte. Pasikrata e l’eroe Aulonites hanno un diretto rapporto con il mondo infero e per 
questo si trovano spesso le loro raffigurazioni sulle lapidi tombali117; funzioni salifiche e guaritrici 
(praticate nel balaneion che resta in uso fino al cessare della frequentazione del santuario) connotano 
come si è visto il culto di Zeus Ammon ad Aphytis in epoca imperiale; nella devozione alla Madre 
degli Dei Autoctona (nel cui santuario terminano con 313 d.C. gli affrancamenti per consacrazione) 
e a Demetra a Dion è invece ravvisabile il culto di una kourotrophos protettrice dei momenti di 

106  collart 1937, 402-407. L’associazione doveva avere carattere funerario, come dimostra sia il nome stesso di 
cultores sia l’indicazione in CIL, III, 633, I del dono al dio della somma che l’associazione si era fatta carico di fornire al 
decesso di ciascuno dei suoi membri.

107  collart, ducrey 1975, 201-227.
108  CIL III 703-704; AE 1939, 192-200; collart 1937, 413-422. Le iscrizioni documentano anche l’esistenza di thia-

soi di fedeli di Liber.
109  sisManidis 2003, 149.
110  panderMalis 2002, 103-104, pl. 27 A-C. 
111  IG II2, 3295.
112  rolley, salviat 1963; cfr. picard 1989, 175. Nell’isola sono attestate due dediche all’imperatore e a Sabina: IG 

XII, Suppl. 440 e 441 (cfr. anche dunant, pouilloux 1958, 86-87).
113  tasia, lola, peltekis 2000, 230, figg. 4, 5; tzavanari 2003, 199.
114  allaMani-souri 2003, 116-117 e fig. 41. 
115  allaMani-souri 2003, 107-109. 
116  Durante il regno di Gordiano III (238-244 d.C.): cfr. Burrell 2004, 198-199. Lo stesso imperatore concede una 

seconda Neokoria a Beroia: Burrell 2004, 195-197.
117  Per Pasikrata si veda per confronto il santuario della dea nella necropoli meridionale di Demetrias (papakhatzis 

1958); per l’eroe Aulonites, Gočeva 1983 e Gočeva 2002, 772-773.
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passaggio della vita umana. In quest’ultima area sacra di Dion, inoltre, è documentato nel III e IV 
secolo un cambiamento nella sfera cultuale, indicato dal rinvenimento di numerosissime lucerne che 
sembrano sostituire ogni altro tipo di ex voto (statuette fittili, vasi miniaturistici, ecc., prevalenti 
invece nei periodi precedenti)118: se le caratteristiche di tale modifica nella consuetudine votiva restano 
sostanzialmente ignote, sembra tuttavia possibile riconoscerne un richiamo a pratiche misteriche, 
forse notturne, o ai rituali delle religioni orientali ed egiziane, in cui le lucerne giocavano un ruolo 
di primo piano119. Infine, la longevità del santuario di Iside a Dion (motivata dal Pandermalis con la 
convivenza sincretica del culto della dea con quello cristiano120) trova confronto con vari altri Isea del 
mondo greco e romano, attivi fino alla tarda antichità ed anzi quasi divenuti simboli della resistenza 
pagana all’affermarsi del Cristianesimo121.

è chiaro in sintesi come in un momento di forte crisi e cambiamento qual è, come abbiamo visto, 
il IV secolo, ancora una volta ci si rifugi nella devozione di divinità che forniscano protezione durante 
la vita terrena, garantiscano la salvezza dopo la morte o consentano una fuga dal reale tramite rituali 
magici e misterici.

118  pingiatoglou 1996, 229-230; pingiatoglou 2004, 170, tav. 34.
119  Il paragone con le religioni orientali ed egiziane è in nilsson 1950, 110, e pingiatoglou 2004, 122. Un simile cam-

biamento delle pratiche cultuali, con le lucerne che sostituiscono in età imperiale ogni altro tipo di ex voto, è documentato 
nel santuario di Demetra a Corinto: cfr. slane 1990, 8.

120  panderMalis 1997, 28.
121  Cfr. ensoli 2000, 278, ed ensoli 2004, 217-219. Il culto di Iside è attestato nel IV secolo anche ad Atene: Walters 

1988, 64.
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3.2 TessaGlia

Come per l’età augustea, delle vicende storiche vissute dalla Tessaglia nella media età imperiale ci 
sono noti solo alcuni puntuali episodi122, utili tuttavia ad inserire la regione in un quadro complessivo 
sostanzialmente omogeneo comprendente tutta l’area settentrionale della Grecia. 

Il II secolo sembra costituire anche per la regione tessalica un periodo favorevole. La documentazione 
epigrafica attribuisce ad Adriano una serie di lavori di risistemazione della rete stradale123; in questo 
periodo il Koinon tessalico gode probabilmente ancora di una certa libertà124. Dal punto di vista 
amministrativo, durante il regno di Adriano o più probabilmente di Antonino Pio la regione viene 
separata dall’Acaia ed annessa alla Macedonia, mentre la completa indipendenza come provincia 
autonoma (con capitale Larisa) si avrà solo con la riforma di Diocleziano.

La fase di benessere della media età imperiale si riflette nelle realizzazioni compiute nelle 
principali (e meglio note) città della Tessaglia. A Demetriade, membro del Panhellenion in quanto 
rappresentante della Lega tessalica125, dopo un periodo di abbandono viene ricostruito (seppure in 
scala minore) il teatro, si erigono impianti termali pubblici e privati e si realizza un nuovo acquedotto 
- anche se il grande agglomerato urbano ellenistico si è ormai smembrato in insediamenti sparsi di 
carattere prevalentemente agrario126. Concordemente a questa situazione, è attestata fino al II secolo 
la vitalità di almeno uno dei luoghi di culto della città, ovvero quello di Pasikrata, presso la necropoli 
meridionale127 (mentre degli altri due, di Artemide Iolkia nella hiera agora e di Apollo a Koropi, si 
ignorano le sorti a causa della limitatezza dei dati).

A Larisa, risalgono al II secolo una nuova estesa rete fognaria e almeno due grandi edifici termali 
pubblici128. La documentazione epigrafica testimonia inoltre la piena attività del teatro - trasformato 
in arena nella prima età imperiale - fino a tutto il medesimo secolo129: come già indicato nel capitolo 
precedente, la fortuna degli spettacoli di gladiatori che qui si svolgevano è testimoniata dalla stele 
tombale del gladiatore Phoibos130 e da un passo di Apuleio131. Non possediamo invece dati riguardo 
l’attività dei santuari della città (nelle iscrizioni la menzione degli Eleutheria si arresta infatti al I sec. 
d.C.).

Solo in due aree sacre della Tessaglia siamo a conoscenza di interventi che si spingono fino alla 
fine del II e al III secolo. Particolarmente significative sono innanzitutto le tracce della presenza 
imperiale nel temenos di Eracle a Marmara, dove, nei pressi dell’area del rogo rituale e del tempio, 
è stata rinvenuta una larga base (8 x 6 m) verosimilmente pertinente ad un monumento equestre in 
bronzo dell’imperatore Commodo, come suggeriscono i ritrovamenti di alcuni frammenti di cavallo 
e di un’iscrizione che menziona l’imperatore e un ippodromo (o un’ippodromia)132; evidentemente il 
principe, di cui è nota la pretesa di identificarsi con Ercole, non aveva trascurato di porre la propria 
effigie in uno dei santuari più antichi e noti del dio. Diversi indizi testimoniano inoltre la continuità 
di frequentazione del santuario fino a tutto il III secolo: nella pira sacrificale (intorno alla quale in 
età romana viene costruito un nuovo recinto, la cui cronologia non è però stata precisata) sono state 
rinvenute diverse monete romane in argento, le più tarde datate all’età di Massimiano133, e all’interno 

122  Sui possibili motivi di questa scarsità di dati, cfr. supra, 2.2.
123  CIL III 1.1 Suppl. 7362; CIL III 2 Suppl. 1420631-33 (Tempe); CIL III 1, Suppl. 7359 (Hypata); AE 1974, 613 (Do-

mokos). Cfr. doukellis, zouMBaki 1995, 220.
124  larsen 1938, 448.
125  spaWForth, Walker 1985, 81.
126  MarzolFF 1994, 66.
127  La continuità di vita del santuario è dimostrata da una dedica a Pasikrata di II secolo: Thessalika, 1, 1958, 62.
128  tziaFalias 1994, 160.
129  tziaFalias 1994, 176.
130  kontoiannis 1981; SEG 32, 605 (150-200 d.C.).
131  Apul., Met., 10, 18.
132  AD 1919, 28.
133  AD 1919, 32; BCH 1921, 523, nota 2.
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del tempio si conserva una parte del basamento della statua di culto che gli scavatori reputano di età 
romana tarda134.

Anche il santuario di Atena Itonia a Karditsa, l’antico centro di culto del Koinon tessalico, rimane 
vitale fino alla media età imperiale, come indicano, oltre a iscrizioni135, monete136 e al probabile muro 
di peribolo orientale del temenos137 (datati solo genericamente all’età romana), un edificio di III sec. 
d.C., composto da 4 ambienti con pavimenti a mosaici geometrici138.

Con il IV secolo cessa ogni traccia di attività in tutti i luoghi di culto della Tessaglia (cfr. tab. 
3). Come si è osservato per la Macedonia, è questo il momento in cui si divaricano le sorti di città 
e santuari: le prime continuano a vivere senza cesure (Demetrias, dopo il violento terremoto del 
325, viene ricostruita e vive un’ultima fiorente fase di vita come centro di culto cristiano139, e così 
pure Larisa, dove una chiesa paleocristiana con ricca decorazione musiva viene eretta già nel IV 
secolo140), mentre i secondi scompaiono, probabilmente in seguito all’affermarsi del Cristianesimo, 
come dimostrano gli stessi esempi di Demetrias e Larisa.

134  AD 1919, 28; BCH 1921, 523.
135  AD 40 B, 1985, 197, nn. 1-5.
136  M. Oikonomidou in AD, 19, 1964, 254-255, fig. 307.
137  intzesiloglou 2006, 230.
138  AD, 18, 1963, Chron., 137; AD, 19, 1964, Chron., 246, fig. 288g, 289a-b; papazaFeiri 1966, 54-70; cfr. anche AD, 

43, 1988, Chron., 257-258.
139  Si tratta della cosiddetta “Demetrias IV”: MarzolFF 1994, 66-68. La fine definitiva della città si colloca intorno al 

520 d.C. Su Demetrias in età tardoantica si veda karagiorgou 2001, 197-211.
140  deriziotis 1985.
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Fig. 12. I luoghi di culto della Tessaglia nel II (in alto) e nel III sec. d.C. (in basso).
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3.3 epiro

I luoghi di culto, le vicende storiche e le città

Ancora controversa è la data in cui l’Epiro riacquisisce la propria autonomia amministrativa (per 
iniziativa di Nerone secondo alcuni141, di Domiziano secondo altri142, o ancora di Traiano143 o di uno 
degli antonini144). In ogni caso, nel II secolo è senz’altro un’entità autonoma, cui è annessa a sud 
anche l’Acarnania fino al fiume Acheloo; la capitale è Nicopoli. Al nuovo assetto istituzionale, e 
ai benefici economici che esso comporta, sono stati ricondotti i grandi programmi di rinnovamento 
monumentale attuati in questo periodo in centri quali Phoinike e Butrinto145 - che comunque trovano 
un parallelo anche in ciò che, come si è visto più sopra, accade contemporaneamente in Macedonia, e 
che testimoniano come anche qui la media età imperiale costituisca una fase di sostanziale benessere 
e sviluppo.

A Fenice, sembra possibile attribuire al II sec. d.C. la nascita un nuovo quartiere cittadino nella 
piana a sud/sud-est della collina, a fianco dell’antica necropoli ellenistica, e la ristrutturazione della 
scena del teatro146. Nella non lontana Butrinto, la media età imperiale vede la ricostruzione in forme 
più monumentali del pozzo situato presso la Porta dei Leoni (a spese di Iunia Rufina, in onore delle 
Ninfe), la realizzazione della fontana monumentale con le statue di Dioniso e Apollo nel punto in 
cui l’acquedotto entra in città, oltre alla completa risistemazione del complesso cultuale di Asclepio 
che si vedrà nel dettaglio più avanti147. Più a nord, ad Apollonia, nel corso di questo periodo viene 
risistemato il portico ellenistico a 17 nicchie (dove sono collocate statue di I-II sec. d.C.148) e vengono 
costruiti il monumento degli agonoteti, il cosiddetto “pritaneo”, il tempio ionico, l’odeon e il santuario 
con l’abside (probabilmente con un progetto unitario risalente al secondo quarto del II sec. d.C.)149. 
Infine, la città di Durazzo viene dotata durante il regno di Traiano di un anfiteatro e di una biblioteca 
(nota solo per via epigrafica150) e, nel corso del II secolo, di alcuni edifici termali151.

I programmi di monumentalizzazione coinvolgono ampiamente anche il paesaggio sacro, che vede 
in questo periodo risistemati o creati ex novo numerosi edifici di culto: oltre agli appena citati casi di 
Butrinto e Apollonia, al II secolo risalgono il rifacimento del pavimento del tempio de l’Aire de Peç 
ad Amantia152 e alcuni interventi presso il Trofeo di Augusto e il teatro di Nicopoli153.

Questo proliferare di lavori e realizzazioni nelle principali città e nelle aree sacre dell’Epiro non 
pare collegato alla figura di nessuno degli imperatori del secolo. Tuttavia una serie di evidenze nei 
centri in questione sono associate all’imperatore Adriano: a Durazzo egli finanzia la costruzione di 
un acquedotto154; presso il Pritaneo di Butrinto è stato rinvenuto un busto marmoreo di Antinoo, 
il giovinetto amato dall’imperatore155; dal santuario di Zeus Areios a Passaron proviene una statua 

141  JacQues, scheid 1990, 174.
142  sartre 1991, 21.
143  BeJor 1993, 484; caBanes 1998, 305.
144  Bucci 1998, 95; levick 2000, 627.
145  Cfr. da ultimo de Maria 2007, 184-185.
146  Bogdani 2003; shpuza 2005; de Maria 2007, 183-184. Il nuovo quartiere viene datato sulla base della tecnica 

edilizia degli edifici all’inizio o ai decenni centrali del II secolo, mentre il rifacimento della scena del teatro risale alla 
seconda metà dello stesso secolo o all’inizio del III.

147  hodges 2006, 113.
148  diMo et A. 2007, 189-190, 195.
149  diMo et. A. 2007, 201-214.
150  CIL III, 1, 602, 607. La seconda iscrizione ricorda che per l’inaugurazione della biblioteca furono organizzati 

giochi con dodici coppie di gladiatori.
151  Cfr. santoro 2003, 186-188.
152  anaMali 1972, 90.
153  Cfr. supra, Parte I, nicopoli.
154  CIL III, 709.
155  poJani 2007, 64 e 67, fig. 5.8.
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acefala di imperatore romano identificato (in realtà con qualche dubbio) con Adriano156; infine a 
Nicopoli sono documentate diverse iscrizioni su altari dedicati all’imperatore, onorato come Olympios 
e Dodonaios157. Si tratta di un insieme di testimonianze che indicano il favore di cui Adriano godeva 
in Epiro, probabilmente in risposta al suo noto atteggiamento di benevolenza nei confronti della 
Grecia, concretizzatosi in una sua visita alla città principale della regione, Nicopoli, verosimilmente 
da riferire al secondo viaggio dell’imperatore in Grecia, nel 131-132 d.C.158. A questa stessa visita, 
oltre agli altari dedicati all’imperatore, vanno attribuiti anche quattro altari offerti a Sabina Augusta 
come Artemide Kelkaia, secondo P. Cabanes disposti lungo il tragitto percorso dalla coppia imperiale 
verso un santuario della dea noto unicamente grazie alle testimonianze epigrafiche159.

Dai dati sin qui esposti emerge quindi un quadro omogeneo di generale fermento dell’attività 
edilizia, che riguarda tutti i principali centri urbani e quasi tutti i luoghi di culto della regione, evidente 
sintomo di un incremento del benessere economico frutto di un periodo di pace e stabilità politica. 
La cronologia delle realizzazioni monumentali - tutte concentrate nella prima metà del II secolo - 
sembra anticipata rispetto a quanto si è visto per la Macedonia (dove i grandi cantieri di Salonicco, 
Dion, Filippi e Thasos si collocano in età antonina o a fine II-inizi III secolo), ed individua dunque 
nei regni di Traiano e soprattutto Adriano il periodo di maggiore sviluppo architettonico e urbanistico 
della regione, come del resto sembra indicato anche dalle diverse evidenze relative all’imperatore 
filelleno160. 

Con il III secolo la situazione inizia a cambiare. A Butrinto si assiste ad un mutamento della 
topografia urbana, con l’abbandono dell’acropoli e delle abitazioni presso il ginnasio; gli edifici della 
Vrina Plain recano le tracce dei danni di un terremoto, mentre viene abitata nuovamente la villa 
fortificata di Malathrea (nella valle verso Çuka e Aitroit), che era stata abbandonata nella prima età 
imperiale161. Ad Apollonia all’inizio del III secolo viene eretto un arco di trionfo forse in occasione 
dell’arrivo dell’imperatore Caracalla162, ma in seguito, nel 234 d.C., essa è vittima di un disastroso 
terremoto, dal quale non si risolleverà mai completamente163. Anche a Nicopoli si registrano dalla 
metà del III secolo gli indizi di una fase di recessione (manifestata in primo luogo dall’arresto delle 
emissioni monetali164) in concomitanza con l’incursione dei Goti165, che nel 250 penetrano nella 
penisola balcanica e giungono fino ad assediare la città della Vittoria: ha inizio così la stagione delle 
invasioni barbariche, che mette fine alla lungo periodo della Pax Romana.

Nella storia dei luoghi di culto è infatti dal III secolo che si iniziano a percepire i segnali di 
un declino. Ad Apollonia l’età severiana è ancora un periodo di vitalità edilizia, come dimostra 
l’intervento di sostituzione della gradinata condotto nel tempio del settore settentrionale166, ma questo 
stesso e gli altri edifici sacri della città non sembrano restare attivi ancora a lungo, e forse subiscono 

156  vocotopoulou 1973, 91, n. 413. La statua era forse collocata su una base (4 x 3,40 m) individuata a sud-est del 
tempio, presso il lato meridionale dell’area lastricata.

157  SEG 35, 674; SEG 37, 521; SEG 38, 458; SEG 39, 528; SEG 43, 343.
158  Come dimostra il titolo di Olympios presente nelle dediche, acquisito dall’imperatore con la creazione del Pan-

hellenion. Su Adriano a Nicopoli si veda caBanes 1987; in città l’imperatore avrebbe anche incontrato Epitteto (Historia 
Augusta, Vita Hadriani, XVI, 10). 

159  caBanes 1987, 166. Per i 4 altari a Sabina Augusta: SEG 37, 522-525. Le altre iscrizioni che testimoniano l’esisten-
za di un santuario di Artemide Kelkaia a Nicopoli sono SEG 37, 526 (30-27 a.C.); SEG 37, 527; CIL III, 3156a. 

160  La fase di grande sviluppo monumentale in Epiro concorda dunque cronologicamente con quanto accade ad Atene, 
dove, com’è noto, estesi programmi edilizi si legano al nome di Adriano e poi di Erode Attico, mentre dalla fine del II 
secolo le incursioni barbariche segnano l’arresto di quasi tutti i lavori. Cfr. Follet 1976; étienne 2004, 190-216.

161  hodges 2006, 117.
162  Caracalla aveva previsto una sosta ad Apollonia al ritorno della sua vittoriosa campagna in Oriente nel 217, come 

testimonia un miliare da lui offerto alla città (su cui si veda deniaux 1999).
163  Cfr. ceka 2005, 17.
164  karaMesini-oikonoMidou 1975; andreou 2007, 256.
165  caBanes 1997, 120.
166  laMBoley 2007, 224.
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come il resto della città lo scacco del terremoto del 234. Ugualmente privi di evidenze a sostegno 
di una frequentazione successiva al II secolo sono i templi de l’Aire de Peç ad Amantia e di Zeus a 
Passaron (cfr. tab. 4). Il santuario di Asclepio a Butrinto, da poco rinnovato, continua invece a vivere 
per tutto il III secolo - come indica il rinvenimento di vasellame di questo periodo durante gli scavi di 
Budina167 - ma non oltre; l’edificio forse templare della piana di Vrina vede al contario nel IV secolo il 
rifacimento della pavimentazione, anche se è probabile che sia utilizzato in questa fase come mausoleo 
funerario168. In sintesi, gli unici santuari certamente frequentati nel IV secolo sono quello di Dodona 
e il Trofeo di Augusto a Nicopoli: nel primo, abbiamo testimonianza del funzionamento dell’oracolo 
ancora nel 362 d.C., quando l’imperatore Giuliano lo consulta in merito all’esito della sua campagna 
militare contro i Persiani169; nel secondo, viene attuato un restauro per ovviare ai danni causati dal 
franamento della collina, probabilmente grazie allo stesso imperatore Giuliano che, come ricorda 
un panegirico pronunciato il 1 gennaio del 362 dal prefetto dell’Illyricum Claudius Mamertinus, 
beneficò la città di Nicopoli, riorganizzando gli agoni Aziaci e contribuendo al restauro degli edifici 
pubblici e privati in rovina170.

Verso la fine del IV secolo anche questi due luoghi di culto - i più importanti della regione - cadono 
in disuso. Del Trofeo di Nicopoli non conosciamo l’esatto termine di vita, ma sappiamo che la città è 
colpita dal terremoto nel 375 d.C., quindi dalle invasioni gotiche nel 397 e da un attacco dei Vandali nel 
475 (che catturano l’imperatore Zeno e deportano gli abitanti a Cartagine)171. A Dodona la distruzione 
della Hiera Oikia sopraggiunge con certezza nel 391 d.C., quando la quercia sacra viene tagliata dagli 
Illiri172; quindi il santuario viene completamente abbandonato a se stesso, come dimostrano i livelli 
sterili nelle stratigrafie superiori del teatro, dovuti ad inondazioni del fiume Tomaros collocabili nel 
tardo IV sec. d.C.173.

è questo un momento di generale mutamento politico, economico e sociale nella regione e in tutto 
l’Impero, che vede, oltre alla scomparsa dei luoghi di culto, profondi rivolgimenti anche all’interno 
dei centri urbani. A Nicopoli, vessata dalle invasioni, viene costruita una nuova cinta muraria che 
circonda un’area meno estesa rispetto alle precedenti fortificazioni174; la capitale dell’Epirus Vetus 
conoscerà una ripresa solo nel VI secolo, come centro cristiano175. Nuove mura vengono erette nel V 
secolo anche a Butrinto, dove le testimonianze di età paleocristiana si concentrano nell’area del Palazzo 
a “triconco”, mentre gli edifici imperiali restano in abbandono176. Apollonia ha invece definitivamente 
perso lo splendore dell’epoca precedente, anche se le fonti ne testimoniano l’esistenza ancora nel VI 
secolo, e nell’età di Giustiniano (527-565) viene riparata la cinta di mura177. Infine, le recenti indagini 
hanno ricostruito una modifica della struttura urbanistica di Durazzo nel IV secolo, con lo spostamento 
del focus cittadino verso sud a causa di fattori ambientali (il rovinoso terremoto e maremoto del 345-
346) che mettono fuori uso il porto e rendono necessario un nuovo approdo178.

In perfetta corrispondenza con quanto si verifica contemporaneamente in Macedonia e in Tessaglia, 
quindi, il tramonto di una delle realtà maggiormente costitutive dell’identità greca - qual è la sfera 
religiosa e quindi il santuario - si accompagna ad un più ampio moto di trasformazione del mondo 

167  Budina 1971.
168  Cfr. croWson, gilkes 2007, 127 e nota 36.
169  Qeodwrhvtou, Ekklhsiastikovß, III, 21; cfr. Franke 1961, 30.
170  Pan. Lat. 11.9; zachos 2003, 78-79.
171  Sulle invasioni barbariche in Epiro si veda chrysos 1981, in part. 37-80.
172  Serv. Schol. Aen. III 466; cfr. Franke 1961, 30.
173  dakaris 1960, 36.
174  snively 2007.
175  andreou 2007, 256.
176  hodges 2006, 117. Sul palazzo a “triconco”: gilkes, lako 2004. In generale su Butrinto in età tardoantica e bizan-

tina: hodges et A. 1997.
177  ceka 2005, 15-16.
178  santoro 2003, 191-192. La città diventerà in epoca bizantina un crocevia fondamentale tra occidente e oriente, 

grazie alla sua posizione sulla via Egnazia prolungata fino a Costantinopoli.
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Figg. 14-15. I luoghi di culto dell’Epiro nel II (in alto) e nel III secolo (in basso).
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ellenico, che investe città, territori, economia, politica e cultura, e che condurrà nei secoli successivi 
alla nascita del mondo bizantino.

La distribuzione dei luoghi di culto: città e territori

La fase di exploit economico e monumentale vissuto dai centri urbani e dai luoghi di culto epiroti 
nel II secolo non si riflette nella geografia cultuale della regione, che rimane assolutamente inalterata 
rispetto a quella della prima età imperiale (si veda la fig. 9 al cap. 2 e, in questo capitolo, le figg. 14-
15). In accordo con questo quadro di continuità tra prima e media età imperiale sono i dati derivati 
dalle ricognizioni sinora condotte in diverse aree dell’Epiro, che non individuano modifiche nel 
popolamento e nell’organizzazione insediamentale per tutti i primi tre secoli dell’Impero, e spesso 
anche oltre179. Quel che emerge è quindi un panorama di generale stabilità, in cui le circostanze politiche 
ed economiche particolarmente favorevoli della media età imperiale si manifestano nell’attività 
edilizia documentata in tutte le città e i santuari, e non nella moltiplicazione dei siti e delle aree sacre 
nel territorio.

Un cambiamento si registra invece in età tardo antica (fig. 16) con il diradamento e la quasi totale 
scomparsa dei santuari. Questa volta i dati del paesaggio sacro non concordano con quelli delle 
indagini di superficie, che al contrario hanno rilevato nell’area dell’Epirus Vetus (ovvero nel settore 
meridionale della regione) un’alto grado di continuità di occupazione degli insediamenti rurali fino 
al V secolo ed oltre180 - a differenza di quanto accade nel resto della Grecia, dove generalmente si 

179  Cfr. in generale karatzeni 2001; WiseMan 2001 sul territorio di Nicopoli, pliakou 2001 sul territorio di Leukas.
180  BoWden 2003, 59-82. La diversa situazione dell’Epiro viene condivisibilmente riferita alle particolari vicende vis-

sute fin dall’età tardo-repubblicana dalla regione, dove l’aristocrazia senatoria romana (i sunhpeirw§tai di Varrone, citati 

Fig. 16. I luoghi di culto dell’Epiro nel IV secolo.
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nota una straordinaria esplosione del popolamento delle campagne in età tardo antica a contrasto 
con lo “spopolamento” delle stesse in epoca imperiale181. Va detto che il paesaggio rurale dell’Epirus 
Vetus si differenzia pure da quello dell’area illirica (fino a due secoli prima parte della provincia 
Macedonia) e in particolare della regione di Apollonia, dove le ricognizioni hanno evidenziato una 
completa assenza di siti tardo antichi182. è dunque evidente la scissione che si attua in questa fase tra 
quadro urbano e territoriale da un lato (in rivolgimento, ma non in crisi), e quadro dei luoghi di culto 
dall’altro (in irrimediabile declino), fino a questo momento, come si è visto, sempre concordi.

L’assetto edilizio dei luoghi di culto: mutamenti e persistenze

Come si è detto, l’attività edilizia è uno degli indicatori principali del periodo di benessere 
economico e sviluppo vissuto dall’Epiro nel II secolo. Pressoché tutte le aree sacre sono oggetto di 
interventi, talvolta diretti al completo rinnovamento dell’insieme monumentale (come ad Apollonia 
e Butrinto), altre volte solo di restauro delle strutture danneggiate o di abbellimento del complesso 
architettonico. 

Ad Apollonia si registra la realizzazione di due nuovi edifici di culto, parte di un ampio e ambizioso 
progetto di monumentalizzazione del nucleo centrale della città realizzato nel secondo quarto del II 
secolo. Si tratta di una serie di strutture di carattere pubblico e religioso collocate tutt’intorno ad una 
vasta piazza (fig. 17): a sud-ovest, il cosiddetto “monumento degli agonoteti”183 (probabilmente un 
Agonotheteion o un Bouleuterion), il tempio ionico su podio e, tra i due, uno stabile composto da vari 
ambienti in cui è forse possibile ravvisare una casa dei sacerdoti del tempio184; a nord-est, l’odeon e 
l’adiacente santuario con abside; a sud-est, un altro grande edificio quadrato di ignota funzione, ma 
indubbiamente di rilievo nel contesto urbano date le sue dimensioni e la sua posizione185. Sebbene 
l’area non sia stata indagata in profondità, essa sembra insediarsi in un settore libero da precedenti 
costruzioni, e nella nuova sistemazione si caratterizza per l’impiego unitario della medesima tecnica 
edilizia, ovvero l’opus testaceum.

Nel corso dello stesso secolo viene completamente ristrutturato anche il complesso di edifici 
gravitanti attorno al santuario di Asclepio a Butrinto (fig. 18). Il thesauros della terrazza inferiore è 
interamente ricostruito in cementizio con paramento in mattoni, “rifasciando” l’edificio più antico 
ed incorporando elementi architettonici della prima fase edilizia186: il tempietto romano, come quello 
greco, è costituito da pronaos e naos, entrambi con ingresso ad arco, comunicanti tramite un’apertura 
presso l’angolo nord-orientale con l’antico vano scavato nella roccia (nel quale sono stati rinvenuti 
stipati numerosissimi ex voto di età ellenistica e romana, probabilmente riuniti qui periodicamente 
per liberare l’interno del sacello). Il teatro adiacente è pure totalmente rimodellato: si realizza un 

supra, cap. 1) possiede già nel I sec. a.C. vasti appezzamenti: è probabile che il dominio dei proprietari terrieri romani 
continui in questa provincia così vicina all’Italia fino alla fine dell’epoca imperiale.

181  Cfr. supra. alcock 1993, 287-290; BoWden 2003, 77-81. Si veda però pettegreW 2007 per una discussione critica 
sul problema.

182  korkuti et A. 1998, 262.
183  Così chiamato in base all’iscrizione sull’architrave della facciata, recante la dedica del monumento da parte di un 

nobile cittadino in memoria e in onore di suo fratello, entrambi agonoteti: CIGIME I-2, n° 187.
184  diMo et A. 2007, 206-207. La tradizionale interpretazione dell’edificio è come Prytaneion, ma l’ipotesi di una casa 

dei sacerdoti pare più probabile in considerazione della sua ubicazione all’interno del temenos del tempio ionico.
185  Nelle guide locali è designato come biblioteca; gli studiosi della Missione franco-albanese pensano piuttosto ad un 

edificio con funzioni amministrative, come ad esempio un archivio pubblico (diMo et A. 2007, 215-217).
186  L’ingrandimento dell’edificio, limitato a nord dalla presenza della grotta/favissa, ad ovest dal corridoio di accesso 

al teatro e a sud dalla necessità di lasciare spazio per l’accesso al teatro, viene realizzato solo in direzione est, per una 
larghezza di 1,60 m, ovvero sino al muro di analemma del teatro stesso; è tuttavia mantenuta la soglia tra pronaos e naos 
del tempio più antico, senza spostare l’asse dell’edificio, che dunque presenta la parte orientale più ampia di quella occi-
dentale. Cfr. ugolini 1942, 106.
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Fig. 17. Apollonia: pianta generale del centro monumentale, con localizzazione dei diversi edifici (da diMo et A. 2007, 
187, fig. 95)
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Fig. 18. Butrinto, santuario di Asclepio: pianta generale (elaborazione dell’aut.)
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nuovo imponente edificio scenico, dove vengono collocate le sopra citate statue di Augusto, Livia e 
Agrippa di prima età imperiale187; si amplia l’ima cavea con nuove file di gradini, ad ovest appoggiate 
sulla volta del tempietto di Asclepio e ad est sorrette da un poderoso muro di analemma dotato di 
contrafforti (mentre la parte superiore della gradinata non viene forse più utilizzata188); si collegano 
le gradinate all’edificio scenico tramite passaggi voltati; nel cuneo centrale della cavea si costruisce 
una tribuna d’onore (non in pianta)189; si riveste l’orchestra con una nuova pavimentazione, in lastre 
di pietra di reimpiego190. Immediatamente ad est del teatro e a sud del portico/abaton di età ellenistica 
viene inoltre costruito un nuovo edificio, composto da un peristilio attorno al quale si affacciano a 
nord, ovest e sud una serie di ambienti191, e che una scalinata situata lungo il lato occidentale connette 
strutturalmente al teatro - suggerendone una funzione inerente alla vita del santuario (così come parte 
integrante del santuario è il teatro), forse di albergo o alloggio per i sacerdoti192. Le altre strutture 
appartenenti all’area sacra sono risistemate e abbellite: il tempio della terrazza superiore riceve un 
uovo pavimento a mosaico193, e viene ristrutturato il complesso termale a sud-est (come dimostrano le 
murature rifatte in opus testaceum194).

Gli interventi attuati ad Apollonia e Butrinto nel seno di questi ampi progetti di monumentalizzazione 
si connotano evidentemente come “romani” nelle tecniche edilizie (l’opus testaceum), nell’apparato 
decorativo (i mosaici del tempio della terrazza superiore di Butrinto) e nella tipologia architettonica 
secondo cui vengono costruiti ex novo o rimodellati gli edifici (il tempio ionico di Apollonia, su alto 
podio, e il teatro di Butrinto, trasformato da teatro greco in teatro romano195).

Negli altri luoghi di culto epiroti che non sono coinvolti in piani di globale rinnovamento, l’attività 
edilizia si limita invece a piccoli lavori di restauro e abbellimento, condotti sulla linea della continuità 
con il quadro architettonico esistente. Ad Amantia viene steso nel II secolo un nuovo pavimento a 
mosaico nel tempio de l’Aire de Peç196; a Passaron viene eretto a sud-est del tempio un monumento 
(di cui resta la base, di 4 x 3,40 m) probabilmente in onore di Adriano, cui forse appartiene la statua 
acefala rinvenuta nell’area197. A Nicopoli, nella struttura del Trofeo si riconoscono alcuni interventi 
di restauro e risistemazione posteriori al momento della sua costruzione, dei quali tuttavia allo stato 
attuale non è possibile precisare la cronologia (cfr. fig. 19): un piccolo naiskos, situato circa 2 m a 
sud del muro della terrazza inferiore e al centro rispetto alla sua lunghezza (n. 2); una base di statua 
nella terrazza superiore, realizzata in appoggio alla base più ad est, che sosteneva forse una statua di 
bronzo di cui rimangono scarsi frammenti rinvenuti nei pressi durante lo scavo; una canaletta di scolo 
delle acque individuata nel settore meridionale della terrazza superiore, con andamento parallelo al 

187  Cfr. supra, 2.3 e (da ultimo) poJani 2003. Secondo la ricostruzione di Ceschi, la scena era decorata al livello infe-
riore da tre porte ad arco e da sei nicchie fiancheggiate da colonne; il livello superiore proponeva forse la stessa scansione, 
con tre finestre in corrispondenza delle tre porte: cfr. Wilkes 2003, 176-177, figg. 6.78 e 6.79.

188  G. Pani sostiene che la summa cavea sia stata abbandonata o addirittura demolita in età romana, ma Wilkes rivede 
con più cautela gli indizi avanzati dal Pani a sostegno della sua interpretazione (Wilkes 2003, 175).

189  ugolini 2003, 92.
190  ugolini 2003, 94-95.
191  ugolini 1937, 158; Wilkes 2003, 165-166. Ugolini interpretò inizialmente questa struttura come tabernae.
192  Si possono portare a confronto il katagogion nell’Asklepieion di Epidauro e gli edifici a peristilio nei santuari di 

Asclepio a Delo e Alipheira in Arcadia: MelFi 2007b, 24.
193  Per la precisione, il pavimento del tempio ellenistico viene coperto in due momenti successivi (la cui cronologia 

non è precisabile) da mosaici, il più recente policromo a disegni geometrici: ugolini 1937, 122.
194  ceka 1999, 42.
195  Gli interventi condotti nel teatro di Butrinto trovano confronto con quanto accade nello stesso periodo in diversi 

teatri del Peloponneso: Bressan c.s.
196  anaMali 1972, 90.
197  La statua si trova al museo Archeologico di Ioannina: vocotopoulou 1973, 91, n. 413. Durante lo scavo sono stati 

rinvenuti anche alcuni frammenti di statue bronzee (tre di una statuetta di fanciulla, la parte posteriore di una testa, parte 
di una mano sinistra e un frammento di panneggio), dei quali però è completamente ignota la datazione (evangelidis 
1952, 319).
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muro di sostegno della terrazza (n. 8). Nel corso del II secolo viene inoltre restaurato il teatro del 
Proasteio198.

Simili interventi di tipo conservativo sono attestati nei santuari dell’Epiro anche nel corso del III 
secolo, come la sostituzione della gradinata di accesso al tempio del settore settentrionale ad Apollonia 
(in età severiana)199, o il restauro del Trofeo di Azio, attribuibile come detto più sopra all’imperatore 
Giuliano, con la costruzione di strutture in opus testaceum a rinforzo del muro di facciata e dell’angolo 
orientale della terrazza superiore200. Nello stesso periodo iniziano tuttavia ad avvertirsi anche i segnali 
di un declino delle aree sacre, che nel caso di Dodona è indicato da una significativa operazione 
di modifica strutturale del Pritaneo: l’antico luogo di riunione dei rappresentanti della lega Epirota 
diventa infatti alla metà del III sec. d.C. una casa privata (fig. 20). Di quest’ultima fase rimangono 
alcune strutture murarie: una eretta sul lato orientale della corte, al di sopra delle basi delle colonne del 
porticato di ultima fase, altre costruite sulla rasatura dei muri esterni dell’edificio, altre a suddividere 
lo spazio interno in ambienti. L’entrata al nuovo complesso con funzione abitativa è sul lato orientale, 
ad una quota superiore alla soglia della fase precedente; l’ingresso alla stanza quadrata viene ostruito, 
e il collegamento con questo ambiente avviene tramite una rampa. Resti relativi a strutture abitative - 
in uso, secondo i dati stratigrafici, fino al V secolo - si trovano anche a sud del Pritaneo, e dimostrano 

198  kontogianni 2007, 363, n. 13.
199  laMBoley 2007, 223-224.
200  zachos 2003, 78-79.

Fig. 19. Nicopoli, Trofeo di Azio, pianta (da zachos 2003, 68)
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come il centro cultuale si sia ormai ridotto di dimensioni, probabimente al solo cuore centrale del 
temenos, attorno alla Hiera Oikia201.

Questo di Dodona è l’ultimo intervento edilizio realizzato nell’intero panorama dei santuari epiroti, 
che conoscono poi un tramonto silenzioso, senza tracce di distruzioni o di defunzionalizzazione delle 
loro strutture (se non il taglio della quercia sacra a Dodona), ma semplicemente abbandonati in un 
periodo di profonde trasformazioni del contesto politico, economico e sociale e con l’affermarsi della 
religione cristiana.

L’attività cultuale

Dal punto di vista cultuale, il quadro delle divinità venerate nei santuari dell’Epiro nella media età 
imperiale è sostanzialmente omogeneo con quello dell’epoca precedente. Le uniche novità provengono 
da Apollonia, dove nel secondo quarto del II secolo vengono costruiti due nuovi edifici di culto nel 
centro monumentale cittadino, ovvero il tempio ionico e il santuario ad abside adiacente all’odeon. Di 
entrambi tuttavia non è nota con sicurezza la dedicazione: il tempio ionico è stato attribuito al culto di 
Artemide (il principale della città) sulla base del rinvenimento tra i resti del tempio di un frammento 
di statua femminile con un cane seduto ai piedi202, mentre per il santuario ad abside si è proposta la 
dedicazione alla Dea Syria203 o ad Asclepio204 - ma tutte le ipotesi sono per ora supportate da evidenze 
troppo limitate. 

Per il resto, la vita cultuale continua a svolgersi nei santuari epiroti durante il II secolo senza 
cambiamenti di rilievo. Nell’Asklepieion di Butrinto il rinvenimento di un busto di Antinoo dimostra 

201  Sull’ultima fase edilizia del Pritaneo si veda dakaris 1992, 157-158; dakaris, tzouvara-souli et a. 1999, 158-
159. La celebrazione delle feste Naia (e quindi l’utilizzo di teatro e stadio) è attestata fino al 241-242 d.C. (da un’iscrizio-
ne: BCH 84, 1960, 744), mentre la Hiera Oikia è in uso fino alla fine del IV sec. d.C. (391 d.C.), quando la quercia sacra 
viene tagliata dagli Illiri (Serv. Schol. Aen. III, 466).

202  diMo et. A. 2007, 208.
203  picard 1955, sulla base di un parallelo con la città di Vienne. Alla dea potrebbero riferirsi le zampe leonine che 

decorano la fronte della base situata al centro dell’abside ed una statua di Cibele di epoca romana rinvenuta in città (ceka, 
anaMali 1959, n° 6, 77-78; Quantin 2004, n. 59).

204  diMo et A. 2007, 214: l’ipotesi si basa sulla presenza di possibili bacini d’acqua all’interno della cella, e sul rinve-
nimento nelle vicinanze di una dedica ad Asclepio.

Fig. 20. Dodona, Santuario di Zeus: pianta dell’ultima fase edilizia del Pritaneo (da dakaris, tzouvara-souli et a. 1999, 
158. pl. 7)
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che è ancora forte l’intento di onorare nel temenos il potere imperiale, così come si è osservato 
per la prima età imperiale riguardo la presenza dei ritratti della famiglia di Augusto. La completa 
ristrutturazione di cui sono oggetto le strutture sacre trova invece riscontro con quanto è stato 
osservato in generale per gli Asklepieia nel modo ellenico, che conoscono tutti in questo periodo 
uno straordinario sviluppo legato anche, sotto il profilo cultuale, alla diffusione di particolari riti 
performativi (come l’uso di cantare peana) messi in scena nel teatro205.

A Dodona la presenza imperiale, manifestata nel secolo precedente dalla dedica a Livia Augusta, si 
concretizza ancor più vigorosamente con la visita di Adriano al santuario nel 132206, e le pratiche per cui 
il centro era famoso sin dall’antichità - l’oracolo e le feste Naia - si mantengono vitali rispettivamente 
fino alla metà del III e alla metà del IV secolo207. Anche a Nicopoli, gli interventi operati a più riprese 
nel Trofeo e nel teatro del Proasteio indicano il ruolo centrale del monumento e delle celebrazioni in 
memoria di Azio fino ad età avanzata. 

Più che sulla continuità del panorama cultuale nella media età imperiale vale allora la pena di 
riflettere sulla discontinuità visibile in epoca tarda, ovvero sulle motivazioni e le implicazioni della 
prolungata frequentazione sacra di due soli luoghi di culto: Dodona e il Trofeo di Azio. A differenza di 
quanto avviene in Macedonia, qui i santuari ancora attivi nel IV secolo non sono quelli più distanti dai 
centri vicini al potere imperiale e privi di connotazione ufficiale, ma al contrario i due centri più noti e 
di maggiore significato simbolico della regione (l’uno per l’antichità e la fama delle sue feste, l’altro 
per il ruolo politico-propagandistico). Una delle ragioni di tale longevità in Epiro dei maggiori luoghi-
simbolo della religione pagana è forse da ricercare nella figura dell’imperatore Giuliano, che come si 
è detto manifestò il proprio interesse verso entrambe le aree sacre (consultando l’oracolo dodoneo e 
promuovendo il ripristino del Trofeo e degli agoni Aziaci): è possibile che nell’ambito della sua ben 
nota politica religiosa l’imperatore abbia voluto incentivare proprio le sedi più rappresentative della 
cultualità tradizionale che egli voleva reistituire dopo Costantino.

Il tentativo di Giuliano può tuttavia solo rimandare una fine che giunge inesorabile allo scorcio del 
IV secolo. A Nicopoli, gli Aktia cessano probabilmente proprio con la fine del regno dell’Apostata 
(l’ultima iscrizione che li cita si data infatti intorno alla metà del III sec. d.C.208), mentre a Dodona 
il termine finale di vita del santuario (con il taglio della quercia sacra nel 391 d.C.) è forse dovuto 
alla volontà di Teodosio il Grande, cui è ascritta anche la chiusura dei giochi olimpici nel 393 
d.C. Quest’ultima area sacra vive però una sorte diversa da quella della maggior parte dei santuari 
pagani, e continua ad essere frequentata come sede di culto cristiano nel V e VI secolo, quando viene 
edificata una basilica (in un secondo momento ampliata) tra gli ormai abbandonati templi di Dione e 
di Eracle209.

205  MelFi 2007a, 524-526, 537-538; MelFi 2007b, 28. La studiosa porta i confronti dei santuari di Asclepio a Pergamo, 
Epidauro, Cos e Lebena, dove vengono costruiti nel II secolo edifici ausiliari quali terme, teatri, biblioteche ecc., e degli 
Asklepieia di Atene, Epidauro e Pergamo, dove si ha testimonianza dell’uso di cantare peana.

206  RE, I, 512; dakaris 1960, 36.
207  Come già detto più sopra, le feste Naia sono attestate fino al 241-242 d.C. da un’iscrizione, e un oracolo è dato 

all’imperatore Giuliano nel 362 d.C. sull’esito della sua campagna militare contro i Persiani. Tuttavia la testimonianza di 
Clemente Alessandrino (Clem. Al., Protr., II, 1.1) parla dell’oracolo di Dodona in decadenza già agli inizi del III secolo.

208  SEG, 37, 512.
209  Il centro è anche sede vescovile, e il vescovo di Dodona partecipa al Concilio di Efeso nel 431. Una sorte simile 

vive pure il santuario di Olimpia, dove viene realizzata una basilica cristiana verso la metà del V secolo: U. Sinn sostiene 
che il passaggio dal culto pagano a quello cristiano si svolse senza traumi, e ritiene che allo stesso V sec. d.C. risalga anche 
la realizzazione della cinta muraria del santuario, cosa che dimostrerebbe la volontà di preservare il complesso, pur tanto 
significativo per il paganesimo, in età cristiana (sinn 1999).
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3.4 la Media e tarda età iMperiale: Quadro coMplessivo

Per tutta la Grecia settentrionale (come pure, del resto, per il resto della penisola ellenica) la media 
età imperiale costituisce il periodo forse di maggior benessere dal momento della conquista romana. 
Se infatti già l’età augustea aveva segnato l’inizio di una ripresa dopo circa due secoli di conflitti 
armati, le profonde innovazioni introdotte dai nuovi dominatori nell’ambito istituzionale e sociale 
- in primis la fondazione delle colonie e la conseguente affermazione di nuove élites cittadine - 
erano indubbiamente state causa di mutamenti e rivolgimenti importanti, che probabilmente avevano 
ostacolato i processi di adattamento alla nuova realtà politica impostasi sul piano internazionale. 
Con il II secolo, invece, senz’altro anche grazie al filellenismo adrianeo (ma già con Traiano, come 
si è visto soprattutto in Epiro, e in seguito con gli imperatori antonini), l’ormai consolidata struttura 
statale, la situazione di pace goduta sostanzialmente da tutto l’Impero e l’integrazione tra le diverse 
componenti etniche a questo punto ben avviata210 producono effetti tangibili a tutti i livelli della vita 
provinciale. 

I dati forniti dalle città e dai luoghi di culto di Macedonia, Tessaglia ed Epiro nel II e III secolo 
segnalano così uno sviluppo maggiore rispetto a quello della prima età imperiale, evidenziato 
soprattutto dall’attività edilizia di ambito pubblico: nuove costruzioni o grandiose monumentalizzazioni 
dei complessi architettonici già esistenti sono documentate a Dion, Salonicco, Filippi e Thasos in 
Macedonia, probabilmente a Demetrias in Tessaglia, e ad Apollonia, Butrinto e Fenice in Epiro. I lavori 
coinvolgono ampiamente anche le aree sacre, che laddove non vengano completamente riedificate 
sono comunque oggetto di interventi di restauro e abbellimento, in un fervore costruttivo che non 
risparmia pressoché alcun sito. Va inoltre rilevato come tutte le realizzazioni, dalle più piccole alle 
maggiori, siano eseguite secondo tecniche e tipologie architettoniche romano-italiche, poiché questo, 
ormai, è il modo in cui si costruisce: le strutture erette ex novo sono in cementizio con paramento, le 
pavimentazioni rifatte sono in tessellato, gli edifici - teatri, templi, terme - sono fabbricati o rimodellati 
secondo fogge propugnate dal cuore dell’Impero.

D’altro canto, dal punto di vista simbolico, questo quadro di sviluppo monumentale, e in particolare 
l’interesse di cui sono oggetto i luoghi di culto, rientra pienamente nella temperie ideologico-culturale 
del momento, che vede, su stimolo della politica adrianea e in risposta al rischio di perdere la propria 
identità nella vastità dell’Impero, una accentuata ripresa e sottolineatura di tutto ciò che nei vari 
campi appartiene alla tradizione greca. è infatti il periodo della fioritura della Seconda Sofistica211 e di 
numerose scuole filosofiche (soprattutto ad Atene212), e del ripristino del greco come lingua ufficiale213. 
Nell’ambito cultuale, il recupero della tradizione si manifesta anche con il riemergere di antiche 
devozioni e figure divine locali: un processo evidente a Dion, dove la nascita di un nuovo luogo di 
culto di Zeus (pur venerato come Hypsistos) dopo una cesura di oltre due secoli e l’adozione del 
tipo di Zeus sulle emissioni monetali adrianee indicano una precisa scelta di reintroduzione del culto 
più antico e famoso della città. Allo stesso modo si possono forse leggere anche altri dati ed episodi 
osservati nel paesaggio sacro delle tre regioni, come lo straordinario sviluppo strutturale nel II e III 
secolo del santuario di Zeus Ammon ad Aphytis, le cui origini risalgono all’epoca classica214, o la 

210  Sull’integrazione tra Romani e popolazione locale si veda ad esempio il caso di Beroia: tataki 1988, 457 e ss. 
Della stessa opinione (che gli effetti dell’annessione all’Impero romano si vedano poco in età augustea, e molto di più 
nella media età imperiale) è MacMullen 2000, 27-29.

211  Su cui cfr. da ultimo anderson 1993, goldhill 2001, alcock 2001 e Borg 2004.
212  caMp 1989.
213  Il greco è nuovamente utilizzato nelle comunicazioni imperiali ma anche nei contesti funerari, e quindi proba-

bilmente torna in auge anche come lingua popolare. Sull’impiego dominante del greco in Macedonia nel II secolo cfr. 
papazoglou 1990, rizakis 2003a.

214  La fortuna del santuario di Aphytis in questo periodo può anche essere dovuta alla promozione del culto di Ales-
sandro Magno (che, com’è noto, nell’oasi di Siwa era stato dichiarato figlio di Zeus Ammon) da parte di Caracalla e 
Alessandro Severo, su cui hanno scritto gagé 1975; Baharal 1994; allaMani-souri 2003, 107-108. 
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visita di Adriano a Dodona, quasi a riportare l’attenzione su di un centro cultuale di antichissima 
fondazione ma ormai in declino.

All’interno di questo panorama a grandi linee unitario si scorgono alcune differenze tra i vari 
settori dell’area geografica esaminata, ed in particolare tra Epiro e Macedonia (mentre la situazione 
della Tessaglia rimane ancora sfumata per l’odierna scarsità di dati disponibili). Dal punto di vista 
cronologico, innanzitutto, esiste uno scarto tra le datazioni dei grandi lavori di monumentalizzazione 
nel settore occidentale e in quello orientale: in Epiro i cantieri si avviano sin dall’inizio del II secolo - 
quando la regione diventa provincia autonoma - per continuare in età adrianea e antonina; in Macedonia 
invece essi si concentrano tra la seconda metà del II e la prima metà del III secolo, quando dall’altra parte 
della penisola ellenica si avvertono già i segnali di un significativo cambiamento del contesto urbano 
e territoriale. Come si è osservato più sopra, quindi, la cronologia delle realizzazioni architettoniche 
epirote si accorda con quanto si verifica nello stesso periodo ad Atene e nel Peloponneso215, mentre 
la Macedonia sembra seguire uno sviluppo autonomo (e “attardato”) rispetto alla Grecia centro-
meridionale: del resto non stupisce che l’Epiro, posto proprio lungo la direttrice che collega Roma ad 
Atene e unito amministrativamente all’Acaia fino a tutto il I sec. d.C., si trovi maggiormente legato 
alle dinamiche in atto nel centro del mondo ellenico rispetto alla provincia macedone, storicamente 
più rivolta verso oriente. Questa differenza cronologica tra ovest ed est si coglie anche nell’arco 
cronologico di frequentazione dei luoghi di culto, che, come ben evidenziato dalle tabb. 1, 3 e 4, in 
Macedonia restano vitali per lo più fino a tutto il III secolo, mentre in Tessaglia ed Epiro sembrano 
declinare e spegnersi prima, già da fine II-inizi III secolo.

Macedonia ed Epiro presentano inoltre realtà diverse nella quantità e dislocazione delle aree sacre 
attive durante la media età imperiale, nell’una assai più numerose e capillarmente diffuse rispetto al 
secolo precedente, nell’altro sostanzialmente inalterate per tutti i primi tre secoli dell’Impero. Tale 
diversità va di pari passo con una diversificazione che si nota tra settore orientale ed occidentale 
anche nell’ambito cultuale: l’area macedone possiede indubbiamente una maggiore vivacità religiosa, 
indicata dalla nascita di nuovi santuari e dalla presenza di numerose divinità alloctone, di origine 
orientale (Zeus Hypsistos, Agathe Tyche, Syria Parthenos), egiziana (Iside, Serapide, Zeus Ammon), 
romano-italica (a Filippi) o anche strettamente locale (Aulonites, Pasikrata, Mâ, Artemide Gazoria, la 
Madre degli Dei Autoctona, Artemide Digaia Blaganitis). In Epiro, al contrario, si osserva un’assoluta 
continuità, segno di forte conservatorismo, nei culti praticati per tutta l’epoca imperiale, che risalgono 
peraltro nella maggior parte dei casi all’età greca (ad Amantia, Butrinto, Passaron, Dodona ed Ephyra); 
le uniche novità sono documentate ad Apollonia, dove uno dei santuari che nascono ex novo in questo 
periodo potrebbe essere dedicato ad una divinità orientale (la Dea Syria, forse venerata nel santuario 
con l’abside).

La presenza di simili differenze regionali all’interno dell’area indagata è significativa di come 
ancora in questa fase, proprio come in età arcaica, classica ed ellenistica, il mondo greco non costituisca 
un’entità unitaria e omogenea al suo interno, ma una realtà polimorfica, comprensiva di una molteplicità 
di soggetti che operano contemporaneamente, talvolta in sintonia, talvolta autonomamente, eppure 
sempre legati da un’identità culturale di fondo.

Dal III secolo (già agli inizi, talvolta, in Epiro, e dalla metà in Macedonia) cominciano a manifestarsi 
i segnali di un declino dei centri di culto. Si è visto che i santuari più longevi in Macedonia sono quelli 
situati lontano dalle città principali e dalle vie di comunicazione, e quelli in cui si praticano culti 
salvifici, pratiche misteriche e in generale devozioni che consentano una fuga dal mondo reale; in 
Epiro, invece, rimangono attivi nel IV secolo i due luoghi sacri principali e di maggiore significato 
simbolico, forse, si è supposto, per motivi ideologici connessi alla politica di Giuliano. Si intravede 
comunque in entrambe le regioni una crisi della vecchia religiosità, che nel settore orientale sfocia 

215  Cfr. da ultimo Bressan c.s. 
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nella diffusione di culti magico-misterici216, e in quello occidentale porta ad un arroccamento (per 
intervento dall’alto) nei luoghi-simbolo del passato.

Riflettendo sui motivi del declino e poi della scomparsa delle aree sacre, è possibile individuare 
una serie di fattori di cambiamento in atto in questo periodo in tutto l’Impero217, che causarono un tale 
sconvolgimento a livello politico, economico, sociale e culturale da determinare a tutti gli effetti la 
fine di un’epoca. Innazitutto, com’è noto, il III secolo post-severiano vede la crisi del potere imperiale, 
che scivola in rapide successioni macchiatesi più che mai di crudeltà e violenze, ad un tempo causa 
ed effetto di grave instabilità; la tranquillità delle province è inoltre turbata dalle continue incursioni 
barbariche (Carpi, Goti, Eruli) e, soprattutto in Epiro, da disastrosi eventi sismici. Si registrano in 
contemporanea profondi mutamenti nell’organizzazione urbana e terrioriale, con il forte sviluppo 
di alcune città (ad esempio Salonicco in Macedonia e Demetrias in Tessaglia), la decadenza di altre 
(come Apollonia in Epiro), la modifica del paesaggio rurale (che si evolve dall’insediamento nucleato 
dell’età primo-imperiale all’insediamento sparpagliato del periodo tardo-romano)218. Ma il fattore di 
novità di maggiore portata nei confronti del paesaggio sacro è senz’altro costituito dall’affermazione 
del Cristianesimo, che dall’editto di Costantino del 313 d.C. attraverso i sopra citati provvedimenti 
di Graziano, Costanzo, Teodosio, Arcadio e Onorio si impone nel corso del IV secolo come unica 
religione dell’Impero219.

Dai dati in nostro possesso sembra che il passaggio dal culto pagano a quello cristiano si svolga 
per lo più senza traumi. Ad eccezione del santuario di Dodona, non sono mai documentati i segni di 
una distruzione volontaria delle aree sacre per cancellare le tracce di una religiosità ormai destituita; 
sono presenti solo indizi di abbandono, talvolta in seguito agli stessi eventi che determinano in questo 
momento la crisi economica e demografica dell’intera Grecia (calamità naturali, invasioni barbariche). 
Così, ad esempio, un terremoto distrugge il santuario di Iside a Dion, in seguito definitivamente 
defunzionalizzato dalle inondazioni del fiume Vaphyras, e il susseguirsi di un sisma (nel 375 d.C.) 
e dell’invasione gotica (nel 397) causa probabilmente il termine della frequentazione del Trofeo di 
Azio a Nicopoli. Nella maggior parte dei casi, comunque, la fine dell’attività delle aree sacre si 
desume dall’assenza di attestazioni, cosa che dimostra uno spegnimento graduale della loro vita in 
conseguenza all’insieme di concause su cui si è riflettuto più sopra.

Le sedi della nuova religione ufficiale dell’Impero si trovano spesso nei medesimi centri urbani 
che nei secoli precedenti ospitavano i principali santuari pagani, ma generalmente si verifica una 
traslazione del focus cultuale cittadino, che si allontana dalle aree sacre più antiche220; solo in rari casi 
(a Dodona e forse ad Amantia e Philia-Karditsa) accade che il santuario continui ad essere frequentato 
come luogo di culto cristiano, in una dinamica tra continuità e cesura, nel passaggio dall’epoca greco-
romana a quella bizantina, che sarà compito di un’altra ricerca scandagliare.

216  Si deve tener presente comunque che in Macedonia già da tempo conoscono grande fortuna i culti orientali ed 
egizi.

217  gourdouBa et. A. 2004.
218  gregory 1984, 270-274; alcock 1993, 167 e ss.; Burns, eadie 2001; dunn 2004; snively 2007, 739. Per una 

riflessione critica sul problema, pettegreW 2007, con bibl.
219  Sul passaggio dalla religione pagana a quella cristiana: troMBley 1994; rothaus 1996.
220  Così avviene a Butrinto, Salonicco, Dion, Filippi, Demetrias e Larisa: in tutti questi siti le basiliche cristiane si 

trovano in aree ben distinte rispetto agli antichi santuari pagani, che restano invece in abbandono.
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4.
I luoghI dI culto della grecIa settentrIonale In età romana.

temI e problemI

4.1 il culto (Appendice 1)

Lo studio dei luoghi di culto nel corso di circa sei secoli (dal momento dell’ingresso di Roma in 
Grecia, nel II sec. a.C., fino alla loro scomparsa, al più tardi alla fine del IV sec. d.C.) consente di 
osservare come si evolve la vita religiosa della Grecia settentrionale in un arco cronologico piuttosto 
esteso, solo di recente rivalutato dopo essere stato considerato per lungo tempo solo una sorta di 
“interregno” tra la religione greca classica e l’età cristiana1. 

Bisogna premettere - una precisazione già indicata in sede d’introduzione - che poiché la religione 
greca possiede una valenza sociale e comunitaria non meno che devozionale, gli elementi di novità 
rispetto al passato riscontrati nei vari periodi sono dovuti sia a cambiamenti nella sfera delle credenze 
che, spesso, a vere e proprie mosse politiche o a dinamiche di più ampio respiro a livello sovraregionale. 
In altre parole, come si evidenzierà chiaramente nella trattazione che segue, una visione d’insieme sul 
culto non rivela solo quali divinità vengono maggiormente venerate nelle diverse fasi, ma anche le 
modalità con cui si introduce e si impone il nuovo sistema politico-istituzionale.

Ciò è particolarmente evidente nel quadro religioso dell’età della conquista, che vede in tutte e 
tre le regioni esaminate un annullamento (momentaneo o definitivo) dei culti poliadici e con forte 
connotazione pubblica. Riepilogando, in Macedonia sono colpiti il santuario di Eukleia ad Aigeai 
e di Zeus Olympios a Dion, che perdono il ruolo simbolico che detenevano in passato; in Tessaglia 
terminano le loro attività i santuari di Atena a Gonnoi, di Atena Polias a Tebe Ftie, di Atena Polias 
a Larisa, di Enodia e Zeus Thaulios a Pherai; in Epiro scompaiono le aree sacre di Artemide ad 
Apollonia, di Afrodite a Cassope e di Apollo Pythios ad Ambracia, decade progressivamente 
l’Heraion di Corcira, e vengono devastati dalle truppe romane i santuari di Zeus a Dodona e Passaron. 
L’estensione di questo fenomeno, osservato in tutta la Grecia settentrionale, e la concomitanza con le 
operazioni di conquista da parte dei Romani suggerisce che non si tratti semplicemente del tramonto 
di alcune forme devozionali, bensì (sebbene solo in alcuni casi sappiamo con certezza che ci fu una 
distruzione da parte dei Romani) di una precisa strategia dei conquistatori, volta ad eliminare quei 
culti che impersonavano l’identità civica dei centri urbani che si volevano sottomettere. 

Al contempo, si delinea in questa fase una notevole diffusione di culti “insoliti” rispetto al pantheon 
greco tradizionale. L’area più prolifica in questo senso appare la Macedonia, dove sono presenti (e 
talvolta si attivano proprio in questo periodo) santuari di divinità di provenienza orientale (Zeus 
Hypsistos ad Edessa, Cibele a Pella, Attis ad Anfipoli, Syria Parthenos ad Agios Nikolaos), egizia 
(Iside e Serapide a Dion e Salonicco, Zeus Ammon ad Aphytis) ed anche tracica (l’eroe Aulonites a 
Pangaion). In Tessaglia le aree sacre rimaste vitali sono invece prevalentemente dedicate a culti di 
ascendenza locale, come quelli di Artemide Iolkia, Pasikrata e Apollo Koropaios a Demetrias. L’Epiro, 
da ultimo, presenta un maggiore conservatorismo devozionale, e l’unica novità è rappresentata dal 
culto di Zeus Kassios, di origine forse siriana. Anche in questo caso, le ragioni del fenomeno debbono 
essere ricondotte al contesto socio-politico in rivolgimento: si tratta da un lato (soprattutto per quanto 
riguarda le divinità orientali ed egizie) del processo di formazione di una complessa e variegata koine 
cultuale, iniziato già in epoca ellenistica e destinato a svilupparsi ulteriormente nel corso dell’età 
imperiale, dall’altro della reazione agli sconvolgimenti causati dalla conquista romana, che conduce 

1  FrankFurter 2006, 543-547. Si possono ricordare diversi lavori sui culti della Macedonia romana (in particolare 
Baege 1913; düll 1977; düll 1983; tsochos 2001; egelhaaF-gaiser, steiMle, tsochos 2003), mentre per Tessaglia ed 
Epiro gli studi si sono concentrati più sulla religiosità di età greca (ad esempio Quantin 1999, tzouvara-souli 2004).
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alla venerazione di divinità salvifiche o con prerogative magico-misteriche che consentono una fuga 
dal mondo reale in crisi.

La fortuna di questi culti rimane pressoché invariata nei secoli successivi. Le uniche innovazioni, 
dal punto di vista religioso, saranno, a partire dall’età augustea, quelle legate all’introduzione del culto 
imperiale; e questo costituisce evidentemente un fatto politico, in quanto finalizzato a consolidare 
l’egemonia romana nei territori conquistati, creando un legame tra l’amministrazione centrale e 
quelle periferiche e conferendo alle oligarchie colte locali un ruolo di primo piano nelle celebrazioni. 
Sul piano prettamente religioso, questo nuovo culto sembra quasi prendere il posto dei culti civici e 
poliadici ormai scomparsi (come scomparso è del resto il sistema istituzionale di cui essi erano parte 
integrante), perpetuandone la consuetudine delle manifestazioni comunitarie - processioni, sacrifici, 
banchetti sacri, agoni - che ora come in passato fungono da connettori sociali, ancora più importanti 
in una società che rischia di disgregarsi e perdere la propria identità. 

Va peraltro osservato come il culto dell’imperatore sia l’unico ad essere introdotto dai nuovi 
dominatori, che per il resto non impongono nelle province la propria religiosità: un dato che può essere 
letto a sostegno della ben nota tolleranza dei Romani in materia religiosa, ad indice della “superiorità” 
in questo campo dei Greci (i cui culti sono invece penetrati a Roma), o ancora a prova all’assenza di 
una reale integrazione tra i due popoli. L’unico centro dove sono documentate aree sacre dedicate a 
divinità romane (Liber Pater, Silvano e Diana) è la colonia di Filippi, dove esse arrivano insieme ai 
coloni e vengono recepite principalmente dai ceti inferiori della popolazione. 

Per il resto, con il trascorrere del tempo il quadro cultuale della Grecia settentrionale pare 
cristallizzarsi in un sistema consolidato e stabile, composto sostanzialmente da santuari di antica 
tradizione (come ad esempio l’Artemision di Thasos, il santuario di Eracle a Marmara, il santuario di 
Dodona e l’Asklepieion di Butrinto), mantenuti in vita e anzi spesso ristrutturati o ricostruiti, e santuari 
dal forte significato ideologico, legati alla figura dell’imperatore (quali i Sebasteia di Kalindoia e 
Salonicco e il Trofeo di Nicopoli). Non vi è forse, in questo aspetto, molta differenza da quanto si 
riscontra nel campo architettonico, artistico e letterario con il movimento della Seconda Sofistica 
sviluppatosi in questo stesso periodo, che vede la generale tendenza a preservare la memoria del 
passato glorioso (e ormai scomparso) della Grecia in un estremo tentativo di riaffermazione della sua 
importanza2. 

Solo l’area della Macedonia mantiene la vitalità che l’aveva caratterizzata sin dalla tarda età 
ellenistica. Alla straordinaria diffusione dei culti egizi e orientali si affianca qui nella media età imperiale 
la nascita di un’ampia serie di luoghi di culto dedicati a divinità (Apollo Eteudaniskos, Pasikrata, Mâ, 
Artemide Gazoria, la Madre degli Dei Autoctona, Artemide Digaia Blaganitis) appartenenti all’antico 
pantheon macedone pre-ellenico, tutte legate alla pratica dell’affrancamento per consacrazione. Se 
la frequenza di tale pratica di manumissio può forse riflettere un cambiamento nell’organizzazione 
del sistema agricolo (con la sostituzione del lavoro servile con il lavoro di personale di condizione 
libera)3, o, come è stato pure supposto, va messa in relazione con la politica severiana, volta a limare 
le differenze di status politico all’interno dell’impero (fino alla promulgazione della Constitutio 
Antoniniana)4, non si può escludere che dal punto di vista religioso il riemergere di devozioni locali 
molto antiche possa significare l’esigenza di ritornare ad un credo più intimistico e vicino al fedele.

Sono queste o simili figure divine, prive di connotazioni ufficiali e dotate invece di una forte 
connotazione soteriologica, a ricevere la venerazione della popolazione macedone anche quando 
quasi tutti gli altri santuari sono abbandonati, e fino alla scomparsa della religione pagana di fronte 
al definitivo affermarsi del Cristianesimo. In Epiro, al contrario, a resistere in vita più a lungo sono 
i luoghi maggiormente simbolici del paesaggio sacro della regione - il Trofeo di Azio e il santuario 
di Dodona -, forse più per volere imperiale (giulianeo) che per affezione della popolazione locale. In 

2  alcock 2001, 330.
3  Supra e alcock 1993, 289; hatzopoulos 2004, 51.
4  Bourazelis 1989, 82-83; rizakis, touratsoglou 1999, 95.
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ogni caso, assistiamo nel IV secolo alla crisi della religione greca, che, pur modificata e rinnovata da 
apporti esterni durante il dominio romano, aveva connotato l’identità del popolo ellenico per circa 
dodici secoli.

Questa panoramica di sintesi su quanto emerso nei capitoli precedenti relativamente all’attività 
cultuale consente in chiusura di focalizzare l’attenzione sui principali protagonisti della vita religiosa 
di questo settore della Grecia in età romana.

Culti tradizionali

La scomparsa o il depotenziamento dei culti poliadici, che si è visto come immediata conseguenza 
della conquista romana, non significa una crisi globale della religiosità tradizionale5. Nelle tre regioni 
esaminate, periferiche rispetto al più noto settore centro-meridionale della Grecia, questa presenta 
caratteristiche proprie, che sembrano di base permanere anche durante i secoli della dominazione di 
Roma. 

In Macedonia, M. Hatzopoulos individua come figure principali del pantheon regionale Zeus, 
Eracle e Asclepio (ovvero l’antica triade indo-europea incarnante le funzioni di sovranità, guerra 
e salute/prosperità), ai quali si affianca con preponderanza una grande divinità femminile con due 
ipostasi, maternale e virginale, di volta in volta venerata come Madre degli Dei, Demetra (come 
madre) o Artemide, Parthenos, Eukleia, Afrodite (come vergine)6. Tutte figure divine che, pur con 
qualche cambiamento, continuano a presiedere i santuari della Macedonia romana (cfr. Appendice 
1, “Attività cultuale”), che anzi vede nel II-III sec. d.C. una straordinaria fioritura di luoghi di culto 
dedicati all’antica dea kourotrophos (Pasikrata, Mâ, Artemide Gazoria, la Madre degli Dei Autoctona, 
Artemide Digaia Blaganitis7).

In Tessaglia, la persistenza dei culti di più antica tradizione è ancora più visibile. I santuari che 
restano attivi in epoca romana sono infatti quello di Atena Itonia, la dea figlia di Itono, figlio di 
Anfizione8, la cui venerazione nasce ancor prima dell’egemonia dei tessali in Tessaglia9, quello di 
Artemide Iolkia, originaria del demos di Iolkos (dal cui sinecismo con altri piccoli insediamenti 
del golfo di Volo fu costituita la città di Demetrias da Demetrio Poliorcete nel 294 a.C.)10, quello di 
Pasikrata, definita da N. Papakhatzis “una divinità locale ctonia”11, quello, a Koropi, di un’antica 
divinità “della cima” (poi identificata con Apollo) venerata nella penisola di Magnesia12, e infine 
quello arcaico di un Eracle ctonio, localizzato sul Monte Eta nel sito dove secondo il mito l’eroe 
morì divorato dalle fiamme13. Sembra scomparire invece, insieme alla città che ne costituiva la sede 

5  Beninteso, con l’espressione “religiosità tradizionale” si fa riferimento al pantheon proprio e peculiare di ciascuna 
regione, composto dalle divinità olimpiche ma anche da figure divine locali.

6  hatzopoulos 2006, 53-60. Sulla triade indo-europea: duMézil 1958.
7  Le epiclesi con cui è venerata la dea sono indicative dell’origine strattamente locale del culto: oltre al chiaro epiteto 

Autoctona, Gazoria deriva dal nome della località dove il culto è originario (nella Macedonia orientale, regione Odoman-
tica, a nord dello Strimone: cfr. Steph. Byz. s.v. Gavzwroß); Blaganitis, invece (da cui deriva il toponimo della località), 
è ricollegato da Hatzopoulos ad una glossa di Esichio (“blaca;n: oJ bavtracoß”): egli avanza la possibilità che si tratti 
di una “dea delle rane” venerata sulle rive dell’Haliakmon, supportando la sua ipotesi con la menzione di una “θεᾷ τῶν 
βα̣τράχων” nel testo di un’iscrizione rinvenuta nelle vicinanze (Palatitsa) nel 1936. L’epiteto Digaia viene invece interpre-
tato come forma dialettale per Dikaia e ricondotto all’area frigia (dove è attestata l’associazione tra Artemide e la Giusti-
zia); Hatzopoulos propone di avvicinare la figura divina a quella della Grande Dea anatolica, per la quale a è ampiamente 
attestata consacrazione degli schiavi (hatzopoulos 1987).

8  Simonide, Etym. Magnum, s.v. Itwnivß; Sch. in Apoll. Rhod., A 554b.
9  intzesiloglou 2006, 221-222.
10  Franke 1967.
11  papakhatzis 1958, 53.
12  papakhatzis 1960, 9-10.
13  nilsson 1923; shapiro 1983-84.
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principale, il culto di En(n)odia, la dea di Pherai, praticato a partire dal XII sec. a.C.14. L’unica nuova 
introduzione nel paesaggio cultuale della regione è rappresentata dal santuario di Zeus Eleutherios 
a Larisa, che tuttavia, come si è visto, eredita una pratica cultuale - quella delle feste - di tradizione 
molto antica nella città15.

Da ultimo, ugualmente stabile pare il quadro cultuale dell’Epiro nel corso della sua storia. La 
preminenza di Zeus nel pantheon regionale, sottolineata da F. Quantin16, rimane tale anche in età 
romana, come indica la lunga continuità di frequentazione dei santuari di Passaron e Dodona e 
la nascita di una nuova area sacra ad esso dedicata a Kassiopi. Le divinità principali delle città di 
Butrinto (Asclepio) e Apollonia (Artemide) seguitano ad essere venerate fino al III sec. d.C., pur 
con alcuni cambiamenti (l’Asklepieion di Butrinto senza più ruolo politico17, Artemide venerata non 
più sulla collina 104 ma, forse, nel tempio ionico costruito nel centro monumentale18). Almeno fino 
all’inizio dell’epoca imperiale rimane attivo anche il Nekromanteion, dove probabilmente sin da età 
geometrica si svolgono particolari rituali necromantici19.

Culto imperiale

Il culto imperiale, come si è ampiamente sottolineato, costituisce la maggiore novità nel quadro 
cultuale (e non solo) delle tre regioni esaminate (come pure di tutto l’Impero). Si vuole cercare in 
questa sede di ricostruirne l’evoluzione e le principali manifestazioni nella Grecia settentrionale, 
senza pretesa di esaustività, al fine di valutarne la portata e il significato rispetto ad altri settori 
dell’Impero - quali Atene e l’Asia Minore - dove esso è da tempo oggetto di studio20.

Alcuni episodi precedenti all’instaurazione del principato possono innanzitutto risultare significativi 
riguardo la modalità in cui, a monte dell’imposizione del culto dell’imperatore, i nuovi dominatori 
si pongono e vengono visti dalle genti della Grecia del nord. Va ricordata ad esempio l’abile mossa 
propagandistica di Lucio Emilio Paolo, che nel 168-167 a.C. compie una sorta di pellegrinaggio nei 
principali centri religiosi della Grecia centrale e del Peloponneso (i santuari di Apollo a Delfi, di Zeus 
Trophonios a Lebadea, di Anfiarao a Oropos, di Asclepio ad Epidauro e infine di Zeus a Olimpia) 
e quindi celebra ad Anfipoli delle grandi feste in stile assolutamente greco, con sacrifici, banchetti 
e concorsi atletici, musicali ed ippici21: è evidente il suo intento di presentarsi come condottiero 
eusebes e philellenos, inaugurando tra l’altro, con l’organizzazione degli agoni, una consuetudine 
che avrà grande fortuna nei secoli successivi. Ai primi tempi della dominazione romana risalgono 
anche due documenti epigrafici rinvenuti in Macedonia, attestanti il culto dei  JRwmai§oi eujergevtai22, 
probabilmente istituito in occasione della liberazione della Macedonia da Andriskos.

Su queste basi - a loro volta fondate, come si è detto, nella venerazione tradizionalmente rivolta nel 
mondo ellenistico ai benefattori e alle singole figure reali, quali in primis, in Macedonia, Alessandro 
Magno23 - si innesta il culto dell’imperatore, che anche nelle aree settentrionali della penisola ellenica 
è attestato sin dai primi anni del regno di Augusto. La primissima operazione di auto-celebrazione 

14  chrysostoMou 1994, 339.
15  Supra, 1.2; gallis 1988; Agwvneß 2004.
16  Quantin 1999, 76-79.
17  MelFi 2007b, 26-28.
18  diMo et. A. 2007, 208.
19  Quantin considera anche i rituali necromantici (praticati forse anche altrove nella regione) caratteristici della reli-

gione epirota: Quantin 1999, 80-85.
20  Per l’Asia Minore rimane fondamentale il lavoro di Price (price 1984); su Atene, graindor 1927 e 1931; Baldas-

sarri 1988, Baldassarri 2001, lozano 2002. 
21  Liv., 45, 32, 8-10; Plut. Aem., 28, 7. Sul significato del viaggio e delle feste, Ferrari 1988, 554-572.
22  Un’iscrizione proviene da Lete ed è datata al 119 a.C. (duchesne, Bayet 1876, 80, 127, ll. 37 e ss.); una seconda è 

stata rinvenuta a Salonicco, e risale al 95 a.C. (IG X, 2, 1, 4, ll. 10-11). Cfr. papazoglou 1979, 307-308.
23  Sul culto tributato ad Alessandro Magno si vedano goukoWski 1978, goukoWski 1981, virgilio 1999, 29-43.
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realizzata da Ottaviano dopo la vittoria di Azio è del resto a Nicopoli, dove la fondazione del Trofeo, 
delle feste Aktia e dell’intera città si inserisce certo nella tradizione delle celebrazioni trionfali dei 
sovrani ellenistici e dei generali romani, ma prelude senza dubbio alle tipiche manifestazioni che 
negli anni a venire saranno rivolte all’imperatore come dio.

I primi onori che Ottaviano accetta in Grecia dopo la battaglia di Azio sono documentati da alcune 
dediche provenienti da Atene, Delo, Ceo, Olimpia e dal santuario della Muse a Tespi, nelle quali 
egli è indicato ancora come Qeou§ uiJovß24. Ben presto però si afferma la titolatura di Qeovß, presente 
in una serie di altari, stele e basi di statue rinvenute in diverse città della Tessaglia25, che lo onorano 
probabilmente in ringraziamento della libertà dai tributi (concessa ancora da Cesare, perduta con 
Marco Antonio e restaurata da Ottaviano) e dell’ampliamento dei suoi territori (con l’annessione 
di Atamani, Eniani e forse Oetei)26. Non è possibile in questa sede operare un censimento completo 
delle iscrizioni in onore degli imperatori rinvenute nella Grecia settentrionale, ma si può affermare 
ugualmente che tutti i principali centri urbani dell’area non mancarono di omaggiare la nuova autorità 
regnante già nei primi anni del suo governo: oltre alle citate testimonianze per la Tessaglia, si possono 
ricordare Thasos27, Salonicco28, Butrinto29, Dodona30, Apollonia31 e altri centri minori32. Alcune città si 
dotano anche celermente di interi edifici destinati al culto imperiale, come Kalindoia, Salonicco ed 
anche Thasos33.

I primi successori di Augusto seguitano a farsi attribuire onori divini e a consolidare il culto 
dinastico, come dimostrano vari documenti. Claudio pare godere di particolare favore in Tessaglia, 
dove egli riveste a titolo onorifico la carica di stratego della Lega dei Magneti34 e dove viene istituita 
una nuova era locale a partire dal suo avvento al potere (che non sopravvive alla sua morte)35; a lui sono 
dedicati inoltre una statua nel tempio di Salonicco36, un monumento a Beroia37 ed uno a Thasos38. Tale 
benevolenza da parte greca è probabilmente la conseguenza della sua politica nei confronti del mondo 
ellenico, con il suo dichiarato rispetto per la religione, la lingua e le istituzioni locali e la concessione 
della cittadinanza romana ai membri delle élites locali39. Solo con Nerone si ha però un vero e proprio 
atteggiamento “filellenico” (nel senso di una viscerale passione per la Grecia), da lui chiaramente 
manifestato durante il suo viaggio del 66-67 d.C., quando dichiara liberata l’Acaia, sottraendola agli 

24  kantiréa 2007, 41-45.
25  IG IX, 2, 93 (da Echinos); IG IX, 2 425 (Pherai); SEG 51, 2001, 730 (Phalanna); SEG 51, 2001, 677 (Trikke); IG 

IX, 2, 604 (Larisa); IG IX, 2, 1288 (Halos); SEG 43, 1993, 241 (Atrax); IG IX, 2, 424 (Pherai).
26  BoWersock 1965, 97.
27  dunant, poilloux 1958, 61, n. 177.
28  IG X, 2, 1, 31; SEG 43, 457.
29  Con le statue di Augusto, Livia e Agrippa rinvenute nei pressi del teatro, realizzate probabilmente poco dopo il 31 

a.C.: poJani 2003.
30  Con la dedica a Livia presente su una base presso la Hiera Oikia: AD, 16, 1960, p. 36; SEG, 1968, 472.
31  Con una statua offerta ad Eilethyia in onore di Iulia Augusta (Livia): caBanes, ceka 1997, 173.
32  Kalamona (Edonis, Macedonia): diMitsas 1896, 1089. Philippias (Epiro): SEG 27, 229. Gaza (Epiro): SEG 37, 

517.
33  I Sebasteia di Kalindoia e Salonicco si sono esaustivamente analizzati supra, cap. 2; a Thasos, l’esistenza di “tem-

pli degli Augusti” è documentata da un’iscrizione del I sec. d.C. (dunant, pouilloux 1958, 76, n. 185), ma tali edifici 
non sono stati localizzati (si veda, per le ipotesi, dunant, pouilloux 1958, 59, nota 4). Sempre a Thasos, nel I sec. d.C. 
vengono realizzati anche la corte con esedra a nord dell’agora, destinata ad ospitare statue onorifiche forse della famiglia 
imperiale, e il monumento alla famiglia di Augusto nell’agora (grandJean, salviat 2000, 60, 73).

34  IG IX, 2, 1115.
35  IG IX, 2, 544. ll. 2-11 (41-42 d.C.). Cfr. kraMolisch 1975. A Claudio sono dedicate una serie di iscrizioni prove-

nienti da Larisa: IG IX, 2, 544, 545 (e SEG 35, 602), 605, 606a.
36  vocotopoulou 1995, 2467-2468.
37  tataki 1988, 447.
38  dunant, pouilloux 1958, 70, n. 181. è significativo che in una lettera precedentemente inviata ai tasii l’imperatore 

rifiuti la dedica di un tempio in suo onore: dunant, pouilloux 1958, 67, n. 179.
39  levick 1990, 178; kantiréa 2007, 78, note 8-9. Anche nella Grecia centro-meridionale sono numerose le testimo-

nianze in onore di Claudio.



440

oneri tributari fissati per statuto provinciale40. Prima di raggiungere Corinto, l’imperatore fa tappa 
a Corcira, esibendosi nel canto davanti all’altare di Zeus Kassios41, e a Nicopoli, dove partecipa 
agli Aktia (poiché mira, con le successive vittorie a Pythia, Isthmia, Nemeia, Heraia e Olympia, a 
diventare periodonikes42). Com’è noto, tuttavia, molto minore è il consenso popolare ottenuto da 
Nerone rispetto al suo predecessore Claudio, e limitate sono le iscrizioni in suo onore rinvenute nella 
Grecia settentrionale (senza dubbio anche a causa della damnatio memoriae)43.

Gli imperatori della dinastia flavia mantengono un comportamento più moderato nei confronti 
del mondo ellenico. L’Acaia torna con Vespasiano (nel 74 d.C.) ad essere una provincia senatoria, 
privata dello statuto amministrativo privilegiato voluto dall’ultimo dei Giulio-Claudi. L’imperatore 
viene onorato in due dediche del Koinon dei Tessali rinvenute a Larisa, secondo M. Kantiréa nella 
speranza che egli rispetti le decisioni dei suoi predecessori riguardo la partecipazione delle città tessale 
all’anfizionia delfica44; per lo stesso motivo, in seguito, lo stesso Koinon avrebbe emesso monete 
rappresentanti la coppia Domiziano-Domizia45. Tito viene invece chiamato qeovn, nevon Apovllwna 
ed eujergevthn in una dedica iscritta nel teatro di Demetrias dal Koinon dei Magneti46, ed una sua 
statua di dimensioni colossali viene posta nel foro di Salonicco, forse in un edificio dedicato al culto 
imperiale ipoteticamente localizzato sul lato nord della piazza47.

Con il II secolo riprende con maggior vigore la consuetudine onoraria nei confronti degli imperatori, 
certo in risposta alla loro politica decisamente favorevole nei confronti della Grecia. Procedendo in 
ordine cronologico, va ricordata la Neokoria concessa da Nerva alla città di Beroia48, che dunque 
diviene ora la principale sede delle celebrazioni in onore degli Augusti; al suo successore Traiano 
sono invece attribuiti un ripristino della via Egnazia dopo un lungo periodo di abbandono49 e forse la 
concessione dell’autonomia amministrativa all’Epiro50, che avrebbe determinato un grande sviluppo 
monumentale documentato in molte città della regione (Fenice, Butrinto, Apollonia, Durazzo). Non 
a caso egli è chiamato to;n kravtiston in un’iscrizione rinvenuta a Doxato, in Macedonia51, e in una 
testa di dimensioni colossali rinvenuta a Dion è raffigurato con una corona di alloro sul capo ed un 
medaglione circolare al centro della fronte, recante la rappresentazione di un busto di Zeus52. 

è però al nome di Adriano che - comprensibilmente - si lega il maggior numero di documenti: per 
citarne solo alcuni, ricorderemo le statue offerte da Dion, Thasos, Anfipoli, Salonicco e Demetrias 
in occasione della creazione del Panhellenion53, le iscrizioni dedicate a lui e a Sabina a Dodona e a 
Nicopoli durante la visita compiuta dall’imperatore nel corso del suo secondo viaggio in Grecia, nel 

40  Svet., Nero, 24, 5; D. C. LXIII, 11, 1. Su questa “liberazione” (i cui dettagli amministrativi e fiscali non sono chiari) 
si vedano gallivan 1973, pavan 1984, halFMann 1986, 33-34, 173-177; sul significato anche politico del viaggio in 
Grecia, levy 1991.

41  Svet., Nero, 22, 9.
42  levy 1985; kennell 1988.
43  IG X, 2, 1, 130-131 (da Salonicco); SEG 45, 551 (da Atrax, in Tessaglia). Da Thasos proviene inoltre l’inizio di una 

lettera (martellata per damnatio memoriae) dell’imperatore alla città: dunant, pouilloux 1958, 75, n. 184.
44  IG IX, 2, 606a e b; kantiréa 2007, 85.
45  IG IX, 2, 607; RPC II, 277-279, 281-289, p. 13-14.
46  SEG 23, 450.
47  stéFanidou-tivériou 2001. Da Salonicco proviene anche una dedica a Domiziano: IG X, 2, 1, 34.
48  EKM I. Beroia 117.
49  Fasolo 2005, 100.
50  BeJor 1993, 484; caBanes 1998, 305.
51  diMitsas 1896, 1086.
52  panderMalis 2002, 103-104, pl. 27 A-C. Il ritratto viene collegato dall’autore ad un’iscrizione riportante un patto 

tra Dion e Oloosson (l’odierna Elassona) per stabilire il confine tra le due città (CIL III, 91), ratificato da Traiano nel 101 
d.C.; egli ritiene che il ritratto fu dedicato all’imperatore dalla città in questa occasione. Supra, cap. 3, si è interpretato 
questo ritratto come un tentativo di assimilazione tra la figura divina e la figura imperiale.

53  spaWForth, Walker 1985, 79-81.
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131-132 d.C.54, le feste organizzate in suo onore a Larisa55, il busto marmoreo di Antinoo, il giovinetto 
amato dall’imperatore, rinvenuto presso il Pritaneo di Butrinto56, la statua acefala di imperatore 
romano identificato (pur con qualche dubbio) con Adriano proveniente dal santuario di Zeus Areios 
a Passaron57, le iscrizioni che ricordano la risistemazione da lui promossa della rete stradale della 
Tessaglia58 e la costruzione di un acquedotto a Durazzo59. Evidentemente l’imperatore fillelleno per 
antonomasia è venerato, grazie al suo operato, in tutta la Grecia settentrionale non meno di quanto 
sappiamo esserlo ad Atene e nel Peloponneso.

Gli Antonini sono invece presenti principalmente in iscrizioni di area macedone60, dove in questo 
periodo, come si è visto nel precedente capitolo, vengono condotti grandi lavori di monumentalizzazione 
(il foro di Salonicco, durante il regno di Antonino Pio61, e il foro di Filippi, sotto Marco Aurelio62). 
Dell’imperatore Commodo, colpito da damnatio memoriae, rimane la testimonianza del culto 
(probabilmente da lui preteso) rivoltogli a Marmara, in Tessaglia, nel santuario di Eracle - l’eroe con 
cui amava identificarsi63.

Le attestazioni del culto imperiale si fanno meno frequenti nel III secolo, pur restando presenti 
soprattutto nel settore nord-orientale64. Le città più impegnate a mantenere stretto il proprio rapporto 
con il potere governativo sembrano Salonicco e Beroia, da sempre in competizione per il privilegio 
della Neokoria, che entrambe ottengono (Beroia per la seconda volta) durante il regno di Gordiano III65. 
Si devono inoltre ricordare alcune attestazioni in onore di Caracalla, cui vengono dedicati due archi di 
trionfo ad Apollonia e a Thasos66. Agli imperatori continua ad essere tributato culto anche quando le 
divinità tradizionali cessano di essere venerate, soppiantate dalla diffusione del Cristianesimo; allora 
l’Augusto rimane oggetto di venerazione non perché egli stesso dio, ma in quanto garante dell’ordine 
divino e investito della Gratia Dei67.

Culti egizi ed orientali

Un’altra presenza importante nel quadro religioso dell’area geografica esaminata - e nello specifico 
nella Macedonia68 - è costituita dai culti di provenienza egizia e orientale. Si tratta di devozioni 

54  SEG 35, 674; SEG 37, 521; SEG 38, 458; SEG 39, 528; SEG 43, 343. Adriano nei suoi viaggi visitò anche la Ma-
cedonia una o due volte: halFMann 1986, 194; zahrnt 1996; Birley 1997, 187, 279.

55  IG IX, 2, 645; ancora celebrate, forse, nel III secolo: AE, 106, 1945-1947, 34.
56  poJani 2007, 64 e 67, fig. 5.8.
57  vocotopoulou 1973, 91, n. 413.
58  CIL III 1.1 Suppl. 7362; CIL III 2 Suppl. 1420631-33 (Tempe); CIL III 1, Suppl. 7359 (Hypata); AE 1974, 613 (Do-

mokos). Cfr. doukellis, zouMBaki 1995, 220.
59  CIL III, 709.
60  EKM 1. Beroia 65, EKM 1. Beroia 8-9 (da Beroia); SEG 47, 874 (da Anfipoli); EAM 35 (da Paleokastro); IG X, 2, 

1, 15; Makedonika 9, 1969, 143, 45, b; IG X, 2, 1, 137; IG X, 2, 1, 36 (da Salonicco); JÖAI (Jahreshefte des österreichi-
schen archäologischen Instituts in Wien) 28, 1933, 134, 4 (da Stobi).

61  allaMani-souri 2003, 85-87. 
62  collart 1937, 329-362; seve 1979; seve, WeBer 1986.
63  Nel temenos è stata rinvenuta la base di una statua equestre dell’imperatore, della quale rimangono frammenti di 

cavallo e parte di un’iscrizione che menziona l’imperatore e un ippodromo (o un’ippodromia): AD 1919, 28.
64  EKM 1. Beroia 66-68 (da Beroia); SEG 51, 838 (da Pella); SEG 45:791 (da Filippi); IG X, 2, 1, 138-141 (da Salo-

nicco).
65  Burrell 2004, 195-199.
66  Per l’arco di Apollonia, cfr. diMo et A. 2007, 214-215: Caracalla aveva previsto una sosta ad Apollonia al ritorno 

della sua vittoriosa campagna in Oriente nel 217, come testimonia anche un miliare da lui offerto alla città (su cui v. de-
niaux 1999). Per l’arco di Thasos, Marc 1993, grandJean, salviat 2000, 146-147; non è certo che esso sia stato eretto 
in occasione di una visita dell’imperatore alla città.

67  Si veda ad esempio il caso di Salonicco: adaM-veleni 2003, 168-172.
68  Dalla Macedonia proviene infatti la documentazione più cospicua. Le iscrizioni testimoniano tuttavia la presenza 

dei culti egizi anche in Tessaglia, a Demetrias e a Larisa, tra II e I sec. a.C. ma non in età imperiale (dunand 1973, 46-52, 
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presenti nella regione già prima dell’epoca romana (gli dei egizi a Salonicco, Aphytis e Dion, divinità 
orientali ad Agios Nikolaos e Pella), ma che nei secoli del dominio di Roma conoscono notevole 
sviluppo e assumono valenze e forme che si cercherà in questo paragrafo di analizzare69.

L’ingresso delle divinità nilotiche in Macedonia risale ad una fase piuttosto antica: Zeus Ammon 
è venerato nel santuario di Aphytis almeno dalla fine del V sec. a.C., quando gli viene costruito 
un altare nei pressi di un santuario di Dioniso frequentato sin dalla metà dell’VIII sec. a.C.70. A 
Salonicco e Dion il culto degli dei egizi è attestato (quantomeno in forma pubblica) in un momento 
successivo, verso la fine del III sec. a.C., quando nella città ai piedi dell’Olimpo si inizia a venerare 
Iside in un antico temenos dedicato ad Artemide Ilizia e ad Afrodite Hypolympidia71 e, all’incirca 
contemporaneamente, a Salonicco si costruisce un tempio di Serapide72. L’introduzione dei culti egizi 
nelle due città in questo periodo è probabilmente da mettere in relazione con Filippo V e la sua 
politica di espansione economico-commerciale, il cui snodo fondamentale è l’isola di Delo, dove in 
questo momento la presenza egiziana - che porta con sé le divinità nilotiche - è molto forte73.

Nel corso del II e del I sec. a.C. il culto delle divinità egizie diventa popolare soprattutto tra i 
Romani insediatisi a Delo74 e in seguito, con il declino e l’abbandono dell’isola intorno al 50 a.C., si 
propaga insieme agli stessi italici nelle principali città portuali del Mediterraneo, tra cui Salonicco75. Si 
motiva così lo straordinario sviluppo vissuto dal Serapeion tessalonicense in particolare nella seconda 
metà del I sec. a.C. (un periodo per il quale gli altri santuari hanno restituiro limitatissime evidenze), 
documentato da numerose iscrizioni che ricordano tra l’altro la consacrazione di un Osireion e di un 
edificio denominato didymaphorion nel 39-38 a.C.76, di un hydreon (probabilmente un serbatoio con 
funzioni rituali) nel 37-36 a.C.77, e di un sekos e di bomoi ad Iside Lochia tra il 23 e il 2 a.C.78.

In questo stesso periodo conoscono un notevole sviluppo anche i culti orientali, come dimostrano 
la continuità di vita dei santuari di Syria Parthenos ad Agios Nikolaos e di Afrodite e Cibele a Pella, 
e la nascita di nuove aree sacre dedicate ad Attis ad Anfipoli e a Zeus Hypsistos ad Edessa. Si tratta 
di divinità la cui devozione, come si è già sottolineato (cap. 1), è praticata per lo più in forme non 
ufficiali, verosimilmente preferite in una fase di profondi rivolgimenti politici e sociali qual è quella 
tardo-repubblicana in Grecia.

Durante la prima età imperiale il Serapeion di Salonicco continua ad essere protagonista di una 
vivace attività, come indicano la costruzione di diversi edifici (templi, stoai, altari) individuati tra il 
1929 e il 1939 (seppure non datati con precisione79), e le numerose dediche offerte continuativamente 
nel santuario per tutto il I sec. d.C.80. è nel II e III secolo (ed in particolare, a quanto pare, nella seconda 
metà del II sec.) che si registra tuttavia un vero e proprio exploit dei culti egizi, con la nascita di nuove 

178-181); limitatissima invece la loro presenza in Epiro (dunand 1973, 44-46).
69  Sul culto delle divinità egizie in Macedonia gli unici studi di sintesi sono i contributi (ormai datati, per le numerose 

testimonianze epigrafiche ed archeologiche rinvenute negli ultimi anni) di Witt 1970 e Blanchaud 1986.
70  giouri 1971.
71  giuMan 1999.
72  Supra, Parte I, salonicco  ed edson 1948, 181.
73  rostovtzeFF 1957, 38 e ss.; giuMan 1999, 432-438, per Dion; per Salonicco, si ricordi il Diagramma di Filippo V 

(vidMan 1969, n. 108; tzavanari 2003, 241, fig. 39, e 243) a testimonianza del legame tra santuario e sovrano. Agli anni 
del regno di Filippo V risale anche un’iscrizione ad Iside e Serapide proveniente da Anfipoli: hatzopoulos 1996, 91-92, 
n. 75.

74  Baslez 1977, 151, 181-183.
75  rizakis 2002, 120-122. La Tzavanari (tzavanari 2003, 244) collega invece la grande fioritura del culto delle divi-

nità egizie nella città con l’influenza esercitata da Antonio e Cleopatra dopo la vittoria del secondo triumvirato contro gli 
assassini di Cesare a Filippi (nel 42 a.C.).

76  IG X II, 1, 109.
77  IG X II, 1, 83.
78  IG X II, 1, 97.
79  Cfr. AA 1926, 430; BCH 1921, 540-541; Wild 1984, 1825.
80  IG X II, 1, 85 (dedicata nel 15-14 a.C.); IG X II, 1, 86-98-99 (I a.C./I d.C.); IG X II, 1, 87-88, IG X II,1, 255 (I 

d.C.).
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aree sacre a Nicea81 e a Filippi82, il completo rifacimento di cui è oggetto il santuario di Dion83 e il 
gran numero di dediche offerte nel temenos di Salonicco84. Le iscrizioni mostrano che la venerazione 
è rivolta prevalentemente ad Iside, a Filippi denominata Regina e menzionata insieme alla domus 
divina (la famiglia imperiale), alla colon(iae) Iul(iae) Aug(ustae) Philippiens(is) e ad un archiereus 
(sacerdote del culto imperiale)85, a Dion e a Salonicco indicata come Lochia, Epekoos, Euergetis86; 
una figura divina, quindi, dalle prerogative molteplici, sia di carattere ufficiale che nell’ambito della 
vita privata dei fedeli. Questi, del resto, sembrano appartenere a tutte le classi sociali, dalle più umili 
ai ceti elevati, e si riuniscono spesso in associazioni religiose private87. 

Già F. Dunand pensava che tale straordinario sviluppo della venerazione alle divinità egizie 
nella media età imperiale potesse essere dovuto al favore dimostrato da imperatori come Adriano, 
Commodo e dai Severi a questi culti88. Al nome di Adriano si legano infatti la maggior parte degli 
Iseia e Serapeia raccolti nel catalogo di Wild89, e più tipi monetali connessi al mondo alessandrino di 
qualsiasi altro imperatore90; egli stesso aveva compiuto un viaggio in Egitto nel 130, durante il quale 
aveva visitato il Serapeion di Alessandria e quello di Canopo91. Il ruolo predominante nella religione 
ufficiale attribuito da Commodo ad Iside e Serapide è testimoniato pure dalle monete92, e il fascino 
che Settimio Severo provava per l’Egitto è raccontato nell’Historia Augusta e da Cassio Dione93. è 
probabile quindi che il comportamento religioso degli imperatori di II e III secolo abbia ulteriormente 
stimolato la diffusione dei culti egizi in una regione già da tempo molto recettiva nei loro confronti. 
Del resto, non estranee alla grande popolarità delle divinità nilotiche devono essere state le funzioni 
iatriche da essi acquisite in questa fase, documentate nei santuari di Filippi e Aphytis94.

Come gli altri culti pagani, anche quelli egizi ed orientali declinano fino a scomparire tra il III e 
il IV secolo. Il santuario più longevo è quello di Iside a Dion, nel quale forse, come in altri Iseia, si 
arrocca la resistenza pagana di fronte all’affermarsi del Cristianesimo95; o forse, all’opposto, vi si 
mantiene semplicemente una devozione popolare, priva di ufficialità, rivolta alla dea protettrice delle 
partorienti che, prima con il nome di Artemide e poi come Iside, presiedeva l’area sacra da più di sei 
secoli.

81  Janakievski 1976.
82  collart 1929.
83  panderMalis 1982.
84  Si datano al I-II sec. d.C. IG X II, 1, 115, 117, 118, 119, 123, 254; al II sec. IG X II, 1, 89, 100, 101, 102, 110, 111, 

114, 58. Va ricordato in particolare l’inno isiaco IG X II, 1, 254, rinvenuto anche nell’Hephaisteion di Memphis, nel san-
tuario isiaco di Kyme e a Ios: si tratta probabilmente di un testo diffuso in tutti i maggiori santuari egizi (dunant 1973, 
188-190; tzavanari 2003, 248) e che quindi dimostra l’importanza del centro di culto di Salonicco.

85  vidMan 1969, 55, n. 121e 124.
86  Per Salonicco, tzavanari 2003, 238-239; su Dion, giuMan 1999.
87  Documentate a Salonicco e a Filippi: edson 1948, 186-188; dunand 1973, 183-185; tzavanari 2003, 249-250.
88  dunand 1973, 191-192.
89  Wild 1984, 1746-1753.
90  Cfr. Birley 1997, 238-239.
91  Birley 1997, 237-243.
92  grosso 1964, 335-336; Birley 1988, 82.
93  HA, Sev., 17.3-4; Cass. Dio, 75, 13, 1-2. Cfr. Birley 1988, 135-139. Sui rapporti di questi imperatori con i culti egizi 

si veda anche takàcs 1995, 104-119.
94  Per Filippi cfr. collart 1929, 89-93; collart 1937, 450-452; tsohos 2002, 87. Per Aphytis, la funzione iatrica si 

desume dalla costruzione di un balaneion per pratiche curative e mediche: tsigarida, Basileiou 2005, 342-343.
95  takàcs 1995, 119-126; ensoli 2000, 278.
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2. l’attività edilizia (Appendice 2)

L’attività edilizia costituisce nella storia dei luoghi di culto uno dei principali indicatori della 
vitalità, della frequentazione, dell’assetto economico, delle funzioni e dei mutamenti che avvengono 
all’interno del temenos. Analizzando nei capitoli precedenti gli interventi condotti nelle aree sacre delle 
tre regioni durante i secoli della dominazione romana, si sono evidenziate delle tendenze diacroniche 
comuni a tutta l’area geografica esaminata, significativamente corrispondenti al contemporaneo 
quadro urbano e territoriale.

Gli anni della conquista militare da parte di Roma sono contrassegnati da una totale e generale 
assenza di realizzazioni edilizie nei santuari, le cui strutture sono anzi spesso oggetto di devastazioni 
da parte delle truppe romane. Queste sembrano accanirsi in particolare contro i centri che rivestivano 
maggiore ruolo politico o ideologico-simbolico, come il santuario di Eukleia ad Aigeai, legato alla 
famiglia reale macedone96, il santuario di Zeus Olympios a Dion, dove Filippo e Alessandro avevano 
celebrato i loro trionfi97, il santuario di Zeus Areios a Passaron, dove giuravano il re e il popolo 
dei Molossi98, o l’antico e famoso santuario di Dodona; ma la distruzione - in molti casi definitiva 
- riguarda anche, come si è più volte sottolineato, molti altri luoghi di culto disseminati in tutto il 
territorio e, al di fuori del paesaggio sacro, un gran numero di centri urbani. 

Solo poche aree sacre sfuggono a questo destino o riescono in breve tempo a trovare le risorse per 
risollevarsi: sono i casi del poco noto santuario di Asclepio a Beroia, dove un’iscrizione ricorda la 
dedica ad Apollo, Asclepio e Igea di un enkoimeterion (edificio legato all’incubazione cultuale) e di 
un’esedra nell’anno 18 dell’era macedone (131-130 a.C.)99, dei santuari di Attis ad Anfipoli e di Zeus 
Eleutherios a Larisa, che sembrano essere edificati proprio nel corso del II sec. a.C.100, e del santuario 
di Dodona, che costituisce l’unico sito in cui immediatamente dopo la distruzione si provvede al 
restauro delle strutture danneggiate (il teatro e quindi il Pritaneo). 

I primi sintomi di una ripresa dell’attività edilizia si riscontrano nel I sec. a.C. in diversi punti 
dell’ampia regione esaminata: nell’area epirota torna ad essere frequentato il Nekromanteion di 
Ephyra, dove vengono costruiti tre nuovi vani presso l’angolo nord-occidentale della grande corte ad 
ovest101, e si procede alla ristrutturazione di tutta l’area a nord del centro monumentale di Apollonia, 
con la costruzione di un nuovo tempio e la risistemazione dei magazzini e di un edificio mosaicato 
forse interpretabile come pompeion102; in Macedonia ripartono con slancio i lavori nel Serapeion 
di Salonicco, la cui vitalità abbiamo visto essere collegata allo stanziamento di Italici nella città, e 
nell’Artemision di Thasos, dove viene restaurato a spese di una ricca cittadina il propileo di accesso 
alla terrazza inferiore del temenos103.

è però l’età augustea a vedere un più generale riavvio delle realizzazioni architettoniche nelle 
aree sacre. Da un lato la diffusione del culto imperiale determina la costruzione di nuovi edifici (o di 
interi complessi sacri) ad esso destinati, come quelli di Salonicco, Kalindoia e Nicopoli; dall’altro, 
si procede a risistemare i luoghi di culto dai danni subiti nel periodo precedente, sia restaurandone 
le strutture, sia, spesso, abbellendo e arricchendone l’insieme monumentale. è quanto si osserva nei 
santuari di Eukleia ad Aigeai, di Demetra a Dion, di Zeus Ammon ad Aphytis, di Artemide a Thasos e 
di Asclepio a Butrinto - tutti centri di culto di lunga tradizione, cui la nuova autorità governativa guarda 

96  saatsoglou-paliadeli 1987.
97  Diod. XVI, 55, 1; Diod. XVII, 16, 3-4; Dion. Chrys. 1, 313.
98  Plut, Pyrros, 5.5.
99  EKM I, Beroia 18.
100  Per il santuario di Attis ad Anfipoli, lazaridis 1983; per il tempio di Zeus Eleutherios a Larisa, tziaFalias 1994, 

170-172.
101  dakaris 1993, 27.
102  laMBoley 2007, 221-224, 239-240.
103  salviat 1959. L’intervento di Epìe, di cui non è nota la datazione precisa, potrebbe però risalire anche all’età au-

gustea.
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ora con rispetto, permettendone una rinascita non priva di significati ideologico- propagandistici.
La cronologia dei lavori condotti nei santuari rimane spesso imprecisa (e genericamente riferita 

alla “prima età imperiale”), ma nella maggior parte dei casi essi sembrano risalire ai regni di Augusto 
e dei suoi immediati successori più che agli imperatori della dinastia flavia, i quali, come si è visto 
nel paragrafo precedente, adottano un contegno più tiepido nei confronti del mondo ellenico. Una 
nuova fase di sviluppo monumentale, in forme ancor più grandiose, si registra invece nel II secolo, 
nell’età di Traiano, Adriano e degli Antonini: quasi tutti i luoghi di culto sono oggetto di interventi, 
talvolta realizzati a più riprese al fine di ampliare e migliorare le strutture sacre104, altre volte finalizzati 
ad un totale rinnovamento del complesso cultuale, spesso nell’ambito di ambiziosi progetti di 
monumentalizzazione a livello cittadino (come nei casi dell’Iseion di Dion, dei santuari alle pendici 
dell’acropoli di Filippi, del centro monumentale di Apollonia e dell’Asklepieion di Butrinto). A questi 
vanno inoltre affiancati i lavori di costruzione delle aree sacre che nascono ex novo in questo periodo, 
situate in Macedonia: i santuari degli dei egizi a Nicea, di Apollo Eteudaniskos a Kolobaise, di 
Pasikrata a Suvodol, di Mâ a Edessa, di Artemide Gazoria a Skydra, della Madre degli Dei Autoctona 
a Leukopetra, di Artemide Digaia Blaganitis a Blaganoi, di Zeus Hypsistos a Dion e di Apollo, delle 
Ninfe e di Pan a Sidirokastro.

Con gli inizi del III secolo (e in alcune zone già dal II) l’attività edilizia subisce un brusco calo, 
per esaurirsi del tutto probabilmente intorno al 350 d.C.105. I santuari che rimangono vitali ancora nel 
secolo successivo non hanno infatti restituito tracce di interventi realizzati al loro interno in questa 
fase tarda, ma solo della frequentazione da parte dei fedeli (materiali ed ex voto) fino al loro definitivo 
abbandono. L’unica eccezione è costituita - significativamente - dal Trofeo di Azio a Nicopoli, che 
viene restaurato ancora nel IV secolo per volere dell’imperatore Giuliano106.

Gli interventi edilizi nei luoghi di culto si susseguono dunque nei secoli del dominio di Roma 
con fasi di maggiore o minore intensità, coerenti con la situazione politico-economica locale ed 
internazionale. è possibile però distinguere almeno a grandi linee anche un criterio tipologico-
funzionale nelle scelte di intervento operate nei vari periodi, che talvolta privilegiano le strutture 
di maggiore significato religioso o ideologico, altre volte si concentrano invece su quelle ausiliarie 
(alloggi per i pellegrini, laboratori, magazzini, abitazioni dei sacerdoti, terme) o sugli edifici atti ad 
ospitare le competizioni agonistiche.

Strutture essenziali del culto: altari e templi

Strutture fondamentali del santuario (in quanto protagoniste nel momento fondamentale delle 
celebrazioni religiose, ovvero il sacrificio, e destinate alla conservazione dei simulacri della divinità), 
altari e templi sono generalmente oggetto della massima attenzione, cura e rispetto all’interno del 
temenos. Ciò si traduce in un notevole dispendio di mezzi per renderli sempre più sontuosi e degni di 
ammirazione, oppure in un rigoroso conservatorismo al fine di mantenerli intatti e identici nel corso 
dei secoli; ed in tempi di guerra, come quelli in cui prende avvio il nostro studio, ciò può comportare 
l’accanimento da parte delle truppe nemiche - per oltraggiare quello che gli avversari hanno di 

104  Così nei santuari di Aphytis, Stuberra, Demetra a Dion, Salonicco, Aliki, Karditsa, Marmara, Amantia, Nicopoli.
105  Alla metà del III sec. d.C. risalgono la costruzione della fornace nel Sebasteion di Kalindoia (evidente segnale 

di defunzionalizzazione del complesso) e la trasformazione del Pritaneo di Dodona in casa privata (ultimo intervento 
condotto nel santuario). Una datazione generica al III secolo è riferita ad alcune strutture non meglio identificate nella 
terrazza inferiore dell’Artemision di Thasos (BCH, 104, 1980, fig. 1 p. 718 (O-P8) e BCH, 105, 1981, 932) - dove però la 
distruzione dell’edificio di servizio presso i propilei si data agli inizi del III sec. -, e ad un edificio pavimentato a mosaico 
nel santuario di Atena Itonia a Karditsa (AD, 18, 1963, Chron., 137; AD, 19, 1964, Chron., 246, fig. 288g, 289a-b), sul 
quale non ci sono altri dati.

106  zachos 2003, 78-79.
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più importante107 -, o al contrario il religioso rispetto per i luoghi dove risiede la divinità, seppure 
straniera108. Per questi stessi motivi, altari e templi sono i primi ad essere restaurati o ricostruiti dopo 
le fasi di crisi, non appena la città o qualche fedele facoltoso trovano le risorse per mettere mano ai 
lavori: si spiega così la particolare frequenza degli interventi realizzati nel cuore cultuale dei santuari 
nella prima età imperiale, quando la situazione politica finalmente stabile crea le condizioni per una 
ripresa economica e, di conseguenza, per il riavvio dei cantieri edilizi. 

Gli esempi più evidenti di questa tendenza si osservano nei santuari di Aphytis e di Demetra a 
Dion. Nel primo, nella prima età imperiale vengono costruiti un nuovo altare (in sostituzione del 
precedente) e, ai due lati di questo, ad est e ad ovest, due grandi avancorpi che prolungano a sud i due 
lati lunghi dell’edificio templare109; nel secondo, si registra in questo stesso periodo la ricostruzione 
dell’altare ellenistico ad est del tempio settentrionale, la creazione di un nuovo altare nel settore 
settentrionale, l’innalzamento di un portico lungo il limite orientale dell’area sacra e la costruzione 
del muro di peribolo occidentale110. Rinnovato il nucleo centrale dell’area sacra, in entrambi i casi i 
successivi interventi (condotti nel corso del II e del III secolo) interessano invece gli edifici al margine 
del temenos, destinati a funzioni ausiliarie connesse alla frequentazione del santuario.

In altri luoghi di culto, tuttavia, è la situazione favorevole della media età imperiale a spingere a 
realizzazioni in larga scala che coinvolgono l’intero insieme monumentale, e quindi anche le strutture 
essenziali della vita religiosa (non interessate in precedenza da interventi): sono i casi del santuario 
di Iside a Dion e dell’Asklepieion di Butrinto, entrambi oggetto nel II-III secolo di un completo 
rimodellamento che riguarda templi e altari, ma anche tutti gli edifici annessi (portici, vani di servizio, 
teatro, terme)111.

Strutture ausiliarie

Se è vera la tendenza delineata per gli interventi relativi ad altari e templi, ne consegue che i lavori 
di costruzione o restauro delle strutture meno essenziali all’attività religiosa - e destinate invece ad 
abbellire il santuario o a rendere più confortevole la visita dei fedeli - sono condotti quando l’area 
sacra è pienamente compiuta nel suo cuore cultuale, ed il benessere economico consente di realizzare 
o risistemare anche gli edifici accessori. Ciò si verifica in molti casi nella media età imperiale, che 
costituisce appunto un periodo di prosperità seguito ad almeno un secolo di pace: nei due esempi 
sopra citati di Aphytis e Dion, nel II e III secolo i lavori si concentrano su stoai, magazzini, terme e 
latrine situati nei settori periferici del temenos112.

Va tuttavia notato che l’attività edilizia condotta nei santuari in età romana non è finalizzata al 
continuo ampliamento dell’insieme monumentale, che per dimensioni e numero di edifici rimane 
pressoché inalterato rispetto a quello di età greca; vale a dire che anche in tempi di benessere economico 
(come l’età augustea e la media età imperiale) non si seguita a costruire sempre nuovi portici, edifici 
di servizio e strutture di appoggio alla vita cultuale, ma si preferisce tutt’al più risistemare o riedificare 
i fabbricati già esistenti, senza cambiare il volto architettonico dell’area sacra. 

107  Come nel caso delle distruzioni perpetrate dai Romani ad Aigeai, Passaron, Dodona ed Ephyra.
108  Come racconta Tito Livio che fecero i Romani quando nel 169 a.C. giunsero a Dion: il console M. Philippus ordinò 

di fissare l’accampamento sub ipso templo, ne quid sacro in loco violaretur (Liv. 44. 7. 2).
109  giouri 1971.
110  Supra, Parte I, Dion - Santuario di Demetra.
111  panderMalis 1982 (per il santuario di Iside a Dion), e supra, Parte I, Butrinto.
112  Per Demetra a Dion: pingiatoglou 2003, 427-430. Per Aphytis, tsigarida, Basileiou 2003 e tsigarida, Basileiou 

2005.
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Strutture agonistiche: edifici teatrali, stadi, ginnasi

Sebbene siano presenti solo in un numero limitato di luoghi di culto, può risultare interessante 
osservare in che modo e in quali periodi si attuano inteventi nelle strutture destinate allo svolgimento 
degli agoni festivi - ovvero, stadi, ginnasi e, principalmente, i teatri113.

Le aree sacre già dotate in età greca di un edificio teatrale - l’Asklepieion di Butrinto e il santuario 
di Dodona - provvedono a risistemarlo quanto prima, subito dopo la fase di crisi del primo periodo 
della dominazione romana. A Dodona l’edificio scenico, incendiato dalle truppe di L. Emilio Paolo, 
viene immediatamente riparato, nella seconda metà del II sec. a.C.114; a Butrinto, invece, una nuova 
scaenae frons del teatro viene costruita in seguito, nella prima età imperiale115, quando a Dodona si 
procede ad un’altra rilevante modifica del teatro, che viene trasformato in arena116. Gli interventi 
documentati in questi due santuari non sono isolati: anche a Larisa, dove il teatro non è situato 
all’interno del temenos di Zeus Eleutherios ma è ad esso collegato in quanto luogo di svolgimento 
delle gare musicali degli Eleutheria, nella prima età imperiale viene ricostruito il teatro di III sec. 
a.C., il quale, danneggiato da un terremoto e provvisoriamente sostituito nella seconda metà del I 
sec. a.C. da un altro piccolo edificio teatrale, viene ora ripristinato con la costruzione di un nuovo 
proskenion, la trasformazione dell’orchestra in arena e la dedica ad Augusto, Tiberio e Germanico117. 
A Thasos, all’incirca nello stesso periodo si attuano simili interventi al teatro ellenistico, cui vengono 
modificati l’edificio scenico e l’orchestra, che anche qui diventa un’arena118. Infine, nei primissimi 
anni del regno di Augusto si colloca la realizzazione dell’intero complesso del Proasteio di Nicopoli, 
destinato ad ospitare gli agoni degli Aktia e costituito da teatro, stadio, ginnasio e terme119.

Nella successiva fase di grande sviluppo dell’attività edilizia, in età medio imperiale, sono 
nuovamente oggetto di interventi quasi tutti i teatri (santuariali e non) della Grecia settentrionale. 
A Butrinto il grande progetto di monumentalizzazione dell’Asklepieion nel II sec. d.C. coinvolge 
ampiamente anche l’edificio teatrale, che viene rimodellato in foggia tipicamente romana: si costruisce 
un nuovo imponente edificio scenico, decorato con porte e nicchie su più livelli e collegato alle 
gradinate da passaggi voltati120, si amplia la cavea ad est e ad ovest e la si completa di una tribuna 
d’onore al centro121, e infine si sostituisce la pavimentazione dell’orchestra122. Ad Apollonia, è datata 
al secondo quarto del II secolo la costruzione dell’odeon e dell’adiacente santuario ad abside, anche 
qui nell’ambito di un ampio progetto che comprende pure il monumento degli agonoteti, il cosiddetto 
“pritaneo” e il tempio ionico 123. Sempre nel corso del II secolo viene inoltre restaurato il teatro del 
Proasteio di Nicopoli124.

Può essere significativo osservare cone anche al di fuori delle aree sacre numerosi siano gli edifici 
teatrali realizzati o modificati nel corso della media età imperiale. Restando in Epiro, la città di 
Durazzo viene dotata durante il regno di Traiano di un anfiteatro125, e sembra possibile attribuire 

113  Nei luoghi di culto esaminati quelle teatrali sono infatti le strutture agonistiche più documentate. Uno stadio è pre-
sente a Dodona (ma non pare essere oggetto di interventi in età romana) e a Nicopoli, un ginnasio a Nicopoli e a Larisa 
(SEG 33, 460).

114  dakaris 1960, 32-35.
115  ceka 1999, 40; Wilkes 2003, 158. Da altri studiosi però gli interventi nel teatro di Butrinto vengono riferiti ad un 

unico momento collocabile nel II sec. d.C.: cfr. supra, Parte I, Butrinto, 4.1.1.
116  Supra, Parte I, dodona, 4.1.2 (con bibliografia).
117  tziaFalias 1994; caputo, helly 2005. 
118  Bonias, Marc 1996; grandJean, salviat 2000, 105-108.
119  chrysostoMos, keFallonitou 2001, 50-53. In part. sul teatro, kontogianni 2007; sullo stadio, zachos 1990.
120  Wilkes 2003, 176-177, figg. 6.78 e 6.79.
121  ugolini 2003, 92.
122  ugolini 2003, 94-95.
123  diMo et. A. 2007, 201-214.
124  kontogianni 2007, 363, n. 13.
125  Cfr. santoro 2003, 186-188.
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alla seconda metà del II-inizi del III sec. d.C. la ristrutturazione della scena del teatro di Fenice126. In 
Macedonia, nel corso del II e del III secolo sono oggetto di estese modifiche il teatro di Filippi, via 
via riadattato per la messa in scena di spettacoli di gladiatori127, e di nuovo il teatro di Thasos, dove 
viene eretta una balaustra di protezione intorno all’arena e viene completamente ricostruito l’edificio 
scenico128; al II secolo risalgono inoltre la costruzione di un odeon lungo il lato orientale del foro di 
Salonicco129, e del teatro romano di Dion, situato sul limite meridionale dell’antico santuario di Zeus 
Olympios verosimilmente non più in vita130. Da ultimo, in Tessaglia si colloca nella media imperiale 
il rifacimento (seppure in scala minore) del teatro di Demetriade131. 

Da questa panoramica di sintesi si desume chiaramente l’interesse nutrito continuativamente per gli 
edifici teatrali durante tutta l’epoca imperiale. Non ci si vuole soffermare in questa sede sull’architettura 
teatrale della Grecia romana (un tema che evidentemente esula dagli obiettivi del presente lavoro132); 
si può solo indicare come le motivazioni degli interventi nei luoghi di culto appaiano verosimilmente 
connesse alle celebrazioni festive che in questi teatri dovevano svolgersi - come a Butrinto133, Dodona (i 
Naia), Nicopoli (gli Aktia) e Larisa (gli Eleutheria) -, che, com’è già stato sottolineato, conobbero una 
notevole fortuna nei secoli della dominazione di Roma134. Dal punto di vista tecnico-architettonico, si 
osserva inoltre che le modifiche come le nuove realizzazioni sono tutte rivolte alla creazione di edifici 
di tipo romano, e in molti casi (sia nei santuari che al di fuori) all’allestimento di ludi gladiatorii, 
per i quali viene opportunamente rimaneggiata l’area dell’orchestra; quest’ultimo tipo di intervento, 
di forte significato ideologico-culturale135, è documentato sin dai primi anni del principato, prima 
a Dodona e poi a Larisa e Thasos, e dunque in una fase precoce rispetto al resto della Grecia136. 
L’insieme dei dati, quindi, individua negli edifici teatrali uno dei principali protagonisti del paesaggio 
monumentale dei santuari (e delle città) in età romana.

126  Bogdani 2003; shpuza 2005; de Maria 2007, 183-184. 
127  collart 1928; koukouli-chrysanthaki, Bakirtzis 2003, 23-24. 
128  grandJean, salviat 2000, 107.
129  adaM-veleni 2003, 148-150. Nel III secolo l’edificio verrà rimpiazzato da un nuovo odeon più grande.
130  G. Bakalakis in ArchDelt 19, 1964, 348; ArchDelt 21, 1966, 347; ArchDelt 23, 1968, 342-344; palaiokrassa 1985 

(dove il teatro viene datato al II sec. d.C. ed è confrontato con quelli di Patrasso, Filippi e Corinto); panderMalis 2000, 
76, 82 (che propone di datarlo ad età adrianea).

131  MarzolFF 1994, 66.
132  Ed è invece oggetto del lavoro di M. Bressan: Bressan c.s.
133  La Melfi sostiene la funzione rituale del teatro di Butrinto portando i confronti degli Asklepieia di Lebena, Epidau-

ro, Messene e Pergamo: MelFi 2007b, 26.
134  norMan gardiner 1930, 47; harMon 1988, 238; spaWForth 1989; Millar 1993, 249; vendries 1999, 269-270; 

alcock 2001, 327, 334, 338; van niJF 2001. Cfr. supra, 2.4.
135  Su cui si veda supra, 2.3. e 2.4. Già L. Robert (roBert 1940, 239-248) sottolineava come i combattimenti di gla-

diatori fossero molto diffusi in Grecia continentale e insulare, non solo nelle coloniae, in legame con il culto imperiale.
136  La trasformazione dei teatri in arena e la celebrazione di ludi gladiatorii è documentata in Acaia nella prima età 

imperiale unicamente ad Atene, Corinto e forse Patrasso, e più diffusamente solo nel III secolo: Bressan c.s.
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3. i luoghi di culto e la strategia politica roMana

Come in età greca, così in età romana il santuario non è solo un luogo religioso, teatro di azioni 
rituali, ma anche una vetrina di più complesse dinamiche politiche e sociali, quando non addirittura 
il protagonista di precise strategie attuate da chi nelle varie epoche detiene il potere. Nell’area greco-
settentrionale prima dell’arrivo dei Romani, tale funzione politica dei santuari e il loro ruolo nella 
gestione dei processi di integrazione e di sviluppo identitario è stato studiato relativamente all’Epiro137, 
ma è senza dubbio evidente anche in diverse altre aree sacre di Tessaglia e Macedonia: si pensi ad 
esempio al santuario federale del Koinon dei Tessali a Philia-Karditsa, ampiamente ricordato dalle 
fonti letterarie138, al santuario di Zeus Olympios a Dion, dove Filippo e Alessandro erano soliti celebrare 
le loro vittorie con impressionanti sacrifici a Zeus e alle Muse ed indicendo giochi olimpici139, o al 
santuario di Eukleia ad Aigeai, il cui legame con la famiglia reale macedone è indicato dalle dediche 
di Euridice Sirra, moglie di Aminta III e madre di Filippo II140.

Con la conquista romana, la funzione politica dei luoghi di culto non viene meno, sebbene ai 
precedenti soggetti istituzionali (i re macedoni, il Koinon tessalico o il Koinon epirota) si sostituisca 
ora la nuova autorità governativa. Questa si introduce nel paesaggio sacro esistente con modalità e 
finalità diverse a seconda dei periodi (dall’età tardo repubblicana alla piena età imperiale), che si 
cercherà di seguito di analizzare attraverso le sue espressioni più evidenti.

Nella primissima fase della sua presenza sul suolo greco (inizi del II sec. a.C.), è noto che Roma 
mira ad inserirsi nel mondo che vuole conquistare in modo il meno invasivo possibile, ponendosi come 
garante dell’eleutheria (ideale più che reale) dei Greci141. Chiarissimo esempio di questa strategia è il 
comportamento che viene adottato a Larisa, dove subito dopo la dichiarazione di libertà della Grecia 
da parte di Flaminino (196 a.C.) viene realizzato un nuovo tempio, dedicato a Zeus Eleutherios, nel 
cui nome sono istituite le feste Eleutheria, di richiamo pan-tessalico, comprendenti gare atletiche 
e musicali142; esse riprendono nei fatti il programma delle antiche feste celebrate nella città sin 
dall’età classica, ma ne viene collegato propagandisticamente il nome al gesto di magnanimità dei 
Romani. Se si aggiunge che pochi anni dopo i nuovi dominatori fanno di Larisa la capitale del Koinon 
tessalico (risollevandola dalla lunga sottomissione al regno macedone), e che - in un momento che 
non possiamo collocare con precisione, ma probabilmente riferibile a questi stessi anni - cessano di 
essere frequentati i due santuari che fino a quel momento erano stati i principali della città, dedicati ad 
Apollo Kerdoo e ad Atena Polias, si dipinge un quadro nitido della politica religiosa di Roma, che con 
gesti studiati opera significativi cambiamenti del paesaggio sacro e comunica un chiaro messaggio 
ideologico-propagandistico in proprio favore.

Pochi decenni dopo, con la terza guerra macedonica, si è visto come la strategia romana cambi, 
e si rivolga ora ad una vera e propria annessione territoriale della Grecia. Di conseguenza, anche il 
suo comportamento nei confronti del mondo religioso si modifica, diventando più deciso, talvolta 
impositivo: una traccia è forse rappresentata dalla scomparsa di moltissimi santuari poliadici, 
nella quale abbiamo proposto di leggere un preciso programma di depotenziamento da parte della 

137  Si veda il recente lavoro di Moustakis 2006.
138  Paus. IX, 1.10 (narra che i Tessali in battaglia con i Focesi agli inizi del V sec. a.C. utilizzavano come segnale di 

guerra il nome di Atena Itonia); Ant. Pal. IX, 143 (nel santuario di Atena Itonia erano dedicati 12 buoi di bronzo, opera 
dello scultore argivo Phradmon, in ricordo della vittoria dei Tessali sugli Illiri); Plut. Pirro 26.5, Diod. 22.11, Paus. I, 
13.2-3 e Ant. Pal. VI, 130 (nel santuario di Atena Itonia Pirro dedicò le armi dei Galati nel 277 a.C. dopo una vittoria su 
Antigono Gonata); Polib. XXV, 3.1-2 (registrazione di una delibera di Perseo nei due santuari panellenici di Delo e Delfi 
e nel santuario di Atena Itonia).

139  Diod. XVI, 55, 1; Diod. XVII, 16, 3-4; Dion. Chrys. 1, 313. Sul ruolo politico del santuario cfr. anche Mari 2002, 
51-60.

140  saatsoglou-paliadeli 1987.
141  Ferrary 1988, 211-218.
142  gallis 1988.
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nuova autorità governativa delle realtà che più di ogni altra rappresentavano l’identità delle città da 
sottomettere143. Ma la strategia è spesso molto più sottile, e senza voler sconvolgere radicalmente gli 
equilibri vigenti mira piuttosto ad operare poche sostanziali modifiche in alcuni siti selezionati - come 
accade a Dion, nel santuario di Zeus Olympios. 

La sorte di questo luogo di culto - la cui importanza politica e simbolica in età greca è già stata 
sottolineata più volte - dopo la conquista romana non è chiara. Livio testimonia il rispetto del 
temenos da parte delle truppe di M. Philippus nel 169 a.C.144, ma circa vent’anni dopo viene sottratta 
una delle più celebri opere d’arte qui consacrate, ovvero il gruppo statuario dei cavalieri caduti al 
Granico, commissionato da Alessandro Magno a Lisippo145, che viene portato a Roma per il trionfo di 
Metello nel 146 a.C. ed è quindi collocato nella porticus Metelli, davanti ai templi di Giove Statore 
e Giunone Regina146. L’episodio di saccheggio non determina comunque la fine dell’area sacra, che 
non viene distrutta e dove fino al 100 a.C. si continuano a celebrare le feste Olympia147: da questa 
data in poi, tuttavia, le evidenze a favore della continuità di frequentazione del santuario si fanno 
incerte e sfumate, e portano a pensare ad un suo graduale e definitivo declino. Al contrario, tutti gli 
altri santuari della città (dedicati a Demetra e Kore, Iside e Asclepio) restano in vita, e saranno anzi 
oggetto in età imperiale - quando Dion diventa colonia148 - di consistenti realizzazioni monumentali. 
Si ha in definitiva l’impressione di una precisa volontà di indebolire il luogo di culto che rivestiva 
maggiore significato simbolico, legato com’era alla casata regnante macedone - pur senza passare 
attraverso la sua distruzione violenta, che avrebbe senza dubbio suscitato una forte contrarietà nel 
popolo greco.

L’instaurazione del principato vede un nuovo cambiamento dell’ideologia politica romana nei 
confronti della Grecia. L’obiettivo non è più quello della sottomissione dei territori conquistati, ma 
della creazione di un impero unitario, e quindi si punta a suscitare il consenso per la nuova autorità 
governativa, a instaurare legami tra il centro e le periferie, a propugnare un ideale di fusione politica 
e culturale. Si è visto come uno dei mezzi principali in questa nuova strategia sia stata la diffusione 
capillare del culto dell’imperatore, sia introdotto nei santuari di più antica tradizione, sia alloggiato 
in strutture create ad hoc nelle città149; in questo senso, i luoghi di culto sembrano riacquisire il ruolo 
politico che gli stessi Romani avevano cercato di depotenziare negli anni della conquista militare.

Gli esempi dell’introduzione del culto imperiale nelle aree sacre sono numerosi, e sono già stati 
analizzati nel dettaglio nei capitoli e paragrafi precedenti; ci si soffermerà quindi in questa sede solo 
su pochi casi che paiono tra i più emblematici. 

Tra gli edifici realizzati ex novo per ospitare il culto del princeps, quello di Salonicco detiene forse 
il più forte significato ideologico. Come si è già spiegato più sopra150, ancora non è stato chiarito 
definitivamente se il tempio ionico rinvenuto non lontano dal Serapeion, tra via Diikitriou e via 
Kristalli, sia il naovn Kaivsaroß citato dall’iscrizione IG IX, 2, 1, 31151 - ovvero, secondo l’identificazione 
proposta da Tiverios e Voutyras, un tempio tardo-arcaico di Afrodite situato in origine ad Aineia, in 
età augustea trasportato a Salonicco e ridedicato a Cesare (che sarebbe stato venerato così con la 
sua mitica progenitrice)152 - oppure un edificio costruito nella prima età imperiale riutilizzando gli 

143  Cfr. supra, 1.4.
144  Liv. 44. 7. 2.
145  Vell. Pat. I, 11, 3-4; Plin., NH, XXXIV, 19, 64.
146  calcani 1989, 21-30.
147  SEG 14, 1957, 478.
148  Plin. IV, 35; Ptol. III, 12, 12; Paul., Dig. L 15, 8, 8.
149  Supra, cap. 2.
150  Supra, 2.1.
151  L’iscrizione, oggi perduta, è stata vista nel 1874 tra i resti delle mura orientali della città, ed è datata tra il 27 a.C. 

e il 14 d.C.
152  tiverios 1998; voutyras 1999. è evidente il confronto con il trasferimento del tempio di Ares dal demo di Achar-

nai all’agora di Atene, su cui si veda da ultimo kantiréa 2007, 110-113 (con bil. precedente).
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elementi architettonici di un tempio tardo-arcaico che sorgeva nel medesimo sito153. In ogni caso, 
nella ricostruzione (con o senza trasferimento da un’altra sede) e ri-consacrazione all’imperatore 
di un tempio appartenente al glorioso passato greco si avverte un chiaro messaggio di propaganda, 
che mira a presentare l’epoca augustea in continuità e non in rottura con la tradizione, ma che indica 
anche, al contempo, un processo di appropriazione del passato dei Greci da parte di Roma154.

Un diverso modo di reinterpretare in chiave propagandistica il passato greco è documentato nel 
santuario di Zeus Ammon ad Aphytis. Qui nella prima età imperiale vengono condotti una serie 
di interventi di risistemazione del nucleo centrale del temenos, che dall’epoca ellenistica non era 
stato più oggetto di lavori. La rinascita proprio in questo periodo dell’interesse per il santuario di 
una divinità fortemente legata al nome di Alessandro Magno (che nel 331 a.C. a Siwa ne era stato 
dichiarato figlio155) si collega alla politica augustea di imitatio Alexandri, ovvero alla studiata ripresa 
da parte di Ottaviano Augusto del mito del condottiero macedone - evidente in diversi gesti compiuti 
dal princeps e nelle parole di Svetonio156 - al fine di ricucire i rapporti con l’Oriente conquistato e di 
presentarsi come suo ideale successore. Non assistiamo dunque in questo caso al semplice inserimento 
della figura imperiale in un santuario di antica tradizione, ma ad una sottile operazione di riutilizzo 
e riconfigurazione della memoria mitica di un popolo, nell’ambito di un più ampio programma di 
propaganda che (ulteriore prova della capillarità dei processi di romanizzazione) dal cuore dell’Impero 
giunge fino ad una sperduta area sacra della Macedonia.

è dunque evidente quanto sia forte nei primi anni del principato l’esigenza di consolidare il 
dominio di Roma, non più militarmente, ma tramite processi e strategie di integrazione politico-
culturale - attuate spesso, come abbiamo visto, attraverso il paesaggio sacro. Con il procedere del 
tempo e l’avvio di una reale acculturazione all’interno delle province, però, altri problemi diventano 
più impellenti, e più raramente si riscontrano nei santuari gli echi di una precisa strategia imperiale. Il 
II e III secolo, che peraltro costituiscono una fase di straordinario sviluppo monumentale dei luoghi 
di culto, ne vedono dunque al contempo la perdita di ogni funzione politica, mentre inalterato rimarrà 
fino alla fine il valore simbolico (e religioso) da essi rivestito157. 

Un’eccezione a tale evoluzione può forse essere individuata a Dion, dove circa due secoli dopo 
l’ultima attestazione relativa al culto di Zeus Olympios si registrano gli indizi di una ripresa della figura 
divina - in chiave propagandistica - con Traiano e Adriano. Al primo appartiene una colossale testa 
di marmo rinvenuta durante lo scavo dell’edificio interpretato come pretorio, nella quale l’imperatore 
è raffigurato con una corona di alloro sul capo ed un medaglione circolare al centro della fronte, 
recante la rappresentazione di un busto di Zeus158; al regno del secondo risale invece l’introduzione di 
un nuovo tipo nelle emissioni monetali di Dion, raffiguranti Zeus stante, l’himation avvolto intorno 
ai fianchi e alla spalla sinistra, patera nella mano destra, scettro nella sinistra ed un’aquila ai piedi, 
con al rovescio la legenda IMP CAES HADRIANO AVG OLYMPIO159. Entrambi i dati si collegano 
all’operato dei due imperatori: Traiano aveva ratificato nel 101 d.C. un patto tra Dion e Oloosson 

153  tasia, lola, peltekis 2000.
154  Su questo impiego della memoria collettiva, v. alcock 2001.
155  Strab. XVII, 1, 43; Plut. Alex. XXVII, 5-8. Sul legame Alessandro Magno-Zeus Ammon cfr. parke 1967, 222-229; 

BosWorth 1977; FredricksMeyer 1991.
156  Tra i gesti più espliciti di Augusto in questo senso si ricordano il suo omaggio alla tomba del Macedone (Svet., 

Aug., 18, 1) e la scelta del Mausoleo di Alessandro quale modello per la propria tomba (cfr. eisner 1979). Altri paralleli 
tra Augusto e Alessandro sono in Svet., Aug., 50 e Svet., Aug., 94, 7. Sulla politica augustea di imitatio Alexandri ancora 
fondamentale è cresci Marrone 1993.

157  Due chiari esempi di perdita della funzione politica (già dall’età tardo-repubblicana) sono costituiti dall’Asklepie-
ion di Butrinto e dal santuario di Dodona. Il primo, centro importante all’interno del koinon epirota prima e del koinon 
dei Prasaiboi poi, dalla metà del I sec. a.C. (quando viene fondata la colonia cesariana) mantiene unicamente un ruolo 
religioso (MelFi 2007b, 27); nel secondo, l’indizio più evidente è costituito dal forte ridimensionamento nel I sec. a.C. del 
Pritaneo, in seguito (a metà III sec. d.C.) addirittura trasformato in casa (dakaris, tzouvara-souli et a. 1999, 156-159).

158  panderMalis 2002, 103-104, pl. 27 A-C. 
159  kreMydi-sicilianou 1996, 48-51.
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(l’odierna Elassona) per stabilire il confine tra le due città160, e forse in questa occasione gli viene 
dedicata la statua; ad Adriano, fondatore nel 131-132 d.C. del Panhellenion (e da allora denominato 
Olympios), Dion (come molte altre città) aveva offerto una statua collocata nell’Olympieion di 
Atene161. Tuttavia la presenza del medaglione con il busto di Zeus nel ritratto di Traiano162 e la scelta 
di reintrodurre proprio in questo momento nella monetazione dionea la figura di Zeus - costantemente 
presente nelle emissioni dei sovrani ellenistici, ma abbandonata dal momento della fondazione della 
colonia163 - sembrano indicare un chiaro intento di assimilazione tra la figura imperiale e la figura 
divina, recuperando con nuovi scopi ideologico-propagandistici il culto più antico e importante della 
città, volutamente depotenziato e trascurato dall’età della conquista in poi164. A questo movimento di 
ripresa del culto di Zeus, inoltre, può essere associata anche la nascita nella città ai piedi dell’Olimpo 
di un nuovo santuario a lui dedicato165 (sebbene non ne sia ancora nota la cronologia precisa e il dio 
sia qui venerato con l’epiclesi di Hypsistos). 

è forse questa una delle ultime manifestazioni dello stretto legame esistente nel mondo greco 
tra politica e religione. Si è visto come già dalla media età imperiale il quadro cultuale tenda a 
cristallizzarsi in un sistema consolidato e stabile, che probabilmente via via si svuota della pluralità 
di valenze - sociali e politiche oltre che religiose - che l’avevano caratterizzato sin dalle origini: è 
uno dei sintomi del declino di un mondo che, trasformatosi e rinnovatosi attraverso l’incontro con i 
Romani, si avvia ora a lasciare il posto ad una realtà veramente nuova e diversa.

160  CIL, III, 91.
161  CIL iii, 548; CIL III, Suppl. I, 7281; spawForTH, walker 1985, 79-81.
162  Sul significato della corona con uno o più medaglioni contenenti busti (spesso di divinità) si vedano da ultimo 

ruMscheid 2000 e riccardi 2007.
163  Dalla fondazione della colonia di Dium fino all’introduzione del nuovo tipo da parte di Adriano l’unica raffigura-

zione presente sul rovescio delle emissioni imperiali è quella di Atena: kreMydi-sicilianou 1996 (con bibl.).
164  Cfr. kreMydi-sicilianou 2005, 104-105, e Falezza c.s.
165  Supra, 3.1; panderMalis 2003 e panderMalis 2004.
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